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AD  AGOSTINO  SAGREDO. 


Questi  miei  studii,  amiro  carissimo,  veuffono  a V ai, 
come  ad  uomo,  in  tutto  che  s' appartiene  alle  memorie 
dell’  antica  Repubblica  nostra,  quant’altri,  e più  che  mol- 
t' altri,  perito  : come  a colui  che  tollerandone  la  lettura  di 
qualche  brano,  nell’  alto  medesimo  ch’io  li  venioa  dettan- 
do, mi  confortava  a lasciarli  uscire  dai  paterni  catuie.lli. 

Piaccia  a Dio,  che  la  ormai  troppo  vecchia  amicizia 
non  v’  abbia  fatto  velo  alla  mente  ! lo  lo  desidero,  assai 
più  che  per  l’  onor  del  mio  nome,  per  quello  della  patria 
nostra  comune.  Se  mi  verrà  fatto  con  questo  lavoro  di 
rettificare  qualche,  storto  giudizio,  e di  recar  qualche  luce 
sulle  cause  che  origimrono  una  catastrofe,  già  registrata 
dalla  storia  come  uno  dei  principali  avvenimenti  del  seco- 
lo passato  , io  crederò  aver  fatto  opera  di  buon  cittadino . 
e me  ne  terrò  compemato  abbastanza.  ,4ddio. 

luglio  I8.S0, 

G.  [)andolo. 
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PREFAZIONE. 


Jl  cav.  Fabio  Mulinelli^  nato,  cresciuto,  insti- 
tuito  fra  noi,  già  noto  per  molti  lavori  storici  intorno 
Venezia,  da  lui  scritti  e divulgati  nel  corso  di  venti 
e più  anni,  or  son  pochi  mesi,  arricchiva  le  nostre  - 
lettere,  mandando  in  luce  un  nuovo  saggio  del  suo  . 
fertile  ingegno,  voglio  dire  le  sue  Memorie  storiche 
sugli  ultimi  cinquantanni  della  Repubblica  Feneta; 
le  quali  parvero,  se  non  a tutti,  certo  a moltissimi, 
un  singolarissimo,  e,  per  ciò  appunto,  non  facilmente 
imitabile  esempio  di  patria  carità.  Prese  egli  con  que- 
sto libro  a dimostrare,  che  Venezia  ne’  suoi  ultimi 
cinquant’  anni  era  nella  decrepità,  vegetava,  non  vi~ 
oeva  : e che  la  Repubblica  spai've  dal  mondo  per 
mancanza  di  fede,  di  educazione,  di  costumi,  di  ar~ 
mi,  di  tesoro,  di  consiglio. 

Poco  importa  investigar  le  cagioni  che  hanno 
potuto  condurre  il  Mulinelli  ad  intingere  la  sua  penna 
in  un  inchiostro  tutt’  affatto  diverso  da  quello  di  cui 
ebbe  a far  uso  negli  altri  suoi  scritti.  Forse  non  aspi- 
rava che  ad  una  nuova  corona  pel  merito  di  avere 
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discussa,  con  argomenti  nuovissimi,  una  questione  già 
vecchia,  L’  amore  delloMode  e delia  gloria  è,  non  v’ha 
dubbio,  un  nobilissimo  alTcUo  ; tua  pure  aneh’  egli 
trasmoda,  come  ogn’  altra  umana  passione  ; ed  allo- 
ra non  di  rado  conduce,  anzi  che  a cogliere  palme 
ed  allori,  ad  inciampare  in  triboli  e spine. 

Io  non  dico  che  così  propriamente  accadesse  al 
Mutinelli.  Se  anche  taluno,  pigliando  ad  esame  il  suo 
libro,  non  ebbe  a rimeritarlo  della  lode  che  ne  spe- 
rava ( I)  ; non  è per  (juesto  impossibile,  eh’  egli  si  ri- 
manga contento  alle  poche,  ma  succose  parole,  colle 
quali  un  brevissimo  articoletto,  che  vedemmo  inserito 
in  un  nostro  Giornale  (2),  levava  a cielo  l’opera  sua, 
senz’  avere,  per  quanto  io  credo,  liutato,  neppure  da 
lungi,  l’argomento  intorno  a cui  sentenziava  da  mae- 
stro. E qui  sappia  ognuno,  che  in  cose  di  gusto  io 
non  m’impaccio.  Cui  piaccia  la  leggiadria  dei  pensie- 
ri e la  vaghezza  dello  siile  onde  quell  opera  s’infiora, 
vi  plaudisca  e gl'  imiti.  Io  intendo  accennare  unica- 
mente alle  lodi  magnifiche:  a larga  mano  profuse  dal- 
lo spìritosetto  scrittore  alla  storica  verità  che  riluce 
ad  ogni  pagina  di  (|uel  nuovo  gioiello. 

Questi  miei  studii  dunque,  a dir  brevemente  ogni 
cosa,  e ad  annoiai’e  il  men  ch’io  possa  il  lettore,  vor- 
rebbero dimostrare,  che  il  Mutinelli,  per  soverchio 
amore  di  novità,  è andato,  così  nell’ esporre  le  cause, 

■ 

(1)  Creptisrolo,  domenica  17  selteinbi’e  1854,  num.  .V8. 

(2)  F*iori,  gioredi  .V4  ngoito  4854,  mim.  53. 
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come  nel  derivarne  gli  elTetti,  le  mille  miglia  lontano 
dal  vero  ; attribuì  importanza  e valore  a scritti,  per 
non  dir  peggio,  ridicoli  ; frantese  documenti  ufficiali  ; 
occultò  il  buono  ; ingigantì  il  cattivo  ; insomma  fece 
d’ ogn’  erba  un  fascio  ; e senz’  avvedersene,  regalò  il 
pubblico  d’  un  libro  degnissimo  d’essere  appaiato  alle 
invereconde  Memorie  di  Leopoldo  Curii,  od  a quelle 
dì  Giorgio  Pisani  ; o,  meglio  ancora,  a quelle  stesse 
di  Jacopo  Casanova,  delle  quali  ha  saputo  così  abil- 
mente giovarsi. 

Nessuno,  per  altro,  si  avvisi  che  io  m’accinga  ad 
un’  articolala  confutazione.  Nè  io  avrei  saputo  durare 
a così  ingrata  fatica,  nè  l’ animo  mi  sarebbe  bastato 
per  imbandire  altrui  un  così  incondito  pasto.  Io 
espongo  i fatti  quali  ci  vengono  dalla  storia  descritti, 
non  quali  furono  dal  Mulinelli  sognali , c per  ciò  ne 
deduco  conseguenze  atfalto  diverse. 

Del  resto,  quanto  poco  sia  il  merito  intrinseco 
di  questo  lavoro,  io  il  so  mèglio  d’  ogn’  altro  : a quel 
modo  medesimo,  eh’  io  so  meno  d’  ogni  altro,  se  ab- 
bia potuto  raggiunger  per  esso  lo  scopo  che  mi  sono 
proposto  ; quello,  cioè,  di  sviscerare  una  controver- 
sia, fino  ad  ora,  o troppo  poco,  o troppo  male  di.scussa. 
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LIBRO  PRIMO. 

Santo  storico  dalla  eadnta  di  Costantinopoli  in 
potere  de*  Tnrchi  fino  all*  abdicazione  t9 
mafcffio  1707. 

— «OOOOo— 


Era  il  giorno  28  maggio  dell’anno  '1453,  e Costantino. 
Paleologo,  monarca  degnissimo  di  tempi  e di  fortuna  migliori, 
dopo  cinquantadue  giorni  di  eroica  difesa,  più  eroicamente  an- 
cora moriva  (1)  per  non  sopravvivere  alla  caduta  della  propria 
metropoli,  ultimo  avanzo  del  nobile  impero  trasmessogli  da’  suoi 
maggiori,  nelle  mani  del  superbo  Maometto  II.  Quel  giorno  e 
quella  morte  segnano  appunto  l’epoca  vera  da  cui  prese  a se- 
dere la  potenza  de’  Veneziani. 

Finché,  decrepito  e vacillante,  sussisteva  il  fantasima  del 
greco  impero,  la  repubblica,  ormai  libera  da  ogni  angustia  per 
parte  di  Genova  antica  sua  emula,  poteva  tenersi,  quasi,  in 
maggior  sicurtà  per  le  molte  sue  possessioni  di  oriente,  e pel 
suo  ricco  commercio  in  que’  mari^  allora  il  maggiore  del  mon- 
do, che  per  le  nuove  provincie  da  ultimo  aggiunte  a’  suoi  domi- 
nii  d’ Italia,  specialmente  sotto  il  principato  glorioso  dell’  illu- 
stre, eppure  infelicissimo  Francesco  Foscari. 

(t)  Entrato  furìoMnienle  il  nemico  nella  capitale,  non  trovando  fra' anni 
'chi  voleaae  ucciderlo,  Coetantino  indoeaaU  l’ aaaiaa  di  un  semplice  gregario,  e 
gittatoei  dove  più  gagliarda  ferveva  la  miiefaia,  vi  combatteva  da  forte,  flncbè 
iMideva  trafitto  da'  colpi  nemici. 
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Ma,  dal  di  che  quel  fanUisinia  era  sparito  per  sempre,  e che 
la  sua  eredità  raccoglievasi  dal  giovane  vigoroso  e ognor  cre- 
scente impero  de’  Turchi,  i quali,  secondo  l’uso  de’  popoli  bar- 
bari e conqaistalori,  non  potevano  che  trovar  ottima  ogni  via 
cooduoente.a  quell’assoluto  universale  dominio  al  quale  palese- 
mente aspiravano,  le  condizioni  politico-commerciali  di  quei 
paesi  dovevano  dirsi  per  intero  mutate  ; e la  Repubblica,  sopra 
ogn’allro,  doveva  temerne  le  conseguenze. 

Infatti,  non  era  ignoto  a’  Veneziani,  quali  disegni  volgesse 
in  mente  quel  despota  feroce  e potentissimo  ; ed  ugualmente  sa- 
pevano, che  non  sarebbongli  mancati,  se  non  le  ragioni,  i pre- 
testi, per  venire  con  essi  ad  aperta  rottura,  pegli  aiuti  prestali 
al  celebre  Giorgio  Castrioto,  e per  la  parte  avuta  da  alcuni  loro 
concittadini  nel  sostenere  la  pcriclitanle  fortuna  de’Greci,  quando 
egli  a capo  di  un  fioritissimo  esercito,  coadiuvato  da  una  flotta 
non  mono  potente  (1),  accignevasi  ad  espugnarne  la  capitale. 

INè  queste  dovevano  dirsi  vane  paure.  Non  appena  divenuto 
signore  di  Costautiuopoli^,  condannava  Maometto  alla  scure  il 
Bailo  della  Repubblica  Jacopo  Minollo^  ed  ogn’altrP  appartenen- 
te alla  famiglia  di  lui  ; e quaranlascllc  gentiluomini,  venti  dei 
quali  aubirouOj  poco  appresso,  la  medesima  sorte,  con  maggior 
numero  di  mercadanti,  od  altri  veneti  cittadini,  d’  ogni  aver 
derubati,  ridotti  furono  alla  misera  condizione  di  schiavi,  da 
cui  non  valse  a riscattarli  piu  tardi,  che  Io  sborso  di  gros- 
sissima taglia,  . . I 

Per  ciò,  mollo  avendo  a temere  da  lui,  poco  a sperale  negli 
aiuti  dei  maggiori  Principi  del  cristianesimo,  nè  troppo  più  in 
quelli  degli  altri  Stati  d'Jtalia,  i quali,  intesi  anzi  lutto  a stolta- 
mente lacerarsi  fra  loro,  sembrava,  quasi,  credessero  a’  soli  Ve- 

(t)  L'  esercito  eou  cui  Maometto  II  assaliva  Costantinopoli  sommava  a 
tKiO  mila  soldati:  la  flotta  a 375  navi.  Le  forze  Urreatri  erano  dunque,  fopae,  etto 
volte  ma;;f;iurì  di  quelle  colle  quali  I crociati  veneziani  e 'francesi  compivano, 
duRento'ciiiquant’aDDi  prima,  lamedeainia  impresa.  Queal'uuica  uMervaziona 
“ Itasla  essa  sola  a provare  il  grande  mutamento,  che  la  caduta  di  quella  illuatra 
metropoli  in  mani  cosi  potenti,  doveva  produrre  nelle  condizioni  doi  paesi 
orientali. 


u 

ncziani  imposto  il  debito  di  preìérvare  la  patria  cooutqc  dai 
pericolo  di  cui  minacoiamnla  i barbari;  la  Repubblica,  nell’atto 
raedesiiiio  che  apprestavasi  a ripulsar  essa  sola  Tassaito  degli 
OUoinaui,  che  temer  poteva  imminente  e terribile,  stendeva  la 
destra  al  temuto  conquistatore,  |)er  riannedarc  gli  antichi  .vincoli 
di  amicizia  ; lo  che  Iclicemeute  riusci  vale,  mercè  l’opra  fruttuo* 
sa  di  Bartolomeo  Marcello,  straordinario  suo  ambasciadore  (i). 

Ma,  se  per  tal  modo  allontanava  il  pericolo,  non  ne  rimove* 
va  per  altro  le  cause:  perciocché  Maometto  11  tasciavasi  condurle 
a qnciramichevole  compoiiiinenlOj  solo  per  rivolgere  più  libera- 
’ mente  le  forze  ad  altre  conquiste  ueirUngheria  c nella  Grecia.  E 
ben  presto  se  ne  avvidero  i Veneziani.  L’imprudente  c non  giu- 
stificabile rifiuto  di  chi  teneva  per  la  Repubblica  il  governo  della 
città  di  Corone,  d>  consegnare  al  Pascià  di  Atene,  che  nc  faceva 
domanda,  uno  schlaxo  colà  rifuggito  col  denaro  a lui  medesimo 
derubato,  era  sulficieutissima  esca  ad  accendere  nel  1463  una 
guerra  esiziale  di  quindici  aimi  ; nel  corso  della  quale,  tuttoché 
riuscisse  ai  Veneziani  di  suscitare  a'  danni  di  Maometto,  ed  il  re 
della  Persia,  cd  il  principe  della  Carainania;  e qualche  soccorso 
traessero  dal  duca  di  Milano  e dai  Fiorentini  ; e col  sussidio 
di  auuui  scudi  sessautaroilo  impegnassero^,  il  valoroso  Mattia 
Corviuo  ad. operare  una  gagliarda  , diversione  nelle  provinqie 
ollomiine  più  prossime  all’  Ungheria  da  tui  governata  ; non  è 
per  questo,  che  non  si  vedessero  sopralTaUi  nell’anno  1473  dalla 
non  sospettata  comparsa  di  un  forte  esercito  musulmano,  che, 
\arcato  l’ Isonzo,  inondava  gran  'tratto  del  vicino  Friuli,  e mot* 
tendolo  a ferro  ed  a fuoco,  facea  lemere  per  la  sede  inedeaima 
della  Repubblica.  Venezia,  perù,  mercè  la  risohila  pronlazza  con 
che  apprestava  le  difese,  soltraevasi  anche  a questo  grave  pe- 
riglio, e proseguiva  con  varia  fortuna  la  guerra;  finché  nel  1478, 
come  narra  Giovanni  Sagredo  (2)  • stanca  la  Repubblica,  smun- 

(1)  il  tr<ilUlo,  ìd  que.^ta  occmìouh  rinov.-ilosi  dal  .Marcello,  è quello  che 
fià  erasi  conchiuso  io  Adrianopoli  il  giorno  IO  settembre  1590. 

(2)  Mtmorip  ffoiiche  dfi  motinrefli  Ofininnni,  l.ibroJI,  VeneaSa,  Coinbì 
e l,a-\ou  IC72. 
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to  l’erario,  impegnate  le  rendile,  cessate  le  diversioni  della 
» lega,  e rattiepidite  le  assistenze  cristiane,  diede  oreecliio  ai 
» maneggi  di  pace.  » Questa  pace  però,  dopo  tanta  perseveranza, 
ed  nna  serie  infinita  di  ben  consigliate  e valorosissime  imprese, 
costava  la  perdita  di  Croja  e di  Scatari  nell’  Albania,  e quelle 
ancor  maggiori  di  Lemno  o Stalimene,  e di  Negroponte  nel- 
l’Egeo. ‘ 

Se  non  che,  erano  poi  queste  vere  paci?  Valgano  i fatti  ad 
apertamente  chiarirlo.  Maometto  II  non  era  più;  e la  Repubbli- 
ca inviava  al  succedutogli  Bajazet  il  cavaliere  Antonio  Vittori 
ad  esprimergli  il  suo  desiderio  di  mantenere  le  amichevoli  rela- 
zioni poc’anzi  fermate  col  morto  principe.  Nessun  incarico  dun- 
que doveva  essere  più  facile  a compiersi.  Eppure,  se  il  Vitturi 
lo  avesse  creduto,  si  sarebbe  di  gran  lunga  ingannato.  Avve- 
gnaché di  que’  tempi  costumassero  i Turchi  obbligarsi  all’adem- 
pimcnto  dello  condizioni  stipulale  nei  trattati,  giurandole  « in 
» Dio  creatore  dei  cieli  c della  terra  ; e nel  gran  profeta  Mao- 
» metto,  e nei  sette  Musafì,  e nei  ventiquattro  profeti  d’ Iddio, 
» 0 più  o meno  ; e nella  fede  in  cui  credono  e professano,  e nel- 
» l’nnima  del  loro  padre,  e nell’anima  loro  propria,  e nella  spada 
» che  cingono  ; » male  accorto  sarebbesi  detto  colui  che  avesse 
riposta  sua  fede  in  cosi  fatti  giuramenti  ; massime  quando  usci- 
to fosse  di  vita  quel  medesimo  che  li  aveva  prestati.  Ed  in  vero, 
Bajazet  allor  non  pensava,  od  almen  non  mostrava,  di  voler 
muovere  a danno  de’  Veneziani.  Ciò  non  pertanto,  partito  il 
Vitturi  da  Venezia  nell’agosto  i481,  non  ebbe  certezza  circa  la 
continuazion  della  paee,  se  non  a’  t6  gennaio  deiranno  seguen- 
te, in  cui  il  Sultano  apponeva  la  sua  firma  al  nuovo  trattato,  col 
quale  raflermavasi  il  precedente,  ed  aggiugnevansi  le  seguenti 
condizioni  — compenserebbonsi  i danni  recali  a’Veneziani  dopo 
Tultima  pace  — gli  armatori  Turchi,  prima  di  sciogliere  le  vele, 
offrirebbero  cauzione  di  non  offendere  in  veruna  guisa  i sud- 
diti Veneziani  — renderebbesi  la  libertà  a tutti  gli  schia\i  falli 
dopo  rultima  pace.  — Io  non  so,  se  questo  nuovo  convegno 
debba  rredersi  piuttosto  frullo  della  sagacia  del  Vitturi,  che 


iS 

delle  oneste  intenzioni  del  Sultano  ; ma,  o io  ni’  inganno,  o ri- 
sulta provalo  per  esso,  che  Bajazet,  senza  una  nuova  stipulazio* 
ne  da  lui  stesso  giurata,  non  sarebbesl  creduto  in  obbligo  di 
osservare  le  condizioni  stabilite  col  suo  predecessore  Maometto; 
che  lo  stato  di  pace  differiva  assai  poco  da  queUo  di  guerra,  se 
per  esso  solo  non  si  astenevano  i Turchi  daH’esercizio  della  pi- 
rateria contro  il  commercio  e la  navigazione  de’  popoli  amici  ; 
ed  osavano,  fin  anco,  condurre  in  ischiavitù  coloro  che  in  qua- 
lunque modo  cailevano  in  loro  mano. 

Che  se  l’acquisto  fatto  nell’anno  -1487  (nè  questo  è luo- 
go nel  quale  cada  in  acconcio  ragionare  del  modo)  del  reame  di 
Cipro,  doppiamente  importante,  cosi  per  la  sua  geografica  posi- 
zione, fra  Candia  posseduta  dalla  Repubblica,  ed  i porti  dell’Egit- 
to e delia  Garamania,  dove  le  sue  navi  esercitavano  ricchissimo 
traffico,  come  per  la  copia  e la  varietà  delle  sue  produzioni;  e se 
i prosperi  di  lei  eventi  in  Italia  (1)  avevano  potuto  mantener  vi- 
vo il  coraggio  de’  Veneziani  ; non  per  questo  ebbero  a trovarsi 
in  condizione  di  tener  fronte  con  fortuna  migliore  alla  ognor 
più  soverchiante  potenza  degli  Ottomani. 

E già,  rolla  con  essi  nuovamente  la  guerra,  nessun  sagri- 
ficio  ebbe  a sembrar  troppo  grave  per  condurla  a buon  fine  ; nè 
le  anni  venete  declinarono  mai  dalla  fama  del  loro  antico  vaio- 
' re.  Ma  questo  solo,  anche  abilmente  guidato,  non  basta,  quan- 
d’è  troppo  grande  la  sproporzione  del  numero.  Per  ciò  gli  sfor- 
zi de’  Veneziani  non  valsero  a sottrarli  alla  necessità  di  suggel- 
lare la  nuova  pace  conchiusa  nell’anno  4500  colla  perdita  di 
Lepanto,  Modonc,  Corone,  e dei  lor  territorio  ■ , , 


(I)  VoglioDKi  qui  ricordAre  Ih  guerre  felicemente  condotte  da’  Veneziani 
aul  continente  italiano  nel  aecolo  W ; nel  corso  delle  quali,  cioè  dopo  la  morte 
del  torbido  e creduto  Filippo  Maria  Visconti,  poco  mancò  che  a’  insignorissero 
della  stessa  Milano.  Molti  accusarono  quelle  guerre  come  fratricide.  Io  credo 
sia  invece  da  deplorarsi  che  non  abbiano  avuto  esito  abbastanza  compiuto.  Se  i 
Veneziani  avessero  conquistato  l' intero  Stato  di  Milano,  sarebbonsi  assicurato 
r impero  assoluto  della  settentrionale  Italia,  e ne  sarebbe  conseguito  un  ordine 
di  awenimenti  tutt'  affatto  di\erso. 
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ùidiila  douquc'Gustftntiiiopoli  in  signoria  de’ Turchi,  Ve- 
nezia, agitata  da  incessanti  timori  sulle  loro  intenzioni;  esposta 
anche  all’ombra  della  pace  poco  meno  che  ai  danni  della  guer- 
ra ; costretta  ad  impugnar  le  anni  anche  allora  che  più  avrebbe 
desiderato  lasciarle  in' riposo  ; vedeva  tornar  sempre  vano  ogni 
sforzo  più  generoso,  perchè  la  vittoria  finale  rimaneva 'costan- 
temente fedele  al  suo  orgoglioso  e brutale  nemico. 

Quindi  è,  che  qliando  uno  Stato,  ad  onta  della  più  pronta 
antiveggenza  e della  più  risoluta  enei'gia  del  suo  governo,  non 
trova  più  in  se  medesimo,  ' nè  in  pace,  nè  in  guerra,  mezzi  atti 
a guarentirlo  dalle  insidie  e dai  soprusi  di  un  vicino  barbaro  e 
potentissimo forza  è cohChiodere,  che  ii  tarlo  rodllor  della 
vita  s’ è già'appreso  alle  ossO  ; e ch’egli  ha  ormai  stampata  la 
prima  sua  orma  sulla  via  che  al  declinare  conduce.  Tnléapinm- 
to  ero  giù  fin' d’alloro  la  coiidizione  della  Repobblica;  e le  stòrie 
noi  taeciOtìO;  pèr  coloro  almeno  che  non  chiudono  sempre  osti- 
Ddttmienfe  gli  occhi  alla  Ince.^;  ’•  ; i h ' .-.  . 

■ '"•■Se  non  che  i progressi  delle' scienze  geografiche  c dell’ in» 
civiliniento  degli  altri-  popoli^'  ai  qpiall  avevano  dato  impulso 
principalissimo  i viaggi' de’  Veneziani,’ ed  in  ispecie  quelli  di  nn 
Marco  PòloJ  di  liii  Alvise  da  Gà  da  Mosto,  c del  fratelli  Zeni  ; e 
gli  studii  del  camaldolese  Fra  Mauro,  cclebralls.simo  pel  Mappa- 
mondo In  cui  videsi  per  la  prima  volta  delincalo  il  famoso  e 
còsi  lemulo  Capo  ddìe  Teinpeslc  ( I),  di  cui  mnndavnsi  copio  ad 
Alfonso  V di  Portogallo  ; questi  progressi,  io  diceva,  conduccn- 
do  olla  scoperta  di  nuove  terre,  ed  aprendo  nuove  vie  alla  navi- 
gazione, preparavano  niich’essi  nuovi  danni  al  commercio,  c 
quindi  alla  potenza  de’  Veneziani.  Ognuno  s’avvede,  che  io  ac- 
cenno qui  a Vasco  de  Gama,  il  quale  riuscendo,  contro  l’espelta- 


(1)  11’ opera  originale  di  Fra  Mauro,  già  .splenrtirtis.-iiino  ornaiiienm  della 
cospicua  Libreria  dei  Monaci  CanialdoIeKÌ  in  k.  Micliele  di  Murano,  ora  gi'lo- 
samentc  conservasi  nella  f.  It.  Biblioteca  di  s.  Marco  in  Venezia:  e intorno  alla 
medesima  può  vedersi  la  dollissìma  llluxfrazwpr  cho  ne  pubblicava  l'anno  1 80f> 
in  questa  stessa  città,  in  un  magnifico  volume  in  foglio  l’ l'.m.  Tardinalo  don 
Placido  Ziirlii. 
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zióne  comune,  é iùperare  nel  4497  il  Ctpodr&uona  Speranza, 
apriva  SnalmeAle  quelta  cotntmicaiione  col  mare  'delle  Indie 
orientaii,  che  i Portoghesi  sospiravano  da  ben  setlant’  anni  : 
della  quale  raccolsero  esslsòli  la  gloria  ed  il  lhiU<r,'perchè  Vene- 
ria,  già.  sorda  agl’inviti  di  un  Colombo,  die  l’atrebbe  desiderata 
cotnpagna  alla  sua  grande  intrapresa,  ehiudevia>|MrinénH  ^It 
orecchi  a quelli  della  Corte  di  Lisbona,  cui  pareva  no»  poter 
mai  conseguire  il  5no  de^  suoi  lunghi' desidèri!,  senaa- ir  concor- 
so di  Chi  aHora'ieheva  rtmpfero  flssolulodie*  mari.  ‘ ' ‘ 

Qualunque  però  sia' Stato  la 'causa  di  «picsta  sua  indolenza, 
Venezia  ebbe  assai  presto  à pentirsene 'Sftnaramcotc.  La>naoTa 
comunicazione  colle  Indie  dai  -Portoghesi  scoperta,'  fuicreduta^ 
sehx^altro^  piò  facile  e piU' spedita',  benché  più  lunga,  di  quelle 
fino  aiiona  seguite  dal  commureio  -di'tiue’  paesi^'o  da  quello  'uL 
trési  della  Persia  'e  della  Ciua  (4)'  ; il  quale,  scendendo  per  l’Eu^ 
irate,  pél  Fasr,’  pel  l)on,  e pel  Milo,'  faceva  Capo  alla  Tana,  a.Tre* 
bisouda,' a Costantinopoli,  a Baruti,  inlAielssaDdria  > dovè  quasi 
Boli  eruno  i Veneziani  che  hrèquenlassero  ; e dóve,  mercè  la  in- 
stituzione  de’  loro  Baili  o Consoli,  .imitata  più  tardi  da  ogn’ al- 
tra incivilila  nazione,  godevano  singòiarissimi  privilegi.  Nò  l'av- 
vedutezza operosa 'del  Re  .Emanuele  che  aUara  dominava' sul 
Portogallo,  punto  esitava  nel  volgere  proiitameiitc  a vantaggio 
esclusivo  del  pròprio  paese  la  'felice  riuscita’  della  navigazione 
di  Vasco;  e traendo  partito  datt’altrai  erronea  credenza,  inviava 
tosto  numerose 'squadre  in  que’  mari  a farvi  conquiste  ed  a fon- 
darvi'colonie  ; per  cui  non  ebbe  a correre  troppo  gran  tempo, 
prima  che  Lisbona  diventasse  il  centro  in  cui  andàvono  a rag- 
grupparsi quasi  tutte  le  fila  di  quel  commercio  ricchissimo. 

Fu  questo  un  secondo  gran  colpo,  da  cui  Venezia  non  ebbe 
a riaversi  mai  più  ; perchè,  seb  benesi  divulgasse  tosto  la  fama 

'■  ..  j . ; ■ 

• 

(4)  La  posta  dairfnghilterraatloludie,  eviceverta,  che  oggidì  altravem 
r Egitto  ed  il  Nediterraneo,  anche  senza  parlar  d’ altro,  prova  fuor  d’ogni  dub- 
bio, la  Mverebia  importanza  mercantile  attribuita  atta  scoperta  del  Capo  di 
Buona  Speranza.  Allora  per^  nessuno  sognava  la  navigazione  a vapore,  ed  ancor 
meno  le  strade  ferrate.  - 
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di  quesU  ardimeDlosi  imprendimenli  del  re  Lusitano,  essa  cre- 
dette non  doversene  pigliare  troppo  grande  fastidio,  prestando 
invece  molto  più  volentieri  facile  orecchio  alle  vociferazioni  di 
coloro,  che  esagerando  i pericoli  di  quella  nuova  navigazione, 
pronosticaranle  infelicissimo  One.  Ma  il  re,  a merito  appunto  di 
cosi  fatta  incredulità,  conseguivalo  invece  più  compiuto  e più 
pronto. 

Il  Senato  veneto,  il  quale,  come  poco  fa  io  accennava,  non 
ignorava  menomamente  lo  scopo  cui  erano  da  tanti  anni  dirette 
le  navigazioni  de’  Portoghesi  (sui  risultamenti  delle  quali  rice- 
veva minuti  ed  accertati  ragguagli  da  Pietro  Pasqualigo  (1),  uo- 
mo secondo  qne’  tempi  dottissimo,  ed  appunto  allora  ambascia- 
dor  veneto  a Lisbona  ) seguitando,  come  fece,  la  più  volgare 
opinione,  non  diè  segno  di  quella  proverbiale  prudenza.che  ave- 
vaio in  ogni  tempo  contraddistinto.  Dispositore  del  più  potente 
navile  che  allora  esistesse,  anzi  che  eccitare  il  Soldano  d’ Egitto 
a mandare  contro  il  Portogallo  a sicura  sconfitta  le  non  podero- 
se c mal  guidate  sue  flotte  dell’  Eritreo,  doveva  seguire  egli 
stesso  gli  esempii  di  quegl’  intraprendenti  navigatori.  Il  campo 
era  abbastanza  vasto  perchè  due  popoli  potessero , prosperarvi 
ad  un  tempo  : e quando  pure  la  bilancia  avesse  dovuto  inclinare 
più  in  favore  dell’  uno  che  dell’  altro,  le  probabilità  maggiori 
stavano  dalla  parte  di  Venezia.  Ricca  essa  di  produzioni  sue 
proprie  cosi  naturali  che  industriali,  e sovra  ogn 'altro  potente 
sul  mare,  doveva  alla  fin  fine  prevalere  sul  Portogallo,  che  tro- 
vavasi  in  condizioni  tutt’affatlo  diverse.  La  scoperta  dunque  del 
Capo  avrebbe  recato  sempre  una  grave  scossa  al  commercio 
de’  Veneziani  ; ma  il  danno  fu  ancora  più  grave,  c fu  irrimedia- 
bile, perchè  il  governo  non  seppe,  o non  volle,  apporvi  quel 
pronto  ed  energico  rimedio  che  stava  in  sua  mano. 

Ad  opprimere  ognor  più  la  potenza  de’  Veneziani,  doveva 
sorgere  ad  essi  infaustissimo  l’anno  4508,  nel  quale  i maggiori 

( I ) Il  eh.  e«v.  Emanuele  Cicogna  (Pertonaggi  illuttri  dellu  Veneta  pn- 
triun  Genie  Putquatigo.  Venmia,  Pieotli,  1823)  aflerma  che  i diapacri  d*>l- 
r ambaeciadore  PaM|iialigo  andarono  miooramente  porduli. 
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principi  deir  Europa  congregati  a Cambray  (^)  giuravano,  col 
Pontefice  a capo,  la  loro  total  distruzione.  Nondimeno,  se  la  Re- 
pubblica, fin  dalle  prime,  più  per  l’errore  de’  suoi  capitani,  che 
per  la  insuilìcienza  delle  forze  frettolosamente  raccolte,  non  ha 
potuto  rintuzzar  validamente  l’attacco  ; se,  a preservare  da  mag- 
giori disastri  le  sue  provincie  italiane,  non  ebbe  migliore  spe- 
diente,  fuor  quello  di  scioglierle  dalla  fede  a lei  dovuta  (3)  ; 
se  tollerar  dovette,  che  il  cannone  nemico  tuonasse  dal  margine 
stesso  della  patria  Laguna,  e facesse  rimbombare  la  terribii  sua 
voce  nelle  aule  medesime  in  cui  a deliberare  ragiiuavansi  i Pa- 
dri ; non  per  questo  venivano  a scemare  il  coraggio  e la  perse- 
veranza : che  anzi,  toltone,  forse,  il  tempo  della  guerra  famosa 
di  Ghioggia,  in  nessun’altra  epoca  della  lunga  e luminosa  sua 
storia,  Venezia  ebbe  a porgere  uguali  o simili  prove  d’ incon- 
cussa fermezza,  di  finissimo  accorgimento. 

Malagevole  infatti  sarebbe  decidere,  se  più  meritasse  di 
lode  c di  ammirazione,  quando  animosa,  senza  numerare  i ne- 
mici, accignevasi  a difendere  in  giusta  guerra  il  proprio  dirit- 
to ; 0 quando,  abbandonata  dalla  fortuna,  non  disperando  mai 
della  proprio  salute,  restrigneva  la  difesa  ai  più  vicini  dintorni 
della  metropoli  ; o quando,  mostrando  d’ inclinare  più  aH'uiio 
che  all’altro  de’  suoi  più  potenti  avversarii,  s' industriava  di  di- 
viderne gl’  interessi,  e di  suscitare  ne’  loro  consigli  il  seme  della 
discordia  ; o quando,  giovandosi  dei  loro  errori,  ed  in  ispecie 
di  quelli  grossissimi  dell’  Imperadore,  ch’era  il  celebre  Massimi- 
liano senza  danari,  passava  ad  un  tratto  dalle  difese  alle  offese, 
e riconquistava,  quando  altri  lo  avrebbe  creduto  meno,  la  mas- 
sima parte  del  perduto  dominio.  * 

Per  tal  modo,  collo  stupore  di  tutti,  Venezia  usciva  da  quei 

(I)  Chi  non  avrebbe  dovuto  attenderai  acbiacciata  la  Repubblica  dall'  u- 
nione  dell’iiuperadore,  della  Francia,  della  Spagna  e di  tuU’i  principi  italiani  r 
(3)  La  Repubblica  aciogliendo  le  provincie  dalia  fede,  quando  le  aorli 
della  guerra  la  forzavano  ad  abbandonarle,  faceva  atto  di  aingoiare  capienza 
politica.  Ritornata  al  loro  poaseaao,  non  ebbe  coai,  ae  non  a rimunerare  quelli 
fra'  sudditi  che  più  le  ai  erano  manifestali  affettuoaamenle  devoti. 
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disaslroso  cimeuto,  ed  iugauiiava  le  leuieraric  s|u.'i'anze  dell’Eu- 
ropa armata  a suo  danno.  £ sebbene  costretta,  per  conseg^uire 
la  pace,  a salificare  le  più  recenti  conquiste  da  K i latte  iu  Italia, 
Cremona,  cioè,  e la  Chiara  d’Adda  in  Lombardia;  Ravenna, 
Rimini,  Imola,  Faenza,  Cesena,  Cervia  nella  Romagna;  Otran- 
to, Trani,  Brindisi,  Galipoli  nei  reame  di  Napoli,  con  altre  piaz- 
ze di  minor  conto  ; cosi  splendida  non  pertanto  Iu  la  gloria  di 
questa  sua  impavida  resistenza,  che  maggiore  non  ne  avrebbe 
raccolta  dal  più  illustre  trionfo. 

Ma  questa  gloria  crasi  increata  a gran  prezzo  : nè  perizia 
di  governo,  o fedeltà  di  suddito,  poteano  far  isparire  rapidamen- 
te le  treccie  del  soflèrto  disastro.  Se  non  che  le  replicate  sven- 
ture, anzi  che  abbattere  gli  animi  de’  governanti,  li  avevano  a 
maggior  forza  ritemperati;  a quel  modo  medesimo  che  il  crudo 
governo  fatto  delle  provincie  dai  capi  delle  schiere  nemiche,  ne 
aveva  rinvigorito  raffelto  al  legittimo  principe;  di  che  Brescia, 
sopra  tutti,  fu  esempio  nobilissimo,  principalissimo.  Oiid’è,  che 
divenuta  più  intima  l’unione  fra  principe  e popolo,  c più  pronto 
e spontaneo  il  concorso  d’ogni  ordine  a tutelare,  per  quanto  sta 
in  poter  degli  umani,  l’ indipendenza  e l'ouor  della  patria,  la 
grande  sapienza  politica  degli  Ottimati  riusciva  ad  occultar  lun- 
gamente aU’occhio  invido  e scrutatore  dello  straniero,  l’efietto 
di  quelle  ampie  ed  insanabili  ferite.  . 

Ma,  se  la  Repubblica  poteva  cosi  rimettere , come  che 
fosse , la  propria  fortuna  in  Itab'a , e serbarvi  tuttavia  tale 
influenza  da  renderne  desiderabile  l’ alleanza  alle  più  grandi 
potenze,  anche  in  tempi  molto  a noi  più  vicini  ; non  per  que- 
sto procedevano  d’  ugual  passo  le  cose  iu  oriente.  11  progre- 
dire continuo  della  gigantesca  potenza  degli  Ottomani,  che 
rendeva  ognor  più  manifesta  la  disuguaglianza  delle  forze  ; 
la  frequenza  delle  guerre  ; la  poca  durata  e la  minor  sicurezza 
delle  paci  ; tenevano  sempre  in  gran  pensiero  i Veneziani  pei 
loro  possedimenti  nell’  Arcipelago  e nel  Mediterraneo.  D’altra 
parte,  incominciavano  ormai  a farsi  palesi  gli  cffetli  dello  stabi- 
limento de’  Portoghesi  ne'  mari  delle  Indie.  E bensì  vero,  che  il 
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coiiuuercio  delle  droghe  e di  altri  prodotti  delle  ludie  stesse  e 
deli’  Arabia,  non  era  per  ciò  solo  venuto  interamente  a manca- 
re nc’  porti  del  Mediterraneo  ; c che  i Veneziani,-  continuando 
a frequentare  le  seale  di  Alessandria  e di  Baruti,  non  intralascia- 
vano di  vantaggiarsene,  fino  alla  metà  circa  del  secolo  XVI.  É 
vero  parimenti,  che  nel  1530,  come  raecogiiesi  dai  Paruta,  riu- 
scivano a frastornare  i disegni  di  Solimano  gran  Signore  de* 
Turchi,  che  avrebbe  voluto  chiamare  a Costantinopoli  tutto  il 
commercio  asiatico  de’  suoi  vasti  domkiii.  Ma  egli  è pur  vero, 
che  acquistando  essi  i prodotti  di  quelle  regioni  orientali  dai 
mcrcadaiiti  musulmani  che  ve  li  recavano  dai  luoghi  di  origine, 
non  potevano  sostenere  a lungo  la  concorrenza  de’Portoghcsi  : i 
quali,  ricevendoli  invece  ne’  luoghi  medesimi,  come  gratuito 
tributo  de’  loro  nuovi  vassalli,  o compcrandoveli  a vilissimo 
prezzo,  li  diffondevano  poscia  negli  altri  paesi  di  Europa  a mol- 
to migliore  mercato. 

Per  ciò  in  poco  tempo,  com’era  facile  prevedere,  i compra- 
tori, abbandonata  Venezia,  volgevano  tutti  a Lisbona;  ed  anche 
quest’ultimo  avanzo  di  quel  traffico  doviziosissimo  veniva  total- 
mente a cessare.  Allora,  forse,  la  bilancia  generale  del  suo  com- 
mercio, termometro  vero  su  cui  si  misurano  i gradi  della  mag- 
giore 0 minore  prosperità  degli  Siati,  avrà  fatta  accorta  Vene- 
zia del  torto  avuto  nel  lasciar  libero  il  campo  alle  intraprese 
del  Portogallo,  scnz’adombrarsenc.  Allora  si  sarà  avveduta,  che 
un  popolo  il  quale,  giusta  le  note,  sapienti,  e tante  volle  ripetu- 
te parole  dell’  illustre  doge  Tommaso  Mocenigo  conservateci 
dal  Sanudo,  mandava  ogn'anno  in  giro  pel  mondo  dicci  milioni 
di  capitali,  ed  aveva,  atte  al  navigare,  non  meno  di  3343  navi, 
montate  da  3G  mila  marinai,  fra’  quali  aveanvi  non  pochi  uo- 
mini ardili,  che  osavano  cimentarsi  a qualunque  più  lontana  o 
pericolosa  navigazione,  non  doveva  in  alcun  modo,  senza  cade- 
re in  grave  culpa  contro  se  stesso,  lasciarsi  soverchiare  da  chi 
era  tanto  minore  di  lui,  quant’eralo  infalli  il  Portogallo.  Ma  era 
ormai  troppo  lardi.  Il  commercio  delle  Indie,  fuggito  per  sem- 
pre di  mano  a Venezia,  lasciava  un  vuoto  irreparabile  nell'era- 
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rio  deilfl  Repubblica  ; e questo  vuoto  doveva  renderle,  qtiind’  in- 
nanzi, a mille  doppi  piò  grave  la  necessità  di  difendersi  contro 
la  preponderante  potenza  ottomana. 

£d  infatti,  anche  senza  rammentare  il  non  invidiabile  fine 
avuto,  principalmente  per  colpa  degli  alleati  spagnuoH  (infesti 
sempre  all’Italia,  amici  o nemici),  daU’altra  guerra  combattuta-  * 
si  dal  -1537  al  1540  contro  Sultan  Solimano,  del  quale  or  ora  di- 
ceva; nè  le  formidabili  flotte  che  riportarono,  fra  gli  altri,  il  ma- 
gnifico ma  sterile  trionfo  delle  Echinadi  o Curzolari  (1)  in  cui 
i Veneziani  condotti  dallo  strenuissimo  loro  ammiraglio  Seba-, 
stiano  Venier,  che  poi  fu  doge,  si  copersero  di  gloria,  non  sen- 
za deplorare  colla  morte  dì  assai  altri  prodi,  quella  pur  anco  di 

% 

(1)  L’abate  (’appelietti  nella  aua  Storia  della  Repubblica  di  Venezia 
(voi.  XI,  pag.  340-(341)  parlando -àell’ iaola  di  Curzola  in  Dalmazia  scrive  : 

(I  La  città  principale  portava  pure  il  nome  di  Curzola  ; in  essa  aveva  residenza 
» il  gentiluomo  veneziano,  che  coi  titolo  di  conte  vi  era  mandato  a governar 
» l'isola  : aveva  essa  i suoi  municipali  statuti,  ed  un  consiglio  foimato  dei  soli 
» nobili,  a cui  apparteneva  la  scelta  annuale  di  sei  giudici,  i quali  componevano 
» le  corti  del  conte  : tre  di  essi  stavano  in  Lesina  con  lui,  e ne  formavano  la 
» corte  maggiore,  gli  altri  tre  stavano  in  Blatta,  e ne  componevano  la  minore. 

» Appartenevano  al  distratto  ed  alla  reggenza  dell’isola,  le  altre  piccole  isolette 
» che  le  stavano  all’  intorno,  nominate  scogli  od  isole  Curzolari,  famose  per 
» la  vittoria  navale  ottenuta  dalla  Repubblica  sopra  la  flotta  ottomana  nel 
» 1571,  come  a suo  luogo  ho  narrato.  » Lascio,  che  senza  qualche  migliore 
spiegazione  nessuno  può  intendere,  come  accadesse,  che  il  conte  di  Curzola  ri- 
siedendo nella  città  o borgata  di  questo  nome,  tenesse  la  sua  Corte  maggiore 
a Lesina,  luogo  principale  di  altra  isola  governata  separatamente  da  Curzola: 
lascio  che  da  questo  modo  di  scrivere  parrebbe  doversi  eonchiudere,  che  la  bor- 
gata di  Curzola  oggidì  più  non  esistesse  ; e che  gli  scogli  che  circondano  l’ isola, 
o siansi  inabissati  nel  mare,  od  abbiano  veleggiato  verso  altre  regioni.  Queste 
esattezze  ed  eleganze  di  stile,  non  sono  già  infrequenti  nell’  infaticabile  scrit- 
tore. Domanderei  piuttosto,  dove  abbia  imparato,  che  gli  scogli  vicini  a Cnr- 
zola  siansi  mai  detti  dai  geografi  isole  Curzolari  ? e che  la  famosa  battaglia 
combattutasi  uel  1571  presso  le  Curzolari,  seguisse  nell’  .Adriatico,  c precisa- 
mente nelle  acque  di  Curzola  V Quella  battaglia  comunemente  si  chiama  col 
doppio  nome  delle  Curzolari  e di  Lepanto.  Che  il  golfo  di  Lepanto  ^ia  un 
qualche  seno  dell’.Adriatico,  il  Cappelletti  non  lo  avrà  sicuramente  creduto.  R 
vero  per  altro,  ch’egli  non  sa  ancor  bene,  se  la  Morea  sia  isola,  o penisola,  come 
può  riscontrare  ognuno  leggendo  que’  brani  della  sua  Storia,  ne’qnali  gli  cade 
in  acconcio  di  favellarne. 
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Agostino  Barbarigo  (1);  nè  l’eroico  valore  spiegato  da  Mar- 
c’Antonio  Bragadino  nella  difesa  magnanima  di  Famagosta  (2) 
hanno  potuto  impedire,  in  quel  medesimo  secolo,  la  caduta  di 
Cipro  nelle  mani  degl’  infedeli  (3).  E venticinque  anni  di  una 
difesa  che,  forse^  non  trova  alcun  altro  degno  riscontro  nella 
storia,  ed  i fatti  stupendi  che  resero  immortali  i nomi  ‘di  Fran- 
cesco Morosini,  di  Lazzaro  Mocenigo,  di  Lorenzo  Marcello,  non 
valsero,  nel  secolo  successivo,  a sottrarre  ad  uguale  destino  il 
più  antico,  e,  starei  quasi  per  dire,  ancor  più  prezioso  possedi- 
mento di  Candia  (4). 


(1)  Agostino  Barbarigo,  uomo  sopra  molti  degnissimo  di  perpetua  ricor- 
danza, ben  meritava  che  i Veneziani  ne  lagrimaaaero  amarissimamente  la  per- 
dita. Non  solo  aveva  egli  efficacemente  contribuito  eoi  proprio  valore  al  conse- 
guimento di  quella  non  facile  vittoria;  ma  fu  principalmente  coH'autorità  della 
sua  eloquente  parala,  che  riuscì  a trionfare  delle  arti  turpissime  di  un  Andrea 
Dofia,  sgombrando  ogn’  incertezza  dalF  animo  del  giovane  e valoroso  U.  Gio- 
vanni d’ Austria,  generalissimo  della  Lega  criatiana,  e conducendido  a non 
rieuaare  una  pugna,  alla  quale  principalmente  dovette  la  gloria  da  cui  fu  irra- 
diato il  suo  nome. 

(2)  Quanto  il  valore  del  Bragadino,  è pur  noto  l'oseerando  misfatto  de) 
Turchi,  che,  violando  empiamente  le  condizioni  sotto  le  quali  la  città  arren- 
devasi  alle  loro  armi,  lo  aeorticarono  vivo,  e riempiutane  di  paglia  ^ peHe, 
appendevanla,  iniame  trofeo,  all’  albero  maestro  della  loro  galea  ammiraglia. 

(3)  Chi  voglia  far  giuata  atima  della  gravità  deUe  cause  che  oondusswo 
|a  R^ubblica  a perder  Cipro,  legga  la  acrittura  intitolata:  Succeuo  della  guer- 
ra falla  con  Selim  nUlano  imperalore  de"  Turchi,  e giutlificazione  della 
pace  con  lui  eonchitua,  di  M.  Franeeeeo  bongo  fu  di  M.  Ànlonio,  dal  mio 
ehiariaatmo  amico  conte  Agostino  Sagredo  indiritta  al  march.  Gino  Capponi  con 
lettera  29  agosto  1846,  e già  fatta  di  pnbbliea  ragione  nell’  Appendice  num.  17 
di  tpneSi’ Archivio  tlorico  iloHano,  che  rimarrà  sempre  uno  de’monumenti  più 
degni  di  questo  secolo.  Il  Longo  con  uno  etile  facile,  ma  non  puUlo,  come 
scrìve  egregiamente  lo  stesso  S«^redo,  ti  fa  toccare  con  mano  i danni  maggiori 
degli  ajnti  recati  a Venezia  daU’  alleanza  spagnuola  ; e la  impossibilità  cui 
vedovasi  ridotta  di  sostenere  più  a lungo  quella  disugualissima  lotta.  Dopo  venuto 
in  luce  lo  snritto  del  Ijongo,  la  stessa  lodatissima  Storia  della  guerra  di  Cipro, 
di  quel  sommo  éd  acuto  ingegno  ohe  fu  Paolo  Parata,  ha  scemato  non  poco 
di  pregio . 

(4)  Candia,  dhe  gli  antiebi  appellavano  T leola  delle  cento  eiltd,  posse- 
duta da  )u  governo  av'veduto  e potente,  sarebbe  destinata  a aignoreggiar  l’Ar- 
eipelago.  Per  ciA  appunto  Bnrìeo  Dandolo,  dopo  caduta  Costantinopoli  in  mano 
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K se  parve  n taluno  veder  ristorarsi  la  fortuna  de'  Vene- 
ziani, quando  nel  -1684,  stretti  in  alleanza  coll’  Austria  e colla 
Polonia,  le  loro  armi  guidate  da  ^uel  Morusini  medesimo  ch’e- 
ra salito  in  tanta  gloria  per  la  difesa  raaravigliosa  di  Candia, 
conquistavano  il  vasto  e ricco  dominio  delia  Morea,  di  cui  veniva 
raffermato  loro  il  possesso  colla  pace  di  Carlowitz  (1);  non  fu 
quella  che  una  breve  illusione,  una  passeggierà  meteora;  dovuta 
certamente  in  gran  parte  al  valore  delle  armi  venete,  ma  in  gran 
parte  eziandio  alla  necessità  in  cui  trovaronsi  i Turchi,  di  divi- 
dere le  loro  forze,  per  affrontare  il  contemporaneo  assaiimento 
delle  potenze  collegate  colla  Repubblica. 

La  guerra  infatti  nuovamente  dichiarata  dalla  Porta  Otto- 

dei  crociali  Latini,  coniperavala  per  la  Repubblica  da  Bonifacio  marchese  di 
Monferrato  cui  apparteneva.  Per  ciò  appunto  i Veneziani  ponevano  a conser- 
varla quel  pregio  cfae  tutti  sanno  ; e con  si  pronta  energia  reprimevano  i repli- 
cati tentativi  dell’  isola  stessa  per  aottrarsi  al  loro  dominio;  e tanti  tesori  d’oro 
e di  sangue  sagrificavano  per  non  lasciarsela  fuggire  di  mano.  La  gloria  prin- 
cipale della  sua  memoranda  difesa  si  appartiene,  senza  dubbio,  a Francesco 
Morosini  : ed  è,  ehi  ben  ne  considera  per  minuto  i particolari,  assai  più  grande 
di  quella  derivatagli  dal  conquisto  della  Murea,  ch’ebbe  a fruttargli  il  nome  di 
Peloponetiaco.  Kondiineno,  perchè  il  Morosini,  nell’atto  di  ceder  Candia,  quan- 
do era  ormai  divenuta  affatto  impossibile  ogni  ulterior  resistenza,  e la  piazza 
era  ridotta  non  altro  che  un  cumulo  di  macerie,  conchiudeva  altresì  il  giorno 
6 settembre  1669  la  pace  definitiva  eoi  Turchi,  con  cui  provvedeva,  mercè  le 
condizioni  ottenute,  agl’  interessi  della  sua  patria,  molto  meglio  che  non  avesso 
potuto  fare  colle  armi;  fu  a un  punto  di  vedersi  condannato  come  colpevole  di 
tradimento.  Antonio  Correr,  uomo  ambizioso,  ed  invido  di  una  gloria  a cui  non 
avrebbe  potuto  per  alcun  modo  aspirare,  eletto,  presso  a poco  in  quel  tomo 
Àvogador  del  Comune,  gl’  intentava  l’ accusa  ; e,  prima  ancora  che  ai  api-isse 
il  processo,  pretendeva  aveaa’  egli  a deporre  la  veste  di  Procurator  di  s.  Marco, 
concedutagli  in  premio  de’  suoi  laminosi  servigii.  Il  Morosini,  come  ogni  altro 
generale  supremo,  poteva  segnare  una  convenzione  militare  ; non  per  altro  un 
trattato  di  pace,  per  cui  non  aveva  ricevuto  alcun  potere  dal  suo  governo  ; e 
quindi  l’ accusa,  sebbene  odioaissinia,  avea  buon  fondamento.  La  vigorosa  elo- 
quenza però  di  due  nomini  gravissimi,  il  Procuratore  Giovanni  Sagredo  c lo 
storico  Michele  Posearini,  tnevalo  illeso  da  quel  pericoloso  cimento.  Si  con- 
sulti r opuscolo  intitolato  : Orazioni  di  Antonio  Correr  e Giovanni  Sagredo, 
dette  nel  Gran  Contiglio  di  Venezia  Vanno  1670.  - Venezia,  Aivisopoli,  1833. 

(1)  Questa  pace  fu  conchiusa  e firmata  a nome  della  Repubblica  veneta  il 
giomo  S6  gennaio  1699  dal  <»valiere  Carlo  Ruzzini. 
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mena  ni  Bailo  venètiano  Andrea  Memmo  il  giorno  8 diecinbre 
in  cui  la  Repubblica,  fino  dal  primo  romoregi^ìarp 
delle  armi,  vide  ricader  la  Morea  in  podestà  dell’antico  domina* 
tore,  ebbe  a provarlo  assai  presto,  ed  assai  chiaramente.  E ben- 
ché la  Repubblica  stessa  non  si  abbandonasse  per  questo  a trop- 
po infausti  presa^;  ma  rinovando  anzi  gli  antichi  esempi,  prd-, 
seguisse  animosamente  a difendersi^  e non  cessasse  d'insistere 
presso  Carlo  VI  imperadore,  qnde  persuaderlo  deH’obbligo  che 
a lui  correva  di  rivendicare  le  condizioni  dì  Carlowitz  per  tal 
modo  violate  ; inutile  riusciva  ogni  suo  tentativo  per  volgere 
decisamente  in  proprio  fa\  ore  le  sorti  della  guerra,  È vero  che 
le  sue  armi  ebbero  a mantenersi  costantemente  superiori  sul 
mare,  e massime  nella  gloriosa  battaglia  combattuta  all’altezza 
di  Lemno  il  giorno  16  giugno  \7Vl  da  Lodovico  Flangini  che 
vi  perdeva  la  vita  ; ed  in  quella,  poco  appresso  combattuta  nelle 
acque  di  Capo  Matapan  dal  capilano-generale  Andrea  Pisani. 
É vero  che  il  maresciallo  di  Schoulembourg,  cepoeupremo  della 
milizia  lerrestrCj  valorosamente  difendeva  Gorfù  assalito  da  tren- 
ta mila  Ottomani,  che  prestamente  battuti  e fugali,  lasciavangli  un 
assai  ricco  materiale  di  guerra  ; che  conquistava  poscia  Prevesa 
e Vonizza,  sulla  costa  di  Epiro  ; e che,  al  segnar  della  pace^ 
era  già  sul  punto  di  compiere  anche  la  più  difficile  e più  impor- 
tante conquista  di  Dulcigno  nell’Albania.  È pur  vero,  da->uttì- 
mo,  che  nella  Dalmazia  la  fortuna  aveva  sempre  assecondate  le 
imprese  de’  Veneziani.  Ma,  se  queste  cose  son  vere,  rIman  pur 
vero  uguabnente,  che  lutto  ciò  non  compensava  a gran  pez2a 
la  perdita  della  Morea  ; e ch’essi  non  ebbero  a trovarsi  mai  in 
tali  forze  do  poterne  tentare  il  ricupero.  Nondimeno,  confidando 
pur  sempre  negli  eventi  futuri  e nell’alleanza  di  Cesare  che  ave- 

fi)  ÌNon  concordano  interamonte  gli  atorici  intorno  alla  data  di  queata 
dichiarazione  di  guerra,  lo  segno  l’autorità  del  Bailo,  che  na  dava  l’ annunzio 
ai  Senato.  Si  consultino  le  Relazioni  dirette  al  Senato  veneto  da  Andrea 
Memmo,  già  Bailo  a CoetantinopoU  nel  1714  e 1715,  pubblicate  nei  1840  eoi 
torchi  di  Àlvisopoli  dali’egregio  mio  amico  Giambattista  Foscolo,  in  occaaione 
d' illustri  nozze  Morenigo-Spaur.  ..  <■ 


2A 


va  anch'egli  impugnale  le  anni  contro  In  Porta,  lonlanissiiui 
' erano  da  ogii’idea  di  scendere  ad  amichevoli  componimenti.  Se 
non  che  la  spedizione  occultamente  apprestata  ne’  porti  di  Spa- 
gna, dove,  sotto  il  nome  dello  scrupoloso  e debole  Filippo  V,  il 
ministro  cardinale  Alberoni  padroneggiava  con  arbitrio  assoluto, 
,la  quale  approdava  improvvisa  alla  Sardegna,  e la  ritoglieva 
ali’  Imperadore  da  cui  era  allor  posseduta  ; ponendo  quest’ulti- 
mo in  giusto  timore  pegli  altri  suoi  possedimenti  italiani,  con- 
diicevalo  a troncare,  non  meno  improvvisamente  il  corso  alle 
luminose  vittorie  del  celebre  Eugenio  di  Savoja,  suo  generalis- 
simo contro  i Turchi  ; e ad  accogliere  le  profferte  di  pace,  eoo 
grande  istanza  avanzategli  dai  Sultano,  onde  poter  cosi  più  vi- 
gorosamente opporsi  al  compimento  degli  ambiziosi  disegni 
spagnuoli. 

Venuto  il  Senato  a conoscere  questa  nuova  determinazione 
di  Carlo  VI,  grandemente,  e per  più  cagioni,  se  ne  amareggia- 
va, bene  avvedendosi  che  se  le  armi  venete  eransi  fino  allora 
con  poco  vantaggio  sostenute  contro  quelle  de’  Turchi,  nessuna 
migliore  fortuna  avrebbe  potuto  giudiziosamente  sperarsi,  quan- 
do la  Repubblica  non  avesse  dovuto  fidare  che  nelle  sole  sue 
forze  (1). 

Per  ciò  industriavasi  a tutto  potere,  col  mezzo  dell’  illustre 
suo  ambasciadore  straordinario  a Vienna  Pietro  Grimani,  di 
mantener  fermo  l’imperadore  nell’alleanza;  e pressava,  e faceva 
da  altri  pressare,  ed  in  ispezie  dal  Papa,  la  Corte  di  Madrid,  se 
non  a dimettere,  a differire  almeno  ad  altro  tempo  migliore  l’ese- 
cuzione de'suoi  progetti.  Carlo  VI  però  ed  Alberoni  erano  ugual- 
mente inflessibili  ; e la  Repubblica  dovette  contentarsi  di  tratta- 
re la  pace  in  comune  col  proprio  alleato,  parlecipando  alle  con- 


ti) Doleva  «opra  tutto  al  Senato  la  preveduta  necensità,  in  cui  ebbe  ben 
prealo  a trovarsi,  di  mantenere  in  armi  per  tutto  il  tempo  di  quella  nuova  di- 
scordia auatro-apagnuola  un  poderoso  esercito  ( ebe  sali  a ventiquattromila 
soldati)  per  difendere  la  neutralità  delle  sue  provine»  italiane:  lo  che,  nell’atto 
medesimo,  ebe  useivasi  da  una  pierra  dispendiosa  e sfortnnata.  doveva  riuscire 
e riuscì  di  troppo  gran' peso. 
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ferenze  già  intimate  a Passarowitz,  ed  inviandovi  suo  plenipo- 
tenziario il  cavaliere  e procuratore  Carlo  Ruzzini,  che  poi  fu 
doge,  uomo  di  grave  dottrina  politica  e negoziiitore  fortunato 
dell’anterior  pace  di  Carlowitz. 

Questa  pace  colla  Turchia,  vivamente,  e sovra  ogn’altra 
cosa,  preoccupava  in  quel  tempo  l’animo  e la  mente  di  Cesare  ; 
e per  ciò  appunto  veniva  da’  suoi  ministri  afiretlata  assai  più 
che  non  sarebbesi  desiderato  dalla  Repubblica  ; la  quale,  intesa, 
come  si  è detto,  alla  conquista  di  Dulcigno  ormai  vicino  a cade* 
re,  fin  dalle  prime,  raccomandava  al  Ruzzini  di  trarre  possìbil- 
mente in  lungo  le  trattative.  Se  non  che  lo  zelo  ognor  crescente 
degli  Austriaci  per  affrettarle,  faceva  sorgere  il  non  infondalo 
timore,  ch’essi,  cedendo  al  risoluto  volere  del  loro  Signore,  con- 
chiudessero da  un  punto  all'altro  il  loro  trattato  particolare,  e 
distruggeva  cosi  anche  la  speranza  di  quella  quasi  sicura  vitto- 
ria. Cessati  pertanto  gl’  indugi,  ordinavasi  al  Ruzzini  di  non 
ostinarsi  intorno  a que’  patti  a’  quali  i Turchi  mostrassero  de- 
cisamente di  non  voler  consentire. 

Se  a Carlowitz  la  Repubblica  ralicgravasi  pel  nuovo  acqui- 
sto della  Morea,  a Passarowitz  doveva  iuv^ece  rinunciare  ad  ogni 
diritto  sulla  medesima  (1)  ; e lamentare  inoltre  la  perdita  del- 
l’isola di  Tine  e delle  forti  piazze  di  Spinalunga  e di  Suda,  ultime 
reliquie  del  suo  antico  domìnio  sulla  grand’isola  di  Candia  (2). 
Assai  lieve  conforto  traeva  essa  dall’acquisto  di  poche,  squallide 
e diroccate  castella,  con  angusto  e sterile  territorio  nella  Dalma- 
zia e nell’  Albania  ; c delle  piazze  di  Prevesa  e Vonizza  sulla  co- 
sta di  Epiro,  giù  conquistate  dallo  Schoulembourg,  dopo  libe- 
rato Corfù  (3).  , 

(1)  La  pace  di  Paaaarowìtz  conebiudevaai  il  giorno  21  luglio  1718. 

(2)  Spinalunga  e Suda  eransi  preaervate  alla  Repubblica  colla  pace  di 
Oandia  eonehiuaa  dal  Moroaini  il  6 aettembre  1669.  Erano  due  piane  di  non 
ultima  inaportanza,  le  quali  giovavano  a noantenere  nell’iaola  la  ricm'danza  del 
nome  venesiano,  e potevano,  in  caao  di  guerra,  agevolarne  il  ricupero.  Ma 
quelle  non  furono  ebe  vane  speranze. 

(5)  I detrattori  della  Repubblica  sogliono  assai  spesso  citare  la  Dalmazia 
e gli  altri  paesi  oltremarini,  in  esempio  del  mal  governo  rh'essa  ne  faceva.  Però 
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Fermata  cosi  a condizioni  non  buone  la  pace^  non  già 
per  difetto  di  buone  anni,  di  spiriti  generosi,  di  robusti  consi* 
gl'»  ma  per  forza  d’ indeclinabile  necessità  ; la  Repubblica  non 
poteva  non  avvedersi,  che  tra  per  la  diminuzione  delle  forze, 
naturai  conseguenza  dell’  impiccolito  dominio,  e per  la  declina- 
zione ognor  progressiva  del  suo  già  cosi  invidiato  commercio  ; 
dell’antica  veneziana  potenza  ormai  poco  più  rimaneva  che  la 
gloria  ed  il  nome.  Per  ciò  abbracciava  essa  quella  politica  che 
sola  era  da  lei  praticabile  in  così  fatta  condizione  di  cose  ; e 
poneva  a base  fondamentale  del  suo  contegno  cogli  esteri  la  con- 

r affetto  medeaimo  dei  loro  abitanti  pel  nome  veneziano,  ed  in  ispecie  quello 
dei  Dalmati,  di  cui  non  è ancora  interamente  estinta  la  memoria,  basterebbe 
esso  solo  a severamente  smentirli.  Ma  io  so  bene,  che  costoro  invocar  potreb- 
bero in  loro  ajuto  le  parole  autorevolissime  del  procuratore  e poi  doge  Marco 
Foecarini  (veggasi  l’cpuscolo  intitolato:  Degl'  Inquisitori  da  spedirsi  in  Dal- 
mazia, Orazione  di  Marco  Foscarini  cavaliere  e procuratore  detta  nel 
Maggior  Consiglio  il  giorno  17  dicembre  1747.  Venezia,  Pkotti,  1831  in  4.*) 
colle  quali  egli  viene  a delineare  un  assai  iagrimevole  quadro  delle  condizioni 
di  quella  provincia.  Io  non  dirò  eh' è vezzo  comune  ad  ogni  oratore  quello  di 
esagerare  la  gravità  e gli  effetti  del  male  cui  vuoisi  apporre  rimedio,  per  trarre 
a sè  più  facilmente  l’ animo  di  chi  ascolta.  Dirò  invece,  che  ogni  spassionato 
lettore  di  quel  non  so  se  più  eloquente  o più  ingegnoso  discorso,  facilmente  si 
avvede,  che  il  male  procedeva  assai  più  dal  latto  delle  minori  Autorità  del  luogo 
che  da  quello  del  principe,  pronto  sempre  a suffragare  i bisogni  di  quella  pove- 
rissima provincia,  colle  risorse  che  traeva  dagli  altri  suoi  possedimenti  in  Italia, 
e dalla  medesima  città  capitale.  B quanto  sia  povera  anche  oggidì  la  Dalmazia, 
tutto  che  abbia  già  incominciato  a risentire  gli  effetti  del  progresso  generale 
dei  popoli  ; e da  quasi  un  mezzo  secolo  se  ne  siano  allargali  i confini  coll’aggre- 
gazione dell'antico  Stato  di  Ragusi;  ed  i governi  a’quali  soggiacque  nei  cinquan- 
tott’ anni  ormai  trascorsi  da  che  usciva  dalle  mani  de’ Veneti,  siansi  in  più 
guise  studiati  di  promuoverne  la  prosperità,  non  v’  ha  ehi  non  sappia.  Se  non 
che  la  pia  ceremonia  con  cui  il  vessillo  di  s.  Marco  riceveva  onorata,  anzi  glo- 
riosissima tomba,  dal  popolo  di  Perasto,  è tale,  e cosi  fiera  risposta  ai  malevoli, 
contro  cui  non  resta  loro  da  opporre  che  la  vergogna  del  più  proftmdo  silenzio. 
Benché  il  discorso  pronunciato  in  quella  occasione  dal  capo  di  quella  comunità, 
si  legga  riprodotto  in  più  libri,  non  cretki  inopportuno  di  qui  riferirlo,  perchè 
certi  documenti  storici,  che,  per  essere  rettamente  intesi,  non  domandano  ce- 
mento di  aorte  alcuna,  non  sono  mai  divulgati  abbastanza.  Diceva  egli  dunque: 
— a In  sto  amaro  momento,  in  sto  ultimo  sfogo  de  amor,  de  fede,  al  Veneto 
» Serenissimo  Dominio,  el  Gonfalon  della  Serenissima  Repubblica,  ne  sia  de 
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servaxione  delia  pace  con  tutti  : la  quale  non  è chi  ignori,  quan- 
to debba  anteporsi  al  fugace  bagliore  de’  gtierrescbi  trionfi,  e 
quanto  più  gagliardamente  influisca  ai  rifiorimento  delie  na- 
zioni. 

' Ed  infatti,  chi  ponga  mente,  anche  solo  per  poco,  all'angu- 
stia continua  in  che  star  dovevano  i Veneziani  circa  i pensieri 
de’  Turchi,  i quali,  fino  allora,  non  avevano  mai  pretermesso  di 
cogliere  ogni  anche  men  buona  occasione  per  uscire  in  campo 
a lor  danno  ; alla  grande  potenza  cui  erano  già  salite  Inghilter- 
ra, e Francia,  e Spagna,  ed  Austria,  che  ormai  regolavano  ad 


» conforto,  o Cittadini,  che  la  nostra  condotta  paaaada,  che  quella  de  sti  ultimi 
» tempi,  rende  ph'i  ^ato  ato  atto  fatai,  ma  virtuoso,  ma  dovereso  per  nu. 
» Savarà  da  nu  i vostri  fioi,  e la  storia  del  zorno  farà  saver  a tutta  l’ Europa, 
» che  Perasto  ha  de(n>amente  aostonudo  fino  aH’ultimo  l’onor  del  Veneto  Gon- 
» falon,  onorandolo  co  sto  atto  solenne,  c depoiiendolo  bagna  del  nostro  universal 
n amarissimo  pianto.  Sfoghemose,  Cittadini,  afogbemose  pur,  ma  in  sti  nostri 
» aitimi  sentimenti,  eoi  quali  tigilemo  la  nostra  gloriosa  carriera  corsa  sotto 
t>  al  SerenÌBsimo  Veneto  Governo,  rivolgemooe  verso  sta  insegna  che  lo  rappre- 
» aenta,  e su  de  ella  sfogbemn  el  nostro  dolor.  Per  377  anni  la  nostra  fede,  el 
» nostro  valor,  l' ha  sempre  custodia  per  terra  e per  mar,  per  tutto  dove  ne  ha 
» chiama  i so  nemici,  che  xe  stai  pur  quelli  della  Religion.  Per  377  anni  le  no- 
» Btre  sostanze,  el  nostro  sangue,  le  nostre  vite,  le  xe  staé  sempre  per  ti,  o san 
o Marco  ; e feliciaaimi  sempre  se  sverno  reputa,  ti  con  nu,  nu  con  ti  ; e sempre 
» con  ti  sul  mar  nu  semo  stai  illustri  e virtuosi.  ÌNisaun  con  ti  n’ha  visto  scam- 
» par,  nissun  con  ti  n’ba  visto  vinti  e paurosi.  Se  i tempi  presenti  infelicissimi 
n per  imprevidenza,  per  dlssenaion,  per  arbitrj  illegali,  per  v»)  offendenti  la 
» natura  e el  gius  deUe  genti,  non  svesse  ti  tolto  dall’  Italia,  per  ti  in  po-petuo 
» sarave  atae  le  nostre  sostanze,  el  sangue,  la  vita  nostra,  e piuttosto  che  ve- 
» derte  vinto  e deaonorà  dai  toi,  el  coraggio  nostro,  la  nostra  fede,  se  averave 
» sepelio  sotto  de  ti.  Ma  za  che  altro  no  ne  resta  da  far  per  ti,  el  nostro  euor  sia 
» r onoratissima  to  tomba,  e el  più  puro  e el  più  grande  to  elogio  le  nostre 
» lagrime.  » — Napoleone  medesimo  ehe,  sotto  il  nome  di  Bonsparte,  diatrug- 
geva  la  Repobblica  di  Venezia,  divennto  nel  1806  signore  della  Dalmazia,  per 
gratificarsene  gli  abitanti,  mandava  al  loro  governo  un  uomo,  che,  se  non  era 
dell’antico  ordine  patrizio,  portava  però  il  nome  di  una  delle  più  antiche  ed  illu- 
stri case  dell'ordine  eteeso,  e chtatnovalo  Protvidiiore  generait,  al  pari  degii 
antichi  Governatori  veneziani;  quasi  a persuaderli,  che  il  suo  reggimento  fosse 
la  continuazione  di  quello  della  Repubblica,  cui  serbavano  anror  vivi  la  devo* 
ztone  e I’  affatto. 
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arbitrio  loro  i destini  del  mondo  ; a quella  cui  andava  rapida* 
mente  innalzandosi  la  Russia,  che,  rivolla  sempre  coll’occhio 
all’  Eusino,  fin  d’allora,  minacciava  le  grandi  complicazioni  che 
oggidi  commuovono  da  un  capo  aH’altro  T Europa  ; alla  esigui- 
tà delle  forze  di  cui  potevano  disporre  gli  altri  Principi  e Stati 
d’ Italia  a difesa  della  penisola  ; chi  ponga  mente  a tutto  questo, 
io  diceva,  facilmente  converrà  in  questa  sentenza  ; che  un  pio- 
lo Stato  di  poco  oltre  due  milioni  di  abitanti  in  Italia  (se  pur 
tanti  erano  a quel  tempo)  il  quale,  per  non  essere  escluso  af- 
fatto dal  consorzio  de’  popoli  marittimi,  doveva  mantenersi  a 
qualunque  prezzo  (1)  nel  possedimento  de’  porti  e delle  coste 
che  tuttavia  gli  rimanevano  sulla  sponda  orientale  dell’  Adriati- 
co e nel  mar  ionio  ; ed  inviarvi  costantemente  forze  di  terra  e 
di  mare,  più  o men  numerose,  a difesa  del  confine  dalle  aggres- 
sioni turchesche^  ed  a sicurezza  della  privata  navigazione  ; non 
poteva  più  avventurarsi,  per  viste  diverse  da  quelle  della  propria 
indipendenza,  ad  imprese  di  guerra,  che  ponendolo  in  conflitto 
con  potenze  di  forza  incomparabilmente  maggiore,  sarebbero 
tornate  sempre  a suo  danno  ; ma  doveva  invece  riporre  negli 
accorgimenti  della  politica  le  principali  speranze  della  propria 
conservazione. 

Ma,  se  Venezia  era  da  un  canto  intimamente  compresa  dal 
sentimento  della  propria  debolezza,  non  Io  era  meno  dall’  altro 
della  propria  dignità,  come  principe  a nessuno  soggetto  ; nè 
men  risoluta  di  virilmente  difenderla  ad  ogni  patto. 

(()  Dico  a qualunque  prezzo,  perchè  non  è chi  non  sappia,  ohe,  ad  onta 
del  aistema  economico  con  coi  eonducevaai  l' amministrazione  ordinaria  detto 
Stato,  e quella  specialmente  della  Dalmazia  e della  Jonia,  erano  però  ancor  mi- 
nori le  rendite  che  la  Repubblica  ne  traeva.  Perciò  que'possedimenti  nel  bilan- 
cio generale  dello  Stato  figuravano,  ed  erano  veramente  e coetantemente  passivi. 
Nondimeno  la  Repubblica  ci  trovava  il  suo  conto  nel  conservarli  ; perchè  la 
loro  posizione  geografica,  ed  1 loro  porti  giovavano,  se  non  a far  rifimlre,  ad 
aiTMtare  almeno  il  decadimento  del  suo  già  troppo  illanguidito  commercio  ; e 
le  conservavano  tuttavia  una  qualche  importanza  militare  nel  Mediterraneo. 
Del  resto  non  si  dirà  mai  che  provincie,  le  quali,  a mantenersi,  abbisognano  dei 
Buasidii  delle  altre  parti  dello  Stato,  siano  elementi  di  potenza  e di  forza  mate- 
riale pel  gcà'erno  che  le  possiede. 
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Ed  infatti,  saputosi  nei  1722,  che  i Turchi  diffondendo  le 
voci  di  voler  assalir  Malta,  davano  furiosamente  opera  a grandi 
armamenti  marittimi,  la  Repubblica  inviava  tosto  ragguardevoli 
forze  a guarentire  le  Isole  ionie,  che  sai'ebbonsi  trovate  esposte  - 
al  primo  attacco. 

Nè  la  potenza  molto  maggiore  del  Re  Cristianìssimo  impe^ 
divale,  tre  anni  dopo,  d’interdire  il  solenne  ingresso  del  nuovo 
suo  ambasciadore,  il  quale,  senza  il  previo  permesso  del  Colle* 
gio,  ed  in  onta  aU’esempio  contrario  poco  prima  offerto  dallo 
stesso  ambasciadore  cesareo,  pretendeva  poter  liberamente  in* 
tradurre  in  città,  e senza  il  pagamento  di  alcun  diritto,  tutti  gli 
effetti  appartenenti  alla  sua  casa.  £ questo  divieto  non  era  tolto, 
se  non  quando  monsignor  di  Frejus  (1)  primo  ministro  di 
Francia  annunciava  airarobascìadore  veneto  colà  residente,  es- 
sersi già  prescritto  al  rappresentante  del  Re  di  acconciarsi,  co- 
me ogni  altro,  alle  consuetudini  del  governo  presso  cpi  era 
accreditato. 

Addottrinala  da  ima  lunga  esperienza,  temendo  pur  sem- 
pre che  i Turchi,  anche  senza  onestà  di  causa,  insorger  potes- 
sero a suo  danno,  neH’anno  1728  la  Repubblica  ordinava  con 
grande  spendio  il  risarcimento  c l’ampliazionc  delle  difese  di 
Cordi,  gravemente  danneggiate  neH’ultima  guerra,  e poco  men 
che  distrutte  dal  vasto  incendio  della  notte  28  ottobre  1718,  in 
cui  due  fulmini  colpivano  due  polveriere. 

L’uccisione  poi  di  un  famigliare  dell’ambasciador  veneto  ca- 
valiere Nicolò  da  Canal,  ed  il  grave  ferimento  di  altri  due,  senza 
causa,  e proditoriamente  avvenuti  in  Roma,  nell’occasione  che 
vi  si  celebrava  una  grande  festività  religiosa  ; ed  il  rifiuto,  per 
lo  meno  assai  strano,  del  governo  Ponlilìcio,  di  soddisfare  alle 
giuste  doglianze  deirambasciadore  medesimo,  sebbene  assecon- 
dale anche  dagli  ulDcii  di  quello  di  Francia,  determinarono  il  « 
Senato  a rompere  nel  1732  ogni  diplomatica  relazione  con  quella 
Corte  ; e ncU’alto  medesimo  clic  allontanava  il  Nunzio  da  Vene- 
zia, richiamava  il  suo  ambasciadore  da  Roma  ; commettendo 

(I  ) Divenuto  poi  il  ciirdinale  Fl«ury. 
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però  al  veneto  Cardinale  Querioi,  che  per  ciò  vi  si  conduceva, 
la  cura  dei  soli  affari  religiosi  ; e seppe  tener  ferma  la  propria 
risoluzione,  finché  il  Papa  diede  segno  di  voler  ritornare  a più 
savii  e degni  pensieri  (i). 

Le  nuove  guerre  però  suscitate  dalla  gelosia  di  dominio  fra 
le  due  Case  rivali  d’ Austria  e di  Borbone,  che  insanguinarono 
l’ Italia  dal  i733  al  i7A8j  porsero  nuova  e più  grave  occasione 
alla  Repubblica  di  mostrare  quanto  in  lei  fosse  ancora  profon- 
damente radicato  i]  sentimento  delia  propria  dignità  e indipen- 
denza ; e come  sapesse  tuttavia  fermamente  resistere  ai  più  vi- 
vi desiderii  delle  maggiori  potenze,  quando  non  coincidevano 
co’  suoi  particolari  interessi,  c col  ben  essere  de’  propri!  sud- 
diti. Francia  e Spagna  infatti,  fiu  dalle  prime,  ricorrevano  ad 
ogni  più  artificioso  e seducente  ufficio,  per  condurla  ad  abbrac- 
ciare il  loro  partito.  La  prima  facevate  sperare  Tacquisto  non 
ispregcvole  del  Ducato  di  Mantova  : la  seconda  promettevalc  l’a- 
iuto delle  sue  flotte,  in  caso  di  nuova  guerra  col  Turco.  Nè  l’Au- 
stria, sebbene  mcn  larga  proinettitrice,  mostravasi  meno  solle- 


(1)  Tale  è il  fatto,  aecondo  la  narrazione  dello  storico  contemporaneo 
Jacopo  Diedo  (vot  \1II,  lib.  Ili,  pag.  tiiO,  151.  Venezia,  1794  |»ea8o  iflitouie 
Martechini).  E questa  controversia  non  ba  punto  che  fare  con  quanto  ci  rac- 
conta il  Cappellotti  a pag.  377,  378  del  voi.  XI  della  nuova  sua  Storia.  La  qui- 
atione  sul  diritto  di  ricoverare  nella  propria  casa  i perseguitati  dalla  giustizia, 
che  gli  ambasciadori  si  attribuivano  da  tempi  remotissimi,  anzi  che  netT  anno 
1732  sotto  il  pontificato  di  Clemente  XII,  agitavasi  invece  nel  1745  sotto  il 
pontificato  di  Benedetto  XIV  ; e non  è punto  vero  che  avesse  origine  dall' arre- 
sto di  un  colpevole  fattosi  in  Roma  nel  palazzo  delTambasciadore  veneto,  ma  si 
invece  da  quello  di  un  reo  seguito  in  Venezia  pochi  passi  lontano  dal  palazzo 
della  Nunziatura,  dove  la  pretesa  franchigia,  daUa  Repubblica  ooetantemente  ne- 
gata, non  sarebbesi  mai  eatma.  Coai  riferisce  lo  stesso  Diedo  a pag.  13  e 14  del 
volume  XV  della  succitata  sua  Storia.  Ad  ugni  modo,  questa  controversia  non 
ebbe  la  gravità  della  prima,  mentre  non  si  ritirarono  gli  ambasciatori  nè  da  una 
parte,  nè  dall’  altra.  Io  mi  sono  attennto  al  Diodo,  perchè  contemporaneo,  e 
come  senatore,  uomo  che  poteva  certo  conoseere  i fatti  nella  loro  sincerità.  Me- 
rita però  ^ere  notato,  che  ammessa  la  narrazione  del  Diedo,  apparirebbe  caduto 
in  errore  il  Sandini,  il  quale  nella  sua  vita  di  Alessandro  Vili  attribuisce 
a quel  Pontefice  h lode,  di  aver  ottenuto  che  i sovrani  rinunciassero  sponta- 
neamente a questo  preteso  diritto  dei  loro  ambasciatori. 
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cita  di  trarre  a se  la  Repubblica,  iusisteiido  sulla  necessità  di 
congiungere  le  loro  forze,  onde  opporre  più  vigorosa  resistenza 
ai  Re  Borboni,  i quali  palesemente  aspiravano  a ridurre  l’inte- 
ra Italia  alla  devozione  della  lor  Casa,  Ma  la  Repubblica,  lenen- 
dosi sempre  ne’  termini  della  maggiore  diplomatica  officiosità, 
sottraendosi  ad  ogni  impegno,  rispondeva  agli  uni  ed  agli  altri  : 
« tenersi  da  lei  in  gran  pregio  le  prove  di  amicizia  c di  stima  di 
» cosi  potenti  monarchi  : nntrire  essa  stessa  i medesimi  senti- 
» menti  verso  di  loro  : non  avere  però  alcun  particolare  iiilercs- 
» se  di  entrare  a parte  delle  loro  contese  : dovere  invece,  per 
» quanto  era  da  lei,  conservare  il  gran  beneficio  della  pace  ai 
<•  suoi  popoli,  che  tuttavia  risentivano  gli  effetti  dei  gravi  cari- 
* chi  sostenuti  nel  corso  delle  ultime  guerre  co’  Turchi  : essere 
» per  ciò  risoluta  di  attenersi  alla  più  stretta  neutralità.  » 

Nondimeno,  neH’allo  medesimo  che  cosi  sottraevasi  agl’im- 
pegni a’  quali  avrebbero  voluto  condurla  le  potenze  belligeranti, 
mandava  un  Provveditore-generale  in  terraferma,  e Provvedito- 
ri slraordinarii  nelle  provincie  a diritta  ed  a sinistra  del  Mincio; 
poneva  in  buono  stato  di  difesa  le  sue  fortezze  di  Lombardia  e 
del  Friuli  ; raccoglieva  un  giusto  esercito  di  oltre  24  mila  sol- 
dati, sotto  il  governo  di  quello  stesso  maresciallo  di  Schoulem- 
bourg  che  l’aveva  egregiamente  servita  neU'uItima  guerra  : as- 
segnava le  vie  per  le  quali  soltanto  era  lecito  alle  truppe  ale- 
manne attraversare  lo  Stalo  veneto  ; le  faceva  tenere  costante- 
mente  in  osservazione  dalle  proprie,  ed  ingiungeva  alle  medesi- 
me, che,  ad  impedire  ogni  deviazione  dalla  linea  tracciata,  aves- 
sero a fiancheggiarle  in  numero  sufficiente,  ed  a poca  distanza, 
durante  il  passaggio.  Ciò  nondimeno  il  territorio  veneto,  come 
accenna  anche  il  Diodo,  non  andò  sempre  illeso  da  violazioni  : 
ma,  se  la  Repubblica,  o per  sorpresa,  o per  altra  causa,  non  ha 
potuto  sempre  impedirle,  non  tralasciò  mai  per  questo  di  chie- 
derne prontamente  la  dovuta  riparazione.  r . 

Nè  più  condiscendente  mostravasi  la  Repubblica,  quando 
conchiusa  la  pace  di  Aquisgrana,  con  cui  l’ Italia  riacquistava 
almeno  l’inlerna  sua  quiete,  l'Austria  proponevalc  lo  scambio  di 
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alenili  piccoli  territorii  veneti  confinanti  col  Milanese  e col  Tren- 
tino, con  altri  austriaci  nell’  Istria,  lo  non  so,  se  lo  Repubblica 
ci  avrebbe  guadagnato  o perduto  ; ma  il  Senato,  senza  troppo 
bilanciare  il  vantaggio  od  il  danno,  vi  si  rifiutò  con  fermezza, 
temendo  gli  effetti  che  sogliono  seguitare  le  troppo  facili  condi- 
scendenze degli  Stati  minori  verso  i maggiori. 

Forse  non  altro  fine  che  quello  di  non  mostrar  debolezza 
ebbe  pur  la  contesa  nella  quale,  in  quel  tempo  medesimo,  im- 
pegnavasi  la  Repubblica,  circa  il  diritto  di  nomina  al  Patriarca- 
to di  Aquileja,  la  cui  diocesi  abbracciava  anche  la  parte  del 
Friuli  dominata  dall’  Austria  ; estendendo  poi  la  giurisdizione 
metropolitica  sopra  molto  più  vasto  territorio.  Io  non  so,  se  co- 
me pretende  il  Darò  (I)  sulla  fede  del  Diedo  (2)  realmente 
sussistesse  fra  I’  Austria  e Venezia  una  convenzione  di  antica 
data,  giusta  la  quale  questo  diritto  esercitar  si  dovesse  dai  due 
governi  con  alternativa  costante;  o se  abbia  invece  avuto  luogo, 
come  affermasi  dal  Cappelletti  (3),  soltanto  sotto  il  regno  di 
Maria  Teresa.  Ciò  a me  poco  importa,  quando  si  conceda  ciò  che 
il  Cappelletti  stesso  concede  ; voglio  dire,  che  qualche  contro- 
versia sia  insorta  anche  prima  di  Maria  Teresa  ; e che  dopo  la 
sua  assunzione  al  trono,  sia  realmente  seguito  il  convegno  in 
questione. 

Se  non  che,  la  Repubblica,  seguitando  l’usato  sistema,  an- 
che dopo  conchiuso  l’accordo,  faceva  assegnare  al  Patriarca  di 
Aquileja  un  coadjutore  con  diritto  di  futura  successione.  Allora 
l’Austria  protestò,  ma  senza  frutto,  perchè  la  Repubblica  oppo- 
neva alle  sue  pretese  l’antica  consuetudine.  1 Goriziani,  d’altra 
parte,  rinovavano  con  sempre  maggiore  impegno  le  istanze 
già  fatte  in  altri  tempi,  per  ottenere  un  Vescovo  loro  pro- 
prio. Nessuno  dei  due  governi  era  inclinato  a cedere  ; ma 
nessuno,  per  oggetto  in  sostanza  non  grave,  avrebbe  voluto  ol- 
trepassare i termini  delle  dispute  diplomatiche.  Si  prese  allora 

(1)  Volume  Vili,  pag.  126  e eeg. 

(2)  Volume  XV,  p.ig.  1.32  e seg. 

(3)  Storia  ilrtta  Repnbbìirn  di  Venrziu.  Voi,  XI,  pag.  398  e »eg. 
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il  partilo  di  assoggettare  la  decisione  della  coulrovcrsìa  al  ter- 
minativo giudizio  di  Benedetto  XIV  Pontefice,  il  quale  pronun- 
ziava, che  i Veneziani  serbassero  l’antico  diritto  di  eleggere  il 
Patriarca,  e gli  Austriaci  invece  si  avessero  in  Aquileja  un  Vi- 
cario Apostolico,  per  la  parte  della  diocesi  ad  essi  soggetta. 
L’ Austria  se  ne  contentava.  Non  ugualmente  la  Repubblica  : la 
quale,  pretendendo  che  la  circoscrizione  della  diocesi  offendesse 
il  diritto  da  lei  propugnato,  non  solo  protestava,  ma  troncava 
eziandio  ogni  relazione  diplomatica  con  Roma,  e minacciava  al- 
tresì di  ricorrere  a più  vigorosi  partili.  Allora  la  Corte  di  Sar- 
degna, offrendosi  mediatrice,  proponeva  di  sopprimere  il  Patriar- 
cato, e di  sostituirgli  due  Arcivescovati  in  Udine  ed  in  Gorizia, 
ad  ognuno  de’  quali  sarebbesi  nominato  dal  rispettivo  Principe 
territoriale.  &la  il  Senato,  com’era  a prevedersi,  non  volendo 
saperne  di  limitazioni,  rispingeva  anche  questa  proposta  ; l’Au- 
stria si  atteneva  al  giudicalo  da  Roma;  ed  il  Papa,  malcontento 
della  Repubblica,  dichiarava  di  lasciare  le  conseguenze  del  con- 
flitto alia  responsabilità  di  chi  lo  avea  suscitato.-  Benché  tardi, 
il  Senato  finalmente  si  av\ide,  che  la  controversia  non  meritava 
rumore  sì  grande,  ed  accoglieva  il  progetto  sardo,  non  pcN 
chè  più  vantaggioso,  ina  perchè  toglieva  ogni  causa  di  nuovi 
dLssidii. 

Posto  fine  così  alla  controversia  coll' Austria,  c la  Porta 
Ottomana  continuando  a mostrarsi  disposta  a mantenersi  in  ami- 
cizia colla  Repubblica,  avrebbe  questa  potuto  dirsi  pienamente 
tranquilla,  se  la  pirateria  più  sfacciatamente  che  in  addietro 
esercitata  dai  Cantoni  di  Barbaria,  non  le  avesse  imposto  il  de- 
bito di  una  più  vigilante  protezione  del  suo  commercio  maritti- 
mo, cui  le  franchigie  novellamente  concedute  ai  porti  di  Trieste 
e di  Ancona  inspiravano  nuovi  e non  infondati  timori.  Per  ciò 
manteneva  essa  un  qualche  nomerò  di  navi  nel  Mediterraneo  ; c 
volentieri  accedeva  agl’  invili  del  Pontefice  di  collegarsi  con  lui, 
colla  Spagna,  con  Napoli,  con  Genova,  coll’ Ordine  di  S.  Giovan- 
ni, per  tentare  conlr’essi  un  colpo  più  decisivo.  Anzi  nel  Con- 
gresso a tal  fine  raccoltosi  in  Roma,  proponeva  essa  stessa  il 
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bombardamento  di  Algeri,  Tunisi  e Tripoli,  solo  espediente  allo 
ad  estirpare  il  male  dalla  radice.  Se  non  che  la  Spagna,  cioè  il 
gigante  della  lega,  mandava  a vuoto  il  ben  concepito  disegno. 
Mostrava  essa  infatti  volervi  entrar  di  buon  animo  ; e per  allu- 
cinare ognor  più  r collegati,  diceva  voler  tentare  essa  sola  l’ im- 
presa di  Algeri  sopra  ogn’altra  diffìcile.  E perchè  la  prontezza 
de’  fatti  mal  rispondeva  alla  magnificenza  delle  parole,  giustifi- 
cava la  propria  inazione,  esagerando  la  grandezza  dcirapparcc- 
cliio.  V’cnczia  però  non  ebbe  a durar  troppa  fatica  per  convin- 
cersi, che  la  Spagna,  cosi  consigliata  dall’  interesse  del  proprio 
commercio,  voleva  partecipare  ai  vantaggi  della  lega,  e per  ciò 
voleva  aver  voce  di  entrarvi;  ma  senza  dividerne  i pesi  c senza 
correrne  i pericoli,  aiutando  amici  c spaventando  nemici  coi  soli 
roniori  delle  parole.  Intanto  i Cantoni  non  perdevano  il  loro 
tempo,  c continuando  a correre  sulle  navi  cristiane,  preparavansi 
ad  una  cosi  gagliarda  difesa,  che  gli  uomini  di  più  consumala 
sperienza  dichiaravano  insuperabile  colle  sole  forze  degli  Stati 
italiani.  Per  ciò  la  Repubblica,  abbandonata  dal  solo  alleato  sui 
mezzi  del  quale  avrebbe  potuto  far  conto,  s’accontentava  di 
continuar  a mantenere  la  solita  squadra  nel  Mediterraneo  a pro- 
teggere la  navigazione  de’  proprii  sudditi,  e di  far  guardare  da 
alcune  fregate  l’ ingresso  dell’  Adriatico. 

Così,  presso  a poco,  procedevano  le  cose,  quando  nel  17G3 
eletto  governatore  di  nave  straordinario  Angelo  Emo  (1),  che 
già  incominciava  a levarsi  in  bellissima  rinomanza,  c datogli  il 
comando  di  un  vascello  di  linea  e di  due  fregate,  gli  si  commet- 
teva di  recarsi  nel  Mediterraneo  a farvi  qualche  dimostraziono 
clic  incutesse  ai  pirati  africani  il  timore  di  un  più  v igoroso  at- 
tacco contro  i lor  nascondigli  ; c di  proseguir  poscia  oltre  lo 
Stretto  di  Gibilterra  fino  a Lisbona,  onde  complirc  a nome  della 

( I ) il  gradii  di  fi'ot’enwinre  ili  nvve  l•lll•ri^|>ulldl■\.^  a (|Uidlo  di  CupUuno 
(li  rasccllu.  1/  Kinn  (jiii  diofsi  slrnorilìntirìu,  |it‘rclii'  riidelto  a ipiidla  c.iiifa 
d(  |M>  cmiipiiilo  il  periiidii  dalla  li>ppf  at^scpiaUi  alla  durata  ordinaria  della  ine- 
doiim. 
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Repubblica  col  re  di  Portogallo^  ed  iiupegnarlo  a stringere 
ognor  più  l'amicizia  che  già  univa  i due  governi,  ed  a concede- 
re alle  navi  de’  Veneziani  quelle  maggiori  agevolezze  che  so- 
gliono largheggiarsi  al  commercio  delle  nazioni  più  favorile. 
Torna  inutile  il  dire,  che  l’ Emo  nello  sdebitarsi  della  doppia 
missione  superasse  l’aspettazione  medesima  del  Senato  ; ma  non 
lo  è ugualmente  l’avvertire,  che  quest’ultimo  studiavasi  così  di 
rianimare  il  nazionale  commercio,  mostrandogli,  che  se  la  Re- 
pubblica era  sempre  del  pari  sollecita  nell’accorrere  in  sua  dife- 
sa colle  proprie  forze  di  mare,  non  lo  era  meno  nel  promuover- 
ne gl’  interessi  ; e che^  se  la  scoperta  del  Capo,  e quelle  altre 
\ icende  che  più  o meno  potentemente  influiscono  sempre  sulla 
fortuna  degl’  imperi  e delle  nazioni^  avevano  inaridite  le  anti- 
che sorgenti  di  lucro,  fonti  di  non  minore  dovizia  sarebbonsi 
trovate  ne’  porti  dciroccidentc,  d’onde  potevano  anche  i Vene- 
ziani, al  pari  d’ogn’altro,  volgere  alle  Indie  orientali,  ed  alle 
Americhe, 

La  comparsa  deirEmo  sulle  coste  settentrionali  dell’Africa 
lasciava  un’  impressione  non  isfuggevole  negli  animi  di  que’  la- 
droni, per  cui  si  ristettero  per  alcun  tempo  dalle  usate  molestie 
al  commercio  de’  Veneziani  ; il  quale  i)crò  non  trovavasi  per 
esse  in  condizione  peggiore  di  quello  stesso  della  Francia  e del- 
r Inghilterra  : e ciò  valga  a chiuder  per  sempre  la  bocca  ai  de- 
clamatori contro  Venezia  anche  su  questo  particolare. 

^ rSondimcno,  nel  1763  1’ Emo,  già  divenuto  Almirante  (I), 
dovette  nuovamente  mostrarsi  sulla  costa  di  Algeri  a capo  di 
maggior  forza,  e minacciare  di  distruzione,  non  pure  una  fre- 
gata clic  stavasi  nel  porlo  sull’ancora,  ma  la  città  stessa  di  Bona. 

IVcl  1766  c nel  1767  i corsali  di  Tripoli,  dimentichi  anche 
essi  d’  ogni  legge,  mostravano  volersi  abbandonare  ad  ogni 
eccesso  a danno  del  commercio  veneto  : ma  ben  presto  ridotti 
furono  alla  ragione  dalla  Squadra  del  ^Capitano  delle  Navi  (2j 

• V-  6.-  ■ 

(t)  Vicr-anmiir.iiilin,  ‘ 

(2>  Ainmir.iglin 
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cavaliere  Jacopo  Nani  ; il  quale,  se  nelle  cose  uiaritlime  non  ag- 
giugneva  la  faina  poscia  acquistala  dall’ Emo,  non  era  per  que- 
sto men  degno  della  fìducia  che  in  lui  riponevasi. 

Nel  1774  poi  nuove  ruberie  e nuove  violenze  furono  seve- 
ramente represse  dallo  stesso  Angelo  Emo,  divenuto  anch’egli 
Capitano  delle  Navi  e cavaliere  (J)^  ricomparso  per  la  terza 
volta  sulle  coste  dell’  Africa,  destinale  a diventare  fra  poco  il 
teatro  delle  maggiori  sue  glorie. 

Benché  per  tal  modo  la  Repubblica  si  mostrasse  sempre 
ugualmente  instancabile  nel  commettere  a’  suoi  Capitani  di  ma- 
re la  punizione  severa  di  que’  barbari  depredatori,  non  per 
questo  riusciva  a farli  perseverare  nel  rispetto  pei  diritti  delle 
nazioni. 

E già  nel  1784  era  invece  il  Bey  di  Tunisi  che  la  provoca- 
va a nuovi  atti  di  rigore.  Posta  quindi  in  assetto  di  guerra  una 
poderosa  squadra,  di  cui  affidava  il  supremo  governo,  con  tito- 
lo di  Capitano  delle  Navi  straordinario  (2),  a quell’ Emo  mede-, 
simo  che  aveva  già  reso  cosi  temuto  il  suo  nome  in  que’  mari, 
la  Repubblica  era  ormai  decisa  di  farla  finita  per  sempre  ; e cosi 
sarebbe  anche  avvenuto,  se  la  guerra,  che  non  doveva  tardar 
molto  ad  accendersi  fra  la  Russia  e la  Turchia,  non  l’avesse 
troppo  presto  costretta  a dividere  le  sue  forze,  come  vedremo 
fra  poco. 

Il  giorno  i2  agosto  di  quello  stesso  anno  l’Emo  abbassava 
le  ancore  a Capo  Cartagine  cinque  sole  miglia  discosto  da  Tu- 
nisi ; ed  a rendere  ancor  più  grande  il  terrore  prodotto  dal  suo 
apparire,  moveva  tosto  all’  impresa  di  Susa  ; la  quale  imparava 
in  brev’ora,  ed  a suo  massimo  danno,  contro  quale  nemico  aves- 
se a difendersi.  Ciò  per  altro  punto  non  iscuoteva  l’animo  infe- 

(1)  Cioè,  Cavaliere  della  Stola  d’oro,  cospicua  dignità  vitalizia,  solita 
conferirsi  a quelli  fra’  paU'izii  che  più  si  fossero  segnalati  nell’  esercizio  di  emi- 
nenti cariche  ; la  quale,  non  di  rado,  facilitava  il  conseguimento  della  maggior 
dignità  di  Procurator  di  s.  Marco. 

(i)  Straordinario,  perchè  aveva  già  prima  compiuto  il  suo  servizio  or- 
dinario di  Capitano  delle  navi. 
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rocilo  del  Bey,  che  rifiulavn  orgoglioso  ogni  proposta  di  pace. 
Per  cosi  grande  ostinatezza  sdegnato,  1’  Emo  avvedutosi  della 
necessità  di  condursi  ad  imprese  maggiori,  che  già  aveva  dise- 
gnate, e della  impossibilità  di  compierle  senza  l’aiuto  di  nuove 
forze,  veleggiava  a Trapani  nella  Sicilia,  dove  svernava,  ripa- 
rando le  navi,  meglio  addestrandone  le  ciurme  con  escrcizii 
continui,  cd  aspettando  da  Venezia  i già  chiesti  rinforzi;  i quali 
avendolo  raggiunto  solo  alla  primavera  dell'anno  successivo, 
ritardarono  tino  a quel  tempo  la  sua  ricomparsa  sulla  costa 
nemica.  Ora,  chi  non  conosce  la  storia  del  secondo  bombarda- 
mento di  Susa  ; di  quelli  di  Biserta  e di  Sfax,  pochi  anni  pri- 
ma dichiaralo  inattaccabile  dai  Francesi,  che  vi  avevano  preda- 
ta una  fregata  ; c della  famosa  Goletta  di  Tunisi,  la  quale,  ben- 
ché assai  meno  forte  che  allora  non  fosse,  aveva  potuto  valida- 
mente resistere  alle  armi  potentissime  di  un  Carlo  V ? Chi,  fra 
noi,  non  ha  letto,  e non  ha  udito  rammentare  le  mille  volte,  le 
industrie  prima  eredute  impossibili,  e da  lui  mostrate  possibilis- 
sime, colle  quali,  beffandosi  degli  scogli  di  Sfax  e dei  bassi  fondi 
di  Tunisi,  mercè  l’ invenzione  ingegnosa,  eppur  tanto  semplice, 
delle  celebratissime  sue  galleggianti,  riuscivagli  di  recare  la  di- 
struzione e la  morte,  là  dove  meno  i barbari  avrebbero  creduto 
di  essere  raggiunti  ? Chi  ignora  quali  encomii  si  profondessero 
a queste  splendide  imprese  dagl'  Inglesi,  anche  allora  più  avanti 
di  ogni  altro  nella  perizia  delle  cose  marittime  ; e per  ciò  ap- 
punto, più  sobri!  d’ogni  altro  nel  magnificare  le  imprese  altrui  ? 
Le  lodi  degl’ Inglesi  hanno,  io  credo,  ben^  altro  valore  che  la 
buffonesca  pittura  della  flotta  condotta  dall’  Emo,  regalala  a’  suoi 
giorni  dalla  Gazzetta  di  Leida  (1);  degnissima  d’essere  citala  da 

(1)  È degno  veramente  di  ammirazione  ii  coraggio  con  cui  il  Mutinelli, 
nelle  sue  malaugurate  Memorie  storiche,  volendo  mettere  in  derisione  la  flotta 
dell’ Emo,  ardisce  citare  l' imparzialirsima  autorità  della  Calzetta  di  Leida. 
Appunto  quando  l' Emo  immortalava  il  auo  nome  pugnando  contro  Tunisi, 
fervevano  gli  sdegni  dell'Olanda  contro  Venezia,  per  la  troppo  celebre  trufferia 
commessa  da  certo  Zanovich  di  Budua,  a danno  deila  Casa  Cboniel  e Jourdan. 
Tutti  ronoscono  le  smargiasserie  allora  fatte  dagli  Stati-generali;  o tutti  sanno, 
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chi  sognar»  trovare  nella  storia  de’  suoi  ultimi  cinquant’  anni 
le  cause  che  originarono  la  caduta  della  Repubblica  di  Venezia  ; 
e con  finissimo  criterio,  credeva  aggiugner  peso  alle  proprie  pa- 
role, allegando  quelle  dell’ infame  bandito  Jacopo  Casanova  (I). 

Fu  questo  l’ultimo  ruggito  mandato  dal  Lion  di  S.  Marco 
sul  mare  : ma  fu  ruggito  potente  e affatto  degno  dc’tcnipi  della 
sua  più  robusta  virilità.  La  patria  riconoscente  rimunerava  cosi 
eminenti  servigi  colla  dignità  Procuratoria  (2)  ; e commetteva 
all’ Emo  di  lasciare  Tommaso  Conduimcr  con  tre  fregate  sulla 
costa  dell’ Africa,  a tener  Tunisi  in  soggezione,  e di  condursi 
col  grosso  della  flotta  nell’Arcipelago  ; dove  la  guerra,  appunto 
allora  scoppiata  fra  la  Russia  c la  Porta,  richiamava  la  maggior 
attenzione  della  Repubblica,  e chiedeva  a lui  nuovi  meno  splen- 
didi, ma  non  meno  importanti  servigi. 

La  dura  lezione  data  dall’  Emo  al  Bey  di  Tunisi  c la  conti-  , 
niiata  presenza  di  navi  venete  a vista  de’  suoi  porti,  avevano  alla 
perfine  fiaccato  il  suo  orgoglio;  c nel  J787  venivasi  alla  con- 
ehiusion  di  una  tregua,  dalla  quale  però  non  credevnsi  impedito 
di  fabbricar  nuovi  legni,  per  riabbandonarsi  ben  presto  a nuovi 
eccessi  a danno  del  commercio  veneto. 

Ond’ è che  nel  1792,  a prevenire  il  compimento  de’  nuovi 
disegni  del  Bey,  l’ Emo,  rimasto  sempre  a capo  della  flotta,  ri- 
ducevasi  nuovamente  nel  Mediterraneo,  e stava  già  nel  porto  di 
Malta,  predisponendo  ogni  cosa,  per  esser  pronto,  occorrendo, 
ad  un  nuovo  attacco  contro  queirempio  asilo  di  ladri.  Ma  egli, 

ch«  la  Republ>lica  rontenUvaai  di  protestare  col  suo  promemoria  27  novembre 
1784,  comunicalo  alle  corti  priucipli,  d' interrompere  ogni  relazione  diploma- 
tica con  quel  paese;e  di  ordinu'e  all'Emo,  di  evitare  studiosamente  ogni  provo- 
cazione, UI.1  di  non  esser  lento  nè  fiacco,  nel  reprimere  ogni  snebe  menoma  offe- 
sa. L’Olanda  però  taceva,  e lasciava  così  cadere  in  dimenticanza  questa  ridicola 
controversia.  Non  taceva  però  la  Guzselta  di  Leida,  ed  a rivendicare  l’onore 
del  suo  paese,  scherniva  la  flotta  dell’  Emo  ! ! ! 

(1)  Mdmoire»  de  Jacquet  Caeaìiova  de  SeingauU  écriis  par  lui  niéme. 

(2)  Era  cioè,  eletto  Procuralor  di  S.  Marco,  prima  dignità  della  Re- 
pubblica, dopo  quella  del  Principe,  e vitalizia  come  quella  di  Cavaliere  della 
Stola  d'oro. 
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quasi  inopinalaincntt'j  vi  moriva,  non  senza  sospetto  di  vele- 
no (t),  il  giorno  primo  marzo  di  quell’ anno  medesimo,  nell’i- 
stantc  appunto  in  cui  Venezia  sentir  doveva  maggiore  il  biso- 
gno di  questo  illustre  suo  figlio.  Tommaso  Condulmcr,  succe- 
dutogli per  anzianitii  nel  comando,  non  ebbe  Tonorc  di  debella- 
re il  Bey,  ma  quello  assai  minore  di  Imitare  la  pace  orni  lui  a 
nome  della  Repubblica. 

La  morte  inattesa  dell’F.mo,  lagrimata  dal  Gran-Itlaeslro 
di  S.  Giovanni  che  lo  teneva  in  gran  pregio,  immergeva  nel  do- 
lore e nel  lutto,  eccetto  j)ocbi  seguaci  di  un  emulo  troppo  di- 
verso da  lui  (2),  non  solamente  la  flotta,  ma  la  Repubblica  tutta 
quanta  : la  quale  null’altro  potendo,  volle  almeno  onorarne  s()ien- 
didamente  la  memoria.  Ld  infatti  recatane  a \cnezia  la  salma 
sopra  una  nave  dello  Stato, le  si  celebravano  solennissimi  funerali 
nella  Ducale  Basilica  di  S.  Marco,  coll’  intervento  di  luti’  i corpi 
della  Repubblica  nel  massimo  splendore  della  lor  dignità  : e non 
appieno  soddisfo  il  Senato  del  monumento  dcceirtissimo  che  la 
pietà  degli  credi'^ollocavagli  nella  magnifica  Basilica  di  S.  Maria 
de’  Servi  (3)  da  pochi  anni  vandalicamente  distrulla  (4),  ne  al- 

\ 

(t)  Il  prof.  Antonio  Menegbelli  di  l’adova  (Delle  lodi  di  Angelo  Emo, 
Padova,  co’  tipi  della  Minerva  18ó6^  sulla  fede  delle  notizie  a lui  esibite  da 
.Iacopo  Parma,  tentava  con  arrischiate  paiole  dimostrar  falso  e calunnioso  il 
sospetto.  li’egregio  professore  però  ignorava,  die  il  Parma  stesso,  benché  aiu- 
tante deir  Emo,  ed  autore  anch'egli  di  una  laudazione  recitata  nei  solenni 
funerali  dell’  Emo  stesso  celebratisi  in  Malta,  fu  da  tutta  la  flotta  creduto 
sempre  complice  di  quell’  esecrando  misfatto,  di  cui  tutti  ugualmente  fecero 
autore  principale  l'ambizioso  Tommaso  Condulnier  ; il  nome  del  quale  ci  tor- 
nerà pur  troppo  sotto  la  penna. 

(2)  Tutti  intendono,  cb’  io  accenno  allo  stesso  Condulmer. 

(3)  Questo  monumento,  opera  di  Giuseppe  Torcetti  il  vecchio,  fu  dalla 
chiesa  de’  Servi  tr.vsportato  prima  nella  p.iiTocchiale  di  S.  Martino,  poscia  in 
quella  di  S.  Biagio,  ora  parrocchia  della  I.  R.  Marina  militare. 

(4)  11  tempio  insigne  di  S.  Maria  de’  Servi,  uno  de’  più  vasti  e cospicui 
della  città,  in  cui  riposavano  le  ossa  illustri  di  Paolo  Sarpi,  ora  depnste  in  San 
Michele  di  Murano,  fu  tolto  all’esercizio  del  culto  a’  tempi  napoleonici,  quando 
sopprimevansi  gli  Ordini  religiosi.  Più  sventurato  di  quello  de’  SS.  Giovanni 
e Paolo,  non  ebbe  fr.a'  suoi  chi  lo  preserv.isso  alla  religione  ed  aH’arte.  Testimu- 
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logava  egli  stesso  un  seeondo  al  Canova  (1)^  figlio  aneli'egli 
del  nostro  ciclo,  già  reso  immortale  dai  monumenti  di  Rezzoni- 
co  e Ganganelli  ; c per  ciò  stesso  più  degno  d'ogn’altro  di  eter- 
nare coi  miracoli  dell’  arte  sua  la  memoria  del  trapassalo  illu- 
stre. Cosi  la  Repubblica,  anche  negli  estremi  suoi  giorni,  onora- 
ra  gli  uomini  grandi  e valorosi. 

Nè  a torto  dicevasi  che  all’  Emo  venula  è meno  la  vita  nel 
maggior  uopo  della  sua  patria.  Infatti  la  filosofia  de’  novatori, 
fin  dall’anno  1789  aveva  trionfato  in  Francia  di  lutto  e di  tutti; 
ed  inspirava  gravi  timori  al  rimanente  di  Europa,  dove  i suoi 
proseliti  già  da  gran  tempo  s’ industriavano  a spargere  la  mala 
semente. 

Il  re  di  Sardegna  Vittorio  Amadeo,  gravemente  preoccupa- 
to dai  pericoli  che  sovrastar  potevano  all’  Italia  e specialmente 
al  suo  regno,  proponeva  nel  1791  una  generai  lega  difensiva  di 
tutti  gli  Stati  della  penisola,  onde  preservarla  da  ogni  pericolo 
di  straniera  invasione.  Ma,  fosse,  come  taluno  avvisa,  quel  fatale 
destino  che  parve  guidar  tante  volte  le  sorti  d’ Italia  ; o più  ve- 
ramente meglio  altri  credessero,  rocn  grave,  o mcn  vicino  il  pe- 
ricolo, la  proposta  non  ebbe  I’  accoglimento  che  il  re  se  ne  a- 
spcttava.  Il  Papa  ed  il  re  di  Napoli  vi  plaudivano,  ma  non  più 
che  con  semplici  parole  ; gli  altri  principi  italiani,  più  o meno 
apertamente,  declinavano  da  ogn’ impegno;  e l’Austria  soltan- 
to, impensierita  per  le  Fiandre  da  lei  possedute,  e risoluta  di 
difendere  in  ogni  evento  il  Milanese  ed  il  Mantovano,  che  pa- 
rimenti a lei  appartenevano,  associava  le  sue  genti  a quelle  del 
re  Sabaudo. 


nii  della  sua  antica  magnificenza,  rimangono  tuttavia  in  piedi  due  porte  stu- 
pende, contro  le  quali  non  ancora  prevalse  il  genio  della  distruzione. 

(I)  Il  monumento  inventato  e scolpito  dai  Canova  per  1’  Emo,  fu  collo- 
cato e conservasi  tuttavia  nella  sala  d'armi  dell'  I.  R.  Arsenale  marittimo  di 
Venezia.  I.a  Repubblica  regalava  per  quest'opera  al  Canova  un  magnifico  me- 
daglione, espressamente  coniato,  del  valore  di  100  zecchini.  Per  dono  splendi- 
dissimo di  Monsignor  Sartori  Canova  Vescovo  di  Mindo,  questo  Medaglione  ora 
conservasi  nella  patria  Raccolta  Correr. 
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. La  Francia,  a quel  tempo,  già  prossima  ad  infrangere  il 
Irono  di  S.  Luigi  e di  Enrico  IV,  ed  a dichiararsi  Repubblica 
popolare,  posta  in  sospetto  dalle  pratiche  di  Vittorio  Amadco, 
e dalla  pronta  adesione  dell’  Austria,  accostava  le  sue  truppe 
alla  frontiera  piemontese,  e chiedeva  il  passo  per  calare  al  con- 
quisto deH’austriaca  Lombardia.  11  re  aveva  ormai  gitlato  il 
guanto,  nè  più  poteva  ricusare  senza  vergogna  il  cimento.  Ne- 
gava dunque  arditamente  il  passo;  e provocava  per  tal  modo 
una  guerra,  la  quale  incominciava  dal  costargli  la  perdita  im- 
mediata della  Savoja  e di  Nizza,  con  Avignone,  già  soggetto  al  . ( 
Papa,  solennemente  aggregate  in  perpetuo  al  territorio  francese. 

Ma  questo  non  era  che  il  prologo  di  un  dramma  più  sanguinoso. 

Doveva  sorgere  ancora  il  sole  del  21  gennaio  1793  per 
impallidire  alla  vista  di  un  re,  non  d’altro  colpevole  che  di  aver 
troppo  docilmente  assecondate  le  esorbitanze  di  un  popolo  per- 
vertito, tratto  per  sentenza  di  questo  medesimo  popolo  da  vili 
sgherrani  a salire  il  palco  fino  allor  destinato  all*  infamia,  onde 
esservi  consegnato  alle  mani  sacrileghe  del  carnefice.  £ poco  ap- 
prcssOj  udir  doveva  non  meno  istupidita  1’  Europa,  proclamarsi 
eziandio  l’abolizione  del  culto  cattolico  da  quello  stesso  popolo, 
il  quale  andava  poc’anzi  orgoglioso  del  titolo  di  Cristianissimo 
c di  figlio  primogenito  della  Chiesa,  ond’era  fregiato  il  suo  re. 

Colmata  cosi  la  misura,  il  ministro  Pitt,  che  allora  condu- 
ceva a suo  grado  l’ Inghilterra,  facilmente  persuadeva  l’Austria 
colla  Prussia  e cogli  altri  principi  dell’  Impero,  1’  Olanda  e la 
Russia,  cui  associavasi  da  ultimo  anche  la  Spagna,  ad  impiega- 
re ogni  più  polente  lor  mezzo,  onde  annichilare  un  paese,  che 
pareva  inabissar  volesse  l’Europa  ed  il  mondo.  Allora  il  re 
delle  Sicilie  Ferdinando  IV  Borbone,  più  che  per  proprio  volere, 
per  l’autorità  ch’ei  consentiva  a Maria  Carolina  d’ Austria  sua 
sposa,  e pel  timore  di  un  qualche  gran  colpo  di  mano  dell’am- 
miraglio  inglese  contro  la  sua  stessa  città  capitale,  univa  an- 
ch’egli la  sua  flotta  a quella  dell’  Inghilterra  ; e perfino  il  Gran- 
duca di  Toscana  Ferdinando  111  pouevasi  in  attitudine  ostile.  Al- 
lora da  Vienna,  da  Berlino,  da  Napoli  giugnevano  eccitamenti 


Digitized  by  Google 


42 


roncortli  a Venezia  per  condurla  od  unirsi  olla  gran  colleganza 
europea  contro  In  Francia.  Ma  Venezia,  stimando  che  l’unione 
di  tante  armi  bastar  dovesse  ad  infrenare  l’ impetuoso  torrente, 
proclamava  invece  la  propria  neutralità.  E poiché  tutti  sanno, 
che  se  i Francesi  riusciti  erano  a recarsi  prestamente  in  mano  la 
Savoja  e iSizza,  non  per  questo  avevano  potuto  superar  mai  la 
vetta  dell’Alpe  valorosamente  c con  tanto  vantaggio  fino  allo- 
ra difesa  dagli  Austro-Sardi,  che  già  disegnavano  di  calare  essi 
stessi  in  Francia,  io  non  so  da  quanto  giudizio  delibano  creder- 
si suggerite  le  acerbe  parole  colle  quali  non  pochi  scrittori  ra- 
gionano di  cosi  fatta  deliberazione. 

E tale  era  infatti  il  vantaggio  con  cui  i collegati  difende- 
vano quella  famosa  barriera  d’ Italia,  che  nel  1794  Kcllcrmann, 
caduto  d’ogni  speranza  di  sincere  la  lor  resistenza,  c volendo 
antivenire  fors’anco  la  sospettala  loro  discesa  in  Francia,  vio- 
lando, con  turpissimo  esempio,  la  neutralità  genovese,  tentava 
penetrare  in  Piemonte  per  la  vallata  di  Oneglia.  Ma,  quantunque 
a prezzo  di  mollo  sangue  riuscisse  a guadagnare  la  cresta  dcl- 
l’Appenino,  non  fu  quello  che  un  piccolo  e momentaneo  trionfo, 
perchè  gli  alleati,  raggiunti  da  nuove  forze,  rispigncvanlo  tosto 
fino  a Borghetlo.  Nè  più  prospere  correvano  ni  Francesi  le  sorti 
per  lutto  quciranno,  e per  gran  parte  eziandio  del  Successivo; 
finché  nel  luglio  4 795  Carlo  IV  di  Spagna  non  arrossiva  di  pa- 
cificarsi con  un  popolo  che  avea  dannato  alla  morte  deH’assassi- 
no  il  Capo  stesso  della  reale  sua  Casa.  Ma  già  egli  non  era  il 
primo  regnante  che  scendesse  a componimenti  siffatti  colla  nuo- 
va repubblica  francese.  Il  Granduca  di  Toscana,  sebbene  con- 
giunto all’  Austria  con  istretti  vincoli  di  sangue,  erasi  separato 
anch’  egli  dalla  grande  alleanza,  cd  aveva  conchiusa  la  sua  pa- 
ce particolare  colla  Francia,  fino  dal  febbraio  precedente.  Ma, 
oltre  che  la  Toscana  non  poteva  avere  alcun  peso  nella  bilancia 
politica  dell’  Europa,  sperava  quel  principe  di  porre  in  salvo 
cosi  gl’interessi  mercantili  del  suo  Livorno;  e di  sottrarre,  in 
ogni  evento,  il  suo*  piccolo  ma  felice  dominio,  alle  sciagure  che 
accompagnano  sempre  lo  'slato^di  guerra.  ^ ‘ 
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Allora  fu,  che  il  Direttorio  francese,  liberalo  darpensier 
grave  di  Spagna,  ingrossato  l’esercito,  rivocato  Kcllermann,  e 
sostituitogli  Sclierer,  nell’  intendimento  di  forzar  anche  l’ Au- 
stria alla  pace,  faceva  assumere  nuovo  aspetto  alla  guerra.  Ed 
infatti,  scontratisi  i due  eserciti  il  giorno  23  novembre  dell’an- 
no medesimo  presso  Loano,  e venuti  a giornata  campale,  la 
vittoria  decidevasi  in  favore  dei  repubblicani,  che  occupala  la 
riviera  di  ponente  lino  a Savona,  impadronivansi  degli  accessi 
alle  vallate  del  Tanaro  e della  Bormida.  A rimettere  però  l’equi- 
librio,  l’imperadore  Francesco,  allora  li  (1),  prontamente  man- 
dava il  vecchio,  sperimentato  e risoluto  Beaulicu,  ad  assumere 
il  supremo  comando  delle  schiere  alleate  in  Italia,  e facevaio  ac- 
compagnare da  un  forte  nerbo  di  valorosi  soldati,  che  appunto 
con  lui  scendevano  di  Germania.  Beaulicu  era  uomo  mollo  di- 
verso dal  suo  antecessore  Devins  : c Schcrer  non  avrebbe  trion- 
falo cosi  facilmente  di  lui.  11  Direttorio  se  ne  avvide  ben  presto, 
cd  alla  canuta  esperienza  deH’austriaco  opponeva  il  valore,  l'in- 
gegno  e l’ impeto  giovanile  di  un  uomo  di  27  anni,  al  quale  non 
erano  fino  allora  mancate  che  le  sole  occasioni  per  farsi  ammi- 
rare come  il  più  grand’uomo  del  secolo. 

Questo  giovane  era  Napoleone  Bonaparle,  nome  fatale  in- 
sieme c glorioso  all’Italia.  Bonaparle  valeva  esso  solo  ben 
molti  eserciti.  Il  suo  componevasi  di  non  più  che  45  mila  sol- 
dati, gente  la  più  parte  raccogliticcia  e nuova,  male  armata, 
peggio  nutrita,  pessimamente  vestila  ; ma  valorosa,  animata  da 
un  solo  spirito,  e pronta  sempre  ad  ogni  più  pericolosa  ed  ar- 
rischiala intrapresa. 

Un  tale  uomo,  con  un  tale  esercito,  apriva  la  sua  prima 
campagna  nella  primavera  del  1796,  presso  a poco  in  quel  tem- 
po medesimo  in  cui  il  Direttorio  chiedeva  a’  Veneziani  l’allonta- 

(t)  Fr*nce*co  GiuRt*|ipe  Carlo,  aucreduto  a l.eopoldo  li  suo  padro  il 
I."  marzo  1799,  assumeva  come  Imperatore  de’  Romani,  il  nome  di  France- 
sco II  conservato  lino  al  6 agosto  1806  in  cui  deponeva  quella  dignità.  Allora, 
essendosi  già  dichiarato  Imperadoro  d’  Austria  fino  dall'  11  agosto  180A,  assu- 
meva invece  quello  di  Francosco  I. 
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iiamento  da’  loro  Stali  del  conte  di  Lilla  (Luigi  XVIII)  ripara- 
tosi in  Verona  nella  casa  de'  conti  Gazzola  (I).  Battuti  gli  Au- 
stro-Sardi a Monlenotte  ; nuovamente  battuti  e divisi  a Millesi- 
mo ; e vinti  ancora,  c fugati  i Piemontesi  a Geva  a Vico  a Mon- 
davi*; riusciva  egli  colle  proprie,  legioni  a Clierasco,  nciratto 
medesimo  ch’essi  raceozzavansi  a Carignano,  per  'difender  To- 
rino dall’estremo  pericolo  di  cui  era  da  lui  minacciato.  Intanto^ 
oltre  Ceva,  anche  l’altra  fortezza  di  Cuneo  cadeva  in  poter  dei 
Francesi  ; un  proclama  da  Bouaparle  indiritto  agl’italiani,  esal- 
tando i più  inclinali  a novità,  incominciava  a produrre  visibili 
efletli;  e la  città  di  Alba  porgeva  l’esempio  d’insorgere  aperta- 
mente contro  il  governo  del  re.  Allora,  Vittorio  Amedeo,  vedu- 
tosi mal  sicuro  nella  sua  capitale  medesima,  deponcndo  le  armi, 
conchiudeva  senz’altro  una  tregua  ; convertita  tosto  in  solenne 
trattato  di  pace,  con  cui  cedeva  definitivamente  la  Savoja  e Niz- 
za ; olire  Ceva  c Cuneo,  già  cadute  in  mano  ai  Francesi,  conse- 
gnava ogn’allra  fortezza  del  regno  ; ed  obbligavasi  per  giunta, 
di  abbattere  i forti  di  Susa  e della  Brunetta,,  di  annullare  tutt’  i 
processi  politici,  e di  rispingere  da’  suoi  Stati  gli  emigrati  fran- 
cesi, che  in  gran  numero  accorrevano  allora  in  Italia. 

Ore,  ci  dica  pure  il  Bolla,  che  il  re  poteva  resistere  quin- 
dici giorni  ancora;  e che  tanto  bastava  per  costringere  Bona- 
parte  a rivarcare  in  Francia.  Quando  Vittorio  Amadco  conchiu- 
deva questa  pace  firmata  a Parigi  in  quello  stesso  giorno  15 
maggio  1796  in  cui  Bonaparte  entrava  vincitore  a Milano,  egli 
aveva  già  aggravata  la  mano  sui  sudditi  con  ogni  maniera  di  ta- 
glie: aveva  inondato  il  paese  co’ suoi  biglietti  di  credito:  aveva 


(!)  Invitato  Luigi  XVIII  a lasciare  gli  Stati  veneti,  mosso  da  subita 
ira,  cancellava  di  propria  mano  dal  Libro  d’  oro  il  suo  nome,  e quello  altresì 
d’ogni  altro  principe  di  Casa  Borbone.  Molti  dissero  quell’atto  magnanimo,  e 
ne  trassero  argomento  di  biasimo  per  la  Repubblica.  Luigi  XVIII,  die  aveva 
assai  miglior  senno  de’  suoi  lodatori,  più  lardi  lo  ha  certo  riprovato  egli  stesso. 
A Luigi  non  mancavano  altri  luoghi  di  rifugio.  La  Repubblica  resistendo  alla 
domanda  del  Direttorio,  andava  incontro  a quella  guerra  che  sludiavasi  di 
ev ilare. 
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coniate  monete  alia  metà  del  loro  valor  nominale  : aveva  colpite 
le  sostanze  delle  pubbliche  fondazioni  e delle  Comunità  religio* 
se  : aveva  fatto  ricorso  in  fine  ad  ogni  espediente  più  rovinoso, 
per  ammassar  denaro  e ringagliardir  la  difesa.  Essa  infatti  riu- 
sciva degnissima  in  tutto  dell’antico  valor  piemontese.  Eppure 
il  nemico,  io  pochi  giorni  sbaragliato  e fugato  il  suo  esercito^ 
crasi  condotto  alle  porte  della  sua  capitale,  e lo  aveva  già  reso 
mal  sicuro  per  fino  della  fede  de’  suoi.  D’ allronde,  Vittorio  A- 
madco  aveva  provato  abbastanza,  ch’egli  non  era  uomo  da  su- 
bire cosi  dure  condizioni,  finché  rimasto  gli  fosse  solo  un  fil  di 
speranza. 

Queste  rapide  c maravigliose  vittorie  di  Bonaparte,  alle 
quali  seguitavano  quelle  di  Fombio,  di  Godogno,  di  Lodi,  co- 
stringevano il  valoroso  Beaulieu  a cedergli  non  meno  rapida- 
mente il  campo,  ed  a riparare  sulla  sinistra  sponda  del  Mincio  ; 
e quindi  a ritirarsi  col  grosso  dell’esercito  fra  le  asprezze  delle 
Alpi  tirolesi,  abbandonando  Mantova  a se  medesima. 

Il  duca  di  Parma  duramente  taglieggiato,  doveva  solo  alle 
intercessione  di  Spagna  di  non  perdere  il  Irono.  Quello  di  Mo- 
dena, taglieggiato  anch’egli  non  meno  crudamente,  ricoverava 
a Venezia,  per  veder  tosto  Modena  e Reggio  insorgere  ad  opera 
dei  Francesi,  darsi  in  preda  alla  democrazia,  e sotto  il  nome  di 
Repubblica  Cispadana,  unirsi  a Bologna  ed  a Ferrara,  sottratte 
colle  medesime  arti  all’obbedienza  del  papa.  Pio  VI  doveva  espia- 
re la  colpa  di  aver  riprovato,  come  era  suo  debito,  le  enormità 
religiose  commesse  in  Francia  ; e per  salvarsi  dal  peggio,  gli 
era  forza  consentire  ad  una  tregua  con  cui  non  cedeva  ma  la- 
sciava ai  Francesi  Bologna  c Ferrara;  pagava  oltre  20  milioni 
di  franchi  ; apriva  i suoi  porti  alle  navi  di  Francia  ; li  chiudeva 
a quelle  de’  suoi  nemici  ; obbligavasi  in  fine  di  consegnare  c di- 
pinti, e statue,  e busti,  e vasi,  e 500  codici  preziosissimi,  a scel- 
ta de’  conimissarii  francesi.  Nè  molto  più  tardi  il  re  di  Napoli  ne 
seguitava  l'esempio  ; e dalla  tregua  passava  definitivamente  alla 
pace,  cunchiusa  a Parigi  nell’ottobre  dell’auno  stesso.  Intanto  i 
nuovi  repubblicani,  fraternamente  violando,  come  quella  di  Ge- 
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iiovn,  aiiclic  la  neutralità  di  Toscana,  occupavano  Livorno,  vi 
coufìscavano  in  onta  al  diritto  dei  popoli  le  proprietà  de’  loro 
nemici  ;.c  da  quel  porlo  medesimo  allargavano  in  mare  una  spe- 
dizione che  ritoglieva  agl’  Ingicsi.la  Corsica,  patria  del  nuovo 
duce  delle  armi  di  Francia. 

Posta  cosi  sossopra  da  un  capo  all’altro  l’ Italia,  Bonapar- 
te,  benedetto  e maledetto  ad  un  tempo,  vi  comandava  da  despo- 
ta. L’ Austria  però  non  cedeva.  A Beaulieu  succedeva  Wurmser, 
immortale  per  l’eroica  difesa  di  Mantova  ; a lui  teneva  dietro 
Alvinzi  ; ad  Alvinzi  Proverà  ; a Proverà  lo  stesso  Arciduca  Car- 
lo, giovane  di  soli  25  anni,  eppure  salito  in  grande  c meritatis- 
sima  fama,  pegli  splendidi  alluri  colti  in  Germania  contro  Mo- 
rcau,  e per  ciò  appunto  sovra  tutti  degnissimo  di  cimentarsi 
contro  colui  che  1’  Europa  incominciava  già  a salutare  come  il 
più  grande  de’  moderni  suoi  Capitani.  Tutti  scendevano  accom- 
pagnali da  nuove  c forti  schiere;  ma  tutto  doveva  cedere  allora 
al  genio  ed  alla  fortuna  di  Bonaparte.  Gli  Austriaci  battuti  a Ca- 
stiglione, a Bassano,  ad  Arcole,  a Rivoli,  al  Piave,  al  Tagliamcn- 
to,  all’  Isonzo,  inseguiti  nel  cuore  della  lor  Monarchia,  doveva- 
no abbandonare  aflatto  l’Italia.  In  quel  medesimo  tempo  cadeva 
anche  Mantova,  ormai  disperata  d'ogni  soccorso  ; il  PonteCce, 
nuovamente  assalito  ed  oppresso,  perchè  tentava  sottrarsi  al  di- 
visato, od  almeu  temuto,  suo  trasferimento  in  Sardegna  (I), 
stringendosi  in  nuova  alleanza  coll’  Austria,  doveva  conchiude- 
rc  a Tolentino  nuovo  e più  umiliante  trattato  ; e Bonaparte  in 
fine  (marzo  1797)  incominciava  a dar  segno  di  volerla  attacrare 
anche  colla  Repubblica  veneta,  inviando  numerosi  emissarii  nelle 
provincie  di  Brescia,  Bergamo  e Crema,  a predicarvi  la  demo- 


(1)  I.a  Francia  cui  allora  giovava  gratificarsi  la  Spagna,  iiiosliavasi  in- 
clinala a conceilore  la  sovranità  dello  Stato  pontificio  .vi  duca  di  Parma.  Per  ciò 
divisava  di  Ir.imutare  in  Sardegna  la  sede  Apostolic.a.  fiosi  .almeno  elibe  a cor- 
rere a quel  timipo  la  voce  ; e ad  ogni  più  incrediliile  voce  poteva  ognuno  pre- 
stare facile  credenza,  in  un  tempo  in  cui  la  Francia  litciavasi  .andar  senza  fre- 
no ad  ogni  più  incredibile  atto. 
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crazia,  ed  a spargervi  segretamcule  danaro,  per  suscitarvi  la  ri- 
bellione. ' . 

Ma,  s’egli  non  ebbe  a durare  troppa  fatica  per  trovar  fau- 
tori fra  le  popolazioni  delle  provincie  oltre  Mincio,  vi  trovava 
altresi  gli  abitatori  delle  Valli  Bergamasche  e Bresciane,  che  ap- 
pena insospettiti  che  si  avesse  in  animo  di  minacciare  ai  giorni 
della  Repubblica,  spontaneamente  brandivano  le  armi,  risoluti 
di  spendere  in  sua  difesa  il  sangue  e la  vita.  Nò  meno  pronti  e 
risoluti  mostravansi  i Veronesi.  Quella  città  odiava  i Francesi, 
perchè  devastatori  delle  sue  campagne,  dispregiatori  del  cullo 
cattolico,  spogliatoci  del  Santuario  di  Loreto,  persecutori  in 
fine  dei  preti  francesi  emigrati  : e ad  ogni  maggior  sagrificio 
sarebbesi  «assai  di  buon  animo  sottoposta,  quando  avesse  cre- 
duto di  poter  cosi  allontanare  da  se  quegli  ospiti  detestali.  L’ar- 
rivo poi  di  una  qualche  milizia  dal  Senato  inviata  a difenderla, 
ed  a sedare  i torbidi  di  Lombardia,  non  faceva  che  riscaldare 
aucor  più  gli  animi  di  quegli  abitanti;  ed  una  zuffa  appiccatasi 
il  giorno  17  aprile  171)7  fra  alcuni  della  città,  ed  un  piccini  nu- 
mero di  que’  soldati  francesi,  che,  prevenendo  1’  arrivo  delle 
truppe  veneziane,  eransi  già  impadroniti  dei  castelli,  porgeva 
loro  il  destro  d’ insorgere  disperatamente  contr'essi,  e di  farne 
macello.  E cosi  fatto  era  Taccanimcnto  di  quella  pugna,  che  al- 
cuni colpi  di  cannone  sparati  dai  Francesi  contro  la  città,  anzi 
che  rattiepidire,  non  facevano  che  v ieppiù  inviperire  gl’  insorti  ; 
cosi  che  i magistrati  medesimi  durar  dovettero  estrema  fatica, 
e correre  eziandio  grave  pericolo,  per  sottrarre  alcune  centinaia 
di  soldati  alle  mani  del  popolo  furibondo.  Non  meno  di  cinque 
giorni  durava  quella  orrenda  carnifìcina,  già  registrata  dalla 
storia  sotto  il  nome  di  Pasque  Perouesi. 

Bonaparte  trovavasi  allora  nella  Carintia,  con  a fronte  l’Ar- 
cidiica  Carlo,  che  sebbene  si  fosse  sempre  ritirato  fino  a quel 
punto  innanzi  a lui,  non  cessava  per  questo  di  serbare  «in  <i- 
spctto  minaccioso.  1 moli  del  popolo  qua  e colà  manifestatisi  in 
odio  ai  Francesi,  gli  armamenti  ordinati  dal  Senato,  le  Pasque 
Peronesi,  furono  altrettanti  pretesti  per  attaccarla  ancora  più 
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alla  scoperta  contro  Venezia  : ed  il  felice  guerriero,  in  cui  va- 
lore, fortuna  ed  insolentissima  audacia  univansi  in  grado  ugua- 
le, anticipando  i tempi,  e facendola  da  re,  dichiarava  la  guerra 
alla  Repubblica.  Verona,  perchè  dominata  dai  castelli,  oppor  non 
poteva  resistenza  vigorosa  ; e quindi  cadeva  in  mano  ai  France- 
si, pagando  a prezzo  d’oro  il  sangue  de’  loro  soldati  da  lei  ver- 
sato ; e consegnando  alla  loro  vendetta  i capi  degli  ammutina- 
menti. Le  altre  veneziane  provincie  dovevano  plaudire  anch’esse 
alla  inaugurazione  di  quella  bastarda  libertà,  cd  all’ insediamen- 
to dei  municipii  democratici,  refocillando  parimenti  con  larga 
vena  d’oro  i loro  famelici  liberatori.  Venezia  stessa,  da  ultimo, 
vedovasi  ostiimente  circondata  dalle  truppe  della  nuova  divora- 
trice Repubblica  francese. 

Queste  aperte  ostilità,  alle  quali  Bonaparte,  senz’ombra  di 
ragione,  lasciavasi  condurre  contro  Venezia,  dovevano  ormai 
sembrargli  una  inevitabile  necessità.  Sperava  egli  coonestare 
cosi  il  tenore  dei  preliminari  di  Leoben,  del  giorno  18  aprile  (in 
cui  certamente  non  conosceva  i fatti  di  Verona,  e non  aveva  an- 
cor dichiarata  la  guerra  (1)  ) ne’  quali  aveva  disposto,  come  di 
cosa  sua  propria,  della  massima  parte  dello  Stato  veneto.  Ma, 
rimaneva  egli  per  questo  più  occulta  la  frode  ? Risponda  la  sto- 
ria, depositaria  (édcle  come  delle  sue  glorie  cosi  anche  delle  sue 
vergogne. 

Ridotte  a tal  punto  le  cose,  il  doge  Lodovico  Manin,  uomo 
onesto,  della  patria  amantissimo,  che  l’aveva  ottimamente  servi- 
ta nella  reggenza  delle  soggette  provincie,  nelle  quali  aveva  la- 
sciato assai  buon  nome  di  se  ; ma  che  lontanissimo  era  dal  pos- 
sedere quell’altezza  d’ ingegno,  quella  prontezza  di  consiglio,  c 
sopra  tutto  quella  fortezza  d’ animo  c quella  serenità  di  mente, 
che  in  ispezicità  si  domandano  in  colui  eh’  è chiamato  a salvare 
nelle  più  grandi  fortune  del  mondo  la  nave  pericolante  dello 


(i)  .\on  è certamente  neceesario  ricordare  a questo  luogo,  che  allora  le 
strade  ferrate  ed  i telegrafi  elettrici  non  appartenevano  neppure  al  numero 
dei  sogni. 
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Slato,  raccoglieva  iatoroo  a se  uua  straordiaaria  coosulta,  com- 
posta dei  capi  delie  più  gravi  magistrature;  e col  parere  di  que* 
sta,  benché,  a inerito  specialmente  di  Jacopo  Nani  Provveditore 
straordinario  alle  Lagune  e Lidi  (t),  si  fosse  posta  Venezia,  se 
non  in  ottima,  certo  in  sufficientissima  condizion  di  difesa,  indu- 
ceva il  Maggiore  Consiglio  a conceder  plenipotenza  al  Senato 
di  trattare  la  pace  col  generalissimo  francese.  Ma  Bonaparte, 
sfacciatis'simamcnte  abusando  della  fortuna,  diventava  ad  ogn'o- 
ra  più  temerario. 

Per  ciò  rifiutava  qualunque  trattativa,  finché  non  si  fossero 
processati  e puniti  gl’  Inquisitori  di  Stato,  autori  (così  egli  dice- 
va) dei  massacri  commessi  contro  i Francesi  ; e Domenico  Piz- 
zainanu  deputato  al  castello  di  S.  Andrea  di  Lido,  perchè  aveva 
rispi nlo  col  cannone  un  legno  francese,  che  tentava  forzare  l’in- 
gresso di  quel  porto.  Falso  era  che  gl’  Inquisitori  avessero  su- 
scitato i tumulti,  nati  invece  dall’avversione  inspirata  dagli  stessi 
Francesi  col  loro  turpe  contegno  ; nè  il  Pizzamano  poteva  dirsi 
colpevole  di  avere  usata  la  forza  ad  impedire  l’ ingresso  del  le- 
gno francese  in  un  porto  interdetto  ai  legni  da  guerra  d’ogni 
nazione.  I Veneziani  però,  mate  avvisando  di  abbonacciare  per 
questa  via  la  tempesta,  non  pur  ciecamente  obbedivano,  ma  spin- 


ti) Questo  Jacopo  Nani  era  quel  medesimo,  che  negli  anni  1766  e 1707 
comandava  la  squadra  inviata  dalla  Repubblica  contro  Tripoli.  Quando  la  noti- 
aia  degli  strepitosi,  e non  sospettati,  perchè  non  sospettabili,  trionfi  di  Bona- 
parte  conduceva  il  Senato  a provvedere  alla  difesa  della  metropoli,  egli  veniva 
eletto  il  2 giugno  1790  a questa  carica  straordinaria,  e poneva  tosto  la  città, 
come  ho  detto,  se  non  in  ottimo,  certo  in  sufficientissimo  stato  di  difesa.  Ed 
anzi,  convinto  che  la  sua  resistenza  avrebbe  potuto  essere,  non  solamente  vigoro- 
sa, ma  lunga,  quando  pure  si  fossero  interamente  impedite  le  sue  comunicazio- 
ni colla  terraferma,  pensava  tosto  ad  anicurare  alla  sua  numerosa  popolazione  il 
necessario  approvvigionamento  d’acqua  potabile  ; e l’opuscolo  intitolato  : Brev» 
ragguaglio  tui  Pozzi  del  Lido  e le  Citfeme  di  Venezia,  compreso  in  due 
Memorie  pretentate  a S.  E.  il  N.  H.  Giacomo  Nani  K.  Provveditore  alle  La- 
gune e Lidi  da  Ferretti  e Dandolo.  Venezia  1796,  dalla  tipografia  Curii 
g.m  Giacomo,  rimane  irrefragabile  documento  degli  studj  fatti,  e delle  opere 
in  parte  anche  utilmente  eseguite  per  ordine  suo,  nei  mesi  di  giugno  e luglio 
1796.  Vforte  il  Nani  il  9 aprila  1797  tutto  cadde  in  mina. 
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gendo  ancora  più  innanzi  la  condiscendenza,  facevano  sponta- 
nei ciò  ch’erasi  forzatamente  imposto  al  re  di  Sardegna,  e rido- 
navano il  giorno  2 maggio  la  libertà  a tutti  coloro  che  sostenuti 
erano  per  opinioni  avverse  a Venezia,  favorevoli  a Francia.  Bo- 
naparte  allora  fìngeva  rimettere  alquanto  della  sua  sfrontata  al- 
terezza, ma  diceva,  Venezia  non  potersi  assicurar  mai  la  dure- 
vole amicizia  di  Francia,  quando  prima  non  facesse  ritorno  alla 
forma  originaria  del  suo  governo,  ch’era  quanto  dire  alla  de- 
mocrazia (1). 

Chi  in  quei  giorni  estremi  più  potentemente  influiva  nei 
consigli  della  Repubblica  aveva  certamente  obbliato,  che  Vene- 
zia, senz’anche  rammentare  la  guerra  recatale  da  re  Pipino  per 
entro  alle  sue  stesse  Lagune,  crasi  trovata  altre  due  volte  in  u- 
guale  o poco  miglior  condizione,  senza  punto  avvilirsi  ; quan- 
do, cioè,  i Genovesi  la  stringevano  daChioggia;  quando  i con- 
federati di  Cambray  la  minacciavano  dai  luoghi  medesimi,  dai 
quali  partivano  le  minaccie  di  Bonaparte.  Ma,  nè  Lodovico  Ma- 
nin era  Andrea  Gontarini  o Leonardo  Loredano  (2),  uè  Tom- 
maso Condulmer  (3)  che,  morto  Jacopo  Nani,  aveva  voce  deci- 
ti) Oueste  sudicie  democrazie  colle  quali  Bonaparte  esaltava  i cervelli 
dei  tristi  e dei  deboli,  ed  appestava  l’ Italia,  deturpano  la  giuria  del  suo  gran 
nome.  Onesto  mezzo  di  cui  valevasi  a rovesciare  ogni  ordino  autico,  era  tanto 
più  vigliacco,  quanto  più  egli  sapeva  meglio  d' ogn’  altro,  che  a nessuna  cosa  la 
Francia  pensava  meno,  che  alla  indipendenza  d' Italia.  I preliminari  stessi  di 
Leoben  ne  fanno  amplissima  fede. 

(L’)  Il  doge  Andrea  Contarini,  più  che  settuagenario,  divideva  con  Vit- 
tore Pis.mi  c Carlo  Zeno,  le  fatiche,  i pericoli  e la  gloria  della  riconquista 
di  Chioggia,  di  cui  s’erano  impadroniti  i Genovesi.  11  doge  Leonardo  Lore- 
dano, al  tempo  della  lega  di  Cambray,  esortava  con  romane  parole  la  pa- 
trizia gioventù  ad  accorrere  volontaria  alla  ricuperazione  di  Padova,  caduta 
nelle  mani  dell’  imperadore  .Massimiliano  ; ed  i suoi  figli  medesimi  risposilo 
prima  d'ogn'altro  al  magnanimo  invito. 

(3)  Tommaso  Condulmer,  il  2 giugno  1796  era  stato  eletto  al  carico 
di  luogotenente  del  Provveditore  Jacopo  ^ani  ; c rimaneva  nel  medesimo  uf- 
ficio anche  dopo  la  morte  del  .Aani  stesso,  cui  soslituivosi  il  A aprile  1797  il 
Senator  Giovanni  Zusto.  Ma  il  Zusto  non  valeva  il  iSaui,  o la  somma  del-* 
rniiturilà  ricadeva  nel  Condulmer.  Interrogato  in  Senato,  intorno  la  possibi- 
lità di  difender  Venezia,  rispose:  imi  />oler»i  resislere  eh»  folti  vcnlii/un/- 


Digitized  by  Coogle 


51 

siva  nelle  cose  militari,  era  degno  allievo  di  Angelo  Emo,  per 
tacere  di  tanti  altri  più  antichi. 

Per  ciò  la  commozione  degli  animi  si  faceva  ciascun  giorno 
maggiore  ne’  timidi  ; i faziosi,  cioè  coloro  che  i Francesi  aveva- 
no compri  coll’oro  o colle  traditrici  speranze,  prendevano  mag- 
gior fiato  ; la  possibilità  di  un  blocco  turbava  la  moltitudine  ; c 
le  truppe  Schiavonc  medesime,  chiamate  in  difesa  della  capitale, 
benché  devote  al  loro  prìncipe,  e chiedenti  d’ esser  condotte 
contro  il  nemico,  romoreggiavano  ancb’esse  pel  ritardato  paga- 
mento de’  loro  stipendi!  (1).  A vieppiù  intimidire  gii  animi 
abbastanza  timidi  del  doge  e del  maggior  numero  dei  membri 
della  Consulta,  propalavasi  dai  male  intenzionati,  ed  in  ispecie 
dagli  emissari!  francesi,  essere  vicina  a scoppiare  una  congiura 
di  16  mila  palriolti  (2). 

Tutto  ciò  era  anche  troppo  per  determinare  la  timorosa 
Consulta  a rimandare  in  patria  gli  Schiavoni,  pagati  di  quanto 
era  loro  dovuto  ; ed  a proporre  al  Maggior  Consìglio  la  muta- 
zione di  governo  richiesta  da  Bonaparte. 

Radunavasi  infatti  a tal  fine  il  Consiglio  stesso-  il  giorno 
12  maggio  1797,  in  numero  di  soli  557  individui,  quando  al- 
meno eoo  sarebbonsi  richiesti  a rendere  legale  la  deliberazione  ; 
ed  accoglieva  la  proposta  della  Consulta,  con  venti  soli  voti 
negativi  e cinque  non  sinceri.  Cosi,  dopo  avere  per  molti  secoli 


tr’ore.  Se  il  sigqor  Mutinelli  avesse  stampato  qualche  anno  prima  le  sue  Me- 
morie storiche j Guido  Erizzo,  Daniele  Renier,  Silvestro  Dandolo,  Pier  Antonio 
Zorzi,  Domenico  Norosini,  ed  altri,  avrebbero  potuto  accertarlo  di  avere  udita 
essi  medesimi  questa  sfrontata  risposta  del  Condulmcr,  di  cui  la  storia  ha 
ormai  fatta  la  debita  giustizia. 

(1)  Il  mio  pregiatissimo  e carissimo  amico  nobile  uomo  Giambattista 
Marin  del  fu  Carlo  Antonio,  testimonio  dei  loro  clamori  e del  loro  imbarco, 
assicura,  ebe  neU’atto  medesimo  in  cui  reclamavano  il  loro  denaro,  non  ces.- 
savano  di  gridar  viva  S.  Marco,  e di  chieder  munizioni  per  condursi  a C4>n\- 
bittere  i Francesi. 

(2)  Col  nome  di  patriotti  s’intitolavano  allora  i fautori  dei  Francesi. 
Erano  però  essi  medosiini  cho  lo  assumevano.  È forse  necessaria  altra  mag- 
gior prova  per  giudicar  rettamente  della  sincerità  del  loro  amor  patrio  V 
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empiuto  il  mondo  della  sua  fama,  cadeva  quella  gloriosa  Repub- 
blica, che  il  fiero  Astigiano,  nemico  implacabile  cosi  dei  re  come 
degli  ottimati,  pur  nondimeno  appellava 

« Del  senno  uman  la  più  longeva  figlia, 

» Che  sol  se  stessa,  e null’altra  somiglia.  ■ 

Il  giorno  45  i Francesi  occupavano  ì forti  ; ed  il  giorno 
seguente  Venezia  vide,  per  la  prima  volta,  il  soldato  straniero 
percorrere  le  sue  contrade. 


\ 
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LIBRO  SECONDO. 

Considerazioni. 


Toccata  cosi  di  volo  la  storia  ci  resta  a vedere,  se  la  Re- 
pubblica avesse  potuto  arditameote  affrontare  la  bufera,  ed  evi- 
tare una  cosi  luttuosa  catastrofe. 


Le  sue  forze  abbiam  già  veduto  quanto  scemale  esser  do- 
vessero, non  pure  pel  danno  derivato  dalle  molte  guerre  infeli- 
cemente riuscite,  ma  per  lo  scadimento  eziandio  del  suo  com- 
mercio; al  quale,  oltre  le  vicende  particolari  dello  Stato  e quelle 
generali  del  mondo,  aveva  non  lievemente  contribuito  l’affetto 
suscitatosi  in  cuore  ai  patrizj  per  l’acquisto  di  ampie  e ricche 
possessioni  nella  vicina  terrafernia,  in  cui  impiegarono  ogni 
loro  avere  più  grosso  ; togliendolo  cosi  al  commercio,  cui,  se- 
guendo l’esempio  loro  offerto  dalla  nobiltà  delle  altre  italiane 
provincie,  volgevano  alla  perfine  totalmente  le  spalle. 

Vedemmo  altresi  che  questa  diminuzione  di  forze  parve 
cosi  notevole  a chi  reggeva  le  sorti  della  Repubblica,  che  dopo 
la  pace  conchiusa  a Passarowitz,  l’amicizia  con  tutti  era  divenu- 
ta il  canone  fondamentale  della  sua  esterna  politica.  É bensi  ve- 
ro, che  anche  nel  corso  delle  ultime  guerre  Austro-Borboniche, 
seppe  Venezia  difendere  armata  la  propria  neutralità,  e resiste- 
re ad  ogni  più  seducente  proposta  di  alleanza  ; ma  non  per  qiie* 
sto  dobbiamo  senz’altro  conchiudere,  che  quel  contegno  digni- 
toso ed  energico,  riuscisse  agevole  a sostenersi  per  quindici  lun- 
ghissimi anni,  e dovesse  tenersi  sempre  ugualmente  ad  ogni 
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trar  d’archibugio  che  si  fosse  udito  io  Europa.  La  guerra  fra 
<[ue’  potentati  alla  quale  associavasi  anche  il  niiovo  re  di  Sar- 
degna, accendevasi  quasi  sulle  sue  stesse  frontiere.  La  Repubbli- 
ca non  poteva  impedirla  ; c quindi  doveva,  o rinunciare  per 
sempre  alla  sua  indipendenza,  od  armare.  Appigliavasi  dunque 
al  sceondo  partito,  ma  si  dichiarava  neutrale  ; c cosi,  serban- 
dosi in  pace  con  tutti,  guarentiva  ad  un  tempo  la  propria  digni- 
tà. I popoli  ei  guadagnavano,  dice  lo  storico  Diedo  già  altrove 
citato,  perchè  Tapprovvigionamento  dei  belligeranti  procaccia- 
va loro  ricche  sorgenti  di  lucro.  Non  ci  guadagnava  però  l’era- 
rio pubblico,  che  sopperir  doveva  al  grave  spendio  richiesto 
dal  mantenimento  di  un  esercito  di  ben  24  mila  soldati  posti 
in  arme  e raccolti  nelle  provincie  di  terraferma,  ncH’  atto  me- 
desimo che  l’ ingrossarsi  continuo  delle  forze  turchcschc  ne’ 
paesi  confinanti  colla  Dalmazia  veneta,  lo  obbligavano  a man- 
tenere sempre  pronto  ad  entrare  in  campagna  un  altro  corpo 
di  ^2  mila  soldati,  onde  mettere  in  salvo  quella  provincia  da 
qualunque  sorpresa. 

Quando  Vittorio  Amadeo  di  Sardegna,  cognato  ai  due  fra- 
telli di  Luigi  XVI  che  caduto  Napoleone  tennero  l'un  dopo  l’al- 
tro il  trono  di  Francia,  proponeva  nel  la  lega  generale 
degli  Stali  italiani,  la  memoria  di  tutto  questo  non  era  punto 
svanita,  nè  poteva  esserlo.  Facevano  parte  allora  dei  consigli 
della  Repubblica,  e non  avevano  ancor  raggiunta  l’età  di  settan- 
t’anni,  uomini  che  al  tempo  della  pace  di  Aquisgrana  (1748)  ave- 
vano già  voce  nel  Maggiore  Consiglio.  Sapevano  essi  dunque 
quanto  avesse  costato  quella  onorevolissima  neutralità  armata  : 
e sapevano  ugualmente,  che  tra  per  le  spese  allor  sostenute,  e 
per  quelle  poscia  dovute  incontrarsi  pegii  armamenti  marittimi 
resi  necessari  dall'audacia  africana  c dalla  guerra  insorta  fra 
la  Turchia  c la  Russia,  le  finanze  delio  Stato  trovavansi  squili- 
brale per  modo,  da  non  consentire  nessun  nuovo  e grave  au- 
mento di  spesa  senza  forzar  la  Repubblica,  o a ritrarre  il  piede 
dalia  via  degli  ammiglioramenti  interni  su  coi  crasi  alacremente 
posta,  ovvero  ad  aggravare  assai  più  dell’usato  ogni  ramo  di  • 
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pubblico  reddito.  E l’uao  e l’altro  partito  era  abbastanza  grave 
per  se  medesimo,  ond’escludcr  ogni  precipitosa  deliberazione:  nè 

10  so  quanto  a ragione  da  taluno  si  Iodi  quel  Francesco  Pesaro 
che  mostravasi  (in  dalle  prime  così  caldo  propugnaturc  della 
neutralità  armata,  senza  che  bene  ancor  si  conosca  quali  in* 
tenzioni  il  guidassero. 

Ma  non  per  questo  oserei  oppormi  a chi  dicesse,  che  quan- 
do è imminente  e decisivo  il  pericolo  clic  minaccia  la  patria, 
ottimo  debba  credersi  qualunque  mezzo  conduca  a salvarla.  £ 
se  tale  infatti  avesse  dovuto  credersi  questo  pericolo  fino  dal 
1791,  nessuno  potrebbe,  nè  io  pur  lo  vorrei,  difender  Venezia 
dall’accusa  di  aver  tradito  sè  stessa  c l’ Italia.  Ma  fu  sola  Vene- 
zia nel  rispignere  il  partilo  proposto  dal  re  ? Che  altro  fece  in 
sostanza  il  Pontefice,  sebbene  capo  supremo  di  quella  Chiesa  cat- 
tolica, che  la  Francia  allora  conculcava  c scherniva?  Che  p'erdi- 
nando  IV  delle  Sicilie,  sebben  principe  anch’egli  di  Casa  Borbo- 
ne ? Che  ogu’altro  Stato  d*  Italia  ? 

Nondimeno,  prima  di  porre  in  termini  la  sentenza,  si  ri- 
chiamino alla  memoria  le  condizioni  di  quel  tempo  : c tutto  ehc 
siasi  detto,  c dai  più  pappagalleseamcnte  ripetuto,  che  gli  avve- 
nimenti giustificarono  le  previsioni  di  Vittorio  Amedeo  di  Sar- 
degna, Ycggasi  invece  se  anzi  non  fosse  ancor  lecito  coltivare 
qualche  migliore  speranza.  Infatti  la  rivoluzione  francese  avreb- 
be potuto  ancora  retrocedere  sugli  stessi  suoi  passi.  A ciò  po- 
teva grandemente  influire  il  contegno  delle  principali  potenze 
di  Europa,  tutte  avversissime  a (piclle  grandi  e straordinarie 
commozioni.  Se  la  Repubblica  non  era  ancor  proclamata,  sta- 
vasi,  è vero,  a piè  della  scala,  com’ebbe  a dire  argutamente 
Luigi  Filippo  per  giuslificai'c  la  sua  usurpazione  del  1850;  ma 

11  re  viveva  ancora,  c se  non  poteva  dirsi  che  tuttavia  regnasse, 
dava  però  nome  al  governo.  E'orse  nessuno  ancora  credeva,  che 
le  cose  avessero  a spignersi  fino  al  punto  di  vederlo  trascinato, 
a guisa  del  più  vii  malfattore,  a finire  i suoi  giorni  sul  palco.  K 
se  anche  poteva  dirsi,  che  le  condizioni  di  Francia  minacciasse- 
ro di  sturbare  più  o mea  prontamente  quelle  d’  Italia,  era 


pur  vero  che  la  Francia  maotcncvasi  tuttavia  in  pace  con  tulli 
gli  Stati  delia  penisola.  li  pericolo,  o a dir  meglio  la  necessità 
(li  una  difesa  comune,  poteva  dunque  prevedersi,  ma  per  lo 
meno  non  era  imminente  ed  istantaneo. 

Ora,  la  lega  proposta  da  Vittorio  Amadeo,  forse  più  per  in> 
tcresse  suo  proprio  e de’propri  congiunti,  che  per  vera  sollecitu- 
dine del  bene  generale  d’Italia,  presentava  senza  dubbio  l’ idea 
di  una  difesa  più  gagliarda  e più  atta  a guarentir  la  penisola  da 
ogn’  invasione  straniera  : e sotto  questo  rispetto  sembrar  poteva 
partito  accettabilissimo.  Però,  sott’altro  punto  di  vista,  avrebbe 
potuto  produrre  risultamcnti  tutl’affatlo  diversi.  La  demagogia 
allor  dominante  in  Francia  sapeva  ottimamente,  che  se  poteva 
trovar  simpatie  nelle  popolazioni  delle  altre  contrade  di  Euro* 
pa,  non  doveva  sperar  di  trovarne  nessuna  nei  loro  governi. 
Facilmente  dunque  sarebbesi  insospettita,  che  sotto  colore  di 
voler  difendere  il  proprio  paese,  i governi  italiani  si  armasse- 
ro invece  per  attaccare  essi  stessi  la  Francia  a sostegno  del 
partito  realista.  Promossa  poi  questa  lega  dal  re  di  Sardegna, 
il  sospetto  sarebbesi  convertilo  in  certezza,  a cagione  de’  suoi 
vincoli  di  parentela  co’  principi  francesi.  Una  volta  entrato  così 
fatto  sospetto  nelle  menti  dei  reggitori  di  Francia  (ed  era  il  più 
ov(io)  anzi  che  inquietarsene,  avrebbero  anticipato  l’attacco, 
appunto  come  fecero  quando  venne  a lor  conoscenza  la  lega 
della  Sardegna  coll’  Austria  : con  questa  differenza  però,  che  la 
maggiore  importanza  che  avrebbe  acquistata  la  lega  stessa  per 
l’adesione  degli  altri  Stali  italiani,  avrebbe  consigliato  la  Fran- 
cia ad  opporle  forze  tali,  da  poter  assumere  l’offensiva  più  co- 
raggiosamente che  allor  non  facesse.  In  tal  caso  la  lega  italiana 
poteva  fare  mal  giuoco,  e riuscire  funesta  assai  più  che  vantag- 
giosa. La  Francia,  paese  grande,  compatto,  esaltato,  e retto  da 
una  sola  volontà,  sarebbesi  trovala  più  presto  in  caso  di  dar  ma- 
no alle  offese,  di  quello  che  la  lega  italiana,  in  cui  tante  erano, 
c tanto  diverse  esser  potevano  le  volontà  e gl’  interessi,  si  fosse 
trovata  in  forze  da  opporre  una  valida  resistenza. 

Le  ragioni  diroque  che  potevano  condurre  ad  arcetlarc  la 
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lega,  e quelle  che  consigliar  potevano  a differire  ogni  lerinina- 
lÌNa  risoluzione,  avevano  allo  incirca  ugual  peso;  quando  pur 
non  si  dica,  che  solo  il  Piemonte  aveva  interesse  deciso  di  far 
prevalere  le  prime  alle  seconde.  Nè  punto  vale  citar  Tesempio 
deir  Austria,  che  univasi  tosto  a far  causa  comune  col  re.  L’Au- 
stria, si  è già  veduto  nell’  altro  libro,  da  quali  potenti  ragioni 
sue  proprie  vi  fosse  condotta  : ed  olire  a ciò  aveva  tali  armi  da 
presentarsi  anche  sola  al  cimento.  Ma  non  era  cosi  di  Venezia, 
la  quale  ben  sapeva  che  da  circa  ottani’  anni  continuava  a sus- 
sistere come  governo  libero  e indipendente,  solo  perchè  nessu- 
na grande  potenza  aveva  potuto  ancora  tanto  prevaler  sulle  al- 
tre da  ingojarsela  impunemente.  E forse  la  sua  stessa  neutra- 
lità armala  nei  corso  delie  precedenti  guerre  d' Italia,  non  altro 
dee  credersi,  che  uno  sforzo  diretto  a due  scopi  in  un  tempo  : a 
tutelare,  cioè,  i suoi  popoli  dalle  vessazioni  de’  belligeranti  ; ad 
occultare  la  spossatezza  cui  avevala  condotta  l’ultima  guerra  col 
Turco.  Ma,  se  quello  sforzo  può  credersi,  e fu  anche  lodevole 
alto  di  buona  politica  esterna,  non  dovrebbe  parimente  lodarsi 
come  alto  di  buona  economia;  essendosi  così  accresciute  le  diffi- 
collà  finanziarie,  in  un  tempo  in  cui  i governi  in  generale  e più 
particolarmente  la  Repubblica,  andavano  assai  guardinghi,  e più 
ancora  che  non  dovessero,  nel  commisurare  gli  aggravj  do’  po- 
poli. Perchè  dunque  doveva  essa,  non  provocala,  lontana  dal 
centro  degli  avvenimenti,  e squilibrata  nella  propria  economia, 
correre  incontro  ad  uno  squilibrio  ancora  più  grande,  per  im- 
pacciarsi in  una  lega  che  le  avrebbe  imposti  ben  presto  i sagri- 
ficj  di  un  guerra  lunga  e grossa,  da  cui  non  poteva  ripromet- 
• tersi  alcun  vantaggio  neppure  in  un  lontano  avvenire  ? 

Le  forze  terrestri  della  Repubblica  non  furono  mai  tali  da 
farla  porre  nel  novero  delle  grandi  potenze  del  continente.  Se 
poterono  facilmente  trionfare  dei  Carraresi,  degli  Scaligeri,  dei 
Visconti,  degli  Estensi,  dei  Patriarchi  del  Friuli,  non  hanno 
potuto  però  mai,  eccello  il  tempo  della  lega  malaugurata  di 
Cambray,  cimentarsi  senza  straniero  ajuto,  nè  contro  i Ce- 
sari di  Lamagna,  nè  contro  i Cristianissimi  di  Francia  ; nè 


58 


pugnar  contro  gli  uni,  senza  strignersi  io  alleanza  cogli  altri. 

La  potenza  terrestre  de’  Veneziani  non  fu  dunque  che  una  po> 
tenza  di  second’  ordine,  anche  ne’  tempi  della  massima  loro 
prosperità. 

Che  questi  tempi  fossero' ormai  di  lunga- mano  trascorsi 
verso  il  declinare  del  secolo  XVIII,  certo  non  v’ha  chi  non  sap- 
pia; a quel  modo  medesimo  che  nessuno  ignora  a quanto  più 
forinidabil  potenza  fossero  invece  salite  l’ Austria  e la  Francia. 
Ciò  non  pertanto  la  Repubblica  non  crasi  interamente  abban- 
donata ai  capricci  della  fortuna.  Aveva  ancora  possessioni  ma- 
rittime, le  quali  coll’  ìsola  di  Cerigo  prolungavansi  fino  ali’  in- 
gresso dell’  Arcipelago  : il  suo  commercio  non  era  più  quello 
che  le  faceva  piovere  in  seno  l’oro  del  mondo,  ma  era  pur  qual- 
che cosa  ; e benché  fosse  affatto  impossibile  ricondurlo  all’an- 
tica opulenza,  poteva  risalir  nondimeno  a prosperità  molto  mag- 
giore. Quindi  mantenevasì  sempre  in  tal  condizione  sul  mare, 
che  anche  al  tempo  stesso  della  sua  caduta,  la  sua  marineria 
militare,  pel  numero  e per  la  forza  delle  sue  navi,  non  la  cedeva 
che  a quelle  d’Inghilterra,  di  Francia  c di  Spagna. 

Circondata  in  Italia  dall’ Austria  c dal  Papa,  che  sebbene 
per  ragioni  alTalto  diverse,  non  dovevano  tenersi  in  conto  di  pe- 
ricolosi vicini,  le  sue  provincie  della  Dalmazia  c della  ionia, 
confinavano  invece  co’  paesi  degli  Otlomani  ; ed  una  esperienza 
di  poco  mcn  che  tre  secoli  le  aveva  insegnato  a non  metter  fe- 
de nelle  assicurazioni  della  loro  amicizia.  Quindi  staluìvasi  un 
cosi  fatto  ordinamento  militare  per  cut  non  le  fosse  impedito, 
sopravvenendo  il  bisogno,  di  ragunar  prestamente  le  forze  no- 
ccss.irie  ad  una  difesa  onorata  ; c provvedeva  altresi  alla  rego-  • 
lare  instituzione  de’  propri  ufficiali. 

Infatti,  Andrea  Salvin  che  incominciò  la  sua  carriera  al 
servizio  della  Repubblica  veneta,  e che  morì  colonnello  in  pen- 
sione a quello  dell’  Austria,  dopo  essere  stato  pel  corso  di  mol- 
tissimi unni  dircttqre  delle  costruzioni  navali  nell’  Arsenale  di 
Venezia,  lasciò  scritto  in  alcune  sue  particolari  memorie,  che 
passarono  in  mano  dei  eh.  suo  nipote  sig.  Gaspare  Tonello,  at- 


Digitized  by  Google 


59 

tualc  professore  della  Scuola  Nautica  di  Trieslt,  che  Yeuezia,  ai 
42  maggio  4797,  possedeva  ancora 

40.  Vascelli  di  linea  da  70  cannoni. 


44.  » » 

da  66. 

4 . ■ * 

da  55. 

43.  Fregate  da  42  a 

44. 

2.  » 

da  32. 

3.  Brick  da  46  a 

- 48. 

2.  Cottcr 

da  40. 

4.  Goletta 

da  46. 

4.  Bombarda 

da  5. 

46.  Cannoniere  con  un  pezzo  da  40  e 4 da  6. 

31.  Obiisiere  con  2 obici  da  40  e 4 pezzi  da  6. 

40.  Galleggianti  con  2 cannoni  da  30. 

4 . Batteria  galleggiante  con  7 pezzi  da  50  sul  perno. 

40.  Passi  armati  con  4 pezzo  da  20  e 4 da  6. 

23.  Galere. 

7.  Galeotte  da  30  a 40  remi. 

7.  Scianibcchi.  ■ , , 

5.  Feluche.  • , , 

484  legni,  con  almeno  2675  pezzi  d’ artiglieria,  senza 
comprender  quella  delle  Galere,  delle  Galeotte, 
degli  Sciambecbi  e delle  Feluche,  perchè  dal  Sal- 
via non  indicata  (4). 

Se  non  che,  chi  volesse  prestar  fedo  alle  parde  di  queiruom 
peritissimo  ideile  cose  marittime  che  è il  sig.  Mutinelli  (il  quale, 
se  a Dio  piace,  senza  l’ajuto  di  qualche  buon  Cristiano,  non  sa- 
prebbe distinguere  da  se  Fregata  da  Corvetta,  o Brick  da  Go- 
letta) domanderebbe,  qual  uso  potesse  farsi  di  una  flotta  mal 
costruita,  vecchia,  malconcia  c comandata  da  nflìciali  incapaci  7 
A questi  cotali  però  risponderebbesi,  che  le  navi  veneziane,  dalle 

(I)  Vei^gasi  l'Opera  inlitolala:  Vcncii'a  e le  »ue  Lagune.  Volume  I. 
Forze  militari. 
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fregate  io  giù,  non  presentavano  nessun  maggiore  difetto  di  co- 
struzione, di  quelli  che  potevano  riscontrarsi  nelle  navi  inglesi 
delle  specie  corrispondenti.  Che  i legni  sui  quali,  massime  negli 
ultimi  tempi,  cadevano  le  maggiori  accuse  degli  stessi  uflìciali 
veneziani,  erano  i vascelli  di  linea  propriamente  detti,  i quali 
principalmente  differivano  dagl’inglesi  per  la  loro  minor  immer- 
sione : difetto  però,  che  non  li  rendeva  nè  pericolosi  alla  navi- 
gazione, nè  impotenti  alla  difesa,  ma  solo  alquanto  più  lenti  nel 
cammino.  Che  non  tutl’  i legni  veneziani  eran  vecchi^  per  la  ra- 
gione medesima  che  in  nessuna  marina  dei  mondo  le  navi  son 
tutte  nuove.  Che  senza  parlare  dei  vari  legni  che  trovavonsi  tut- 
tavia in  costruzione  nell' Arsenale  di  Venezia,  fra  quelli  esistenti 
al  i2  maggio  4797  noveravansi  sei  vascelli  di  linea  — la  Fa- 
ma — la  FUloria  — CEoìo  — il  S.  Giorgio  — il  Falcano  — la 
Medea,  e cinque  fregate  — la  Palma  — la  Pallade — la  ì'enere 
— la  Bellona  — la  Medusa  scese  dal  cantiere  nell’epoca  corsa 
dal  25  marzo  4784  ai  27  febbraio  1793;  per  cui  il  più  vecchio 
di  questi  nel  maggio  1797  appena  contava  tredici  anni  di  servi- 
zio (4).  Che  fra  gli  ufficiali  incapaci  della  Repubblica,  quantunque 
già  usciti  di  vita  Angelo  Emo  e Jacopo  Nani,  restavano  tuttavia 
fra’  patrizj  Nicolò  Pasqnaligo  (2)  e Silvestro  Dandolo  (3)  ; e fra 
i non  patrizj  un  Giuseppe  Duodo  (4)  morto  gloriosamente  nella 
battaglia  combattutasi  l’anno  4814  nelle  acque  di  Lissa,  dagl’i- 
taliani uniti  ai  Francesi  contro  gl’inglesi;  un  Giovanni  Palicuc- 
chia  (5J  non  meno  gloriosamente  perito,  parimenti  combattendo 
nell’anno  1812  contro  gl'inglesi  col  brick  Mercurio  da  lui  co- 
mandatOj  in  unione  al  vascello  francese  il  Rivoli  ; un  Antonio 


( I)  Memoria  di  luUe  le  \avi  che  si  sono  fabbricate  in  Arsenale.  Ms.  pres- 
so di  me  esistente. 

(2)  Mori  il  giorno  13  gennaio  1831  col  grado  di  capitano  di  vasrello. 

(3)  Mori  il  14  novembre  1847  eoi  grado  di  vice-ammiraglio. 

(4)  Era  capitano  di  fregata,  e vi  comandava  l.ì  corvetta  Btllona. 
f5)  Era  tenente  di  vascello. 
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Armeni  ('1  ) ; un  Giambatista  Gostaozi  (2)  ; un  Giovanni  Ticìan  (3)  ; 
un  Michele  Stalimene  (4)  : uomini  lutti  riveriti  e pregiati  dai 
governi  che  succedettero  a quello  delia  Repubblica  ; dei  quali 
dura  tuttavia  e durerà  ancor  lungamente  onorata  la  ricordanza  ; 
alia  cui  scuola  formaronsi  tutti  quegli  altri  più  giovani  ufficiali 
italiani  e non  italiani  della  marineria  austriaca  di  guerra,  che 
hanno  saputo  meritarle,  benché  non  poderosa,  la  stima  e il  ri- 
spetto delle  altre  nazioni  marittime,  e quando  dal  1826  al  1850 
difendeva  con  dignità  nei  mari  dell’oriente  una  difficile  neutralità; 
e quando,  circa  in  quel  medesimo  torno  di  tempo,  severamente 
puniva  a Larache  l’audacia  delia  marocchina  pirateria; e quando, 
unita  agl’  Inglesi,  cooperava  nel  1840  alla  espugnazione  di  Sal- 
da e di  S.  Giovanni  d’ Acri  (5).  £d  io  ricordo  questi  soli,  per- 
chè la  loro  vita,  essendosi  più  a lungo  protratta,  giunsero  a tem- 
po d’essere  conosciuti  da  molti  che  ancora  vivono  in  buona  età. 
Del  resto  potrei  citare  non  pochi  altri  nomi,  quali  di  un  Giusep- 
pe Matticola,  di  un  OduI,  di  un  Tornasi  e d’altri,  che  tenuti  era- 
no in  gran  conto  da  quelli  medesimi,  che  di  essi  più  giovani, 
salirono  piu  tardi  in  maggior  grido. 

£ quantunque  le  grandi  cose  siensi  dette  e scritte  contro  la 
imperizia  dei  costruttori  navali  della  Repubblica,  non  è per  ciò 
che  anche  intorno  a questo  particolare  non  siasi  ingrandito 
il  male  oltre  ogni  giusto  ed  onesto  confine.  Ciò  ch’era  vero  in 

(I)  Morì  nel  Ì8HS  eoi  grado  di  capitano  di  vascello. 

(S)  Morì  nel  1820  col  grado  di  capitano  di  fregata. 

(3)  Mòri  nel  1827  col  grado  di  capitano  di  fregata,  essendo  Gno  dal  1814 
direttore  del  Collegio  militare  dei  Cadetti  della  I.  R.  Marina  anatriaea.  II  Tician, 
benché  uomo  di  modesta  apparenza,  e lontanissimo  da  ogni  oatentazion  di  sape- 
re, era  però  dottissimo  in  tutte  le  sekuze  pertinenti  alla  marina. 

(4)  Morì  nel  1828  col  grado  di  capitano  di  fregala,  essendo  Capo  del  di- 
partimento militare  presso  il  Comando  superiore  della  I.  R.  Marina.  Lo  Stali- 
Dtene  era  uomo  di  tal  sangue  G-eddo  nei  più  pericolosi  cimenti  della  navigazio- 
ne, che  non  pochi  lo  accusavano  di  stoicismo. 

(K)  ^'on  si  possono  ricordar  queste  ultime  imprese,  e non  risovvenirsi 
del  nome  di  S.  A.  I.  e R.  il  Serenissimo  Arciduca  Federico,  che  vi  faceva  le 
sue  prime  armi,  e che  si  dava  a conoscere  immediatamente  degno  Rglio  del  pià 
gran  Capitano  dell'  Austria. 
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gran  parte  al  principiare  del  secolo  XVIII,  cd  anche  dopo  la  sua 
metii,  non  lo  era  più  negli  ultimi  venl'anni  della  vita  da  essa  vis- 
suta. La  Scuola  di  $ludj  matematici,  teorici  e pratici,  con  ispe- 
ciale  applicazione  alle  cose  navali,  l’anno  4774  aperta  nell’Ar- 
senale sotto  la  ‘direzione  del  valoroso  prete  veneziano  Giamma- 
ria Mallìolctti,  della  quale  terrò  più  lungo  discorso  nc’  libri  se- 
guenti, aveva  già  incominciato  a partorire  suoi  frutti;  e n’crano 
già  usciti,  fra  gli  altri,  ed  il  testé  ricordato  colonnello  Andrea 
Salvin,  ed  il  tenente  colonnello  Giusepi»  Moro  che  a lui  succe- 
dette ncH’ufBcio  di  direttore  del  genio  marittimo,  cd  il  vivente 
c più  che  ottuagenario  generale-maggiore  Giuseppe  Paresi,  che 
pur  tenne  per  anni  molti  la  carica  stesso. 

Secondo  il  piano  poi  esibito  il  26  aprile  i 729  dal  mare- 
sciallo co.  di  Schouleinbourg,  e terminativamente  approvato  dal 
Senato,  Pescrcito  stanziale  componevasi  in  tempo  di  pace  nel 
modo  seguente  : 


infattUtritu 

42.  Reggimenti  italiani  forti  ognuno  di  800  uomini  divisi 

in  40  compagnie ' 9,600. 

4.  Reggimenti  detti  presidiali,  che  prendevano  il  nome 

dalle  città  di  Padova,  Rovigo,  Verona  c Brescia,  di 
4000  uomini  ognuno,  divisi  in  40  compagnie.  4,000. 
IO.  Reggimenti  Nazionali,  cioè  Schiavoni,  di  400  uomini 

ognuno,  riparliti  in  40  compagnie  ....  4,000. 

5.  Compagnie  di  80  uomini  ciascuna,  formanti  il  presi- 


dio della  fortezza  di  Palmanuova 240. 

5.  Compagnie  di  greci,  di  60  uomini  ognuna,  formanti 
il  presidio  delle  piccole  piazze  dì  Prevesa,  Voniza 
c Butintrò  sulla  costa  di  Epiro 500. 

5.  Compagnie  di  Benemeriti  (veterani)  di  420  uomini 

ognuna 360. 


48,500 
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Riporlo  18,500 

1.  Reg(^imeuto  di  Corazzieri.  Sei  compagnie  di  50  uomi- 
ni ognuna 300. 

i.  Reggimento  di  Dragoni  di  egual  forza  ugualmente 

riparlilo / 300. 


2.  Reggimculi  Croati,  ugualmente  composti  ....  600. 
Reggimento  di  Cimariolti,  cioè  Albanesi,  diviso  in  dic- 
ci compagnie  di  40  uomini  ciascuna  ....  400. 

Artiglieria, 

2.  Compagnie  di  400  uomini  ognuna 200. 

,r' 

Genio, 

> ■ r » 

2.  Compagnie  di  aiinalori  di  40  uomini  .....  80. 

2.  Compagnie  di  Travagliatori  di  40  uomini  ....  80. 


Totalità  20,460. 

Giusta  il  piano  stesso,  queste  forze  erano  cosi  ripartite 
nelle  varie  proviucie  dello  Stalo. 

IS'elle  isole  ionie  e nelle  piazze  dell’  Epiro  ....  8,940. 

Kella  Dalmazia  c nell’  Albania.  . 5,580. 

A S.  r^icolù  di  Lido yOO. 

Nelle  provincic  di  lerraferma,  sotto  la  quale  dominazione 

comprende  vasi  anche  V Istria 5, 1 40. 


20,460. 

Questo  piano  però  col  progredire  del  secolo  aveva  subito 
una  qualche  modilicazioue.  Nell’anno  1780  crasi  creato  un  cor- 
po di  Rombardieri  forte  di  circa  500  uomini  ; c nel  1790  due 
nuovi  reggimculi  che  assumevano  i numeri  progressivi  13  e 14, 
lorli  ognuno  di  800  uomini,  aggiugnevansi  all’ infanteria  italia- 
na ; j)er  cui  il  totale  dell’esercito  permanente  avrebbe  dovuto 
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salire,  secondo  questo  quadro  normale,  a 22,560  soldati,  senza 
comprendervi  le  cosi  delle  Laocie>$pezzate,  gli  Alabardieri  ed 
i Carabinieri  ; i quali  non  erano  in  sostanza,  se  non  guardie  d'o- 
nore di  alcune  primarie  cariche  esterne,  si  civili  c si  militari, 
ina  che  pur  facevano  un  servizio  che  altrimenti  avrebbe  dovuto 
prestarsi  dai  soldati. 

Il  materiale  dell’artiglieria  poi,  senza  tener  conto  di  quello 
distribuito  nelle  piazze  dell’  Istria,  della  Dalmazia  e dell’  Alba- 
nia, constava  ai  cader  della  Repubblica  di  non  meno  che  9,761 
bocche  da  fuoco,  di  vario  calibro  ; delle  quali  4,442  erano  in 
bronzo,  e 5,319  in  ferro.  Di  tutta  questa  artiglieria  5,293  pez- 
zi custodivansi  nei  parchi  dell’Arsenale  di  Venezia.  Gli  altri 
4,468  erano  invece  distribuiti  nelle  fortificazioni  di  Venezia 
stessa,  nelle  piazze  della  terraferma  e della  ionia,  e sull’armata 
navale  (1). 

S’egli  è vero  però,  che  fra  le  truppe  veneziane  raccoltesi 
nel  i796  io  Verona  sotto  gli  ordini  del  Luogotenente-generale 
Giovanni  Salimbeni,  si  noverassero  otto  compagnie  di  artiglie- 
ri di  80  uomini  ciascuna,  come  narra  un  capitano  Antonio  Pa- 
ravia in  certe  sue  inedite  Jlemorit  delle  quali  il  chiarissimo  di 
lui  nipote  cav.  Pier’  Alessandro,  attuale  professore  di  eloquenza 
nella  R.  Università  di  Torino,  mostra  fare  gran  conto  (2),  par- 
rebbe doversi  conchiudere,  che  anche  a quest’arme,  dopo  i tempi 
dello  Schoulembourg,  si  fosse  dato  ordinamento  migliore.  Ma 
intorno  a ciò  non  saprei  dilungarmi  più  avanti  in  parole,  man- 
candomi ogn’allra  più  accertala  notizia. 

Però,  se  tutto  questo  giova  a provare,  che  la  Repubblica, 
ad  onta  del  grande  amore  posto  alla  conservazione  della  pace, 
volgea  pur  tratto  tratto  il  pensiero  anche  alla  possibilità  della 
guerra  ; punto  non  giova  a provare,  che  aver  potesse  buoni 
ufficiali  : e chi  noi  crede,  ne  domandi  il  sig.  Mutinelli. 

(1)  Anche  per  queste  notizie  di  folto  veggasi  l' Opera  intitolala:  Venezia 
t le  tue  Lagune.  Volume  I.  Forze  militari. 

(2)  Paravia,  Memorie  veneziane  di  letteratura  e di  storia.  Torino,  Stam- 
peria reale,  1890,  pag.  292. 
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NoudiinenOj  anche  senza  rispondere,  non  potersi  credere 
'che  tutti  fino  all’  ultimo  fossero  morti  que’  più  vecchi  ufficiali 
che  avevano  militato  sotto  lo  Schoulembourg  ; e n eppure  che  i 
sopravviventi,  o per  la  soverchia  età,  o pei  malanni,  fossero 
tutti  ugualmente  incapaci  a qualunque  servigio,  se  non  d’opera, 
almen  di  consiglio  ; dirò  invece,  che  non  mancavano  certamen- 
te molti  ufficiali  per  egregia  instituzione  distinti  fra  gli  allievi 
del  Collegio  militare  dalla  Repubblica  splendidamente  fondato 
ed  aperto  l’anno  4759  in  Verona  (t),  riformato  nel  4785  sul 
piano  esibito  dal  Lorgna  (3)  succeduto  nei  governo  del  medesimo 
al  colonnello  Ercoléo  (3)  ; e che  fu  il  tipo  sul  quale  s’informava- 
no più  tardi  le  Scuole  militari  di  Modena  e di  Pavia,  che  sorsero 
in  tanto  grido  a’  tempi  napoleonici  : dei  quali  allievi  taluno 
visse  abbastanza  per  correre  onorala  carriera  negli  eserciti  del 
già  regno  d’ Italia  (4)  e della  Russia  (5),  ed  al  servizio  del- 
r Austria  eziandio  (6). 

(t)  Impariamo  dal  Moachini  nulla  sua  Letteratura  Veneziana  del  teeo- 
to  XVJII,  che  la  Repubblica  facoaae  appoaitameute  dettare  da  molti  dotti  uomi- 
ni di  quel  tempo  non  pochi  libri,  come  oggi  direbbeai  di  testo,  per  uao  del  tuo 
Collegio  militare. 

(3)  Aoton-Mario  I.orgna,  nato  a Cerea  in  provincia  di  Verona,  e fregialo 
dal  Re  di  Sardegna  della  croce  dei  SS.  Maurizio  e Iiazsaro,  fu  uno  dei  più  insi- 
gni matenuitici  italiani  del  secolo  paeaato,  Rrigadiere  (generale-maggiore)  del 
genio  neH'eaercito  della  Repubblica,  Direttore  del  Collegio  militare  di  Verona, 
e fondatore  dell’  illustre  Società  Italiana  de’  Quaranta. 

(3)  Andrea  Ercoléo,  colonnello  al  servizio  della  Repubblica,  precedette 
il  liOrgna  nella  direzione  del  Collegio  militare,  ed  ebbe  gran  nome  fra’più  illu- 
stri maestri  di  lattica  militare,  che  fiorUsero  in  Italia  nel  secolo  scorso.  Vedi 
Del  Bene,  Elogio  del  co.  Zaccaria  Belli.  Parma,  Stamperia  reale,  1790. 

(A)  Pier-Luigi  Viani,  che  sali  nell'esercito  italiano  fino  al  grado  di  gene- 
rale di  brigata,  e che  Napoieone  creava  altresì  barone  del  regno;  ed  il  colonnel- 
lo Galateo,  da  non  molti  anni  defmito  in  Padova,  che  ne  terrà  lungamente  in 
pregio  il  nome  e le  opere. 

(5)  Antonio  Luigi  Romand,  parimenti  defunto,  ch’ebbe  grado  di  tenente- 
colonnello  negli  eserciti  Russi,  incaricato  da  quel  governo  di  piu  missioni  ono- 
revoli, ed  autore  di  parecchie  opere,  fra  le  quali  merita  ricordanza  speciale  il 
suo  Colpo  (Cocchio  sui  Cosacchi  del  Don,  dettato  in  lingua  francese,  e pubhli- 
r.ito  in  due  volumi. 

(6)  Michele  Bos.  che  infelicemente  smarrita  ad  un  tratto  la  ragione,  si 
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Ma,<nou  per  questo  io  dipò,  obo  coa.uo  eserciio'di  22  mila 
nomiai  poco  più  poco  meno,  la  Repubblica  potesse  dmeatarai 
orditamento  alla  guerra  eoulro  qualunque  maggiore  potenza. 
£ già  noi  credeva  essa  stessa  ; e bea  lo  prova , il  «apersi,  che 
tale  era  il  quadro  delle  sue  i'orze  terrestri  r, pel  tempo  di  pace. 
Facendosi  però  ad  esaminarlo  coll'animo  sgombro  da  prevenzio- 
ni, facilmente  si  scorge  che  l’ ordinamento  di  questo  esercito 
(sol  che  si  faccia  cccczinnc  alP  artiglieria,  chejiicca  cosi  di  ma- 
loriale,  era  poi  cosi  povera  di  personale)  era  frullo  della  lunga 
esperienza  acquistala  da  un  uomo  che  aveva  consumala  la  vita 
nella  pratica  delle  armi,  quale  era  appunto  il  maresciallo  di 
Schoolcmbourg.  infatti,  ognun  vede  con  quanta  facilità  un  eser- 
cito'così  composto  potesse  al  sopravvenir  della  , guerra  recarsi 
od  una  forza  numerica  doppia  dell’ ordinarla,,  senza  ebe  uo- 
po'fosse  -crear  nuovi  Corpi,- o dar  nuovo  rimpasto  ai  qua- 
dri di  quelli  esistenti.  Certo  intanto  potevasi  raddoppiare  la 
forza  della  infanterìa  italiana,  delle  compagnie  greche,  dcll’ar- 
ligliei'ia  e dei  hombardieri,  senza  portare  a niuneri  ecceden- 
ti quella  delle  singole  compagnie.  Volendosi  anche  aver  riguar- 
do alla  poca  popolazione  della  provincia,  poteva  sempre  aumea- 
tarsi  della  metà  la  forza  dei  reggimenti  Schiavoni.  Poteva  rad- 
doppiarsi io  forza  dei  Cimariotti  e dei  Croati  ; triplicarsi  quella 
dei  Corazzieri*  e dei  Dragoni  ; e forse  anche  quadruplicarsi 
quella  dei  Minatori  e dei  Travagliatori.  Per  tal  modo,  senza 
metter  mano  al  già  fìssalo  ordinamento  del  Corpi,  lo  che  o- 
vrobbe  richiesto  operazioni  lunghe  e non  sempre  facili,  P eser- 
cito poteva  salire  a circa  45  mila  uomini  ; ed  a 47,500,  se  vi  si 
aggiugnevano  i 2500  cavalli,  che  la  nobiltà  di  terraferma  era 
tenuta  a fornire,  quale  correspeltivo  delle  immunità  e privilegi 

toglieva  da  se  stesso  la  vita  nel  novembre  1832,  mentre  stimalo  ed  onorato  dai 
suoi  superiori,  cuopriva  in  Venezia  il  posto  di  direttore  dell'  Artiglieria  di  Ma- 
rina, con  grado  di  tenente-colonnella. 

Molli  altri  nomi,  oltre  quelli  citali,  avrei  potuto  io  qui  ricordare.  Panni 
perù  che  il  Viani,  il  Galateo,  itRomanù  ed  il  Bos,  bastino  a provare  la  eccellen- 
za degl'  iiiscguanienti  che  vi  si  davano  ai  giovani  alunni  di  Marte. 
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dei  quali  godeva.  Tutta  questa  forza  però  uoa  avrebbe  potuto 
impiegarsi  contro  un  nemico  che  si  avesse  dovuto  combattere 
in  Italia  ; perciocché  non  potevano  sguernirsi  uè  la  ionia,  nè  la 
Dalmazia,  uè  I’  Albania,  ciie  aitrimenli  sarebbonsi  esposte  alle 
vessazioni  ed  alle  rapine  dei  Turchi;  ed  esse,  come  vedemmo, 
tenevano  occupati  circa  i due  terzi  delia  forza  permanente.  Per 
ciò  non  più  di  33  mila  uomini  sarebbero  rimasti  disponibili  in 
Italia.  A questi  però  poievano  aggiugnersi  le  Ceruide  delle  prò- 
vincie  di  terraferma,  specie  di  milizia  comandala  da  ufficiali  che 
Iracvansi  dalle  file  dell'  esercito  permanente,  che  in  tempo  di 
guerra  chiamavasi  sotto  le  armi,  e che  ( senza  tener  conio  di 
quelle  dell'  Islria  creale  più  lardi)  giusta  un  decreto  del  Senato 
dell’anno  15:^5,  sommava  a 2A,i00  uomini,  E forse  altri  2 o 
3 mila  uomini  apparleuenli  alle  truppe  di  linea  avrebbonsi  po- 
tuto ritirare  dalle  guarnigioni  della  Dalmazia , sostituendoli 
con  allrctlanlc  Craine;  altra  specie  di  milizia  particolare  di 
quella  provincia,  parimenti  comandata  da  ufficiali  dell’  esercito. 
Con  tutto  ciò  la  Repubblica  non  avrebbe  potuto  ragunar  ntai  iu 
Italia  una  forza  maggiore  di  CO  mila  soldati,  comprese  le  riser- 
ve e le  guarnigioni  delle  piazze  forti.  E quando  avesse  potuto 
occorrere  uno  sforzo  maggiore,  avrebbe  dovuto  ricorrere  al 
partito  da  lei  anche  in  altro  tempo  seguito,  di  assoldar,  cioè, 
truppe  straniere  ; precisamente  come  vediamo  farsi  oggidì  dal- 
la Francia,  cd  almeno  tentarsi  dall’  Inghilterra. 

Ora,  chi  bene  consideri  che  la  Repubblica  di  Venezia  non 
era  più  che  uno  Stato  di  lcrz’ordine,chc  appena  numerava,  com- 
presi i possedimenti  d’oltremare,  una  popolazione  di  tre  milioni 
c mezzo  d’anime,  con  una  rendita  ordinaria  di  non  più  che  nova 
annui  milioni  di  ducati  cITetlivi,  aggravata  dagl’  interessi  di  un 
debito  pubblico  che  saliva  a circa  44  milioni  di  ducati  parimenti 
elettivi,  non  dirà  certamente  che  queste  basi  della  sua  potenza 
militare  fossero  minori  della  possibilità  del  paese.  Al  contrario  do- 
vrebbe dirsi,  ch’esse  erano  di  gran  lunga  maggiori  di  quanto  po- 
tevano consentire  gli  ordinar]  suoi  mezzi  economici.  Quindi  è che 
per  dar  loro  il  necessario  sviluppo,  forza  era  ricorrere  a ztraordi- 


uai'j  provvediiuenti  pecuuiarj,  autueiilaodu,  c uoii  iicveiuenlc, 
ogni  ramo  di  pubblico  reddito  diretto  e indiretto,  aprendo  pre* 
siiti,  eccitando  oflerte.  ponendo  mano  infine  a tutti  quegli  spe- 
dienti,  che  vengono  sempre  giustificati,  quando  le  pubbliche  ne* 
cessità  siano  gravi  e palesi.  E la  Repubblica  poteva  tanto  più 
facilmente  ricorrervi  con  cficlto,  quanto  era  minore  la  gravità 
dei  tributi  ordinari  che  soleva  esigere  dai  propri  sudditi.  Non- 
dimeno un  governo  che  ha  per  principio  fondamentale  della 
.sua  politica  interna  la  mitezza  delle  pubbliche  imposizioni  d'ogni 
maniera,  non  è mai  che  se  ne  allontani  senza  buone  ed  incon- 
trastate ragioni. 

La  Repubblica,  fortunatamente  per  essa,  non  avea  d’  uopo 
di  grandi  forze  a mantenere  in  fede  le  soggette  provincie  (1). 
Quindi,  per  non  aggravare  la  misura  ordinaria  de’ pubblici  cari- 
chi, e mantenere  al  tempo  stesso  forze  navali  suflìcienli  alla  prote- 
zione efficace  del  suo  commercio  marittimo,  di  cui  avrebbe  volu- 
to ristorar  la  fortuna;  per  poter  inoltre  disporre  delle  somme  non 
tenui  che  le  si  rendevano  necessarie,  o a compiere  grandi  ope- 
re pubbliche  già  intraprese,  o a dar  mano  ad  altre  già  divisate, 
0 a perfezionare  i sistemi  del  pubblico  insegnamento,  od  a fomen- 
tare nella  generalità  dei  cittadini  l’amore  pegli  utili  studj,  e per 
quelli  dell’agricoltura  più  specialmente;  riduceva  invece  le  forzo 
terrestri  a quel  tanto  e non  più,  che  richiesto  era  dal  più  stretto 
bisogno  del  pubblico  interno  servizio  : e per  tal  modo  negli 

(I)  Il  signor  di  Laniartine,  in  quel  suo  libro  in  cui  prese  a trattare  del 
presente  e deiravvenire  di  quella  burlevole  Repubblica  francese  di  cui  egli  fu 
più  burlevole  ministro  nel  1848,  volle  gittare  anch’egli  la  sua  oncia  d' infamia 
in  volto  all’antiea  Repubblica  di  Venezia,  scrivendo  : — « Furonvi  Repubbliche 
n oligarchiche,  come  a Veuesia,  dove  alcune  centinaia  di  famiglie  sovrane  for- 
» mivauo  i consigli  di  governo  segi'eti,  assoluti,  diilidenti,  terribili,  ed  eaerci- 
n lavano,  sotto  il  nome  di  Repubblica,  una  tirannia  sospettosa,  gelosa,  riboc- 
» cante  di  delazioni  e di  insidie  — Repubbliche  sotto  forma  di  delazióne.  » Vene- 
zia porò  gli  risponderà,  che  il  suo  governo,  per  farai  obbedire,  non  fu  costretto 
mai  ad  ostentare  quella  forza  materiale,  che  in  sostanza  coatituisce  oggidì  il 
prini'ip.'dc  el.'iuciitu  di  vita  delle  politiche  consociazioni.  Dove  è più  spontanea 
l'(•bbediellz•■^  de’  sudditi,  ivi  è m.iggiore  la  sapienza  e la  bontà  de'  governanti, 
.'‘e  In  tenga  p>  r dello  il  signor  di  T,.-iiiiaiiine. 
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iilliini  nnni  della  sua  polilica  esistenza,  henrhè  si  Tosse  appa- 
rentemente cresciuto  I’  esercito  colla  creazione  di  nuovi  Corpi, 
il  numero  effettivo  degli  uomini  raccolti  sotto  le  insegne  era 
minore  di  quello  normalmente  fissato  dal  piano  Sclioulembourg. 
So  l>ene,  che  molti  i quali  ragionano  delle  arti  di  governo  as- 
sai più  facilmente  di  quello  che  saprebbero  mettere  in  pratica 
le  loro  dottrine,  per  ciò  accusano  la  Repubblica  di  polilica 
imprevidenza  e di  stolida  avarizia  ; e per  poco  non  ripetono 
sguajatamente,  che  a farsi  rispettare  tre  cose  son  necessarie, 
cioè,  armi,  armi,  armi.  A costoro  io  non  risponderò,  che  ad 
avere  buone  armi  occorrono  parimenti  Ire  cose,  cioè,  denaro, 
denaro,  denaro.  Dirò  invece,  che  la  Repubblica  non  fu  nè  più 
imprevidente  in  politica,  nè  più  stolidamente  avara  di  quello 
che  fosse  allora,  c sia  anche  oggidì  ogni  più  polente  Stalo  del 
mondo.  Qual  lode  infatti  di  buon  politico,  ne  lo  dicano  in  gra- 
zia questi  gran  barbassori,  sarebbe  dovuta  a quel  governo  il 
quale  mantenesse  sempre  ugual  numero  di  soldati  sotto  le  inse- 
gne ? Si  vis  pacem,  para  bellum,  ci  sussurrano  essi  agli  orecchi. 
E chi  noi  sa?  Ma,  si  avrò  egli  per  questo  a conchiudere  che  gli 
eserciti  debbano  starsi  sempre  pronti  per  muovere  al  cam- 
po, e le  flotte  col  cannone  sempre  acceso?  Anzi  a questo  pro- 
posito molto  volentieri  domanderei,  se  l’ Inghilterra  e la  Fran- 
cia, nel  tempo  corso  fra  Napoleone  1 e la  presente  guerra  di 
Russia,  siansi  vedute  mantener  sempre  gli  eserciti  grossi  c le 
flotte  poderose,  che  vedemmo  da  esse  di  questi  giorni  raccolte 
nel  Baltico  e nelfEusino,  a fiaccare  T orgoglio  dei  successori 
su|K'rbi  dei  Romanow  ? Quello  Stato  che,  senza  por  mente  alla 
diversità  delle  proprie  condizioni  politico-economiche,  facesse 
costantemente  ugual  pompa  di  forze  in  terra  ed  in  mare,  se- 
gnerebbe di  propria  mano  la  sua  sentenza  di  morte  ; perchè, 
quando  pure  non  paventasse  il  dissanguamento  dei  popoli  e 
r abuso  sfrontato  del  credito,  la  enormità  dei  sagrifizj  ai  quali 
dovrebbe  per  ciò  sottostare,  assorbirebbe  ogni  estrema  risorsa, 
e lo  condurrebbe  in  brev’  ora  al  fallimento. 

La  Repubblica  dunque  non  ricusava  la  lega  proposta  dal  Pie- 


TO 


monte,  nè  per  assoluta  impotenta  di  concorrere  con  buone  ar- 
mi (1),  che  già  vedemmo  quanto  facilmente  avrebbero  potalo 
raccogliersi  ; nè  per  assolata  insufficienza  di  mezzi  economici, 

(t)  i\on  è però  di  questo  avviso  il  signor  Mutinelll,  nelle  cui  pagine  o- 
gnnn  pud  leggere  una  pittura  in  verità  assai  desolante  delle  poche  truppe 
mantenute  dalla  Repubblica  in  tempo  di  pace,  colla  quale  si  apre  la  via  ad  affor- 
mare,  che  le  sarebbe  mancata  ogni  possibilità  di  mettere  insieme  un  qualunque 
non  affatto  spregevole  corpo  di  esercito.  liS  troppo  lunga  pace  da  essa  goduta,  e 
l'ostinazione  di  non  mand.tr  mai  ufficiali  proprj  ad  assistere  alireno  alle  guerre 
altrui,  ebbe  a produrre,  die’  egli,  questo  pessimo  effetto,  che  toltone  qualche 
generalo  (cui  forse  ebbe  a far  grazia  per  ragione  del  grado)  gli  altri  non  avevano 
di  militare  <die  l'aaaisa  ed  il  nome,  mancando  tutti  ugualmente  d' instituzirne 
e di  pratica.  Io  ho  già  detto  che  non  potevano  essere  ormai  morti  tutti  gli  u£9- 
dali  che  avevano  militato  in  Italia  sotto  lo  Sehoulembourg,  e che  avevano  per 
eonseguenza  veduto,  quanto  sapessero  e potessero  in  guerra  Auetriaci,  Franee- 
ti,  Spagnuoli,  Piemontesi,  eh'  è quanto  dire  i migliori  soldati  del  mondo.  Ho 
detto  altresì,  che  non  mancavano  ufficiali  ottimamente  instituiti  fra  gli  allievi 
del  Collegio  di  Verona.  f.ia  pratica  dunque  de’  più  vecchi,  associata  alle  teoriche 
de’  più  giovani,  avrebbe  certamente  bastato  a rimontare  l'esercito;  perchè,  alla 
fin  fine,  qu.uido  gli  ufficiali  non  mancano,  gli  eserciti  assai  presto  si  fanno.  Se 
dunque  la  Repubblica  avesse  creduto  dover  dividere  i timori,  per  lo  meno  anti- 
cipsti,  di  Vittorio  Amadco,  l'esercitn  veneziano  avrebbe  potuto  ben  presto  rao; 
coglierai  e mostrarsi  nello  file  de' suoi  slleati  non  indegno  dell’antica  sua 
rinomanze. 

Ma  quando  pure  la  Repubblica,  contro  il  già  adottato  siatema  di  non  avvi- 
lupparsi nelle  guerre  straniere,  e contro  ogni  principio  di 'buona  politica,  ai 
fosse  associata  alla  grande  colleganza  Europea  contro  la  Francia,  da  cui,  come 
ho  detto,  non  era  fino  allor  minacciata  nè  punto  nè  poco,  qual  peso  avrebbero 
potuto  aver  le  sue  forze  in  quel  gigantesco  conflitto  ? Vediamolo  mediante  un 
breve  eoull'onto  colla  Francia  e coll’  Inghilterra,  il  quale  ci  farà  scala  a dire  al- 
cun che  delle  altre  potenze,  che  alla  fine  del  secolo  passato  figuravano  come 
principali  in  Europa. 

Per  r Inghilterra  pigliereran  a nostra  guida  la  Rf Iasione  delV atnbatda- 
ta  inviata  nel  1765  dalla  Repubblica  di.Venezia  in  Inghilterra,  per  lo  av- 
venimento al  Irono  di  Re  Giorgio  III,  pubblicata  in  Venciia  nel  1854  coi  tipi 
di  F.  A.  Perini,  con  una  breve  illlustrazione  dettala  dal  benemerito  delle  cose 
veneziane  co.  Agostino  Sagredu,  dalla  quale  s’impara  che  i due  ambasciadori 
erano  i Procuratori  di  S.  Marco  Tomaso  Ouerini  e Francesco  2."  Lorenzo 
Morosini. 

Per  la  Francia  invece  seguiremo  le  tracce  offerteci  dalla  Relazione  ino- 
dila del  cavaliere  Daniele  Delfino,  amhatciadore  della  Repubblica  di  Ve- 
nezia a Luigi  XVI  negli  anni  1780-1785,  pubblicata  in  Venezia  nel  1848  dalla 
tipografia  di  G.  B.  Merlo. 
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Doa  meno  facili  a scaturirsi,  come  testé  accenoatasi,  4a  un 
verno  che  andava  cosi  a rilento  nell’aggravare  la  mano  sui  pro- 
pri sudditi  ; nè  per  altre  cause  peggiori,  c pià  ancora  disono> 

6’  insegnaiM  dunque  i primi,  oioè  il  Nnrceiui  che  eeeondo  il  Sapredo  è 
l'autor  vero  delia  relazione,  che  la  Monarchia  Inglese  numerava  aque’  gicml 
in  Europa  una  popolazione  di  circa  nove  milioni;  poaaedeva  una  marina  milita- 
re considerabile  in  tempo  di  pace  , e grande  oltre  ogni  credibilità  in  quello 
di  guerra,  montata  nel  primo  caao,  aenza  tener  conto  de'  superiori  e bassi  uffi- 
ciali, da  3Q  mila  marinai  e daUO  snidati,  e nel  secondo  da  80  mila  marinai  e 18 
mila  soldati;  impiegava  16  mila  lagni  nazionali  in  servigio  del  suo  eommercie 
marittimo,  grandemente  prosperato  dalle  compagnie,  per  mezzo  delle  quali  si 
sono  incominnlati , promossi  e mantenuti  commerci  lontani,  pericolosi,  nuo- 
vi e dispendiosi,  i quali  da  particolari  mereadanli  non  si  avrebbero  potuto 
intraprendere,  o intrapresi  mantenere  ; disponeva  di  un  esercito  di  143  mila 
soldati,  oltre  una  milizia  provinciale  di  50,740  uomini,  pronta  a raccoglierai  iu' 
diiésa  del  Regno  ad  ogni  minaccia  di  straniera  invasione  ; non  aveva  nessuna 
costante  rendita  pubbKea,  pei'cfa’esea  doveva  creatore  o scemare  secondo  il  variar 
delie  spese,  e nondimeBO  auppliv.a  sempre  regolarmente  a'  suoi  impegiii,  senza 
punta  sminuire  il  credito  dei  geveiaio.  benché  gravato  da  un  debito  di  130  milio- 
ni di  aterlini,  il  cut  annue  interesse  saliva  niente  meno  che  a 5.570,802  lire, 
parimenti  sterline.  Il  òav.  BelGno  poi,o  meglio  DoUin,  toccando  anch’egli  dell’ 
Inghilterra  venlidiie  anni  do|u)  il  t>uerini  od  il  Merosini,  attribuiva  gran  peso 
alla  perdita,  allora  da  essa  già  latta,  delle  cosi  dette  provìucic  unite  d'America;  e 
oonaiderando  inoltre  l'oro  da  lei  profuso  nella  guerra  contro  le  medesime  soste- 
nuta, eh 'egli,  secondo  le  idee  del  suo  tempo,  diceva  immenso,  la  credeva  alquan- 
to scaduta  dalla  sua  primitiva  potenza.  Nondimeno  ooncluuileva  il  discorso  In- 
torno a lei  con  queste  parole  : Se  l’ Inghilterra  può  mantenersi  iti  pace  per 
serie  d’anni  non  breve,  potrebbe  risorgere  ancora  nel  pristino  splendore. 
Per  quest»  non  le  bisogna  di  estendere  il  suo  presente  dominio:  basta  che 
si  occupi  bene  ad  incoraggiar  ii  suo  àotqtmercio  con  sane  leggi  e discipline.' 
La  sUuaaione  delle  Isole  Britaiusiche  c fatta  per  essere  la  sede  della  prima 
potenaa  marittima  del  mondo  i eia  priatu  potenza  marittima  sarà  sempre 
fotrmidabUe,  ed,  avrà  grande  inftutnaa  anche  eul  elstema  politico  del  Con- 
tiàat/e.  il  ' • , I 

l->  , Il  oavailece  Delfin,  com’ebbe  ad  appalesare'  la  storia  che  seguitò  la  livotii- 
zione  franceac  dei  1789,  non  s’ingannava  così  gintieandoldell’ Inghilterra,  se 
non  nel  pensare  ohe  abbisognar  doveiae  di  Innghi'anBi  per  risorgere  alla  primi- 
tiva potenza.  . ■ . il-’. 

h Parhurdo  pobitolla  Prancia,  prtocipolo  argoménto  della  aùa  reUùonr^  di- 
«a,  eba  seoondo  l'uHimo  censimento  aece^ieva  34,700,000  abitanti  ; eepcrtava 
all’estero  per  circa  300m'dicni  annui  di  franchi  di  produz'ioni  naturali,  e ma- 
nifatture sue  proprie;  introduceva. per  efrea  830  milioni  di  produzioni  e moni- 
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revoli.  Comunque  avversissima  alle  novità  che  andavano  succe- 
dendo in  Francia,  le  giudicava  essa  con  miglior  senno  di  Vitto- 
rio Amadeo.  Lontana  com’era,  e come  ho  già  avvertito,  dalla 

fatlure  «Iraniere,  vantaggiandoai  cmì  di  circa  70  annui  milioni;  varcava  nel  t»- 
aoro  dello  Stato  5S5  milioni  ogni  anno,  dei  quali  la  sola  Parigi  contribuiva  al- 
meno l’ottava  parte;  pagava  S16  milioni  annui  a titolo  d’ intereaae  del  debito 
pubblico  ognora  crescente;  manteneva  un  esercito  di  230  mila  soldati  in  pace, 
e 460  mila  in  guerra,  oltre  70  mila  altri  uomini  di  milicia;  aveva  finalmente 
una  flotta  di  70  va$celli  di  linea,  almeno  alirellante  fregate,  e più  di  90 
piccoli  legni  da  guerra  ; ciò  che  forma  una  formidabile  marind  di  più  di 
230  vascelli  da  guerra. 

Duolrai  di  non  avere  sott'oechio  documenti  che  offrano  uguali  ragguagli 
sulle  condiaioni,  ed  in  ispecie  sulle  forze  militari  deU’  Austria,  della  Russia, 
della  Prussia  e delia  Spagna,  che  oltre  la  Turchia,  erano  alla  fine  del  secolo 
scorso  le  altre  primarie  potenze  di  Europa. 

Ad  ogni  modo  la  Spagna,  benché  notevolmente  scaduta  dall’antica  gran- 
dezza, e massime  dopo  Tavveuimento  al  trono  del  debole  Carlo  IV,  manteneva- 
si  sul  mare,  forse  ancora  tanto  potente  quanto  la  Francia;  ed  il  suo  erario  im- 
pingua vasi  tuttavia  coll'oro  di  America,  che  i suoi  Vice-re  non  cessavano  di  re- 
golarmente inviarle.  L’ Austria  aveva  potuto  sempre  disputare  alla  Francia, 
con  armi  in  sostanza  uguali,  il  primato  del  Continente.  I..a  Russia,  minaccian- 
do ad  un  tempo  il  mezzogiorno  ed  il  settentrione,  ed  avendo  già  alle  spese  del- 
la Polonia  inoltrato  l'ardito  suo  passo  verso  il  cuor  dell’  Europa,  fin  d’allora 
mostrava,  sebbene  con  modi  diversi,  di  voler  soverdùare  ogn’altro.  La  Prussia 
stessa,  da  ultimo,  benché,  come  anche  oggidì,  orgogliosa  degli  allori  del  suo  Fe- 
derico, presumesse  in  parole  oltre  il  potere,  era  pur  nondimeno  tale  potenza» 
che  poteva  far  inchinare  decisamente  la  bilancia  in  favore  del  partito  cui  si  fos- 
se accostata. 

Or  dunque,  io  non  oesserò  mai  di  ripeterlo,  per  qual  ragione  doveva 
lase'iarsi  eondur  la  Repubblica  ad  unìge  le  sue  armi  a quelle  degli  Austro-Sardi 
s'essi  bastavano  soli,  come  il  fatto  ebbe  ad  appalesare,  nonché  ad  impedire  la  ca- 
lata dei  Francesi  in  Italia,  ad  inspirar  loro  il  timore  che  volessero  discendere  essi 
medesimi  in  Francia  f Quando  poi  tutta  I'  Europa  ctdlegavasi  contro  la  sola 
Francia,  qual  peso  aver  potevano  le  ew  armi  in  quella  lotta  di  giganti  f O la 
colleganza  prevaleva  contro  la  Francia,  ed  «-an  superflue  : o non  prevaleva,  ed 
erano  msufCcienli.  In  nessun  caso  dunque  la  Repubblica  uscir  doveva  dalla 
condizione  di  Stato  neutrale.  La  neutralità  poi,  prima  delle  vittorie  di  Bona- 
parte,  doveva  essere  disarmata,  perchè  altrimenti  avrebbe  assunto  l’aspetto  di 
una  misura  ostile  contro  l’ Austria,  che  probabilmente  non  l'avrebbe  tollerata 
in  silenzio  ; e dopo  le  vittorie  di  lui,  doveva  continuare  ad  esser  tale,  per  l’asso- 
luta impossibilità  di  operare  diversamente,  in  cui  la  repentina  comparsa  dei 
Francesi  uel  territorio  veneto  poneva  la  Repubblica. 
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fornace  della  rivoluzione,  da  cui  la  lenevan  divisa  il  Pieinont* 
slesso  e l’austriaca  Lombardia,  non  era  condotta  da  nessun  mo- 
tivo plausibile  a scendere  in  campo  contro  la  Francia  ; a repri- 
mere i cui,  allora  soltanto  possibili  attentati,  bastar  dovevano  le 
forze  unite  degli  Austro-Sardi,  cbc  vi  avevano  assai  maggiore, 
e certo  più  immediato  interesse,  ^’è  s’ingannava.  Com’ebbesi 
già  ad  accennare  nel  libro  antecedente,  era  cosi  poco  giustifica- 
to il  concetto  del  Re  Sardo  sulla  possibilità  di  una  imminente 
calata  io  Italia  degli  eserciti  francesi,  e cosi  esagerata  l’opinio- 
ne, che  ad  impedirla  occorressero  le  forze  intere  della  penisola; 
che  le  sole  sue  schiere  congiunte  a quelle  dell’  Austria,  bastaro- 
no fino  al  declinare  deH’anno  -1795  a render  vano  ogni  lor  ten- 
tativo di  penetrare  in  Piemonte,  sia  pei  passi  dell’  Alpe,  sia  per 
quelli  dell'  Apennino  ; nè  prima  del  novembre  di  quell’anno  riu- 
sciva a Scherer  di  riportare  sovr’esse  un  vantaggio,  a dir  vero 
di  non  poco  rilievo,  ma  pur  lontano  dall’avere  esso  solo  influen- 
za decisiva  sull'esito  della  guerra. 

Or  questi  falli  d’ inconlendibile  storica  verità  provano,  io 
credo,  fuor  d'ogni  dubbio,  ebe  coloro  i quali  ferocemente  acca- 
sano il  contegno  in  quegli  anni  osservato  dalla  Repubblica,  o 
per  ignoranza,  o peggio  ancora  per  iniquo  artificio,  confondono 
l'ordine  degli  avvenimenti,  e tentano  ingannare  il  giudicio  dei 
posteri  ; a quei  modo  medesimo  che  lo  inganna  chi  si  studia 
rappresentarcela  ne’  suoi  ultimi  cinquantanni  sentina  spavente- 
vole d’ogni  più  detestabile  vizio. 

La  guerra,  sia  essa  suggellala  dalla  sconfitta  o coronata 
dalla  vittoria,  è sempre  un  grande  disastro  ; ed  è appunto  per 
questo  che  i governi  savj  ed  onesti  non  vi  si  cimentano  mai  se 
non  costretti  da  una  indeclinabile  necessità. 

Manosi  consideri  la  condizione  di  Venezia  nel  1791,  o 
quella  in  cui  trovavasi  nel  1793  e nei  successivi  1794  e 179S, 
nessuno  oserà  dire,  che  questa  necessità  imprescindibile  per  lei 
sussistesse.  A quel  tempo  non  aveva  essa  di  che  adombrarsi  cir- 
ca le  intenzioni  dell’  Austria,  i cui  Stati,  come  si  è detto,  la  cir- 
condavano in  Italia  poco  inen  che  da  ogni  parte.  Le  nuove  dot- 
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trine  filosofico-politicbe  eransi  aperto  il  varco  a penetrare,  è 
vero,  anche  nelle  provincic  a lei  soggette,  ina  non  erano  per 
altro  riuscite  a scuotere  la  fede  de’  loro  abitanti.  La  vittoria 
riportata  da  Schcrcr  non  era  tale  per  se  medesima  da  infondere 
troppo  gravi  timori,  e non  aveva  avuto  alcun  seguito.  Le  sue 
relazioni  con  Francia  mantcnevansi  tuttavia  in  termini  di  buona 
amicizia.  Per  qual  ragione  doveva  dunque  la  non  più  potente 
Venezia  il  cui  peso,  in  ragione  composta  del  suo  indebolimento 
e dcirallrui  ingrandimento,  era  divenuto  si  lieve  nella  bilancia 
del  mondo,  impegnarsi  in  guerra  sifTalln  (Inchè  sperar  poteva, 
ed  anzi  doveva,  che  avesse  a rimaner  iontana  dal  proprio  con* 
fine?  Niente  aveva  essa  da  guadagnarci:  mollo  invece  da  per- 
dere. Doveva  dunque  aitenersenc.  Non  per  tanto  cosi  operando 
essa  è caduta  ingloriosamente  e senza  difesa,  soggiungono  gli 
accusatori.  Fra  poco  vedremo  che  sarebbe  caduta  ugualmente 
anche  in  mezzo  al  fragore  delle  battaglie. 

La  fortuna  infatti  non  si  ribellava  ai  collegati  Austro-Sardi 
che  nella  primavera  del  179G,  quando  il  giovane  Bonaparte  as- 
sumeva la  direziono  suprema  delle  cose  francesi  in  Italia.  Ma 
ehi  era  poi  questo  Bonaparte  a quel  tempo  ? Un  giovane  o valo- 
roso udìciolc  di  artiglieria,  ricco  di  ardimento  o d’ ingegno,  ma 
nuovo  affatto  ncH’esercizio  di  un  comando  supremo.  A quale 
esercito  foss’egli  preposto,  lo  abbiam  già  veduto 'nel  prcccdcnlo 
libro.  Or  contro  chi  doveva  egli  condurlo  ? Contro  un  capitano 
di  consumala  esperienza  e di  provato  valore,  quale  era  appunto 
Beaulieu  ; e contro  un  esercito  più  numeroso  dei  suo,  ottima- 
mente agguerrito,  egregiamente  disciplinato,  abbondcvolmcnte 
provveduto  di  tutto  che  poteva  occorrergli  a durare  le  fatiche 
della  campagna.  Non  apparteneva  dunque  al  numero  di  quelle 
coso  che  la  umana  prudenza  è in  debito,  dirò  cosi,  di  prevedere 
do  lungi,  il  pensare  che  la  comparsa  di  questo  giovono  bastar 
dovesse  essa  sola  per  mutare  ad  un  tratto  le  sorti  della  guerra. 

Ma,  se  nessuno  preveder  poteva  un  cosi  istantaneo  muta- 
mento di  fortuna,  non  è per  questo  men  vero,  che  due  sole  bal- 
taglie,  quelle  di  Montenolte  c di  Millesimo,  pochi  giorni  l'uua 
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dall’altm  discoste,  aonichilavano  il  Piemonte,  e riducendolo  in 
balia  della  Francia,  deludevano  improvvisamente  le  sperante 
de’  Veneziani.  Quindi  non  manca  chi  prontamente  insorga  di- 
cendo, che  allora  almeno  Venezia  doveva  unirsi  alPImpcradore, 
non  altra  via  rimanendole  aperta  a salvare  l’onore  e sè  stessa. 
Chi  per  altro  di  questa  guisa  ragiona  dimentica,  che  Bonaparte 
non  aspettava  di  sapere  conchiusa  a Parigi  la  pace  eolia  Sarde- 
gna per  inseguire  gli  Austriaci,  invadere  le  loro  provincie  di 
Lombardia,  proclamare  a Milano  un  governo  democratico,  e co- 
stringer Beaulieu  ad  abbandonare  l’ Italia  ; che  Parma,  Modena, 
Reggio,  Bologna,  Ferrara,  sotto  nomi  diversi,  quasi  al  medesi- 
mo tempo  cadevano  in  poter  dei  Francesi  ; che  il  Granduca  di 
Toscana,  in  derision  della  pace  l’anno  avanti  conchiusa,  vedeva 
violato  il  suo  territorio  e distrutto  il  commercio  di  Livorno; 
che  Pio  VI  era  costretto  calare  ad  accordi  umilianti  ; che  lo  stes- 
so Re  di  napoli,  benché  più  lontano,  non  ancora  assalilo,  e più 
atto  a difendersi,  conchiudeva  anch’egli  la  pace,  abbandonando 
cosi  al  primo  appressarsi  del  pericolo  la  lega  cui  aveva  aderito 
nel  1793. 

Ora,  se  questi  accusatori  ciarlieri  pensassero  che  le  notizie 
di  Montenotte  e di  Millesimo,  della  pace  Iraltata  dalla  Sardegna, 
deir  ingresso  di  Bonaparte  a Milano,  giungevano  a Venezia  po- 
co mcn  che  ad  un  tempo  ; io  non  so  se  continuar  vorrebbero 
ad  affermare  che  la  Repubblica,  sbalordita,  più  ancora  che  ma- 
ravigliata o sorpresa  dalla  rapidità  senza  esempio  con  cui  il  ge- 
nio di  un  uomo  solo,  quasi  novizio  neU’armi,  aveva  saputo  in- 
catenar la  vittoria  al  suo  carro  o rendersi,  come  per  incanto, 
arbitro  assoluto  dello  sorti  d’ Italia,  dovesse  congiungorsi  al- 
l’ Imperadore  nell’atto  medesimo  che  i suoi  eserciti  rotti  c fu- 
gali, non  potendo  più  tener  fronte  al  nuovo  assalitore,  contr’o- 
gni  più  fondata  previsione  del  famigerato  lor  capitano,  rifuggi- 
ransi  nel  TiroJo  (t)*  Se  Beaulieu  dopo  Monteoolto  e Millesimo, 

(t>  quanto  m«DO  aommarUmonlv  si  *cfe»n«  » qiwato  proponi# 

■tl  primo  libro. 
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avesse  potalo  raunodar  le  sue  forze,  e se  nou  impedire,  ritar- 
dare almeno  l’avanzarsi  di  Bonaparte,  la  Repubblica  giovandosi 
delle  aflelluose  profferte  dei  valligiani  bergamaschi,  bresciani  e 
veronesi,  pronti  a versare  il  loro  sangue  in  sua  difesa,  avrebbe 
avuto  agio  di  apprestare  una  qualche  vigorosa  resistenza,  c di 
appigliarsi  ad  un  qualche  terminativo  parlilo.  Ma  Bonaparte, 
per  dirlo  con  frase  volgare^  non  latciava  tempo  al  tempo.  Assi-> 
curato  da  tergo  da  ogni  offesa  per  parte  del  già  prostrato  Pie- 
monte : assecondalo  dalla  gran  maggioranza  delle  popolazioni 
dell’austriaca  Lombardia  ; nulla  temendo,  anzi  giovandosi  del- 
l’oro della  rimanente  Italia,  dove  la  rivoluzione  trovava  in  ogni 
provincia,  qual  che  ne  fosse  la  causa,  fautori  più  o men  nume- 
rosi ; inoltrava  arditamente  il  piede  negli  Stati  della  Repubblica, 
e senza  punto  scrupoleggiare  sui  mezzi,  faceva  ogni  opera  per 
suscitarle  le  più  gravi  interne  diIBcoltà.  Egli,  come  si  è già  ve- 
duto, era  uomo  da  ingannore  ogni  calcolo  più  giudicioso,  da 
porre  in  non  cale  ogni  riguardo  più  delicato,  da  beffarsi  d’ogni 
diritto  più  santo.  Tutto  ciò  doveva  dunque  consigliar  la  Repub- 
blica al  più  prudente  riserbo^  onde  non  porger  esca  essa  mede- 
sima ad  un  incendio,  che  quantunque  ormai  sul  punto  di  di- 
vampare, nessuno  poco  prima  avrebbe  potuto  credere  cosi  vicino; 

Ma  vinto  Beonlieu,  soggiungono  gli  accusatori^  non  per 
questo  l’Austria  era  vinta.^E  chi  vorrebbe  affermare  il  contra- 
rio ? Essa  infatti,''  per  quattro  volte  ancora  scendeva  con  nuovi 
eserciti  a ritentar  la  sorte  delfarml  io  Italia.  Con  quale  fortuna 
però,  abbiam  già  veduto  nel  precedente  libro. 

Ogni  risoluto  partito  era  per  conseguenza  divenuto  a Ve- 
nezia affatto  impossibile  ; nè  altra  alternativa  poteva  restarle, 
fuor  quella  di  temporeggiare,  o di  abbandonarsi  interamente'ai 
Francesi.  Il  primo  partito  prevalse,  e Venezia  temporeggiava; 
Nondimeno  non  si  rimaneva  essa  eolie  mani  alla  cintola  ; ma 
procurava  di  rifornire  con  mezzi  straordinarj  io  qualche  modo 
l’erario  (1);  senza  però  ricorrere  a que’  più  vigorosi  parlili 

(l>Coi  due  Derreti  9 piagtin  179C  e 18  fìièrto  1797,  la  Repubblica,  »en- 
u ricorrere  a mieure  pericolose,  aveva  potuto  inc.i.vsare  l.i  noH  tenue  somma 
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che  dividcudo  le  opiuioni  sulla  loro  oppoduuilè  maggiore  o 
minore,  non  avrebbero  che  suscitati  gl’  interni  clamori,  e porto 
argomento  ai  Francesi  di  affrettare  il  compimento  dei  disegni 
che  andavano  già  mulinando:  chiamava  nella  capitale  alcune 
squadre  di  milizia  schiavono>:  faceva  leve  di  soldati  nella  Dal- 
mazia e nell’  Istria  : poneva  in  islato  di  difesa  le  sue  Lagune  : e 
quando  alcuni  luoghi  delle  provincia  oltre  Mincio  sedotti  dagli 
emissarj  e dall’oro  francese  incominciavano  a tumultuare,  ap- 
preslavasi  ad  usarc^  la  forza  per  ricondurli  al  dovere  ; e ad  im- 
pedire che  il  fermento  guadagnasse  nuovo  terreno,  concentrava 
in  Verona  sotto  il  comando  del  generale  Salimbeni  un  nerbo 
di  3 a 4 mila  soldati.  Certo  in  tanta  stringenza  di  tempo  e pros- 
simità di  pericolo,  questi  rimedj  erano  insufficienti.  Ma  l’erario, 
qualunque  pure  ne  fosse  la  causa  (t),  era  in  penuria;  e perciò 
male  avrebbe  potuto  tollerare  sforzi  maggiori.  D’altronde,  se 
certi  sfrenati  paladini  delle  gloriose  cadute  potevano  dire,  che 
la  cattiva  fortuna  delle  armi  imperiali  doveva  impegnare  ognor 
più  la  Repubblica  a salvarsi  da  se  ; quelli  che  sogliono  giudica- 
re i tempi  con  più  posato  criterio,  potevano  molto  più  assenna- 
tamente rispondere,  che  l’esercito  francese,  il  quale  ad  ogni  cen- 
no del  suo  capitano  poteva  condursi  a cinger  di  blocco  Vene- 
zia ; la  ormai  conosciuta  baldanza  di  Bonaparte,  pronto  sempre 
a convertire  ogni  ombra  in  gigante  quando  ciò  giovar  poteva 

di  3,331,040  ducati;  lo  che  può  ser\ire  a porgere  una  qualche  idea  della  molta 
facilità  con  cui  aarebbe  riuscita  a raccogliere  somme  molto  maggiori,  se  le 
circostanze  le  avessero  consentito  di  appigliarsi  risolutamente  al  partito  di  ri- 
■pinger  colle  armi  le  offese  di  Bonaparte.  Veggasi  a questo  proposito  il  Cappel- 
letti, Storia  della  Repubblica  di  Venetia.  Volume  XI,  pag.  492  e 493. 

(1)  Dico,  qualunque  pure  ne  fotte  la  cauta,  perchè,  come  il  lettore 
dev’essersi  avveduto,  la  penuria  in  cui  trovavasi  l'erario  della  Repubblica,  non 
procedeva  dal  mal  uso  che  allor  si  facesse  del  prodotto  dei  pubblici  redditi  ; ma 
si  invece,  dalla  soverchia  mitezza  delle  pubbliche  imposizioni.  Della  quale  so- 
verchia mitezza  io  non  loderò  certamente  la  Repubblica;  perché  so  bene,  che 
quamlo  ciò  non  sia  vigorosamente  opposto  dalla  condizione  econoniea  dei  po- 
poli, i redditi  dello  Stalo  debbono  possibilmente  equipararne  le  spese.  >on 
tarerò  per  altro,  che  in  lai  caso  il  filantropo  sentenzierebbe  assai  diversamen- 
te dal  politico. 
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a’  suoi  Ani  ; le  arli  infami  colle  quali  gli  agenti  di  lui  non  ces- 
savano di  tentar  del  conliniio  la  fede  de’  sudditi,  per  sino  nella 
capitale  medesima  ; crauo  altrettante  cause  che  dovevano  raffer- 
marla ognor  più  nel  partito  già  preso  di  non  precipitare  gli  av- 
venimenti. Infatti,  una  aperta  dichiarazione  di  guerra,  senza  un 
corrispondente  apparato  di  forze,  non  avrebbe  ottenuto  che  il 
plauso  degli  croi  da  romanzo,  mentre  ogn’altro  l'avrebbe  delta 
imperdonabile  insensatezza.  L’upprcslamento  poi  di  forze  atte 
ad  infrenare  un  Bonaparte,  senza  ripetere  ciò  che  più  sopra  di- 
cevasi  della  insufficienza  dei  mezzi  economici,  domandava  quel 
tempo  del  quale  ormai  più  non  poteva  dispor  la  Repubblica.  £ 
poiché  questi  cosi  solenni  dottori  in  politica  spulano  senza  esi- 
tanza queste  franche  e rigorose  sentenze,  c’  insegnino  ossi  qual 
tempo  le  si  sarebbe  da  lui  conceduto,  per  poco  che  avesse  scor- 
ta in  lei  r intenzione  di  seriamente  resistergli  ? £ quali  mezzi 
avrebbe  essa  potuto  prestamente  raccogliere  ? Poteva  forse  coi 
Francesi  già  in  casa  e sempre  intenti  a scombuiarle  lo  Stalo^  ag- 
gravar liberamente  e impunemente  le  proviucie  di  Icrraferma, 
come  e quanto  sarebbesi  richiesto  dalle  necessità  del  momento  ? 
Creda  chi  vuole  fanfaluche  siBàlte. 

lo  dico  invece,  che  la  Repubblica  di  Venezia  fu  colla  alla 
sprovvista,  perché  non  previde  ciò  che  nessuno  poteva  ueppur 
sognare,  voglio  dire  i prodigi  da  Bonaparte  in  pochi  giorni 
operali  : c perchè  egli  medesimo  toglievale  in  seguito  il  tempo 
ed  il  modo  di  opporgli  una  valida  resistenza.  Dico  inoltre,  che 
se  gli  sforzi  dell’  Austria  affallo  degni  di  una  delle  più  grandi 
potenze  del  mondo,  e l’alto  valore  medesimo  dell'  Arciduca  Car- 
lo, non  valsero,  nonché  a vincere  Bonaparte,  a frapporre  il  ben- 
ché menomo  ostacolo  al  rapido  compimento  de’  suoi  ardili  di- 
visamenti;  è fuor  d'ogni  dubbio,  che  qualuiupie  resistenza  aves- 
se potuto  opporgli  Venezia,  che  sarebbe  rimasta  sola  a sosteue- 
re  la  lotta  in  Italia  (1),  sarebbe  sempre  riuscita  ugualmente  in- 
fruttoosa. 

(1)  Ognuno  rioorda  che  quando  Bonaparte  giungeva  a’  confini  veneti, 
•d  incominciava  a mettere  in  iicnmpiglio  le  provincie,  l' Italia  (ulta  piegava  il 
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Quindi  è che  l’ imprecare  come  tanti  hanno  fatto,  e si  osli- 
nano  a far  tuttavia^  contro  In  memoria  di  un  governo  ormai  da 
quasi  sessant’anni  caduto,  perchè  non  abbia  fallo  ciò  che  prima 
della  umiliazion  del  Piemonte  far  non  doveva  ; che  dopo  non 
poteva  ; o che  in  nessun  caso  a\  rcbbe  giovalo  nè  a lui,  nè  ad 
altri  ; non  è certamente  opera  di  buon  cittadino.  L'oflfcrmnre 
poi,  che  tutto  questo  avvenisse,  per  mancanan  di  fede,  di  cduca- 
sione,  di  coittimi,  di  armi,  di  le$oro,  di  consiglio  (i)  avanza 
tutto  quello  che  siasi  mai  detto  o scritto  contro  Venezia,  c non 
poteva  cadere  sotto  la  penna  se  non  a chi  sagacemente  spaccia, 
quale  moneta  d'ottima  lega,  il  dialoghetto  delle  stelle  giudicale 
candele  di  cera  ardenti  in  cielo  ; e mostra  credere,  che  solo  a 
Venezia  ed  a’  tempi  di  Gaspare  Cozzi,  si  avesse  a fare  con  Uste 
di  macigno,  i discorsi  di  lettere  fossero  banditi  come  lo  peste, 
gli  allocchi  avessero  buona  fortuna,  ed  i meritevoli  trovassero 
mille  intoppi.  < 

Girl  queste  non  furono  mai  e non  saranno  mai  sciagure 
particolari  di  un  solo  |jacse,  di  un  solo  tempo.  Ai  tempi  del  Gozzi 
poi,  ero  ancora  meno  vero,  che  cosi  propriamente  corressero  le 
cose  in  Venezia.  Egli  mentiva,  e,  ciò  che  è molto  peggio,  sapeva 
di  mentire.  Antico  c quasi  compagno  agli  studi  di  Marco  Fosca* 
rìni,  c conlratcHo  nell’  Accademia  de'  Granellesdii  ai  patriiii 
Daniele  e Tomaso  Farsetti,  Bartolomeo  Vilturi,  Luigi  Qoerin^ 
Sebastiano  Grotta,  ed  ai  non  palrizj  Adamante  Martinelli,Giannan* 
Ionio  Dc'Luca,  Leonardo  Marcelloto,  Francesco  Pasinctti,  Gior- 
gio Bruebner,  Giuseppe  Cherubini;  per  non  parlare  del  slio  stesso 
fratello  Carlo,  e di  tanti  c tanti  altri  non  meno  valorosi  ; egli 
doveva  meno  d’ ogn’aliro  ignorare  con  quanto  fei*Torc,iC  dirò 
anche  con  quanta  gloria,  non  pur  di  Venezia,  ma  di  tutta  itaiia, 
gli  ottimi  studi  allora  fra  noi  si  coltivassero.  Ma  non  è di  questo 
luogo' entrar  di  proposito  in  cosi  fatta  materia,  che  deve  offerire 

^ I 1 1 

gioocchlu  ùmaiui  a lui,  e l’ Austria  medesima  vedevasi  forzata  a lasoiargli  li* 
bero  il  campo. 

(t)  MutlnelH,  Memorie  ttoribhe  degli  ullimi  einquant'snni  delta  Re- 
pubbkea  veneta.  Venezia.  Grimaldo.  18S4. 
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argomento  ai  libri  «eguenti.  È per  altro  di  questo  luogo  notare, 
essere  assai  strano  modo  d’ illustrare  la  storia  de’  tempi  che 
precedettero  i nostri,  quello  che  vediamo  troppo  spesso  oggidi 
praticarsi,  ed  a cui  piacque  attenersi  anche  al  signor  Mutinelli  ; 
quello,  cioè,  di  cacciar  fuori  certe  sentenze  di  Salomone,  che 
hanno  certamente  il  gran  pregio  della  novità,  ma  che  non  pos- 
sono puntellarsi,  se  non  con  qualche  frase  ripescata  qua  c colà 
nelle  commedie,  nei  romanzi,  nei  libelli  dettati  dallo  spirito  di 
parte,  o tutto  al  più  negli  epistolari  di  qualche  arcigno  faccen- 
done; od  anche  di  certi  uomini,  i quali,  comunque  per  scien- 
tifico o letterario  valore  eminenti,  non  per  questo  accagionar 
potevano  giustamente  i tempi  ad  essi  toccati  della  loro  poco 
buona  fortuna.  Ed  a questo  numero  apparteneva  appunto  quel- 
lo eterno  c bugiardo  piagnone  che  fu  il  co.  Gaspare  Gozzi, 
letterato  egregio,  filosofo  non  più  che  mediocre,  io  ogni  altra 
cosa  uomo  inettissimo. 

Venezia  incominciava  a mancare  a sè  slessa,  quando  ce- 
deva alla  temeraria  baldanza  con  cui  Bonaparte  richiedeva  che 
processati  fossero  e puniti  gl'  Inquisitori  di  Stato  e Domenico 
Pizzamano.  Era  ben  lungi  dal  vero,  che  all’  opera  degl’  inqui- 
sitori di  Stato  attribuir  si  dovessero  le  agitazioni  de’  popoli  e le 
uccisioni  de’  soldati  Francesi.  Esigeva  giustizia,  che  l’ accusa  si 
rovesciasse  sopra  i Francesi  medesimi.  Gl’Inquisitori  anzi  erausi 
adoperati,  per  quanto  potevano  consentirlo  i tempi,  con  ogni 
studio,  a mantenere  l’ ordine  e la  quiete  interna.  Nè  altrimenti 
esser  poteva.  11  Senato  ed  il  Maggiore  Consiglio,  appunto  per- 
chè sapevano  di  non  poter  fare  gran  conto,  nè  sulle  forze  pro- 
prie, nè  sugli  ajuti  dell’  Austria,  allora  abbastanza  impegnata 
a difendere  sè  stessa,  erano  fermi  di  voler  contenersi,  cosi  ver- 
so i Francesi  come  verso  gli  Austriaci  in  tal  modo,  da  escludere 
qualunque  sospetto  sulla  sincerità  della  loro  amicizia.  Gl’  In- 
quisitori di  Stalo  non  potevano  dunque,  senza  gravissima  col- 
pa, seguire  una  strada  diversa  ; e noi  fecero.  Pizzamano  poi 
aveva  adempiuto  ad  un  dovere,  cui  non  avrebbe  potuto  man- 
care senza  delitto.  La  Repubblica,  sagrificandoli  alla  brutale 
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violenza  di  cui  Bonaparte  faceva  pompa  a quel  tempo,  commelte- 
va  una  odiosa  ingiustizia,  e avviliva  sè  stessa.  E questa  ingiusti- 
zia e questa  viltà  debbono  tanto  meno  scusarsi,  quanto  clie^  se 
la  Repubblica  non  poteva  far  più  assegnamento  sulla  terraferma 
già  invasa  in  gran  parte  dalle  truppe  francesi,  non  doveva  teme- 
re per  questo  che  si  riuscisse  troppo  facilmente  a forzarla'nella 
sua  medesima  città  capitale.  Il  cannone  a que’  giorni  non  col- 
piva a seimila  metri  di  distanza  ; le  lagune  erano  armate  ; non 
mancava  qualche  nerbo  di  milizia  schiavona,  che  avrebbe  resa 
la  difesa  più  vigorosa  ; e se  Venezia  avesse  dovuto  cosi  rimane- 
re affatto  divisa  dalla  terraferma,  colle  proprie  forze  marittime, 
e coir  ajuto  dell’  Inghilterra,  avrebbe  potuto  mantener  sempre 
libere  le  sue  comunicazioni  col  mare,  e sotirarsi,  almeno  per 
qualche  buon  tratto  di  tempo,  al  pericolo  della  fame.  Contro  il 
pericolo  della  sete,  più  avveduto  di  quello  che  altri  in  altri  tempi 
siensi  mostrati^  l’aveva  già  premunita,  come  vedemmo  nell’  al- 
tro libro,  Jacopo  Nani.*  Non  per  questo  per  altro  la  Repubbli- 
ca avrebbe  potuto  scampare  al  naufragio.  I preliminari  di  Leo- 
ben  erano  già  sottoscritti,  e 1’  avevano  ormai  avvertita,  che  la 
sua  ultima  ora  era  presso  a suonare.  D’  altronde,  ridotta  alle 
sole  risorse  della  città  capitale,  col  peso  della  Dalmazia  e delle 
Isole  ionie  (J),  sarebbesi  trovata  in  cosi  fatte  distrette,  da  non 
potervi  durar  lungamente.  Nondimeno,  avrebbe  cosi  rispettata 
la  giustizia  e la  sua  dignità  fino  all’  ultimo  istante. 

Mancava  Venezia  a sè  stessa,  quando,  ad  antivenire  i desi- 
derj  del  suo  insolente  nemico,  liberava  spontanea  dal  carcere  gli 
arrestati  politici,  accrescendo  cosi  il  numero  degl’ interni  agita- 
tori, e quindi  i pericoli  del  governo. 

Mancava  per  ultimo  Venezia  a sè  stessa,  quando  rimanda- 
va in  patria  la  milizia  schiavona,  dopo  averla  pagala  fino  al- 
l’ ultimo  soldo.  Non  tumultuava  già  essa  perchè  partecipasse  ai 

(I)  4bbiaiuo  già  dotto  nel  primo  libro,  che  U Dalmazia,  ed  i poasodi- 
menti  del  Jonio,  ai  quali  potrebbeai  aggiungere  forse  anche  la  provincia 
deir  Istria,  non  rendevano  alla  Repubblica  quanto  costava  la  loro  amiiiiuislra- 
zione  e difesa. 
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deliri  del  tempo,  ma  solo  perch’esigeva  il  pagamculo  de’proprj 
stipendi.  Al  pari  d’ogni  altra  gente  povera  ed  ignorante,  i soldati 
schiavoni  tenevano  il  denaro  in  assai  maggior  pregio  che  i popoli 
più  colti  e gentili  non  facciano.  Cessata  la  causa  cessavano  pure 
gli  effetti  ; e la  Repubblica  avrebbe  potuto  invece  contare  sulla 
lor  fede,  come  sempre  fece  in  addietro,  da  che  l’Ungheria  aveva 
cessato  di  tentarla.  Questo  doveva  intendere,  c non  intese  la 
Consulta  ; creazione  infelice  della  mente  di  un  uomo,  che,  co- 
munque ottimo  cittadino,  non  era  destinato  ad  elevarsi  all’altez- 
za degli  Orscoli,  dei  Michiel,  dei  Dandolo,  dei  Gradenigo,  dei 
Contarini,  dei  Mocenigo,  dei  Foscari,  dei  Loredan,  dei  Gritti, 
dei  Morosini,  dei  Foscarini,  c di  tanti  altri  illustri  suoi  prede- 
cessori. Il  pensiero  di  rimandarle,  a quel  tempo,  in  patria,  fu 
vera  insania. 

L’ abdicazione  12  maggio  1797  non  fu  che  legittima  con- 
seguenza degli  errori  che  1’  avevano  preceduta,  e che  si  era- 
no accumulali  l’ un  sopra  l’ altro  in  qdesti  ultimi  tempi  ; vo- 
glio dire  il  processo  degl'  Inquisitori  di  Stato  e del  Pizzamaiio, 

10  scarceramento  dei  detenuti  politici,  ed  il  rinvio  degli  Schia- 
voni. Quindi  <^,  che  Venezia  stessa,  cosi  a lungo  ammirala  per 
la  grandezza  delle  sue  gcsie  e per  la  saggezza  de’  suoi  consi- 
gli, indecorosamente  cadeva,  per  colpa  delle  esagerate  paure  di 
Lodovico  ìUanin  e dei  pusillanimi  consiglieri  eh’  egli  aveva  in- 
torno a sè  radunati,  prendendo  norma  alla  scelta,  piuttosto 
dall’  importanza  del  carico  di  cui  erano  rivestiti,  che  dalla  fa- 
ma del  vero  lor  merito.  E questa  mala  abitudine,  che  forse  non 
è per  anco  interamente  cessata  nel  mondo,  di  derivare  1’  auto- 
rità de’ consigli,  anzi  clic  dalle  doli  personali  degli  uomini,  dal- 
r altezza,  o dall’  indole  dell’  ufficio  che  fungono,  traeva  altresì 

11  Senato  a seguitare  gli  avvertimenti,  o vili  o perfidi,  di  quel 
Tomaso  Condulmer,  del  quale  ho  già  detto  abbastanza  nel  pri- 
mo libro;  e forse  tornerò  a dire  in  seguito,  quando  parlerò  più 
di  proposito  intorno  a Jacopo  Nani. 

Non  cosi  sarebbe  avvenuto,  se  Paolo  Rcnier  (I)  avesse 

tni-il.in’  il  nome  del  dogi-  Paolo  Konier.  conio  d' uomo  cho  por  alto 
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ancora  occupato  il  seggio  ducale,  ed  avesse  potuto  giovarsi  del* 
l'opera  c dei  consigli  di  Angelo  Emo,  od  almeno  di  Jacopo  Nani. 
Ma  l’Emo  avea  già  seguito  il  Reuier  nella  tomba  ormai  da  cin- 
qu’anni  ; ed  il  Cielo  verso  il  Nani  benigno,  toglievalo  quaranta 
giorni  prima  al  dolore  di  veder  miseramente  perdute  le  sue  vi- 
gilie cd  i suoi  studi,  per  serbare  incolume  l’onore  almeno  di  quel- 
la patria,  ch’egli  aveva  sempre  con  ispeccbiatissima  fede  servita. 

Nondimeno  ò fuor  d’ ogni  dubbio,  che  se  uomini  di  più 
forte  ingegno  e d’animo  più  vigoroso  potevano  prorogare 
in  qualche  modo  1’  agonia  della  Repubblica,  non  potevano  pe- 
rò, in  nessun  caso,  ridonarle  lunga  e prospera  vita.  Era  ancor 
troppo  grande  Venezia,  perchè  nella  generai  sovversione  d’  o- 


iatellettu  e forte  animo,  avrebbe  saputo  far  cader  la  Repubblica  con  assai 
maggior  dignità,  parrà  forse  a taluno  sfacciato  ardimento,  dopo  ciò  ch’ebbe 
a scriverne  il  Nutiuelli  nella  già  citata  più  recente  sua  opera.  Ma  qui  io  debbo 
noUire,  ch’egli,  per  servire  al  suo  fine,  non  toccò  in  essa  se  non  dell’avarizia 
e dell'ambizione  d»  cui  molti  afiérmano  andasse  quel  doge  non  mediocremen- 
te impeciato  ; e dell’aver  egli  appartenuto,  secondo  apparirebbe  da  certi  docu- 
menti  dei  quali  proverò  in  seguito  quanto  sia  poco  il  valore,  alla  setta  de’  Li- 
l)»rì  .Muratori.  Io  concederò  volentieri  al  nostro  Aristarco,  che  il  Renicr  fosse 
avido  ed  ambizioso;  ed  anzi  andrò  ancora  più  innanzi,  concedendogli  eziandio, 
che  non  iscrupoleggiasse  gran  fatto  nella  scelta  de' mezzi,  che  avessero  potato 
condurlo  alla  meta  agognata  ; e che  appunto  coll'  unico  Gne  di  soverchiare 
ogn’altro,  si  fosse  veduto  parteggiare  nel  1762  con  quelli  che  apertamente  as- 
salivano l’autorità  del  Consiglio  dei  X,  e degl’  Inquisitori  di  Stato.  Concederò 
altresì,  che  un  uomo  di  tanta  ambizione,  se  si  fosse  trovato  in  condizione  pri- 
vata, o sugli  ultimi  scanni  dell'aristocrazia  in  tempi  di  politica  agitazione, 
avrebbe  potuto  riuscire  assai  pericoloso  cittadino.  Ma  il  Renier,  secondo  lo  stes- 
so Mulinelli,  era  divenuto  ormai  ricco;  ed  era  già  pervenuto  alla  suprema  di- 
gnità del  Principato  ; per  cui  aveva  raggiunta  la  mela  ultima  d’ogni  suo  desi- 
derio. Ora,  r interesse  e l'ambizione  medesima,  da  cui  vuoisi  che  siasi  lascia- 
to dominar  sempre,  non  potevano  che  impegnarlo  viemmaggiormente  a salva- 
re, se  non  la  libertà,  l'onore  della  patria  sua,  da  cui  era  inseparabile  quello  della 
sua  fama  p<diticn.  Pronto  al  consiglio  ed  all’opera,  oom'erasi  dato  a divedere 
quando  nel  1780  facevasi  campione  del  partito  opposto  a quello  da  lui  propu- 
gnato nel  1762,  egli  sarebbesi  detto  uomo  nato  fatto  per  quei  tempi  procel- 
losissimi. Se  non  che  intorno  a Paolo  Renier,  ed  alle  accuse  aOìbbiategli,  io  mi 
farò  più  diffusamente  a discorrere  nel  libro  seguente,  dove  racconterò  le  vicen- 
de princiali  della  sua  vita 
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gni  ordine  antico,  la  Francia  che  fino  ai  4844  doveva  prevalere 
sovra  ogn’  altra  potenza  continentale,  tollerar  potesse  di  vedervi 

sussìstere  un’  aristocrazìa  ereditaria.  Era  poi  troppo  piccola, 

/ 

per  lottare  con  qualche  speranza  di  buona  fortuna,  contro  un 
colosso,  che  guidato  dal  più  grand’  uomo  dei  tempi  moderni, 
doveva  rimanere  per  tanti  anni  invincibile. 

'Quando  pure  fosse  riuscito  a Venezia  serbare  un'  ombra 
di  politica  indipendenza  a Campoformio,  essa  l’ avrebbe  irre- 
medìabìlmente  perduta  a Luneviile.  Troppi  esterni  interessi 
concorrevano  allora  alla  sua  distruzione.  Se  dunque  può  dirsi, 
che  la  sua  caduta  non  fu  dignitosa,  può  rispondersi  con  non 
minor  verità,  che  fu  inevitabile. 


AVVERTENZA. 


A pagina  42,  lin.  24  dove  dicesi  che  Carlo  IV  pacificavasi 
colla  Francia,  per  semplice  svista  si  è ommesso  d’indicare  che 
nello  stesso  anno  4793  faceva  altrettanto  anche  la  Prussia.  Que- 
ste diserzioni  di  due  fra’  principali  membri  della  colleganza  eu- 
ropea, non  potevano  condur  la  Repubblica  a prendervi  parte. 
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LIBRO  TERZO. 

C«nai  blog;rfiflei  intorno  ad  alcuni  Veneziani,  ehe 
fiorirono,  od  almeno  ineomlneiarono  a fiorire, 
nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII. 

— esOOJWWm  "OO— 


PROEMIO. 


Le  cose  fin  qui  discorse  valgono,  io  credo,  a dimostrare 
assai  chiaramente,  doversi  risalire  ad  epoca  assai  più  lontana  che 
non  sia  la  seconda  metà  del  secolo  passalo,  per  rintracciare  le 
vere  cause  esterne  che  più  dirittamente  influirono  al  progressi- 
vo decadimento  delia  veneziana  potenza;  e non  doversi  attribui- 
re la  memoranda  catastrofe  i2  maggio  i797  alla  mal  prete- 
sa assoluta  impotenza  di  brandir  buone  armi  ; nè  alla  men 
vera  insufficienza  de’  mezzi  economici,  facilissimi  sempre  a sca- 
turirsi in  uno  Stalo  ordinariamente  soggetto  a mitissime  impo- 
sizioni ; c neppure  al  calunniosamente  decantato  difetto  di  con- 
siglio politico. 

Resta  ora  dunque  a vedere^  se  la  causa  di  quella  ruina  deb- 
ba invece  rintracciarsi  nel  totale  abbandono  di  ogni  ramo  della 
pubblica  interna  amministrazione,  all’  arbitrio  delle  magistratu- 
re minori,  od  alla  sozza  avarizia  di  qualche  polente;  ovvero  nei 
più  perfetto  indifièrentismo  per  tutto  ciò  che  si  attiene  alla  reli- 
gione, e nella  più  abominevole  rilassatezza  del  coslunui;  ovvero 
nel  Lapponico  ingegno,  e nella  Ottentotica  ignoranza  del  patrii 
ziato  e dei  clero  secolare,  cui  ne  veniva  più  spesso  affidala  l’edu- 
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cazionc  ; o piuttosto  in  tutti  questi  vizj  ad  un  tempo.  A provare 
però,  che  tutti  abbiano  potuto  contemporaneamente  esistere  in 
un  paese,  ed  a persuadere  che  tutti,  nessuno  eccettuato,  ne  an> 
dasscro  intinti  ugualmente^  poco  gioverebbe  citare  Tautoritò 
delle  leggi  che  si  trovassero  emanate  a reprimerli,  o ad  arrestar- 
ne almeno  i progressi,  ben  sapendosi  che  i governi  savj  e pru- 
denti non  sogliono  aspettare  per  provvedervi,  che  il  male  siasi 
già  convcrtito  in  cancrena  ; e niente  poi  i privati  carteggi,  au-  ’ 
che  quando  veggansi  tenuti  da  persone  d’ integra  fama,  ove  a 
sgombrare  ogni  dubbio  che  sollevar  puossi  ueiraniiuo  di  un 
lettore  assennato,  non  concorrano  l’altezza  dell’ingegno,  la  ma- 
turità degli  studj,  e la  parte  avuta  dai  loro  autori  nel  maneg- 
gio della  cosa  pubblica.  Che  se  invece  questi  privati  carteggi 
escono  dalla  penna  di  uomini  mercenarj  e sfacciati,  che  nudi 
d’ogni  non  vulgare  cultura,  ad  altro  non  pensano  che  a ral- 
legrare un  padrone  lontano,  ed  assorto  nei  vortici  della  diplo- 
mazia, coi  sali  di  una  satira  spesso  anche  goffa  e plebea,  guidati 
unicamente  dal  fine  turpissimo,  dì  distrarlo  dail’esame  accurato 
de’  suoi  più  gravi  privati  interessi  ; io  credo  che  il  citarli  ad 
antenticazione  di  ciò  che  si  dice  o si  scrive,  valga  solo  a prova- 
re il  vaporoso  giudizio  di  chi  avventura  la  fama  del  proprio  no- 
me, ricoverandosi  all’ombra  di  cosi  fatte  autorità.  A questa  se- 
conda specie  di  scritti  appartengono  certamente  le  Lettere  ine- 
dite di  Luigi  Ballarini,  dalle  quali  il  sig.  mulinelli  trasse  quelle 
rare  c pellegrine  notizie  che  ognun  può  vedere  esaminando  il 
suo  libro  (1). 

Non  è dunque  da  inarcare  per  lo  stupore  le  ciglia,  s’ egli 
impasticciando  come  fece  la  storia,  coll’  attingerne  le  notizie 
a quello  fonti  limpidissime  che  sono  le  Commedie,  le  Novellette, 
le  Memorie  dei  banditi,  le  Lettere  dei  Ballarini,  quasi  non  iscri- 
ve parola  che  non  gli  sì  possa  rìuiacciarc  acremente.  Se  non  che 
le  memorie  di  que’  tempi,  tanto  non  hanno  potuto  ancora,  per 
buona  ventura,  confondersi,  che  rimanga  chiusa  ogni  via  per 
isceverare  il  vero  dal  falso.  Egli  è quindi  per  ciò,  che  io  mi  $o- 

(t)  Memorie  etoriebe  ccc. 
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no  proposto  di  ranimeDlare  alconi  fatti,  nè  pochi  di  numero,  nè 
lievi  d’ ìmporlanea,  occorsi  appunto  beila  seconda  metà  del  se- 
colo passato,  i quali  basteranno  soli  a far  crollare  in  un  punto 
redificio  dal  Mulinelli  con  sì  gran  cura,  ma  con  assai  disuguale 
perizia,  innalzato. 

Siccome  però  i tempi  della  maggiore  ignoranza  non  sono 
mai  quelli  ne’  quali  si  veggano  i governi  operare  le  cose  degne 
di  maggior  lode  ; così  prima  di  condurmi  a favellare  de’  fatti 
stessi,  dirò  quali  uomini  in  quel  periodo  di  tempo  fiorissero,  od 
almeno  incominciassero  a fiorire  in  questa  nostra  città.  £ ben- 
ché, per  circoscrivere  il  mio  discorso  all’epoca  intorno  a cui  si 
aggira  quello  del  Mulinelli,  io  mi  vegga  costretto  a tacere  di 
molti  illustri  che  poco  prima  scendevano  nella  tomba,  quali,  fra 
gli  altri,  un  Benedetto  Marcello,  un  Antonio  Conti,  un  Apostolo 
Zeno,  pur  nondimeno  tanti  ancor  ne  rimangono,  che  poche  al- 
tre città  potrebbero  offerirne  ugual  numero  in  così  breve  giro 
d’anni.  Non  per  questo  io  intendo  di  esibire  una  compiuta  bio- 
grafia veneziana  di  quel  tempo  ; bastando  al  mio  fine  che  gli 
uomini  dei  quali  accennerò  brevemente  la  vita  sieno  tanti  per 
numero,  c tali  per  scientifico,  letterario,  polilico,  o militare  va- 
lore, 0 per  religiose  e cittadine  virtù,  o per  la  fama  conseguita 
nell’esercizio  delle  arti  del  bello,  da  doversi  senz’altro  conchiu- 
derc,  non  essere  che  mere  calunnie,  anche  in  questa  parte,  le 
accuse  del  signor  Mulinelli. 

Or  dunque  incomincierò  dal  noverare  i palrizj,  perchè  oon- 
Ir’essi  vibrati  furono  in  maggior  copia  i colpi  della  magistrale 
sua  frusta. 


CAPO  PRIMO. 


Albrizzi  nata  Teotochi  Isabella.  Mata  a Corfù  nell’anno 
\ 760,  e fattasi  sposa  prima  al  patrizio  Cari'  Antonio  Mario,  indi 
all’altro  Giambatista  Giuseppe  AIbrizzij  ebbe  in  Venezia  la  se- 
conda sua  patria.  Bellissima  della  persona  e dei  volto,  e ricca 
d’ ingegno,  di  spirito  e di  squisita  cultura,  ben  presto  ebbe  a 
vedersi  circondata  dal  fiore  più  eletto  della  società  cittadina  e 
straniera.  Uomini  chiarissimi  per  letteraria  od  artistica  rino- 
manza, per  eccelse  dignità,  per  alto  ed  anche  augusto  lignag- 
gio, concorrevano  a gara  oell’onorarla.  Viaggiò  a Firenze,  a Ro- 
ma, a Parigi,  c n’ebbe  le  accoglienze  più  liete,  e vi  contrasse  le 
più  illustri  amicizie.  Anticipando  la  sentenza  de’posteri,  difese 
la  Mirra  di  Alfieri  dalle  accuse  dello  spagnuolo  Àrteaga  ; dettò 
con  franchezza  di  stile  e con  attico  sale  i Ritratti  di  alcuni  fra’ 
suoi  più  valorosi  e più  cari  amici  ; narrò  la  vita  di  Vittoria  Co- 
lonna ; maestrevolmente  descrisse  le  opere  di  scultura  e di  pla- 
stica di  Antonio  Canova,  che  a significazione  del  grato  animo 
suo  le  regalava  la  bellissima  testa  dell’  Elena.  Questi  egregi 
suoi  scritti,  riprodotti  più  volte  a Venezia,  a Brescia,  a Pisa,  e 
magnificamente  encomiati  da’  nostrali  c dagli  esteri,  allargava- 
no la  fama  del  suo  nome  oltre  l’Italia  anche  prima  che  ne  var- 
casse colla  persona  il  confine.  Ippolito  Pindemonte  indirizzavate 
un’aurea  sua  epistola.  Giorgio  Byron,  che  l’appellava  la  Stati 
veneziana,  le  faceva  dono  del  proprio  ritratto,  e con  parole  no- 
bilissime la  ricordava  in  una  nota  al  suo  Marino  Falier.  S.  A.  1. 
e R.  r Arciduchessa  Elisabetta  nata  Principessa  di  Savoja  Cari- 
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gnano,  coaforlava  con  una  visita  aflielluosa  le  angoscie  della  sua 
ultima  infermità.  Le  sembianze  di  lei  ci  furono  conservate  dal 
ritratto  che  ne  condusse  in  tela  madama  Lc*Brun  per  commis- 
sione dell’  illustro  Denon  ; dal  busto  in  marmo  allogato  dalla 
splendida  amicizia  del  cav.  Jacopo  Treves  dei  Bonlìli  al  valoro- 
so scalpello  del  Comolli.  Ebbe  due  figli  in  tutto  degni  di  lei  : 
Giambatista  Mario  e Giuseppe  Albrizzi,  de’  quali  m’  è dolce  po- 
ter qui  ricordare  il  nome,  come  d’amici  a me  da  luiigbi  anni 
carissimi.  Morì  il  27  settembre  1836;  e benché  già  inoltrala  ne- 
gli anni,  la  sua  perdita  parve  a tulli  immatura. 

Arnaldi  Lodovico.  Kato  l’anno  J730,  amò  passionatainen- 
te  le  scienze  e le  lettere,  per  attendere  liberamente  alle  quali,  si 
tenne  sempre  lontano  dalle  magistrature  patrizie,  intitolandosi 
Abate,  ed  assumendo  abito  di  chiesa  : senza  però  legarsi  con 
voti,  per  cui  potè  negli  anni  più  tardi  diventar  marito.  Di  lui  si 
hanno  stampate  non  poche  buone  poesie  sparse  nelle  Raccolte 
del  suo  tempo,  ed  una  magnifica  Orazione  in  lode  del  doge  Mar- 
co Foscariiii,  che  resta  tuttavia  l’elogio  più  eloquente  che  siasi 
mai  scritto  di  lui,  tutto  che  molli  altri  assai  valorosi  quel  gran- 
d’uomo parimenti  encomiassero.  Questa  Orazione  vide  per  la 
prima  volta  la  luce  nell’anno  1765.  Parecchi  altri  lavori  poi  in- 
torno ad  argomenti  di  filosofia,  di  teologia,  di  diritto,  di  fisica, 
tratti  per  la  massima  parte  dalie  opere  del  Wolfio,  lasciò  mano- 
scritti, e serbansi  per  volere  di  lui  nella  pubblica  Libreria  di  S. 
Marco.  Mori  in  Padova  nel  marzo  1800. 

Avooadro  Giannandrea,  nato  l’anno  1735.  Giovanissimo 
entrò  nella  Compagnia  di  Gesù,  nella  quale  riverito  e pregiato 
visse  fino  all'anno  1773,  in  cui  usciva  dal  Valicano  il  famoso  de- 
creto che  ne  pronunciava  la  soppressione.  L’avere  appartenuto 
però  a quella  Società,  intorno  alla  quale  fu  sempre  tanto  vario  il 
giudizio  degli  uomini,  non  impedi  al  pontefice  Pio  VI  d’ innal- 
zarlo nel  novembre  1789  alla  sede  episcopale  di  Verona  da  lui 
per  più  anni  tenuta  con  lode  non  piccola  ; finché  pel  trattato  di 
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Luncville  assoggettata  quella  città  a due  diversi  governi^  a’  quali 
r Adige  che  la  divide  segnava  il  confine,  chiese  ed  ottenne  di 
rinunciarvi,  per  ricondursi  in  patria  a menarvi  povei*a,  ma  pla- 
cida e ritiratissima  vita.  Solo  cedeva  talvolta  alle  istanze  di  chi 
lo  desiderava  sacro  oratore  nelle  maggiori  solennità  della  Chie- 
sa : e fu  specialmente  nel  Quaresimale  da  lui  recitato  neirampia 
e magnifica  Basilica  di  S.  Maria  Gloriosa  de’  Frari,  ch’ebbesi  ad 
ammirare  la  sua  somma  perizia  in  quella  diffidi  palestra. 

Baffo  BERisAnno.  Nacque  l’anno  i 71 3,  ed  in  età  di  appena 
sedici  anni  vesti  le  povere  lane  de’  Minori  Riformali,  e prese  il 
nome  di  Padre  Bernardo  da  Fenezia.  Dotto  nelle  divine  Scrit- 
ture ed  in  ogni  maniera  di  ecclesiastici  studj,  coltivò  con  gran 
lode  eziandio  le  filosofiche  discipline,  e le  lettere  greche,  latine, 
italiane.  Fu  lettore  di  teologia  nei  Conventi  del  suo  Ordine;  tra- 
dusse dal  greco  gli  Aforitmi  di  Platone  ; pubblicò  in  tre  volumi 
dal  1773  al  1775  la  Gazzetta  ragionata  della  nuova  Abdera  ; 
e colie  stampe  del  Trento  di  Treviso  mandò  in  luce  tre  volumi 
di  Orazioni  Panegiriche  da  lui  qua  e colà  recitale  con  plauso, 
delle  quali  faceva  grande  stima  il  padre  Pier  Maria  da  Pedero- 
bà,  che  pur  fu  lodatissimo  oratore  dei  tempo  suo.  Mori  in  Pado- 
va nel  gennaio  1776. 

Baffo  Giorgio.  Nacque  l’anno  1694,  e sposò  nel  1737  Ce- 
cilia di  Gherardo  Sagredo,  peritissima  nella  musica,  e per  ciò 
appunto  ricordata  con  lode  dal  Barnabita  Giovenale  Sacebì,  e- 
gregio  continuatore  del  Salterio  di  Benedetto  Marcello.  Il  nome 
di  Giorgio  Baflb  suona  fra  noi  sulle  bocche  di  tutti,  come  quello 
del  più  facile,  vario  ed  immaginoso  poeta  di  cui  si  vanti  il  no- 
stro patrio  dialetto.  Ma,  se  questi  pregi  hanno  potuto  meritar- 
gli da  un  canto  grandissima  lode,  non  bastarono  dall’altro  a ri- 
sparmiargli le  più  aspre  censure,  cosi  per  la  scelta  degli  argo- 
menti da  lui  presi  a trattare^  come  per  la  vivacità  dei  colori 
usati  a dipingere  quelle  maggiori  e più  selvaggio  laidezze  colie 
quali  l’uomo  avvilisce  talvolta^  e degrada  se  stesso.  Però,  co- 
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iminque  licenzioso^  ed  nnchc,  se  vuoisi,  disonesto  poeta,  fu  in 
società  uomo  di  grave  e severo  costume,  c giudice  specchintis- 
mo  ne’  Consigli  de’  XL,  ne’  quali  ebbe  per  più  anni  a sedere  ; 
mostrando  cosi  coll’esempio  suo  proprio  tanto  falsa,  quanto  co- 
munemente ripetuta,  la  sentenza  di  chi  sogna  trovar  sempre  ne- 
gli scritti  degli  uomini  l’ immagine  sincera  dell’animo  dei  loro 
autori.  Lo  stesso  Moschini  confessa  avere  avute  queste  notizie 
intorno  al  Baffo,  da  coloro  medesimi  che  lo  avevano  conosciuto 
di  persona,  e familiarmente  trattato.  Eppure  il  Moschini,  più  se- 
vero in  istampa  che  a voce,  non  era  certo  inclinato  ad  usargli 
indulgenza,  come  ben  vedesi  leggendo  ciò  ch’ei  scrive  del  Baffo 
nella  sua  Lelteraliira  Fenesimia  del  tecolo  XFUI.  Del  resto,  se 
non  è ingiusta  l’accusa  di  non  aver  ben  meritato  dettando  que’ 
versi  della  pubblica  morale  c dell’onesto  costume  ; rimarrà  pur 
verOj  ch'egli  seppe  rispettare  abbastanza  c questo  c quella,  non 
concedendoli  mai,  finché  visse,  alle  stampe.  L’edizione  che  se 
ne  ha  in  quattro  volumi,  in  cui  però  non  si  comprendono  tutl’i 
suoi  scritti,  fu  eseguita  dopo  la  morte  dell’autore,  a\  venuta  ncl- 
l’anno  1768.  Fu  l’ultimo  della  sua  casa. 

Balbi  Lorenzo.  Nacque  il  19  settembre  1750,  e vesti  gio- 
vane r abito  de’  Cherici  Regolari  di  Somasca,  presso  i quali 
prese  il  nome  di  Stanislao.  Uscito  però  in  età  matura  da  quella 
religiosa  famiglia,  divenne  prete  secolare,  e morì  ne’  primi  an- 
ni di  questo  secolo  in  Portogruaro,  dove  aveva  fermato  dimora 
come  Canonico  penitenziere  del  Capitolo  Cattedrale  di  Concor- 
dia. Di  lui  ricorda  il  Moschini  una  molto  elegante  traduzione 
in  versi  sciolti  delie  Epistole,  dei  Sermoni  e della  Foelica  di  O- 
raxio,  di  cui  egli  serbava  il  manoscritto  autografo  ; ed  aggiu- 
gne,  che  vicino  a morte  stava  facendo  italiane  le  Satire  di  Persio. 

Barbaro  Ermolao.  -Nacque  l'anno  177U,  ed  ebbe  privala, 
ma  però  accuratissima  instituzione  scientifico-lcllerarin,  diretta 
dal  suo  valoroso  cugino  il  padre  Luigi  Barbarigo  de’  Cherici 
Regolari  Soroaschi.  Indossata  la  toga  patrizia,  fu  uno  de’  fre- 
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qncntatori  più  assidui  della  privata  Accademia  allora  fiorente  in 
easa  Erizzo  a S.  Martino,  dove  i giovani  del  suo  ordine  sole- 
vano esercitarsi  nella  estemporanea  eloquenza  politica  ; ed  ebbe 
l’ufficio  di  Savio  agli  Ordini,  solito  conferirsi  a coloro  che  ini- 
ziavansi  alle  più  alte  cariche  della  Repubblica.  Gli  studj  però 
a’  quali  sentivasi  meglio  disposto  erano  quelli  della  poesia  ; ed 
a questi,  cessato  il  patrio  governo,  indirizzava  principalmente 
l’ ingegno  : e non  ignobile  frutto  ce  ne  offeriva  in  un  giusto  vo- 
lume di  Poesit  varie,  seguito  più  tardi  da  un  suo  poema  in  ol> 
tava  rima  intitolato  la  JUorle  di  Orlando.  E l’uno  e l’altro  furo- 
no riprodotti  in  una  comune  edizione,  uscita  in  due  volumi  di 
uguale  formalo  dalla  tipografia  di  Alvisopoli  nell’anno  Ì8i5. 
Colle  stampe  dell’  Andreola  poi  nell’anno  -1828  mandava  in  luce 
un  altro  suo  Canto  in  ottava  rima,  in  coi  si  celebra  il  ballo  di 
Salvatore  Viganò,  la  Fettale,  magnificamente  rappresentato  sul- 
le scene  del  nostro  maggiore  teatro.  Facilissimi  generalmente 
sono  i versi  del  Barbaro  ; nè  vi  mancano  belle  immagini  e vivi 
lampi  di  fantasia.  Ove  per  altro,  meno  impaziente  dell’opera 
della  lima,  si  fosse  persuaso  che  il  correggere  ed  il  rifare,  quan- 
do non  manchi  il  giudizio,  non  torna  a danno  della  naturalezza, 
avrebbe  condotti  i suoi  lavori  a maggior  perfezione,  e si  sareb- 
be assicurato  un  più  nobile  seggio  in  Parnaso.  Nondimeno  la 
sua  JUorle  di  Orlando  rimarrà  pur  sempre  un  bel  saggio  del  suo 
non  poco  valore.  Viaggiò  ripetutamente  per  istruzione  e a di- 
porto, in  Germania,  in  Olanda,  in  Inghilterra,  in  Francia.  Mo- 
ri l’anno  1831. 

Barbaro  rata  Erizzo  Maria  Liciria.  Compiuta  la  sua  edu- 
cazione nel  Monastero  che  appellavasì  della  Quiete  in  Firenze, 
disposavasi  nel  1790,  giovane  di  appena  vent’anni,  ad  Ermolao 
Barbaro  dei  quale  ora  appunto  dicevasi.  Donna  di  fervido  ed 
agile  ingegno,  di  franca  ed  arguta  parola,  e di  più  che  medio- 
cre cultura,  faceva  decorosa  comparsa  ne’  crocchi  più  elevati, 
comunque  non  si  mostrasse  punto  sollecita  di  primeggiarvi. 
Coltivò  con  amore  particolare  le  lingue  ; c conobbe  il  francese. 
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]’  inglese,  il  tedesco,  avendone  così  familiari  gli  autori,  da  po> 
terli  facilmente  recare  nel  suo  materno  linguaggio  ; come  tal- 
volta faceva,  o per  proprio  esercizio,  o per  compiacere  ad  al- 
trui. Morì  nel  i822. 

Beessa  Giuseppe  Maria.  Nacque  l’anno  1 742,  e fattosi  mo- 
naco Benedettino  (mutò  allora  il  nome  di  Angelo  ricevuto  alla 
fonte  battesimale)  in  età  di  37  anni  si  vide  da  Pio  VI  elevato 
alla  cattedra  vescovil  di  Concordia.  Vigoroso  manutentore  det 
l’ecclesiastica  disciplina  anche  io  tempi  per  la  religione  non  lie- 
ti ; zelantissimo  per  l’onore  del  suo  Seminario,  ed  infaticabile 
promotore  d’ogni  altra  opera  buona  ; dotto,  ma  senza  ostenta- 
zione ; fermo,  ma  non  ostinato;  dignitoso  nel  tratto,  ma  urba- 
nissimo sempre,  sebbene  alle  facezie  ed  agli  scherzi  talvolta  in- 
clinato ; pronto  e tiobile  nel  beneficio,  ma  non  incauto  ; Porto- 
gruaro  che  se  l’ebbe,  per  quasi  otto  lustri,  caro  e venerato  pa- 
store, ne  ricorda  tuttavia  il  nome  con  tenera  devozione.  L’ Im- 
peradore  Francesco  I che  teneva  in  gran  pregio  le  eminenti  sue 
qualità,  designavalo  nel  Ì8i5  all’onore  del  veneto  Patriarcato. 
Ma  lo  splendore  di  quell’eccelsa  dignità,  e l’amore  del  suolo  na- 
tio, non  bastavano  a vincere  l'affetto  che  da  tanti  anni  strigne- 
valo  alla  sua  Chiesa.  Se  non  che  la  morte  da  cui  fu  colto  il  13 
gennaio  -i  81 7,  converse  ben  presto  in  lagrime  la  letizia  destata- 
si all’annunzio  di  quel  generoso  rifiuto,  già  celebralo  dai  clero 
diocesano  colla  eloquente  Orazione,  in  suo  nome  dettala  e divul- 
gata colle  stampe,  daH’Arciprete  delia  terra  di  Motta  D.  Dome- 
nico Brustoloni.  Nel  giorno  de’  solenni  suoi  funerali  ebbe  pub- 
bliche iodi  nella  Chiesa  concattedrale  di  Portogruaro  dall’  Ab. 
Giambatista  Rizzolati,  allora  professore  di  Belle  Lettere  in  quei 
Seminario.  1 suoi  familiari,  ed  i poveri,  raccolsero  le  sostanze,  e 
la  chiesa  delle  Monache  Salesiane  di  S.  Vito  al  Tagliamento  le 
spoglie  mortali  del  Vescovo  Bressa  ; di  cui  pochi  anni  appresso 
estinguevasi  la  famiglia  colla  morte  del  fratello  Tommaso. 

Caepello  Aktorio.  Nato  l’anno  '1736,  dopo  aver  sostenute 
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molte  cospicne  interne  magistrature,  passò  a rappresentar  la  stia 
patria  come  ambasciadore  in  Spagna,  in  Francia,  ed  a Roma. 
Fa  prima  cavaliere  della  Stola  d’oro,  indi  Procuratordi  S.  Mar- 
co.  Trova  vasi  in  Francia  quando  vi  scoppiava  la  rivolaeionc  del 
1789,  c sono  abbastanza  noli  i dispacci  da  Ini  scritti  in  quel 
tempo  al  Senato,  c già  riferiti  dal  Tcntori  nella  sua  lìaccoUa 
Cronologica-ragionala  di  documenti  inediti , che  formano  la 
Storia  Diplomatica  della  rivoluzione  e caduta  della  Bcpubblica 
di  f'enezia.  Da  ultimo  fu  Savio  del  Consiglio,  più  eoniiinemente 
appellato  Savio  Grande.  Immerso  sempre  nelle  più  gravi  cure 
di  Stalo,  sarebbegli  mancalo  il  tempo  necessario  per  rivolgere 
di  proposito  il  proprio  ingegno  agli  studj  delle  lettere  e delle 
arti.  Ne  fu  però  sempre  caldo  amatore.  Della  sua  propensione  , 
per  le  lettere  fa  tuttavia  testimonianza  bellissima,  cosi  la  scelta 
delle  opere  che  volle  pubblicate  per  cura  del  Morelli,  in  occasio- 
ne del  suo  innalzamento  alla  dignità  Procuratoria,  come  la  ma- 
gnificenza delle  edizioni  che  ne  furono  fatte  a sue  spese.  Più 
splendidamente  ancora  appalesava  poi  il  suo  affetto  alle  arti  del 
bello,  cosi  feconde  inspiratrici  di  nobili  desiderj,  innalzando  al 
Canova,  per  adornarne  il  Prato  della  Valle  in  Padova,  la  statua 
in  marmo  che  lutlor  vi  si  ammira  ; e commettendo  a lui  stesso 
i bassirilievi  in  plasliea  esprimenti  i falli  principali  della  guer- 
ra di  Troja,  e le  azioni  più  memorabili  della  vita  di  Socrate,  coi 
quali  principescamente  adornava  la  maggior  sala  del  suo  signo- 
rile palazzo  in  Venezia,  ch’ei  lasciava  costantemente  aperta  allo 
osservazioni  ed  agli  studj  dei  giovani  artisti  : rinnovando  così, 
come  opportunamente  osserva  il  Moschini,  gli  splendidi  csempj 
di  quell’altro  Antonio  Cappello  che  nel  secolo  XVI  nggiugneva 
tanta  gloria  al  suo  cospicuo  casato.  Il  Morelli  illustrava  tosto  la 
statua  con  una  sua  lettera  inserita  nel  Mercurio  d’ Italia  dei- 
ranno  1796.  Giovanni  Gherardo  de  Rossi  poi,  c l’ Aglietti  nel 
suo  celebrato  Giornale,  si  facevano  primi  banditori  delle  stu- 
pende bellezze  dei  bassirilievi.  Antonio  Capitilo  mori  l'anno 
1807,  c fu  riiltimo  dei  Cappello  detli  dn'ò’.  l'olo. 
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CoBRXR  HATA  Gruaiu  CECILIA.  Fo  (loona,  secondo  H Mosdii- 
ni,  di  pittò  sommo  e di  somma  dottrina.  Il  non  facile  lodatore 
Lalaode,  nel  suo  Fiaggio  d’ Italia  scriveva  di  lei,  che  possedeva 
al  più  alto  grado  la  letteratura  francese,  italiana,  latina,  le  ma- 
tematiche, la  storia  politica,  la  storia  naturale  e la  fisica.  Morì 
nel  marzo  4805. 

Correr  Flaminio,  nato  nel  -1 693.  Eletto  Senatore  all’elii  di 
37  anni,  ed  incessantemente  occupato  nelle  più  gravi  interne 
magistrature  delia  Repubblica,  eppure  dotto  nelle  filosofiche  di- 
scipline, al  cui  studio  aveva  atteso  con  grande  amore  nel  Colle- 
gio dei  Gesuiti,  come  se  a queste  sole  avesse  rivolle  tutte  le 
forze  dello  spirilo  ; mal  può  comprendersi,  ad  onta  della  lunga 
sua  vita  protratta  fino  all’anno  85.°,  come  bastasse  a tanti  e si 
gravi  studj  di  erudizione  e di  storia,  ed  a condurre  a lodatissimo 
fine  tanti  e cosi  difficili  lavori.  Autore  delle  opere  colossali  che 
illustrano  le  Chiese  Venete  e Torcellane,  e quelle  di  ,Candia,  di 
Cattaro,  di  Modone,  di  Corone,  e di  un  numero  prodigioso  di 
Epistole,  Memorie,  Dissertazioni,  sopra  mille  svariatissimi  argo- 
menti di  patria  ecclesiastica  erudizione,  ponea  fine  a’suoi  lette- 
rai'j  travagli  con  alcune  serie  di  Vile  di  Santi,  da  leggersi  in  di- 
versi tempi  dell’anno.  II  Senatore  Corner  dettava  la  massima 
parte  delle  suo  opere  nella  lingua  del  Lazio,  che  gli  era  famì- 
gliarissima.  I Capi  del  Clero  Veneto,  ad  attestargli  la  ricono- 
scenza del  loro  Ordine  per  le  fatiche  durate  ad  illustrarne  la  sto- 
ria, presenlavanlo  di  una  medaglia  appositamente  latta  coniare 
in  Roma  ad  onor  suo.  Non  v’ebbe  giornale  che  non  risuonosse 
delle  sue  lodi  : e quasi  non  v’ebbe  letterato,  che  non  istimasse  di 
onorar  se  medesimo,  o ricordandone  il  nome  con  grand’enco- 
mio  nelle  sue  opere,  o rallegrandosi  per  lettera  ad  ogni  sua 
imova  produuone.  In  tanto  numero  a me  basta  citarne  tre  soli  ; 
il  gran  Pontefice  Benedetto  XIV,  Apostolo  Zeno,  il  doge  Marco 
Foscarini  : ad  insinuazione  del  quale  facevasi  diligente  editore 
del  Chronicon  latino  di  Lorenzo  de  Monacis  cancelliere  di  Can- 
dia,  da  lui  corredato  altresì  con  prefazione  e con  note.  Prima 
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di  morire,  regalava  alla  Libreria  di  S.  Michele  di  Murano  selle 
grossi  volumi  conlenenlì  estratti,  memorie  ecc.  di  cui  crasi  ser- 
vito a dettare  le  molte  sue  opere.  Nella  stessa  Libreria  si  custo- 
diva^anche  un  esemplare  della  sua  grand’opera  delle  Chiese  Ve- 
nete e Torcellanc,  preziosissimo  per  gran  numero  di  giunte  e 
correzioni  autografe,  del  quale  egli  medesimo  faceva  dono  al 
suo  amicissimo  padre  Giambenedctto  Mitarelli.  Chi  desidera  mag- 
giori e più  compiute  notizie  intorno  a questo  infaticabile  scrit- 
tore può  consultare  l’Elogio  funebre  che  ne  scrisse  il  Brustoloni, 
c la  Vita  che  ne  distese  il  padre  Costadoni,  I’udo  e l’altra  impres- 
si dal  Remondini  in  Bassaoo  ; ed  il  secondo  volume  della  Lette- 
ratura Veneziana  del  secolo  XVHl  del  Moschini.  Flaminio  Cor- 
ner mori  il  giorno  27  dicembre  1 778.  < 

CoRKER  Ldc’Akdrea.  Nacque  nel  4759,  e ricevuta  la  sua 
educazione  nell’  Accademia  de’  Nobili  alla  Giudecca,  iniziatosi 
nella  carriera  marittima,  fu  prima  Nobile,  indi  Sopracomito  di 
Galera.  Poscia,  passato  dal  servizio  del  mare  alle  civili  magi- 
strature, ebbe  per  due  anni  la  reggenza  di  Zara  con  titolo  di 
Conte  ; dalla  quale  cessando,  il  Consìglio  delia  Città,  a perpe- 
tuarne la  ricordanza,  prcsenlavalo  dì  un’  aurea  medaglia,  che 
oggidì  conservasi  nella  patria  Raccolta  Correr.  Fatto  però  nuo- 
vamente ritorno  alle  armi,  al  cadere  delia  Repubblica  coman- 
dava con  grado  di  Governatore  di  Nave  la  fregata  la  Palma,  su 
cui  trovavesi  a Cagliari  nella  Sardegna,  quando  ne  riceveva  l’ in- 
faustissimo annunzio.  Sinceramente  devoto  alla  sua  patria,  non 
sapeva  condursi  a far  atto  di  sommessione  al  nuovo  tumultua  - 
rio  governo  ; e noi  fece.  Solo  quando  il  trattato  di  Campofor- 
mio  spegneva  in  luì  ogni  speranza  di  vederla  risorgere,  assog- 
getlavasi  spontaneo  al  governo  dell’  Austria  : la  quale  gli  confe- 
riva il  grado  di  capitano  di  fregala  nella  sua  marina  di  guerra, 
da  luì  conservato  anche  a’  tempi  napoleonici,  e fino  all’ultimo 
de’  suoi  giorni  ; lutto  che  assai  presto  cessasse  da  ogni  attivo 
servizio.  Recò  dall’originale  inglese  in  verso  sciolto  italiano  il 
Paradiso  perduto  di  Milton,  c divulgò  colle  stampe  il  proprio 
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lavoro.  Vi  si  accigneva  sperando  di  vincere  il  Rolli  ; ma  invece 
ebbe  a vedersi  vinto  e preceduto  dal  Martinengo.  Entrambi  poi 
furono  vinti  dal  Papi.  Riasci  più  felice  il  Corner  iiì  altre  sue  bre- 
vi e giocose  poesie  originali,  delle  quali  piacevagli  alcuna  volta 
mettere  a parie  i suoi  amici  più  intimi  ; e nella  versione  da  lai 
in  vario  metro  condotta  nel  veneziano  dialetto  delle  Salire  del 
francese  Boileaa.  Questi  lavori  però  rimasero  inediti  ; nè  se  ne 
conosce  il  destino.  Mori  l'anno  1834. 

ConaER  Guufrakcesco.  Nato  l’anno  1734,  fu  Senatore,  Con- 
sigliere di  Cannaregio,  del  Consiglio  dei  X,  Membro  dell’anti- 
ca Società  Veneta  di  Medicina,  ed  uno  dei  primi  Socj  d’onore 
dell’  Ateneo  Veneziano.  Assiduo  e passionato  cultore  degli  studj 
scientifici^  e specialmente  di  qaelli  della  Chimica  dei  quali  se- 
guiva diligentemente  i progressi,  apriva  nel  proprio  palazzo  una 
ben  fornita  officina,  in  coi  compiacevasi  verificare  egli  stesso  o- 
gni  più  nuovo  e difficile  sperimento.  Mori  l’anno  1816. 

Correr  Teodoro.  Nato  l’anno  1760,  seguitò  l’esempio  del- 
l' Arnaldi  già  ricordato,  assumendo  anch’egli  titolo  di  Abate, 
e tenendosi  cosi  lontano  da  ogni  pubblica  magistratura.  Fin  da* 
primi  suoi  anni  pose  ogni  studio  a raccorre  libri  manoscritti  e 
stampati,  dipinti,  incisioni,  disegni,  monete,  medaglie,  armi,  scul- 
ture, bronzi,  intagli,  pietre  incise,  lavori  di  tarsia,  porcellane, 
cristalli,  anticaglie  infine  d'ogni  maniera.  Tutto  che  poteva,  in 
qualunque  modo,’  collegorsi  alla  storia  ed  all’  onore  delle  arti 
italiane,  e delia  sua  patria  più  specialmente,  aveva  per  lui  inesti- 
mabil  valore.  Per  tal  guisa  un  uomo  di  non  largo  censo,  ragu- 
nava  una  suppellettile  degna  del  più  dovizioso  signore.  Tutto 
non  ha  ugual  pregio  ; chè  il  Correr,  forza  è pur  confessarlo, 
confondeva  talvolta  l’oro  e l’orpello.  Nondimeno  vi  hanno  cose 
preziose,  ed  in  numero  grande.  Di  tanta  lautezza,  come  di  lutto 
il  suo  avere,  fece  erede  il  Comune  : porgendo  così  un  nobilissi- 
mo esempio  del  gran  bene  che  la  patria  può  ripromettersi  anche 
dai  mezzani  ingegni,  quando  indirizzino  costantemente  ad  un 
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unico  e lodevole  (ine  l’opera  loro.  Mè  questo  esempio  cadde  in* 
fruttuoso.  La  patria  Raccolta  che  dal  Correr  prende  il  nome,  ò 
fatta  oggidi  assai  più  doviziosa  pei  cospicui  legati  dell’  illustre 
uaturalista  co.  Nicolò  Coiitarini,  e dei  benemeriti  Domenico  Zop* 
petti  e Pietro  Tironi.  Teodoro  Correr  mori  l’anno  i830. 

Crotta  Sebastìaho,  nato  l’anno  4732.  Fu  uno  de’  Ire  cosi 
detti  Padroni  all'  Jnenale  : grave  magistratura,  che  presiedeva 
alla  economia  ed  all’ordine  regolare  di  quell’ insigne  Stabilimen- 
to da  cui  uscirono  le  tante  (lotte,  che  resero  per  secoli  rispettalo 
e temuto  sul  mare  il  nome  de’  Veneziani,  lodi  fu  Senatore  (ino 
al  cadere  della  Repubblica.  Uno  <ki  promotori  e dei  Socj  più 
operosi  della  celebre  Accademia  dei  Granelleschi,  che  così  effica- 
(«mente  contribuiva  nel  secolo  passato  a ristorare  fra  noi  il  buon 
gusto  delle  lettere  italiane,  divise  con  Carlo  Gozzi  e con  Danie- 
le Farsetti  l’onore  di  dar  vita  al  leggiadro  Poema,  le.Vpose  Hio~ 
cquUtate,  dettandone  due  canti,  ne’  quali  si  è dato  a conoscere 
come  degnissimo  di  venire  a cimento  con  que’  due  valorosi. 
Dettava  inoltre  un  più  lungo  lavoro  in  prosa,  cioè,  le  sue  J!fe- 
morìe  Slorico-cioUi  sul  governo  della  Repubblica  di  Penesia, 
coll’animo  di  offerire  una  lucida  idea  delle  interne  sue  forme, 
intorno  alle  quali  tanti  ebbero  a scrivere  più  o meno  male,  se 
si  eccettuino  il  Contarini,  il  Sandi,  il  Tentori  ; comunque  il  Saa- 
di,  quando  no  per  la  mole,  almeu  per  la  forma  del  libro,  metta  in 
disperazione  ogni  lettor  più  longanime.  Pei  pregi  delia  lingua  e 
dello  stile  non  va  troppo  lodato,  a dir  vero,  neppure  il  lavoro 
del  Crolla.  Egli  però  non  avrebbe  tralasciato  di  ornarlo  con  ve- 
ste più  nobile  e decorosa,  se  vivente  si  fosse  deciso  di  mandarlo 

10  istampa,  come  fece  do{x>  la  sua  morte,  avvenuta  nell’anno 
4847,  cosi  di  queste  Memorie,  come  del  Poema  testé  ricordate^ 

11  suo  nipote  ed  erede  co.  Francesco  Calbo-Crotla.  Sebastiano 
Crolla  fu  Tulliffio  delia  sua  casa. 

Dandolo  Lauro,  nato  l’anno  4746.  Fu  Savio  agli  Ordini, 
Provveditore  alia  Sanità,  dei  Consigli  de’XL,  Senatore,  e più 
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volte  Consigliere  dì  S.  Croce,  e del  Consiglio  dei  X.  Più  che  me- 
diocremente versato  negli  studj  della  politica  e della  patria  eru- 
dizione, e fautore  de’  buoni  ingegni,  era  tenuto  in  gran  pregio 
dagli  uomini  ^el  suo  tempo.  Aveva  posta  insieme  con  gran  dili- 
genza una  serie  di  monete  veneziane,  a’  suoi  giorni  riputatissi- 
ma,  come  una  delle  meno  lontane  dalla  perfezione  ; di  cui  ebbe 
a far  cenno  anche  il  Moschìni  nella  sua  Letteratura  f'entziana 
del  secolo  XFltl.  Andò  miserabilmente  dispersa  dopo  la  sua 
morte  avvenuta  nell’anno  1805. 

Dandolo  Matteo,  nato  l’anno  1741.  Coperte  prima  alcune 
minori  magistrature,  videsi  eletto  nel  1773  a sedere  ne’  Consi- 
gli de’  XL  ne’  quali  rimase  fino  al  giugno  1780,  in  cui  caduto 
in  sospetto  di  parteggiare  per  le  novazioni  volute  da  Giorgio 
Pisani,  fu  per  ordine  degl’  Inquisitori  di  Stato  mandato  a confine 
io  una  sua  villa  a S.  Bruson,  paesello  vicino  alla  grossa  terra  di 
Dolo.  Dopo  soli  otto  mesi  però,  permessogli  il  ritorno  in  patria, 
fu  rieletto  alle  Quaraulie,  delle  quali  continuò  a far  parte  fino  ai 
cadere  della  Repubblica  ; toltone  il  periodo  di  sedici  mesi  negli 
anni  1788  e 1789,  nel  corso  de’  quali  tenne  invece  il  governo 
della  provincia  dell’  Istria  Veneta,  con  titolo  di  Podestà  e Capi- 
tano a Capodìstria.  Cessato  quel  governo,  condusse  vita  intera- 
mente privata,  non  d'altro  occupato  che  de’  particolari  suoi  stu- 
dj. Giovane  di  appena  vent’anni,-  tradusse  dai  francese  gli  Ele- 
menti delle  principali  parti  delle  Alatematiche  deirjb.  Deidier. 
Kel  1767  mandò  fuori  una  traduzione  litterale,  e per  ciò  non 
dilettevole  a leggersi,  dei  Saggi  politici  sopra  il  commercio 
di  Davide  Uume,  col  riscontro  del  testo  inglese,  ch’egli  indiriz- 
zava, con  una  lunga  lettera  premessa  al  primo  volume,  a qttcìrAt 
vise  Emo  che  allora  faceva  risuonare  con  tanta  lode  la  sua  ma- 
schia parola  nelle  aule  del  Senato  e del  Maggior  Consiglio;  nella 
quale,  toccate  le  cause  che  avevano  sfrondato  il  marittimo  alloro 
de’  Veneziani,  accennansi  con  bella  franchezza  i rimedj  che  »- 
vrebbero  potuto  ancora  farne  rifiorire  il  commercio.  Di  questo 
lavoro  del  Dandolo  ebbe  a fovcllare  il  Grisellini  in  più  luoghi 
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del  IV  volume  del  suo  Giornale  d’  /(alto.  Indi  faceva  italiane  le 
Storie  di  Cajo  Crispo  Salluslio;  e queste  pur  pubblicava  nel  iS02 
col  riscontro  del  testo,  precedute  da  una  Dissertazione  nella  qua- 
le, investigato  il  perchè  Galilina  trovasse  tanti  fautori  nel  cospi- 
rare contro  la  patria,  conchiude  che  i grandi  commovimenti  so- 
ciali traggono  origine  tutti  dalle  medesime  cause,  e producono 
sempre  i medesimi  effetti.  Qualche  altra  sua  traduzione  dal  lati- 
no comparve  in  pubblico,  o separatamente^  come  quella  della 
seconda  Calilinaria  , od  inserita  in  altre  opere,  come  quella  del- 
r Orazione  prò  JUilone,  che  il  Meneghelli  stampava  nel  suo  Cor- 
so di  letteratura  di  La-Uarpe.  Verso  poi  il  declinar  della  vita 
stava  ordinando  per  la  stampa  un’opera  originale  che  doveva 
intitolarsi  : Massime  e considerazioni  filosofìco-politico-tnorali  ; 
ma  ne  fu  impedito  dalla  morte  sopravvenutagli  nel  gennaio  4813, 
prima  che  avesse  potuto  darvi  rullima  mano  ; ed  ignoro  quale 
destino  incontrasse  il  suo  manoscritto.  Aveva  raccolta  una  ricca 
e scelta  libreria  di  ben  40  mila  volumi,  pregevole  sopra  tutto 
per  opere  di  classica  letteratura  c di  storia,  di  cui  non  so  perchè 
tacesse  il  Meschini  che  ne  rammentava  tant’altre  dì  merito  non 
maggiore.  Andò  anch’essa  manomessa  e dispersa,  ad  opera  dì  un 
vecchio  Avoltojo  da  cui  lasciavasì  incautamente  accostar  la 
sua  vedova. 

Dandolo  Silvestro,  nato  nel  4766.  Ebbe  ad  institutore 
nelle  lettere  e nella  filosofia  l’ex-gesuita  Carlo  Lotti  di  Geneda, 
buon  poeta  e tersissimo  scrittore  latino,  già  prima  professore 
di  umane  lettere  nelle  pubbliche  Scuole  di  Venezia,  e rettore 
dei  Collegio  gesuitico  di  Belluno.  Nelle  matematiche  e nautiche 
discipline  ebbe  invece  a suo  Mentore  il  patrizio  Carlo  Aurelio 
Widmann,  che  fu  poi  Provveditore  generale  nelle  Isole  ionie,  e 
che  gli  otteneva  dal  Padre,  che  vi  ripugnava,  il  sospirato  assen- 
so a percorrere  la  carriera  del  mare,  a cui  si  sentiva  prepo- 
tentemente chiamato.  Eletto  poc’anzi  Nobile  di. Nave,  fece  le 
prime  sue  armi  nel  4784,  partecipando  alle  ultime  onorale  fa- 
zioni dello  flotte  veneziane  contro  Tunisi.  Ivi,  ammirale  in  lui 
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da  Angelo  Bino  intelligenza  ed  intrepidezza  soperiori  ali’eli  ed 
al  breve  esercizio,  dipìgnevalo  ne'  suoi  dispacci  al  Seiuto,  come 
la  perla  dei  Aobili  di  A'ave,  come  quegli  su  cui  poteva  farti  os- 
pitale pei  futuri  bisogni  della  Repubblica.  Quindi,  sulle  istanze 
deU’Emo  stesso^  non  potendo  ancora  essere  elevato  al  grado  di 
Governatore  di  Nave,  senza  offendere  apertamente  le  leggi  che 
disciplinavano  il  conferimento  delle  cariche  nella  milizia  marit- 
tima, aU’età  di  vent’anni,  con  esempio  affatto  nuovo,  e non  pià 
ripetuto,  fu  dichiarato  Luogotenente-governatore  di  Nave,  e de- 
stinato al  comando  di  una  fregata.  Divenuto  poscia  Governatore 
di  Nave  ordinario,  continuò  a comandare  la  fregata  stessa,  e men- 
tre durava  tuttavia  neH’esercizio  di  questa  carica,  ebbe  la  tempo- 
raria  reggenza  dell’  Isola  di  Gerigo  ; e quando  per  l’arrivo  del 
Provveditore  ordinario  novellamente  eletto,  egli  era  sul  punto  di 
allontanarsene,!!  Consiglio  (fella  medesima  lo  acclamava  suo  Pro- 
tettore presso  il  governo  della  Repubblica.  Reduce  in  patria  fu 
eletto  Esecutore  del  Magistrato  alle  Acque,  ufficio  che  aprivagli 
r ingresso  in  Senato,  benché  con  voce  soltanto  consultiva.  Da 
ultimo,  Governatore  di  Nave  straordinario  e comandante  del  va- 
scello di  linea  la  littoria,  doveva  condursi  a compiere  una  mis- 
sione speciale  sulla  costa  di  Algeri.  Se  non  che  la  memoranda 
abdicazione  12  maggio  1797  troncava  in  un  punto  il  filo  de 'suoi 
servìgj  alla  patria,  mentre  stava  per  levare  le  ancore  da  Malamoc- 
co.  Lieto,  in  mezzo  alla  comune  sventura,  di  non  aver  parteci- 
pato a queirultima  adunanza  del  Maggior  Consìglio,  deposte  le 
funzioni  ed  il  grado,  sdegnando  associare  il  suo  nome  ai  ver- 
gognosi delirj  del  tempo,  ritraevasi  da  ogni  pubblico  ufficio  j 
finché,  lui  non  chiedente,  gli  si  offeriva  nel  1800,  in  nome  del- 
r Iraperadorc  Francesco,  già  da  due  anni  nuovo  signor  di  Ve- 
nezia, il  comando  di  una  fregata,  con  cui  Pio  VII,  pontefice 
allora  creato  nel  Conclave  di  S.  Giorgio  Maggiore,  doveva  tras- 
ferirsi a Pesaro,  per  proseguire  di  i là  a Roma.  Da  indi  in  poi 
continuò  sempre  i proprj  servìgj  nella  Marina,  non  mai  inter- 
rotti dalle  successive  mutazioni  di  governo,  salendo  dal  grado  di 
Capitano  di  fregata  a lui  da  prima  esibito,  fino  a quello  di  Vice- 
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Aiitmiraglio.  Molle  ed  anche  gravi  iucumbeuze  furono  a lui  affi» 
dale^  in  questa  seconda,  cd  assai  più  lunga  epoca  de’  suoi  ser» 
\igj.  IScI  tempo  del  |)rimo  dominio  avuto  dall’  Austria  ne’  paesi 
veiieti^  merita  special  ricordanza  il  comando  di  tutte  le  forze 
luariltimc,  secondo  un  piano  da  lui  stesso  proposto^  impiegate 
a (lifeiuier  Venezia  dalle  intraprese  delle  armi  francesi,  che  nel 
180o-180C  la  stringevan  di  blocco.  Ai  tempi  napoleonici  ebbe 
prima  il  comando  della  flottiglia  leggiera  allora  stanziata  nel 
porlo  di  Lido  ; indi  quello  della  seconda  divisione  delle  forze 
navali  mobili  nell’  Adriatico  ; da  ultimo  quello  delle  forze  navali 
italiane  nelle  Isole  ionie  ; e nel  tempo  di  questo  comando  meritò 
non  piccola  lode  per  l'ardito  colpo  di  mano  con  cui,  in  presenza 
di  forze  inglesi  molto  alle  sue  superiori,  tentò,  e felicemente  ese- 
gui, lo  scambio  della  guarnigione  di  S.  Maura.  Caduto  ÌSnpoleo- 
ne,  e ritornata  Venezia  in  signoria  dell’  Austria,  fu  preposto  fino 
al  declinare  del  4821  al  marittimo  Arsenale;  dal  4822  al  4826 
comandò  lo  Divisione  navale  austriaca  nel  Mediterraneo;  dal 
1826  al  4830  la  squadra  destinata  a proteggere  il  commercio 
marittimo  de’  sudditi  austriaci  nell'  Arcipelago  ; dal  4830  fino 
al  cadere  del  4832  fu  Brigadiere  dei  Corpi  militari  e Presidente 
delle  Commissioni  scientifiche  della  Marina  in  Venezia,  con  ispe- 
ciale  vigilanza  sul  Collegio  marittimo  ; nel  4833  riprese  il  co- 
mando delle  forze  navali  neirOrientc,  e lo  tenne  fino  al  4838,  in 
cui  riconducevasi  in  patria,  per  assumervi  le  funzioni  di  Luogo- 
tenente del  Comandante  supcriore  della  Marina,  conservate  fino 
all’ultiiuo  de’  suoi  giorni  che  fu  il  14  novembre  4847.  Furono 
generalmente  lodali  i suoi  servigj  ; cd  in  ispccie  quelli  prestali 
nell’  Arcipelago,  e massime  nel  corso  del  primo  dei  due  coman- 
di ivi  sostenuti,  reso  non  poco  dilficile  dalla  sua  condizione  di 
neutrale,  in  mezzo  alle  gravi  complicazioni  che  precedettero  il 
generale  ricouuscimcnlo  dello  greca  indipendenza.  Se  non  che, 
condotto  dalfargomcuto  a discorrere  deH’uomo  che  mi  fu  padi'e^ 
dovrei  qui  arrestar  la  mia  penna,  se  altri  non  m’avesse  già  pre- 
ceduto in  questo  ulliciu.  io  quindi  riferirò  te  parole  dettale  do 
Ciofgio  Foscolo  nell’  Appendice  della  Gazzella  privilegiata  di 
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Venezia  del  novembre  1847.  « Ma,  in  onta  » die’  egli  « alle 

> malagevoli  coiigiunlurc,  seppe  il  Dandolo  con  molta  lode  man- 
» tenere  la  tutela  dell'austriaco  commercio  inarittimo,  e il  deco- 

> ro  della  bandiera  ; e prese  di  pirati,  e riscatti  di  nari  mercan- 
» liti,  e bene  riuscite  negoziazioni  diplomatiche,  segnalarono  il 
» periodo  del  suo  comando.  Fra  questi  fatti  citiamo  le  ragguar* 
s devoti  ricuperazioni  di  navigli  e di  merci  fatte  a Spezia  e ad 

> Egina  ; la  quistione  sul  diritto  di  visito  decorosamente  soste- 
» nula  coll'ainmiraglio  (russo)  Heyden  ; la  capitolazione  onore» 
» vote  ottenuta  in  favore  dell’  Acropoli  di  Atene  sopraffatta  dal- 
» le  forze  ottomane  ; ed  il  felice  successo  della  sua  mediazio* 
» ne  tutto  umana  c spontanea  presso  Ibrahim-pascià,  che  a lui 
» con  preferenza  concedeva  uno  scambio  di  prigionieri  assai 

• vantaggioso  alla  causa  greca.  » Alle  quali  cose  mi  sia  lecito 
aggiugnere,  che  se  lo  stesso  Ibrahim  non  avesse  ricusato  dì 
prestar  docile  orecchio  ai  prudenti  dì  lui  consìgli,  ed  avesse  ri- 
nunciato invece  all’  inverificabìle  pensiero  di  uscire  da  Navarino 
a dispetto  delle  flotte  riunite  d' Inghilterra,  di  Francia,  di  Rus- 
sia, il  turpe  fatto  di  Sinope  di  cui  fu  testimone  Fauno  4854,  nou 
avrebbe  trovala  in  quei  massacro  la  propria  giustificazione.  « In 

• generale  » continua  il  Foscolo  « ci  riscosse,  non  solo  l’approva- 
■ zioiie  del  suo  governo,  ma  riusci  eziandio  a cattivarsi  il  snf- 
» fragio  degli  stranieri  ; chè  gli  ufficiali  delle  altre  nazioni  ma- 
» rillime  avevano  in  molta  considerazione  questo  Nestore  della 

• nostra  marineria Quanti  il  conobbero  commendarono 

> in  lui,  fra  le  8111%  doli,  F istruzione,  l'ingegno  e la  rara  pene- 
» trazione  della  mente  ; la  fermezza  nel  mantenere  l’esatta  os- 
» servanza  d’ogni  militar  disciplina  ; la  fedeltà  inconcussa,  il 
» caldo  amore  di  patria,  il  nobile  e spontaneo  tratto,  la  splen- 
» dida  generosità.  Certamente  non  ristretta  entro  a’  termini  dei- 

• le  nostre  provincic,  la  notizia  del  suo  nome  e de’  meriti  suoi, 
» gìugneva  assai  più  lungi  ; uè  temiamo  sìa  per  essere  senza  ri- 
» sposta  una  voce  di  condoglianza,  che  indirizziamo  all’  Italia.  », 
L’  Imperatore  Francesco  I creavalo  Conte  dell’  Impero,  suo 
Ciambellano  attuale,  Cavaliere  delia  Corona  di  Ferro,  Commen- 
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dolore  deir  Ordine  di  Leopoldo.  11  suo  successore  Ferdiuaado  I 
lo  innalzava  alla  dignità  di  Consigliere  intimo  attuale  di  Stato, 
e couferivagli  nel  1844  le  insegne  cospicue  del  Toson  d'oro.  Nè 
gli  mancarono  splendide  testimonianze  di  stima  da  parte  di  più 
Sovrani  stranieri.  Fu  Cavaliere  dcirOrdine  Pontificio  di  Cristo, 
e dei  ss.  Maurizio  e Lazzaro  di  Sardegna,  Commendatore  di  s. 
Ferdinando  del  Merito,  e di  s.  Giorgio  della  Riunione  delle  Due 
Sicilie,  Gran  Commendatore  del  Salvatore  di  Grecia  Cavaliere 
di  1.  classe  (Gran  Croce  ) di  s.  Anna  di  Russia.  L’ Ateneo  Vene* 
ziauo  cd  altre  Accademie  io  ebbero  fra’ loro  Socj  d’onore. 

Diedo  Antonio,  nato  Fanno  177S.  Allievo  del  Seminario  di 
Padova,  ne  usciva  fiorilo  ed  elegante  scrittore  nell’una  e neH'al- 
tra  lingua  d’ Italia  ; ed  oltre  a ciò  ottimamente  insliluito  dall’  il* 
lustre  Jacopo  Albertoli  negli  architettonici  studj,  che  formarono 
poi  la  delizia  principale  dell’  intera  sua  vita.  Unico  lavoro  che 
di  lui  si  conosca  nella  lingua  del  Lazio  sono  alquanti  esametri 
di  squisito  sapore,  dettati  quand’era  ancora  discepolo,  che  in 
occasione  del  suo  maritaggio  con  Lugrezia  Nani  seguito  nel 
1795,  furono  a lui  medesimo  indirizzati  dall’  Ab.  Valentino  Clie- 
lisottì,  a que’  giorni  chiarissimo  professore  nel  Seminario  sud* 
detto.  Il  primo  saggio  poi  con  cui  il  Diedo  faceva  palese  il  gran- 
de amore  da  lui  posto  aU’architcttura,  fu  la  A'olisia  inlomo  l’ar- 
chitello  padovano  Giambatista  Novello  comparsa  nel  i 799  nelle 
■Vemorie  per  teroire  alla  storia  lelleraria  e civile,  che  allora  si 
stampavano  in  Venezia.  A questa  succedevano  un  Discorso  sul- 
l'archilellura  letto  nel  1805  all’Accademia  veneta  dei  Filaretì, 
inserito  uclF  Ape  Fiorentina,  e lodato  dal  Giornale  di  Padova  ; 
una  Dissertazione  sulla  imitazione  degli  antichi  nell’archilcitu- 
ra,  letta  alla  stessa  Accademia;  un  bell’articolo  inserito  nel  Gior~ 
naie  di  Padova  or  ora  citato,  intorno  all'opera  del  Querengbi 
Sul  bello  di  proporzione  in  archilellnra.  Queste  scritture  pre- 
gevolissime, ed  alcuni  non  meno  pregevoli  disegni  da  lui  con 
grande  maestria  ideali  e condotti,  gli  acquistarono  prestamente 
fama  di  esimio  letterato,  di  valoroso  architetto.  Per  ciò,  a lui 
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ancor  giovane  non  isdegnava  ricorrere  Pietro  Zaguri,  nomo  già 
vecchio^  e di  non  mediocre  perizia  nell’esercizio  deirnrchilellii- 
ra,  onde  averne  lume  c consiglio  nel  condurre  a compimento  la 
sna  lodata  rifabbrica  della  chiesa  di  s.  Itlanrizio  in  Venezia.  Per 
ciò  diceva  il  Moschini  uscito  dalla  bocca  di  Temi  il  decreto  che 
lo  eleggeva  a Segretario  della  veneta  Accademia  di  Belle  Arti: 
Delia  quale,  non  è fra  noi  chi  non  sappia  quanto  siasi  reso  be'» 
iiemerito,  cosi  nelfadempicre  a tutte  le  parti  del  suo  diflìcile  mi* 
nistero,  come  neH’assecondare  con  ogni  fervore  dell’  animo  I 
nobili  e magnifici  divisamenti  del  suo  illustre  Presidente  Leopol* 
do  Cicognara  ; ed  assumendone  il  temporario  governo,  quando 
quelPuomo  insigne,  costrettovi  dalle  sue  lunghe  e dolorose  in- 
fermità, doveva  suo  malgrado  deporlo  ; c dettandovi  le  Lezioni 
di  Estetica,  quando,  già  Inoltrato  cogli  anni,  quel  nuovo  peso 
aggiugnevasi  al  carico  da  lui  sostenuto.  Nondimeno,  in  mezzo 
a tante  sue  cure  c sollecitudini  per  l’ Accademia,  quell’uòmo  che 
appariva  abitualmente  freddissimo,  e cosi  (com'altriebbe  a dire) 
nella  parola  e ne’  modi  inceppato,  da  far  più  presto  nascere  il 
desiderio  di  fuggirlo  che  di  accoslarsegli,  a tutti  coloro  che  per 
la  prima  volta  in  lui  s’ incontravano,  era  tale  massajo  del  tem- 
po, che  n’ebbe  sempre  d'avanzo,  e per  servire  alle  molle  com- 
missioni che  veni' angli  dal  Governo  c dal  Comune;  e per  com- 
piacere ai  desiderj  degli  amici,  che  pochi  non  erano,  nè  sempre  - 
discreti  ; e per  attendere  a molli  altri  lettcrarj  ed  artistici  studj 
di  sua  propria  elezione  ; i quali  parrebbe  ad  ognuno,  che  soli 
occupar  dovessero  l’ intera  vita  d’un  uomo.  E questa  grande  o- 
perosità,  più  die  in  ogn’altro,  deve  ammirarsi  nel  Diedo;  il  qua- 
le, nemicissimo  del  fare  affrettalo,  non  si  lasciavà  mai  uscire  di 
mano  cosa  che  al  suo,  talvolta,  anche  troppo  scrupoloso  giudi- 
zio, avesse  potuto  sembrare  mcn  che  'perfetta.  Questi  singolari 
suoi  meriti,  e l’alta  rinomanza  in  cui  era  salito  entro  e'  fuori 
d’Italia,  conducevano  l’ Impcradore  Ferdinando  I a conferirgli 
nell’anno  1 838  le  insegne  di  Cavaliere  dell’  Ordine  delia  Corona 
di  ferro.  Mori  nel  gennaio  ^847.  Favellando  di  Antonio  Diodo 
non  altro  che  opera  vana  ed  affatto  perduta  dovrebbe  dirsi  il  ri- 
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cordare  quali  e quanti  Giornali  ne  encomiassero  il  merito,  quali 
Accademie  stimassero  onorar  se  medesime  salutandolo  loro  socio. 
Oli  scritti  per  lui  dettati^  c le  fabbriche  sui  suoi  disegni  murate) 
giovano  assai  più  ad  assicurare  la  celebrità  del  suo  nome.  Non 
tacerò  per  altro,  che  Agostino  Sagredo,  a lui  temporariamente 
succeduto  nella  Cattedra  di  Estetica,  ne  recitava  pubblicamente 
le  lodi  in  quelle  medesima  Accademia  ch’egli  aveva  cosi  a lungo 
illustrata;  che  il  professore  di  Architettura  dell’Accademia  stessa 
eav.  Francesco  Lazzari,  alla  cui  cortesia  io  nii  dichiaro  debitore 
di  molle  importanti  notizie  intorno  ai  Diedo,  a significazione 
durevole  del  proprio  afletto,  collocavagli  nella  Sala  delle  pubbli- 
che adunanze  dell’Ateneo  Veneziano  un  bel  medaglione  in  bron- 
zo, stupendo  lavoro  del  Bongiovanni  ; e clic  il  cav.  Pietro  Zan- 
doineneghi  ne  regalava  all'  Accademia  di  Belle  Arti  il  busto  so- 
migliantissimo, egregiamente  condotto  in’  marmo  dai  suo  illu- 
stre scalpello.  A rendere  meno  incompiuti  questi  poveri  cenni, 
aggiugnerò  qui  appiedi  il  catalogo  de’  suoi  principali  lavori  ar- 
tistici c lellcrarj  ; non  senza  avvertire,  che  Antonio  fu  l’ultimo 
dei  Diedo  da  S.  Fosca. 

A. 

FabhHclnt  »ui  di  Anlonio  Diedo. 

A Fenesia.  — Porta  del  giardino  di  casa  Porlo,  in  Corte 
dell’  Albero  a S.  Angelo.  — Facciata  del  palazzo  Giustinian-Re- 
canali  sulle  Zattere  (solamente  incominciata).  — Catafalco  che 
s’ innalza  nella  Basilica  di  S.  Marco  pei  funerali  di  Corte.  — Or- 
chestra nello  chiesa  di  S.  Felice.  — Oratorio  privato  nel  palaz- 
zo Giovanelli. 

Alla  Mira,  sul  Brtnia.  — Oratorio  in  casa  Grimani,  ora 
Welziar. 

A Ponte  di  Brenta.  — Scala  principale  in  casa  Contarini. 
— Sala  terrena  nel  palazzo  Giovanelli. 

A Padova.  — Facciata  della  casa  Grególetli  in  contrada 
S.  Gaetano. 
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Mia  Canèa  nel  Polesine.  — Campanile. 

Cologna.  — Facciala  d’ordine  ionico  della  casa  Gaspa- 
ri  (non  compiula).  — Chiesa  arcipretale  (in  unione  aH’archilelto 
Selva  finché  visse).  Campanile  della  medesima  (manca  tf  pi- 
nacolo).  — Grandiosa  Sagrestia  della  stessa.  — Edicola  del 
Battistero. 

J Sambonifacio.  — Alhar  maggiore  della  chiesa  parrod» 
chialc.  • ’ ‘ 

y/  Piovene.  — Chiesa  parrocchiale.  — Campanile.  ' 
j4  Breganse.  — Campanile  di  stile  lombardesco,  esegui- 
to fin  presso  alla  cella  campanaria. 

J Schio.  — Facciata  della  chiesa  arcipretale,  meno  la 
grandiosa  gradinata  costruita  sai  disegno  di  Giambatisla  Meduna.' 

ji  Belluno.  — Due  altari  di  ugual  disegno  nella  chiesa  di 
S.  Pietro. 

À S.  Pilo  d’  Jsolo.  — -^Campanile.  . ..i 

. À Spresiano.  — Oratorio  di  casa  Giustiuian-Recanali. 

À S.  Donalo  di  Piave.  — Chiesa  arcipretale  (manca  tut- 
tavia la  facciata,  per  la  quale  olTeriva  cinque  disegni).  — ■'  Cibo- 
rio per  l’aitar  maggiore,  ornalo  di  bronzi  (ultima  sua  •inven- 
zione). •» 

Sul  Terragno.  — Oratorio  di  casa  Trevisan.  . ? 

ÀI  Carrello,  villa  del  Bresciano.  — Casino  Bianchi. 


Fabbrichi’  atte  quati  ebbe  parte,  o riordinaitdo'^ 
ne  t dinegai,  o eondaeendone  a eompintento 
Veneeaxione,  o in  atlsn»  modo,  " ' 

À Penesia.  — Disegnò  la  porla  e le  due  finestre  della  faB* 
data  della  chiesa  di  S.  Maurizio.  — Condusse  a compimento  la 
chiesetta  del  Gesù,  dopo  la  morte  del  Selva,  autore  dell’origina- 
le disegno.  ' : 

Mia  Canèa  nel  Polesine.  — Chiesa  parrocchiale. 

À Ijonigo.  — Scuderia  di  casa  Giovnnelli.  ■ - • 
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Opere  tttHiMfeo-^eiterarie  da  tui  pubhtieate. 

Descrizione  delle  fabbriche  più  cospicue  dì  Venezia.  Que- 
sto lavoro  iii  da  lui  eseguito  in  unione  ai  Gicognara  ed  al  Selva. 

Fasti  Veneziani  illustrati  nei  monumenti  sepolcrali.  Divise 
l’opera  delie  descrizioni  con  Francesco  Zanotto. 

Illustrazioni  alle  fabbriche  di  Ottone  Calderari,  architetto 
vicentino. 

Le  sue  Opere  di  fabbriche  e disegni,  accompagnate  da  il- 
lustrazioni nelle  due  lingue  italiana  e francese. 

I Discorsi  ed  Elogi  da  lui  recitati  nell’annuale  ricorrenza 
della  solenne  distribuzione  de'  premj  agli  Alunni  dell’  Accademia 
di  Belle  Arti,  stampati  negli  Atti  deU’Accademia  stessa. 

Oltre  poi  le  cose  rammentate  nelle  prime  linee  di  questa 
biografia,  dettò  e pubblicò  gran  numero  di  altre  Memorie,  Dis- 
sertazioni, Esercitazioni,  Elogi,  Necrologie.  r 

Fu  eziandio  collaboratore  della  Enciclopedia  Italiana  che 
incominciò  a stamparsi  nel  1838,  nella  quale  possono  vedersi 
particolarmente  gli  articoli  Àrchilelttira,  Diede,  Guasta  ecc. 

Dolfin  DaiiielEj  nato  l’anno  1748.  Fu  Senatore^  Amba- 
sciadore  in  Francia  ed  alla  Corte  Imperiale  di  Vienna,  Savio  del 
'Consiglio,  e Cavaliere  della  Stola  d’oro.  Abbiamo  di  lui  alle  stam- 
pe la  Relazione  della  sua  ambascerìa  jn  Francia,  pubblicata  in 
Venezia  nel  1848  dalla  tipografia  di  G.  B.  Merlo,  per  occasione 
di  nozze  Dolfin-Correr,  da  me  già  ricordata  in  altro  luogo  di 
questo  medesimo  lavoro  : dalla  quale  si  conosce,  che  il  Dolfin 
era  uomo  di  più  che  suIBciente  letteraria  cultura,  e degl’  inte- 
ressi e della  potenza  degli  Stati  maggiori  di  Europa  quanto  ba- 
sta informato.  Avrebbe  meglio  provveduto  alla  interezza  della 
sua  fama,  ricusando  l’utBcio  di  Municipalista,  cui  fu  eletto  dopo 
il  12  maggio  1797.  Ritiratosi  l’anno  seguente  in  Padova,  vi  mo- 
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riva  verso  il  declinare  del  medesimo.  In  lui  estinguevasi  la  fami- 
glia Dolfin  detta  da  S.  Panialon. 

DoLFin  Giampietbo,  nato  l’anno  4709.  Fu  prete  secolare, 
il  coi  costume  e la  cui  dottrina  erano  tenuti  in  gran  pregio  da 
quell’  insigne  ornamento  deH’episcopato  bresciano  che  fu  il  car- 
dinale Angelo  Maria  Querini,  da  cui  era  eletto  prima  arciprete 
di  S.  Zeno,  indi  proposito  di  S.  Lorenzo.  Stampò  in  Brescia  dal 
4760  al  4767  un’opera  intitolata  : Il  tempio  di  Dio,  ossia  la  giu- 
stificazione dell’uomo  simboleggiata  nella  fabbrica  di  un  tempio 
materiale.  Inserì  nella  Raccolta  Calogeriana  un  suo  lodato  opu- 
scolo, Sulla  vera  riforma  del  clero  e dei  fedeli  ; e lasdò  mano- 
scritta altra  sua  opera  intitolata  : Della  concordia  del  sacerdozio 
e dell*  impero.  Mori  il  25  febbraio  4770;  ed  il  suo  elogio  sì  leg- 
ge nel  volume  XXI  delia  Nuova  raccolta  di  opuscoli  scientifici, 
che  allora  si  pubblicava. 

Don!  Nicolò,  nato  l’anno  4705.  Lontano,  dice  il  Moschini, 
dalle  politiche  amministrazioni  del  governo,  attese  all’educazio- 
ne dei  figli,  ed  alle  cose  di  studio.  Nel  4753  usciva  in  luce  colle 
stampe  del  Ramanzini  di  Verona  il  suo  libro  l’ Uomo  di  gover- 
no, ch’ebbe  l’onore  di  una  traduzione  francese  pubblicata  a Lie- 
gi nel  4767.  Morto  Marco  Foscarini,  ed  eletto  in  suo  luogo 
all’  officio  di  Storico  della  Repubblica,  poneva  tosto  mano  al 
lavoro  ; ed  in  quattro  libri  raccoglieva  il  succo  dei  principali 
avvenimenti,  che  precedettero  l’epoca  di  cui  doveva  più  diste^ 
samente  discorrere.  Sopraggiunto  però  dalla  morte,  lasciava  in- 
compiuta cosi  quest'opera,  come  quella  intitolata  : Istituzione 
dei  Governi,  che  con  altri  suoi  lavori  rimasero  inedite  presso 
gli  eredi.  Ad  onta  della  sua  ripugnanza  alle  pubbliche  magistra- 
ture, poco  prima  della  sua  morte  seguita  nell’agosto  4765,  lo 
ti  era  eletto  al  carico  di  Consigliere  dei  Sestiere  di  S.  Paolo,  ma 
non  potè  esercitarne  l'ufficio.  • 

DoaÀ  Fbarcesco,  nato  l’anno  4744.  Fu  Senatore,  ed  ebbe 
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altri  onareveli  ufBcj.  Baadiè  in  età  di  pòco  più  che  trent’aimi; 
reputato  già  uomo  peritissimo  delle  patrie  cose,  ed  egregiamen- 
te romito  di  lettere,  Tu  eletto  nel  ‘1775  dal  Consiglio  dei  X per 
SHiicedere  al  padre  neirufficio  di  pubblico  storico.  Non  è noto 
per  altro,  che  mai  si  accignesse  sU’opcra  ; forse  distrattone  pri- 
ma dalle  cure  del  governo,  distoltone  poi  dalla  estinzione  della 
Repubblica.  Nel  primo  periodo  della  prima  dominazione  austria- 
ca, ebbe  soprantcndenza  alle  cose  di  studio.  Mori  ne’  primi  an- 
ni di  questo  secolo. 

\ 

Eao  ALVISE,  nato  l’anno  -1717.  Allievo  dello  Steliini,  serbava- 
gli  poi  così  vivo  l’affetto,  che  volle  promuovere  egli  stesso  la  bella 
edizione  delle  sue  opere,  e sopperirne  col  proprio  le  spese.  Fu 
Senatore,  Savio  del  Consiglio,  Sindaco  Inquisitore  in  terrafcrma, 
e nel  ‘1774  uno  de’  cinque  Correttori  delle  leggi.  Sommamente 
pregiato  per  severità  di  costume,  per  singolare  cultura  d’  inge-> 
gno,  per  maschia  e franca  eloquenza,  fece  non  di  rado  prevale- 
re il  suo  voto  in  Senato.  Doti  cosi  eminenti  non  è a stupire,  che 
gli  suscitassero  la  gelosia  di  certi  corvi,  che  la  storia  c'  insegna 
essere  stati  sempre  comuni  a tutte  le  età,  a tutt’i  luoghi,  a tut- 
te le  condizioni  ; i quali,  o nudi  affatto,  o assai  scarsi  di  merito 
proprio,  primeggiano  invece  nell’arte  di  detrarre  all’altrui.  E 
certo  fu  opero  di  costoro,  se  Alvise  Emo,  nella  rielezione  ordi- 
naria dell’anno  ‘1784,  ebbe  a trovarsi  escluso  dal  numero  de’  Se- 
natori. Allora  pagò  anch’egli  il  proprio  tributo  aH’umana  fralez- 
za ; e senza  pensare,  che  la  riparazione  avrebbe  ben  presto  se- 
guita l’offesa,  volte  le  spalle  ai  pubblici  uflìcj,  vesti  abito  di  chie- 
sa, che  più  non  depose  fino  alla  morte,  da  coi  fu  colto  nell’an- 
no ‘1790. 

Emo  Angelo,  fratèllo  secondogenito  di  Alvise,  nato  il  S3 
gennàio  1732.  Compiuto  il  letterario  e filosofico  tirocinio  nel 
Collegio  dei  Gesuiti  di  Brescia,  la  cura  di  erudirlo  nello  scienze 
più  gravi  deU’uomo  di  Stalo  fu  dal  Procuratore  Giovanni  suo 
padre  affidata  al  celebre  Consuitorc  della  Repubblica  BiHcsinin, 
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cui  poscia  associavasi  il  padre  Carlo  LoddS,  che,  ad  onta  di  qual* 
che  bizzarra  opioione  nelle  cose  dell’arehiteUnra,  non  cessa' per 
questo  d’essere  uno  de’  più  ingegnosi  e dotti  uomini  del  secolo 
passato.  Delle  sue  imprese  militari  ho  già  discorso  abbastanza 
nel  primo  libro  che  serve  d’ introduzione  a questi  miei  studj. 
Ora  dunque  toccherò  soltanto  di  volo  le  cose  principali  da  Ini 
operaie  nelle  civili  magistrature.  Fu  Provveditore  alla  Sanità',' 
Esecutore  del  Magistrato  alle  Acque,  Censore,  uno  de’  cinque 
Savj  alla  Mercanzia,  Consigliere  pel  Sestiere  di  S.  Croce,  del 
Consiglio  dei  X,  Inquisitore  di  Stato,  Inquisitore  straordinario 
all’  Arsenale,  Commissario  per  la  regolazione  del  confine  della 
Dalmazia  veneta  colla  Croazia  austriaca,  finalmente  Provvedito* 
re  ai  beni  incolti.  La  storia  ha  già  registrato  il  nome  deU’  Emo 
fra  quelli  dei  già  valorosi  capitani  di  mare  dei  tempo  suo.  Yor* 
rebbe  per  altro  giustizia  che  ugual  lode  gli  si  attribuisse  come 
uomo  di  Stato.  Ed  infatti,  Esecutore  del  Magistrato  alle  Acque, 
ebbe  l’ incarico  di  conoscere  i mutamenti  avvenuti  nella  eondi* 
zione  del  veneto  estuario  dopo  i tempi  del  Sabbadini,  ch‘è  quan- 
to a dire  nel  corso  di  circa  due  secoli,  e la  mappa  rilevatane  sotto 
i suoi  auspici,  servì  fino  a’  giorni  nostri  di  guida  ai  successivi 
regolatori  delle  nostre  acque.  Censore,  vegliò  con  attèntissima 
cura  alla  scrupolosa  osservanza  delle  leggi.  Savio  alla  Mercan- 
zia, provocò  opportunissimi  provvedimenti  a meglio  disèiplinn- 
re  ratlività  de’  veneti  Consoli  all’estero;  incoraggi  gli  armatori 
privati  ad  aumentare  la  portata  delle  navi  da  carico  ; rianimò  il 
commercio  già  cosi  florido  del  mar  Mero;  avviò  nuove  relazioni 
coi  porti  d’America.  Inquisitore  straordinario  alFArsenale^  pro- 
curò d’ Inghilterra  e di  Francia  i modelli  delie  forme  fino  allori 
sperimentale  migliori  per  le  varie  specie  di  navi  da  guerra,  e 
secondo  que’  modelli,  e le  dottrine  contenute  nelle  migliori  ope- 
re straniere  che  facevansi  appositamente  tradurre,  persuadeva 
il  Senato  a decretare  che  le  nuove  costruzioni  avessero  ad  ese- 
guirsi, e specialmente,  come  ho  già  prima  notato,  dalle  fregate 
io  giù  ; introduceva  l’uso  delle  fodere  in  rame,  che  aumentano 
la  velocità  del  cammino,  e preservando  le  navi  dal  tarlo,  rendono 
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meDO  frequente  il  bisogno  delle  grandi  riparazioni  ; migliorava 
la  costruzione  del  sartiame  e delle  gomene  ; ed  ottenendo  che  se 
ne  aumentassero  gli  stipendj,  e che  uguagliati  fossero  anche 
nelPonore  del  grado  a quelli  della  terrestre  milizia,  cresceva  il 
decoro  di  quegli  ulTiciali  di  mare  che  non  appartenevano  all’or- 
dine patrizio.  Provveditore  ai  beni  inculli,  otteneva  dal  Senato 
il  decreto  che  ordinava  l’aseiugamento  delle  cosi  dette  Falli  V e- 
ronest  .•  grande  ed  utilissima  impresa,  già  suggerita  dall’  illustre 
segretario  dell’  Accademia  di  Verona  co.  Zaccaria  Belli,  il  cui 
compimento  era  però  serbato  a’  giorni  nostri.  Se  non  che  ripen- 
sandovi, era  debito  di  giustizia  rammentare  i nomi  onorati  del 
Betti  e dell’  Emo  che  ne  furono  i primi  e benemeriti  promotori  : 
perchè,  se  anche  il  decreto  non  ebbe  a produrre  que’  frutti  che 
allora  se  ne  speravano,  non  è per  questo  che  se  ne  debba  attri- 
buire la  colpa  nè  a chi  lo  provocava,  nè  a chi  lo  emetteva.  L’o- 
ro destinato  all’asciugamento  delle  Valli  Vtrawti  ha  dovuto  in- 
vece impiegarsi  (nè  ciò  ammetteva  ritardo)  nell’armamento  del- 
le forze  necessarie  a reprimere  l’audacia  del  Bey  di  Tunisi,  che 
minacciava  il  commercio  marittimo  di  nuovi  c gravissimi  danni; 
e l’ Emo  chiamato,  appunto  per  questo,  a riassumere  il  governo 
della  flotta,  doveva  anch’egli  rivolgere  a ben  altri  oggetti  le  pro- 
prie sollecitudini.  Ma,  come  accennava  fin  da  principio,  io  non 
ripeterò  a questo  luogo  cose  già  prima  narrale.  Il  Mcneghelli 
dettando  le  iodi  di  quest'uomo  insigne,  scriveva  : « Mancava  il 
» tempo  all’ Emo,  non  già  1’  Emo  al  tempo  e alle  cure.  > Poteva 
dir  megUo,  e più  : che  la  mente  vastissima  dell'  Emo,  cioè,  (tan- 
ta era  la  rapidità  con  cui  concepiva  é maturava  i proprj  dise- 
gni) trovava  sempre  tempo  a ogni  cosa.  Infatti,  in  mezzo  a tan- 
te e si  gravi  e si  di\erse  cure,  lion  ebbe  a mancargli  mai  il  tem- 
po assegnato  al  conversare  giocondo,  ed  alle  sue  bene  ordinale 
letture.  Trasse  parlilo  perflno  dai  pochi  ritagli  dei  quali  ■ potè^ 
due  volle  sole  in  tutta  lu  vita,  liberaménte  disporre,  per  condur- 
si a visitare  le  corti  < di  Vienna,  di  Berlino  è di  Napoli,  ov’ebbe 
queir  accoglienza  che  ben  era  dovuta  ad  un  nomo  suo  pari  i 
e massime  da  Carlo  III  Borbone  e da  Federico  il  grande  di 
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Prussia  ; quanto  maggiori  d'ogn'altro,  e tanto  più  giusti  esti- 
matori del  merito.  Il  giorno  i.”  marzo  .4792  Ai  l’estremo  del 
viver  suo.  In  lui  estinguevasi  la  famiglia  Emo  delta  da  S.  Si- 
mon piccolo. 

Eaizzo  Nicolò  II  Gurooj  nacque  l’anno  176i.  Fu  prima  uno 
de’  tre  Padroni  dell’  Arsenale,  indi  Sopra  conti,  da  ultimo  Savio 
di  terrafrrma.  Caduta  la  Repubblica,  fu  avversissimo  alla  demo- 
crazia. Dal  Governo  austriaco  alla  medesima  succeduto  nel  gen- 
naio 1798  accettò  Tufficio  di  Capitano  circolare  (ora  Delegato 
regio)  per  la  nuova  provincia  di  Venezia.  Ai  tempi  napoleonici 
venne  anch'egli  a transazione  con  un  ordine  di  cose,  che,  a dir 
vero,  non  pareva  voler  essere  passeggierò  ; e fu  conte  del  Re- 
gno, cavaliere  delia  Corona  di  ferro  e consigliere  di  Stato.  L’Au- 
stria dopo  il  1814  lo  dichiarava  conte  dell'  Impero  ; e più  tardi 
Io  nominava  ciamberlano,  consigliere  intimo  attuale  di  Stalo,  e 
Gnaimcnte  gran-maggiordomo-maggiore  del  Regno  Lombardo- 
Veneto.  Ricco  d’ ingegno  e di  Gnissimo  accorgimento  ; di  varia 
istruzione  non  povero  ; delle  proprie  opinioni  propugiiator  te- 
nacissimo ; non  blandi  mai  chi  che  sia.  Se  però  apriva  il  labbro 
alla  lode,  di  cui,  a dir  nettamente  il  veroj  fu  sempre  dispensa- 
tore parchissimo,  tu  potevi  esser  certo,  che  questa  lode  era  sin- 
cera, ch’essa  moveva  proprio  dal  cuore.  Nella  magistratura  fu 
severo,  ma  giusto.  Ed  a farsene  persuaso,  poca  fatica  ebbe  a du- 
rare colui,  che  per  turpe  violazione  alle'  discipline  annonarie, 
commessa  quando  i rigori  di  un  blocco  militare  nel  1805-1809 
pesavano  sopra  Venezia,  subir  doveva,  per  ordine  suo,  da  coi 
nulla  valse  a rimuoverlo,  l’ infamia  della  pubblica  esposizione. 
Cosi  fatta  ansterczza  non  lo  rendeva  a tutti  ugualmente  accet- 
to : tutti  però  lo  ebbero  sempre  in  grandissima  estimazione.  Nel 
1806  faceva  uscire  dalla  reale  stamperia  di  Milano  nna  sua  Me- 
moria sui  fiumi  veneti,  accolta  con  uguale  favore  dal  Governa 
e dal  pubblico.  Fu  socio  onorario  dell’Ateneo  Veneziano,  dei  cut 
lustro  ebbe  sempre  a mostrarsi  zelatore  caldissimo  ; come  Io  ere 
di  lutto  ciò  che  contribuir  poteva  al  decoro  ed  all’  utile  della 
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soa  pslria.  Mori  Tanno  1847,  e con  lui  è venuta  a mancare  lat- 
ta la  diacendeota  patrizia  degli  Erizzo. 

Falier  Giovarci,  nato  Tanno  1710.  Uno  de’  XLl  che  eles- 
sero il  doge  Marco  Foscarini,  Senatore,  Consigliere  del  Sestier 
di  S.  Marco,  del  Consiglio  dei  X,  fu  uno  de'  patrizj  più  stimali 
del  tempo  suo.  11  titolo  più  glorioso  però  che  raccomandi  il  suo 
nome  ai  posteri  più  lontani,  è la  fruttuosa  protezione  da  lui  con- 
ceduta alTumile  giovanetto  Antonio  Canova,  di  cui  tosto  conob- 
be, cosi  la  eceellenza  dell’animo,  come  la  potenza  dell’  ingegno. 
Per  ciò  postogli  grandissimo  affetto,  acconciavalo  presso  Giu- 
seppe Bernardi  detto  il  Torretto,  il  quale  esercitava  con  qualche 
grido  in  Pagoano,  paesello  poco  discosto  dalla  sua  Villa  dei  Pra- 
dazzi  d’ Asolo,  l’arte  della  scultura  ; ed  a lui  raccomandavalo 
come  se  stato  fosse  un  proprio  suo  figlio.  Due  anni  appresso  il 
Bernardi,  che  anche  prima  vi  aveva  tenuto  lunga  dimora,  ricon- 
duceva il  suo  studio  in  Venezia,  e seco  traeva  il  giosanetto  Ca- 
nova. Fu  allora  che  il  Senatore  P'alier  in  cui  Taffetto  per  lui  cre- 
sceva in  ragione  de’  suoi  progressi  mirabili  nell’arte,  aprivagli 
la  stessa  sua  casa,  e ve  lo  accoglieva  quale  altro  individuo  della 
sua  propria  famiglia.  E quando,  indi  a poco,  il  Bernardi  moriva, 
ioiziavalo  negli  studj  dell’Accademia  di  Belle  Arti,  già  sorta  po- 
chi anni  prima  fra  noi,  e procacciavagli  l’accesso  alla  famosa 
Galleria  de’Farsetti,  facilitandogli  per  tal  modo  la  via  di  model- 
lare il  suo  gusto  sopra  assai  migliori  esemplari;  nè  mai  rifiniva 
di  ajularìo  e coi  consigli  e coll’opera.  Tutto  ciò  infervorava  o- 
gnor  più  il  Canova  : e già  le  corbelle  di  fiori  e di  frutta  ricolme 
scolpite  pel  Bali  Farsetti  (I)  ; T Orfeo  e T Euridice  di  cui  va  al- 
tera la  Villa  dei  Falier  testé  ricordata  ; il  gruppo  d’ Icaro  e De- 
dalo, allogatogli  dal  Procuratore  Pietro  Vittore  Pisaui;  la  statua 
di  Esculapio  commessagli  dalla  marchesa  Spinola,  ed  acquistata 
poi  dalTawocalo  Cromcr  ; e quella  del  Polcui  che  abbellisce  an- 
eba  oggidì  il  Prato  della  Valle  in  Padova,  avanzavano  di  gran 

(t)  *'  cu»todi8cono  nella  Rarcollo  Correr. 
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lunga  le  pritae  speranze  dal  Falier  concepite.  Onde, 'sempre 
guaie  a se  stesso,  ottenevagH  dal  Senato  per  un  triennio  T asse* 
gnaniento  di  annui  300  ducati  d’argento,  affinchè  potesse  per 
ugual  tempo  dimorare  io  Roma  a studiarvi  l’antico,  e raccoman* 
davalo  efficacemente  a quello  splendido  mecenate  che  fu  11  ca> 
veliere  Girolamo  Zulian,  il  quale,  appunto  allora,  stanziava  in 
quell'augusta  metropoli  della  religione  e dcHe  arti,  come  amba- 
sciadore  della  Repubblica.  Cosi  il  Senatore  Falier,  indovinando 
il  genio  del  Canova,  quando  nessuno  io  avrebbe  forse  neppur 
sospettato,  rendevasi  non  solo  grandemente  benenoerito  di  lui, 
ma  della  intera  Italia  ; la  quale  deve  ad  un  padrocioio  cosi  ben 
collocato,  il  glorioso  risorgimento  delle  sue  più  nobili  arti.  Gio- 
vanni Falier  mori  il  29  luglio  iSOS  nella  decrepita  età  di  anra 
98  e mesi  5. 

Farsetti  Dakiele. Nacque  Tanno  i725  e sposò  nel  -1759  Ma> 
ria  Isabella  Uioolto,  da  cui  ebbe  un  unico  figlio,  nel  quale  osco» 
ramentc  si  estinse  T illustre  casato.  Più  che  ad  altro  inclinato  agli 
ameni  stiidj  delle  lettere,  non  fuggiva,  ma  non  agognava  neppu- 
re, le  cariche  del  Governo  ; ed  è forse  da  ascriversi  unicamente 
a questa  sua  indifferenza  pegli  onori  e per  l’autorità,  se  non 
pervenne  alle  più  eccelse  magistrature,  e se  non  giunse  a con- 
seguire neppure  la  dignità  senatoria.  Fu  principal  promotore  e 
mecenate  di  quell’  Jccademia  dei  Granelleschi,  che  sorta  per 
celia,  sali  cosi  presto  in  quelTaltissima  rinomanza  che  tutti  san- 
no, meritando  ch’ei  sì  facesse  a raccontarne  le  vicende  nella  beli- 
la narrazione  che  leggesi  nella  Nuova  raccolta  di  opere  italiana 
in  verso  ed  in  prosa  inedite  e rare,  impressa  da  Giulio  Trento 
in  Treviso.  A questa,  come  opportunamente  accennava  il  Mo- 
schini,  quasi  presago  delTavvenire,  dovrà  ricorrere  ognun  che 
voglia  informarsene  ; non  dovendosi  tenere  che  in  conto  d’ im- 
maginoso romanzetto  la  bizzarra  lettera  dei  Gozzi,  dal  Mutinalli 
col  solito  accorgimento  citata.  Gom’ebbesi  ad  avvertire  scriven- 
do dì  Sebastiano  Grotta,  fu  autore  di  due  nobilissimi  canti  del 
poema  lo  Spose  riacquistate.  Altre  lodate  sue  Rime  leggonM 
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sparse  nelle  Raccolte  dei  Granelletchi.  Buon  conoscitore  delle 
cose  dell’  arte,  repularonsi  sua  fattura  le  molte  postille  a pen- 
na che  si  leggevano  in  un  esemplare  del  libro  di  Marco  Boschi- 
ni  intitolato  le  Ricche  miniere  della  pittura  veneziana,  pos- 
seduto da  un  sacerdote  D.  Giacomo  della  Lena,  uomo  coltis- 
simo^ che  sebbene  originario  fosse  di  Lucca,  qui  lungameote 
visse  e mori  : le  quali  postille  conducevano  il  Moschini  ad  argo> 
meotare  che  avesse  in  animo  di  riprodurre  quell’  opera  colle 
emendazioni  rese  necessarie  dal  tempo.  Morto  l’ab.  Filippo  Far- 
setti e divenuto  possessore  delia  principesca  villa  di  Sala,  non 
badò  nè  a cure  nè  a spese  per  abbellire  ognor  più  quell’opera 
splendidissima.  Passionato  amatore  dei  libri,  ne  aveva  posti  in- 
sieme gran  copia,  e sceltissimi  ; e andava  sopratutto  ammirata 
la  serie  compiuta  di  tutte  le  migliori  edizioni  delle  opere  dalla 
Crusca  citate.  Più  distese  e particolareggiate  notizie  intorno  a 
Daniele  Farsetti  si  leggono  nel  libro  pubblicato  nell’anno  1787, 
in  cui  venne  a morte,  dal  tipografo  Zatta,  col  titolo  : Componi^ 
menti  di  diversi  nella  morte  di  Daniele  Farsetti  P.  F. 

Farsetti  Filippo.  Nacque  l’anno  1704  cd  ebbe  titolo  di  a- 
bate.  La  sua  vita  può  compendiarsi  in  assai  poche  parole.  Ric- 
chissimo, profuse  gran  parte  del  suo  più  che  privato  patrimonio 
nel  favorire  cd  animare  le  arti  e gli  artisti,  e nel  promuovere  gli 
stodj  della  botanica,  che  forse  non  ebbero  mai,  almeno  fra  noi, 
un  mecenate  più  splendido  e più  infaticabile.  Favellando  dunque 
di  lui,  io  rammenterò  due  sole  opere,  che  basterebbero  per  se 
medesime  ad  illustrare,  nonché  la  memoria  di  un  uomo,  quella 
di  una  intera  età.  £ sia  prima  la  magnifica  villa  di  Sala  testé  ri- 
cordata, cui  nuH’altra  avrebbesi  potuto  paragonare  fuor  quella 
dei  signori  Pisani  a Fossalovara  sul  Brenta,  oggidì  posseduta 
dall’  I.  R.  Corte.  Mal  sapevano  infatti  coloro  che  si  conducevano 
a visitarla,  se  più  ammirar  si  dovessero  la  sunluosità  dell’ampio 
edifizio,  ricchissimo  specialmente  per  marmi  preziosi  e per  an- 
tiche sculture  ; o la  singoiar  splendidezza  del  giardino  vastissi- 
mo, io  cui  la  scienza  e l'oro  avevano  industrementc  raccolte 
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Uilte  le  produzioni  più  rare  dei  climi  più  diversi,  le  quali  vi  prò- 
S|>ern\ano  come  in  propria  lor  sede.  Di  questa  sua  creazione 
grandemeiile  si  compiaceva  il  Farsetti  : e forse  più  che  in  altro 
metteva  gran  pregio  nel  numero  prodigioso  e nella  gran  varie- 
t/i- delle  piante  da  lui  possedute,  delle  quali,  mano  mano  che  an- 
dava crescendole,  ripubblicava  splendidamente  il  catalogo.  Qne- 
sta  villa,  secondo  alcune  memorie  contemporanee,  costava  al  Far- 
setti oltre  un  milione  di  veneti  ducati  d’argento.  Ma,  sebbene  io 
ne  parli  in  secondo  luogo,  non  so  veramente,  se  delibasi  a Ini 
minor  lode  per  la  stupenda  Galleria  raccolta  nel  suo  palazzo  in 
Venezia,  coiivertitn  poco  meno  che  in  una  pubblica  Accademia 
di  Belle  Arti.  Le  nazioni  dell’  Europa  pagavano  ancora  a quei 
giorni  assai  meno  che  non  sogliano  pagare  oggidi.  Molto  più 
misurate  per  conseguenza  le  rendite  dei  governi,  serbar  dove- 
vano essi  uguale  misura  anche  nelle  loro  larghezze.  Quindi  gli 
stipendi  a favore  di  giovani  artisti,  perchè  si  conducessero  a 
Roma  onde  |ierfezìonnrsi  colio  studio  dcH’arte  antica,  che  oggi- 
di  SOI!  di  sistema,  non  si  concedevano  allora  fra  noi,  che  in  via 
di  eccezione,  come  accadde  quando  il  Seu'  tore  Falicr  chiedevalo 
a favor  del  Canova.  D’onde  nasceva,  che  taluno  il  quale  per  fe- 
lice disposizione  d’ ingegno  avrebbe  potuto  aspirare  alle  prime 
corone,  dovesse  per  male  agiata  condizion  di  fortuna  rinunciare 
a quei  viaggio,  c rimanersi  contento  alio  studio  di  quegli  esem- 
plari che  poteva  offerirgli  la  patria.  Di  ciò  avvedutosi  Filippo 
Farsetti,  disegnava  venire  egli  stesso  in  ajuto  di  così  fatti  gio- 
vani, c con  animo  veramente  regale,  senza  por  mente  alla  enor- 
mità «Iella  spesa,  nè  alle  difficoltà  d’ogui  maniera  che  si  sareb- 
bero opposte  al  compimento  di  un  cosi  vasto  progetto,  deli- 
berava di  far  csattissìmamente  ricopiare  in  gesso,  traendone  le 
forme  dagli  stessi  originali,  tutte  qiiant’erano  le  più  cospicue 
statue  dei  Campidoglio  e di  Roma,  di  Napoli,  e della  famosa  Gal- 
leria di  Firenze,  e di  farle  qui  a proprie  spese  condurre,  per 
offerirle  in  beU’ordine  disposte  agli  studj  degli  artisti.  Questa 
Galleria  a cui  intendeva  lo  scultoi'c  Ventura  Furlani  di  Bologna, 
artista  non  privo  di  merito,  che  lasciò  qualche  lodato  lavoro  in 
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istiu'co,  era  sempre  aperta  ai  giovani  alunni  delle  arti,  mi  som* 
ministrava  eziandio  tutto  ciò  che  potea  loro  abbisognar  pel  di- 
segno. INè  di  ciò  ancora  contento  il  Farsetti,  institniva  inoltre 
annui  premj  che  solennemente  distribuivansi  agli  autori  delle 
opere  più  lodevolmente  condotte  sugli  stndj  fatti  in  quel  nuovo 
sacrario  delle  arti.  La  fama  della  Galleria  Farsetti,  intorno  a cui 
esercitarono  la  |>enna  molti  begl’  ingegni  di  quel  tempo,  ben 
presto  spandevasi  in  ogni  parte  della  culta  Europa  ; c la  descri- 
zione in  lingua  latina  inviatane  all’  Accademia  di  Cortona  dal 
celebre  ab.  dalle  Laste,  fu  cosi  avidamente  ricercata  entro  e fuo- 
ri d’ Italia,  che  impressa  nel  4764  in  Venezia,  dovette  riprodursi 
nel  1766  in  Norimberga,  e nel  1767  in  Padova..  L’ab.  Filippo 
Farsetti  mori  nell’anno  1774. 

Farsetti  Tobbaso  GnisEPFE,  fratello  maggiore  di  Daniele, 
nacque  l’anno  1720.  Fu  Bali  e Commendatore  dell’ Ordine  Ge- 
rosolimitano, ed  impiegò  tutta  la  vita  nel  coltivare  con  grande 
amore  le  lettere  greche,  latine  ed  italiane.  Felice  poeta,  hannosi 
di  lui  multe  pregevoli  Rime  serie  e burlesche  sparse  nelle  Rac- 
colte dei  Granclle$chi,  ai  quali  appartenne  fin  dalla  prima -lor 
fondazione  ; nei  Componimenti  di  diverti  stampati  dallo  Zatta  in 
morte  del  suddetto  Daniele  ; e nella  edizione  delle  sue  Opere  vol- 
gari uscite  nel  1 764  dai  torchi  del  Fenzo  : nella  quale  pur  si 
comprende  il  poemetto  in  verso  sciolto  la  Trasformatioue  di 
Adria  , di  cui  ebbe  a dire  il  Foscarini , che  t migliori  del 
buon  secolo  uguaglia  ; c la  sua  tragedia  la  Sorotida.  Furono 
poi  lodatissimo,  e sono  anche  oggidi  tenute  in  gran  conto  le  sue 
Poesie  latine,  stain|)ate  la  prima  volta  in  Parigi,  la  seconda  in 
Venezia,  la  terza  a Leida  nei  4785.  Nel  4772  faceva  pubblica  la 
vita  di  Simeone  Cnntarini,  cavaliere  c Procuratore  di  S.  Marco, 
e la  illustrazione  del  suo  Canzoniere,  che  conservasi  fra’  Codici 
della  Marciana.  Nel  1778  mandava  in  luce  le  Notizie  della  sua 
famiglia,  in  cui  leggonsi  dettale  dalla  sua*  penna  le  vite  di  due 
suoi  illustri  maggiori,  un  Tommaso  Giuseppe,  cioè,  ed  un  Gio- 
vanni Jacopo  Farsetti.  Dal  greco  tradusse  le  Trachinie  ed  il 
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FiloUele  di  Sofocle  : dal  latino  le  opere  di  Nemesiano  e di  Gal* 
piirnio.  Possessore  di  mia  sontuosa  Libreria^  in  unione  al  Morelli 
a lui  congiunto  con  istrelti  vincoli  di  amicizia,  ne  pubblicava  i 
Cataloghi  ricchi  di  preziose  notizie  bibliografiche,  divisi  in  sei 
volumi,  il  primo  <le’ quali  vide  la  Iure  nel  1771  e rnltimo  nel 
1778.  Ebbe  anche  il  desiderio  di  gìoiare  alla  storia  pairia,  di- 
viilgaiido  a proprie  spese  colle  slampe  la  Cronaca  latina  che  cor- 
re sotto  il  nome  di  Giovanni  Sagomino.  Se  non  che  quel  dottis- 
simo, ma  non  sempre  diligenlissinio  uomo  di  Girolamo  Zanetti, 
cui  commetteva  la  cura  della  edizione,  male  eorrispondeva  alle 
speranze  del  Farsetti , trascurando  di  consultarne  il  codice 
correttissimo,  che  allora  si  custodiva  nella  celebre  Libreria  dei 
PP.  Domenicani  alle  Zattere,  il  quale  aveva  già 'appartenu- 
to ad  Apostolo  Zeno.  Moriva  il  Bali  Tommaso  Giuseppe  Far- 
setti nell’anno  i792,  legando  per  testamento  alla  pubblica 
Libreria  di  S.  Marco  i codici  manoscritti,  i testi  di  lingua 
stampati,  la  serie  delle  commedie  da  lui  possedute  c la  sua  ric- 
chissima numismatica  : lo  che  mciitavagli  dal  Senato  l’onore  di 
ima  inscrizione  che  tuttavia  si  legge  a’  piedi  delio  scalone  che 
conduce  alla  Libreria  stessa.  Fu  ima  patria  sciagura  che  a lui  so- 
prawivesse  il  nipote  Antou-Francesco,  in  cui  è venula  ad  estin- 
guersi la  famiglia.  Uomo  troppo  diverso  dal  padre,  dallo  zio  e 
dal  cugino,  poco  mancò  che  adeguasse  al  suolo  la  magnifica 
villa  di  Sala,  e disperse  ogni  altra  preziosa  memoria  de’siiui  mag- 
giori. Giunse  perfino  a regalare  a Paolo  I di  Russia  le  forme  che 
avevano  servito  a trarre  i gessi  della  Galleria  ; c se  questi  me- 
desimi non  erano  splendidamente  comperati  dal  governo  |ier 
uso  dell’  Accademia  di  Belle  Arti,  noi  dovremmo  lagrimare  og- 
gidì anche  la  loro  perdita. 

Flakgini  Lodovico,  nato  l’anno  1753.  Coltivò  con  singolare 
affetto  le  scienze  e le  lettere,  mostrando  però  assai  migliore  di- 
sposizione d’ ingegno  per  le  prime  che  per  le  seconde,  ed  in 
ispecie  [)cr  le  matematiche;  nelle  quali  tanto  ebbe  a distinguer- 
si, che  il  suo  institulure  ah.  Marzngaglia,  già  professore  di  geo- 
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lucil  ia  nel  Collegio  militare  di  Verona,  soleva  nnininarlo  come 
il  |)iù  valoroso  de’  molti  suoi  allievi.  Come  nomo  di  Repubblica 
fu  dei  Consigli  di  XL,  A^ogador  del  Comune,  Censore,  Senalo- 
re.  Consigliere  |)el  Seslier  di  Cannnreggio,  e nel  1774,  in  unio- 
ne ad  Alvise  Emo  già  menzionato,  uno  dei  cinque  Correttori 
delle  leggi  ; e furono  nppunio  essi,  che  in  tale  occasione  fecero 
chiudere  il  pubblico  Widof/o,  e decretare  il  divieto  dei  cosi  detti 
giunchi  d’  iiiei/o,  come  sorgente  perniciosa  di  uwli  di  Repubbli- 
ca e di  Stalo.  Più  tardi,  già  vedovo  di  Laura  Maria  Donà  spo- 
sata nel  1759,  da  cui  ebbe  un’unica  figlia,  abbandonale  le  cure 
del  governo,  e vestite  le  insegne  chericali,  elettovi  dal  Senato, 
che  ne  ave^a  avuto  spt'cial  privilegio  dal  pontefìee  Clemente  XIII, 
eonducevasi  a Roma  ad  e.sercitarvi  l’uiricio  di  Uditore  della  sa- 
cra Rota.  L’  inge!'no  e la  dottrina  che  in  Ini  rispicndevano,  lo 
fecero  annoverare  ben  presto  fra’  più  illustri  prelati  della  Corte 
romana,  a tal  che  il  pontefice  Pio  VI  nel  giorno  30  agosto  1789 
dichi'aravalo  diacono  cardinale.  Tratto  poi  quel  pontefice  dai  sin- 
golari avvenimenti  che  funestarono  il  declinare  del  secolo  XMH 
a morire  in  Francia,  il  Flangini  ritiravasi  a Venezia  sua  patria  ; 
e nel  conclave  raccoltosi  il  primo  dicembre  1799  in  S.  Giorgio 
Maggiore  concorreva  col  proprio  voto  all’innalzamento  alla  cat- 
tedra di  S.  Pietro  del  cardinale  Gregorio  Barnaba  Chiaramonli 
vescovo  (I*  Imola,  che  prese  il  nome  di  Pio  VII.  Desiderò  allora 
d’essere  ordinato  sacerdote  ; e fu  il  pontefice  stesso  che  volle 
compiere  il  sacro  rito.  Col  cadere  della  Repubblica,  Flangini 
perdeva  una  pingue  pensione,  conceduta  a luì  non  dovizioso, 
|)erchc  degnamente  sostener  potesse  il  decoro  di  un  principe  della 
(Chiesa.  Condiicevasi  «piindi  a Vienna,  onde  instare  presso  il  nuo- 
vo Signore,  percht*  gli  fosse  restituita  : ma,  benché  accoltovi  con 
ogni  onoranza,  non  riusciva  al  suo  fine.  Otteneva  invece  la  gran 
Crociv  di  S.  Stefano  d’  Ungheria,  indi  la  dignità  di  consigliere 
intimo  altuale  di  Stato,  e per  ultimo  vedovasi  eletto  successore 
al  Giov anelli  nella  sede  Patriarcale  di  Venezia;  di  cui  pei-ò  ap- 
pena un  anno  eblH*  a tenere  il  governo,  raggiunto  dalla  morte 
il  39  feblii  aio  1804  in  età  di  poco  più  di  settant’auni.  Nondime- 
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no  rorazioiic  li'ilina  rccUata  odia  solennità  de*  suoi  funerali  da 
monsignore  Luciano  Luciani,  allora  canonico  teologo  della  cat- 
tedrale, già  resa  pubblicii  colle  stampe  di  Modesto  Fenzo,  ben 
mostra,  che  se  fu  breve  il  governo,  non  ne  furono  scarse  le  0|)c- 
re  ; le  <|uali  bastarono  a far  registrare  il  suo  nome  fra  quelli  dei 
più  benemeriti  pastori  della  veneta  chiesa.  S' ingannerebbe  poi 
di  gran  lunga  chi  avvisasse,  che  un  uomo  in  Inule  e così  gravi 
cure  occupalo,  non  sapesse  trovar  tempo  per  attendere  ad  altri 
più  ameni  e piacevoli  stndj.  Infatti,  dettava  egli  ne’  suoi  non 
lunghi  ozj  le  note  filologiche  alle  ÌUnte  di  Bernardo  Ca|)pello, 
colle  quali  il  Secassi  illustrava  l’accurata  edizione  che  fver  luì  se, 
ne  fece  nel  1763,  ed  una  orazione  in  lode  del  doge  Marco  Fo- 
scarini,  non  indegna  di  essere  ricordala  con  lode,  anche  dopo 
quella  sopra  tutte  magnifica  e splendida  dell’Ai  nnldi,  di  cui  ho 
già  fatto  cenno  scrivendo  di  quel  dottissimo  gentiluomo.  Tra- 
dusse inoltre  «.'al  greco  I’  Àpologìà  di  Plalone  per  Sacrale,  inse- 
rita dal  Cesarotti  nel  primo  volume  del  suo  Corto  di  ktteraluro 
greca;  e V Jrgonautica  di  Apollonio  Rodio,  magnificamente 
stampala  in  Roma  uel  179i  in  due  volumi  in  i.",  con  ampio 
corredo  di  note,  colle  quali  diè  prova  stupenda  del  ^uo  molto 
valore  nella  erudizione,  e sopra  tutto,  lo  che  torna  ad  assai  mag- 
gior lode,  nella  critica.  Impiegava  finalmente  cure  c sjiese  non 
liev  i,  a raccorre  una  copiosa  e scelta  Libreria,  singolarmente  di- 
stinta per  non  comune  dovizia  di  opere  di  letteratura,  di  giuris- 
prudenza e di  matematica  ; della  quale  videsi  pubblicalo  il  ca- 
talogo, quando  fu  posta  in  vendita  dagli  eredi,  il  cardinale  Flan- 
gìni  fu  rullimo  della  sua  casa  ; in  questo  assai  più  linrtunala  di 
quella  dei  Farsetti,  che  venne  ad  estinguersi  in  un  personaggio 
che  compendiava  in  lui  solo  tutte  le  virtù  de’  suoi  illustri  mag- 
giori. > 

Foscari  Praucesco,  nato  l’anno  1704.  Fu  uno  de’  più  rag- 
guardevoli Senatori  del  sud*lcmpo,  cosi  per  le  cariche  cospicue 
da  Ini  sostenute,  fra  le  quali  meritano  special  ricordanza  quelle 
di  Savio  del  Consiglio,  di  Ambasciadore  alla  Corte  onnlificia, 
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Bailo  |>resso  la  Porla  OUoiiiana  ; come  ailresi,  e forse  più,'  per 
la  vigorosa  c spontanea  eloquenza  con  cui  disputava  improvvi- 
so  intorno  a qualunque  più  grave  affare  di  Stato.  Ma  ciò  che 
sopratutlo  coniribui  ad  assicurargli  una  durevole  rinomanza,  f\i 
l’amore  grandissimo  con  cui  attese  costantemente  alla  pubblica- 
zione di  opere  gigantescbc,  sommamente  utili  agli  studiosi  delle 
sacre  antichità  : al  quale  scopo,  le  cure,  i faslidj,  le  spese,  erano 
per  lui  cose  di  poco,  o nessun  momento.  Infatti,  ricorda  il  Mo- 
schìni,  aver  egli  procurata,  coll’opera  del  celebre  Biagio  Ugoli- 
ni, l’edizione  io  XXXIV  volumi  in  foglio  del  Thesaurut  antiqui- 
tatum  tacrarum  ; e l’altra,  parimenti  latina,  delle  Opere  di  Teo- 
filato arcivescovo  di  Bulgaria,  che  in  quattro  volumi  in  foglio 
usciva  in  luce  nel  17G3,  come  pur  finalmente  quella  in  uguale 
formato  della  Bibliolheca  velerum  palrum  antiquorumque  terip- 
torum  eccleriaslicorum  graeco-latina,  per  la  quale  si  valse  del- 
l’opera del  veneto  e dotto  prete  dell’  Oratorio  Andrea  Galland, 
che  vi  attese  finché  gli  sopravvenne  la  morte  nel  gennaio  4780, 
in  cui  l’aveva  già  condotta  alla  metà  circa  del  decimoterzo  vo- 
lume. Alla  continuazione  e fino  al  compimento  del  decimo- 
quarto  volume^  attese  invece  quel  fiore  d’ogni  dottrina  che 
fu  l’altro  celeberrimo  prete  veneziano  Giambalista  Galliccioli. 
Mori  il  Foscari  nel  dicembre  1794;  ed  il  marchese  Antonio  So- 
lari ne  scrisse  lo  Storico  elogio,  già  reso  pubblico  colie  stampe. 

FoscARini  Marco,  nato  l’anno  1696.  Fu  uno  de’  più  grandi 
uomini  del  secolo  passato  ; di  cui  non  so  chi  più  dovesse  glo- 
riarsi, la  Repubblica,  cioè,  o le  lettere  italiane.  Il  Bettinelli  che 
lo  avea  conosciuto  di  persona,  scrivendo  venticinqu’anni  dopo  la 
sua  morte  al  veneziano  signor  Giuseppe  Fossati,  diceva:  i Hi- 
vOj  i Zorzi,  i Marcello,  ed  altri  del  tempo  suo,  parevano  uomi- 
ni eloquenti  : ei  pareva  l'eloquenza.  Quando  Angelo  Querini,  as- 
secondato da  Paolo  Renier,  oratore  splendidissimo  anch’egli, 
non  so  se  più  spinto  da  personale  Umbizione,  o dal  desiderio, 
che  avrebbe  dovuto  dirsi  lodevole,  di  rimuovere  qualche  abuso 
col  progredire  del  tempo  introdottosi  nel  governo,  fatta  lega 
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con  alil  i nobili  fra' quali  figuravano  in  maggior  numero  quelli 
di  minor  censo,  apertamente  assaliva  nel  4762  l’autorità  del 
Consiglio  dei  X c degl’  Inquisitori  di  Stalo,  l’orazione  pronun- 
ciata dal  Foscarini  in  Maggior  Consiglio  a difesa  degli  onlini 
antichi,  sbaragliò  e conquise  per  tal  modo  gli  avversar],  che 
sebbene  non  cessassero  di  ritentare  a (piando  a quando,  più  co- 
pertamente la  prova,  e specialmente  nel  1774;  pur  nondimeno 
dovettero  lasciar  trascorrere  dieciolto  interi  anni,  prima  di  rac- 
cogliere nuove  forze,  colle  quali,  sotto  la  guida  di  nuovi  capi, 
cimentarsi  a nuova  tenzone,  che  però  non  riiisci  più  felice;  co- 
me più  tardi  dimostrerò,  quando  mi  avverrà  di  narrare  le  cose 
più  notevoli  della  vita  di  Paolo  Rcnier.  Or  dunque,  proseguendo 
a dire  del  Foscarini,  tanto  fu  il  plauso  e l’ammirazione  per  lui 
raccolti  da  questa  Orazione  (già  pubblicata  colle  stampe  nel- 
l’anno 1827  da  quel  Giambattista  Gaspari  (1)  che  noi  potremmo 
citare  oggidi  come  una  delle  nostre  glorie  viventi,  se  morte  in- 
vidiosa non  ce  io  avesse  rapilo  fino  dal  gennaio  1831, nella  verde 
età  di  anni  quaranta  non  ancora  compiuti)  che  morto  poco  appres- 
so il  doge  Francesco  Loredan,egli,  già  Savio  diTerratcrma  e del 
Consiglio,  già  Ambasciadore  a Vienna,  a Roma,  a Torino, ed  inol- 
tre storiografo  della  Repubblica,  sno  Bibliotecario,  Rilòrmatore 
dello  Studio  in  Padova,  cavaliere  della  Stola  d’oro,  Procurator  di 
S.  Marco^  vedevasi  altresì  eletto  il  giorno  31  maggio  dello  stes- 
so anuo  4762  alla  suprema  dignità  dei  principato.  Ma,  se  que- 
sto, per  la  celebrità  della  controversia,  fu  il  più  splendido,  non 
fu  per  altro  il  solo  trionfo  della  eloquenza  del  Foscarini.  Mal  po- 
trebbe infatti  passarsi  sotto  silenzio  l’altra  Orazione  da  lui  detta 
parimenti  in  Maggior  Consiglio  il  giorno  4 7 dicembre  1747  con 
cui  vinse,  con  759  voti  sopra  803  votanti,  il  partito  di  mandar 
Inquisitori  in  Dalmazia,  a riconoscere  e correggere  gli  abusi  da 
pochi  anni  introdottisi  nell’amministrazione  di  quella  prov  incia  ; 
tutto  che  robustamente  vi  si  opponessero  molti  influenti  perso- 

l/OraziuiiK  qui  rirorlata  dvl  Fuse-irlui,  fu  iinpru^ga  dal  Gaitpari  in 
flne  del  suo:  Emme  della  tragedia  di  Ciambalista  Xicnltni  inlitoluta:  An- 
tonio Foscarini. 


jwiggij  clic  forse  non  |>cnsin<inu  lanid  esser  la  gra\ilà  del  male 
ra|>|)reseiilal(i,  da  giuslilìcar  pienamente  la  proposta.  E tanto 
meno  poteva  tacersene,  quanto  che,  mossi  da  questa  medesima 
Orazione,  risohcxano  i Sa\j  di  pi-oporre  al  Senato  la  soppres- 
sione di  una  niagistratnrn,  cui  erasi  da  pochi  anni  alfidala  la  spe- 
ciale sopranlendenza  alle  cose  della  milizia  ; contro  la  quale,  pel 
mudo  und’era  composta,  eransi  parimenti  dal  Foscarini  alzale 
gravi  doglianze.  E lauto  rimasta  era  profonda  nelle  inculi  c ne- 
gli animi  degli  ascoltalori  la  \iva  impressione  di  quelle  maschie 
parole,  che  anche  questo  partito  vincevasi  con  94  voti  lavore- 
\oli  contro  IO  negali\i  e 20  non  sinceri,  ad  onta  che  sorgesse 
risolutamente  a comhatterlo  il  Procuratore  Giovanni  Qiierini, 
uomo  di  grandissima  autorità  e di  non  minore  facondia.  Questa 
Orazione,  con  altre  del  medesimo  Foscarini,  già  tradotta  in  ia- 
lino dal  celebre  ab.  dalle  Laste,  fu  stampata  anche  nel  suo  ori- 
ginale, (>er  cura  del  cav.  Eminaniiele  Cicogna,  in  occasione  del- 
le nozze  Rcali-Ccruazai.  Ma  non  è alla  sola  eloquenza  che  il 
Foscarini  sia  debitore  della  letlcrai  ia  sua  gloria.  Secondo  narra 
il  Moschini,  non  aveva  egli  raggiunta  |)cr  anco  l’età  di  assume- 
re la  toga  patrizia,  e già  era  autore  di  una  bella  Jflemnria  sui 
metodi  e sulle  forme  di  quella  Repubblica  di  cui  doveva  essere 
egli  stesso  uno  dei  maggiori  ornamenti  ; ed  aveva  tradotta  in 
elegante  e corretto  italiano  la  Storia  delie  Pnmiucie  unite  di 
Olanda  di  Ugone  Grosio.  Eletto  poi  [)er  la  morte  di  Pietro 
Garzoni  airulTicio  di  storico  pubblico,  mentre  sosteneva  l'nm- 
basceria  di  Vienna  ; nè  polendo  |>er  la  distanza  de’  luoghi  pro- 
cacciarsi la  compiula  conoscenza  de’  fatti  che  doveva  narrare, 
attingendone  le  notizie  a quella  fonte  purissima  , che  .sono 
i pubblici  archivj  pegli  scrittori  «li  buon  giudizio  e di  retta  in- 
tenzione, eppur  volendo  dar  saggio  deirafTetto  con  cui  avrebbe 
rivolte  le  forze  a servire  onoratamente  la  patria  anche  in  «|uei 
diffìcile  arringo,  accignevasi  ad  altro  lavoro  eh’  in  punto  non 
dubito  di  afTermarc  ancor  più  glorioso  a Venezia  ; voglio  dire 
all'opera  della  Leltenilura  veneziana,  di  cui  però  non  usciva 
;he  il  primo  volume  magnificamente  stampalo  in  Pa<lova,  ben- 
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thè  a\esse  pi*eparald  iidit  piccola  parte  della  luateria  destinata 
j comporre  anche  il  secondo.  Benedetto  Xf¥  ringraziandolo  per 
citerà  dell’avergliela  mandata,  scriveva:  Àgli  uomini  che  nulla 
fanno  $embra  piccola  coro  il  ricavar  notisiedai  monumenti  an- 
tichi : ma  chi  ha  fatto,  e va  faoetido  qualche  cosa  couotee  il  pre- 
gio delf opera.  E il  Tiraboschi,  nelle  Hifteuioni  suW  indole  delia 
lingua  italiana,  premesse  al  terzo  volume  della  sua  storia,  così 
scrive  ancora  più  apertamente  : Io  fratlanto  gl'  indicherò  uno 
scrittore  di  storia  letteraria,  che  a mio  parere  può  bastar  per 
rivendicare  l'onor  dell'  Italia,  ed  egli  è il  celebre  Procuratore 
e poi  doge  Marco  Foscarini,  la  cui  storia  della  Letteratura  ve- 
neziana non  teme  in  ogni  sua  parte  il  confronto  di  qualunque 
altro  scrittore.  Quest'  opera  levò  tauto  grido,  e (mrve  a lut- 
ti di  cosi  grave  momento,  che  il  cardinale  Angelo  Maria  Que- 
rini,  letterato  egli  stesso  di  quel  gran  polso  che  lutti  sanno, 
credette  impiegare  utilmente  il  suo  tempo,  particolareggiandone 
il  merito  in  tre  lettere  italiane  iodiritlc  al  nipote  Andrea,  rhe 
poi  tradotte  in  latino  videro  la  luce  colle  stampe  di  Brescia  nel 
-1753.  La  purezza  poi  e l'eleganza  della  sua  dettatura,  merita- 
vaugli  i'ooore  di  essere  ascritto  all'  Accademia  delia  Crusca  ; e 
la  sodezza  della  molta  e varia  sua  erudizione,  a quella  degli  An- 
tiquarj  dì  Londra.  Cosi  due  veneziani  patrizj,  due  nomini  di 
queirordinc,  cui,  Mcondo  il  Mulinelli,  spettava  soltanto  il  privi- 
legio tkdia  ignoranza,  della  immoralità,  della  scoslumatezza, 
Antonio  Conti,  cioè,  e Marco  Foscarini,  entrambi  nei  secolo  XVIII, 
sedevano  maestri  nel  suprèmo  Tribunal  delia  lingua  ; ed  essi 
medesimi,  in  unione  a Pietro  Grimani,  erano  accolli  come  fra- 
telli dalle  più  dotte  Società  della  dottissima  Inghilterra. 

Haunosi  di  lui  inoltre  alle  stampe  : 

I.  ìielazione  dello  Stato  di  Savoia,  letta  in  Senato  al  ri> 
torno  da  quell'ambasceria  sostenuta  nel  1742-1743.  Pubblicata 
dal  Penneck  colia  versione  inglese  a fronte  nel  Mercurio  Ita- 
lico di  Londra,  fu  riprodotta  dal  Cibrario  nel  1830,  con  note- 
voli correzioni  ed  illustrazioni  ^ e leggesi  anche  tradotta  in 
francese  ed  in  tedesco. 
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2.  Ducono  intorno  alia  necessità  della  Storia,  ed  alla  fa- 
coltà di  ben  dire  pegli  uomini  di  Hepubblica,  impresso  nel 
^8i9  per  cara  di  Francesco  Rizzo-Patarol,  in  occasione  delle 
sponsaiizie  Zen-Correr.  ' 

3.  Ragionamento  familiare  intorno  alla  Letteratura  dei 
f'eneziani  patrizj,  pubblicalo  nel  -1826  dal  chiar.  Bartolomeo 
Gamba,  per  nozze  Revedin-de  Bassetti.  • ' 

4.  Lettera  discorsiva  al  Cardinale  Domenico  Rassionei, 

con  cui  domandava,  se  i falli  esterni  dovessero  aver  luogo  nel- 
la Storia  di  Venezia  che  avrebbesi  dov  uto  per  lui  dettare  ; e 
quali  potessero  entrarvi,  e come.  Vide  la  luce  nel  4832  per 
cura  del  veneziano  Michele  Battagia,  che  traevala  dall’  auto- 
grafo, con  assai  altre  cose  del  Foscarini,  custodito  nell’  L R. 
Biblioteca  di  Vienna.  > 

5.  Mlocusione  ai  Sindaci  dell’Università  di  Padova,  venuti 
con  seguito  di  professori  e scolari  il  46  giugno  4762  a ralle- 
grarsi della  sua  elezione  al  Principato,  uscita  nel  4854  insieme 
ad  una  Scrittura  di  Giovanni  Arduino,  dalla  tipografia  ■ Gaspari, 
per  cura  di  Agostino  Sagredo.  Non  è che  un  dettato  di  poche 
righe,  ma  è veramente  moravigliosa  l’arte  con  cui  si  vede 
il  Foscarini,  anche  usando  il  patrio  dialetto,  levarsi  a tutta 
r altezza  della  sua  dignità,  e riuscir  nondimeno  squisitamente 
nflìcioso  c gentile. 

Olire  poi  i maleriali  che,  come  più  sopra  accennava,  a- 
vea  già  preparali  pel  secondo  volume  delia  sua  Letteratura  Ve- 
neziana, rimangono  ancora  non  pubblicate  le  seguenti  opere 
del  Foscarini: 

4.  Racconto  de'  suoi  studi  giovanili. 

2.  Lettera  al  march,  Scipione  Jllaffei,  cui  pure  domanda 
consiglio  circa  il  modo  di  condurre  la  sua  Storia  di  Venezia, 
discutendovi  però  questioni  diverse  da  quelle  trattale  tiell’allra 
Lettera  alPassionei.  li  Cicogna  la  dice  incompiuta.  Ma  parmi  deb- 
ba credersi  piuttosto  imperfetto  il  codice  esaminalo  in  Vienna 
dal  Battagia.  Infatti  il  Foscarini  incomincia  la  sua  Lettera  al 
Passione!  con  queste  parole  : Scrissi  non  ha  gran  tempo  una 
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lunga  tellera  al  tig.  march.  JUaffti.  Se  si  fosse  trattalo  d’  ope> 
ra  incominciata,  o non  interamente  compiuta,  eh*  è tntt’uno, 
non  si  leggerebbe,  io  credo,  icriui  non  ha  gran  tempo  écc., 
ma  Scriverò,  ovvero  Sto  scrivendo  ecc. 

3.  Dissertazione  sul  conto  in  cui  i Feneziani  più  illustri 
ed  il  Senato  tenevano  le  lettere. 

4.  Quattro  Dissertazioni  sul  modo  di  scrivere  la  Storia. 

5.  Diversi  brani  che  dovevano  servire  per  1’  opera  da  lui 
meditata  : il  Perfetto  cittadino  di  Fenezia. 

6.  Relazioni  delle  ^mbcucerie  sostenute  a Fienna  ed  a 
Roma. 

7.  Memorie  di  alcune  epoche  della  sua  Fila. 

S.  Trattalo  della  Eloquenza  estemporanea,  diretto  a Mar' 
co  Zaguri.  ^ 

9.  Storia  Àrcana  del  regno  di  Carlo  FI  tmperadore.  ‘ 

do.  Relazioni,  Uffici,  hiformazioni.  Dispacci,  Scrittu- 
re ecc.  intorno  ad  argomenti  di  politica,  di  milizia,  di  commer> 
ciò,  dì  economia  pubblica. 

4 ì.  Lettere  familiari,  scritte  dal  -1758  al  d762  a Seba- 
stiano Foscarini  suo  nipote^  Ambasciadore  a Madrid. 

La  massima  parte  delie  coso  inedite  del  Foscarini  sì  cu- 
stodisce oggidì  dalla  1.  R.  Biblioteca  dì  Vienna,  che  le  compe* 
rava  dagli  eredi.  Di  alcune  di  esse  si  hanno  buoni  esemplari  anche 
a Venezia  nella  Libreria  di  S.  Marco  e nella  Raccolta  Correr.  Le 
Lettere  al  nipote  Sebastiano,  non  ha  gran  tempo,  si  ctislodiva- 
no  tuttavia  dal  sig.  Felice  q.m  Giacomo  q.m  Sebastiano  Fosca- 
rini,  da  cui  non  è noto  che  siano  passate  in  altra  mano.  Qual- 
che cosa  dello  stesso  Foscarini  possedeva  anche  il  diligente  rac- 
coglitore Dob.  Antonio  Lorenzo  Da-Pontc,  che  dopo  la  sua 
morte  passava  io  mano  dell’illustre  professore  e Bibliotecario  di 
Padova  Ab.  Daniele  Francesconi,  ora  parimenti  defunto.  Nell'o- 
pera del  Sibiliato  : De  Eloquentia  Marci  P'oscareni,  ò ricordato 
un  poema  didascalico  in  versi  latini,  intitolato  i Coralli,  di  cui 
ebbe  a far  cenno  anche  il  Moschini,  nella  sua  Letteratura  F e- 
neziana  del  secolo  A'FI/Ij  Questo  però  parrebbe  un  lavoro 
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seiuplicemeule  incomiocialo  ; nè  saprei  indicare,  se,  e dove, 
se  ne  serbi  copia.  Dalle  cose  fin  qui  ricordate  intorno  agli  scritti 
del  Foscarini,  pare  doversi  conchiiidere,  non  aver  egli  mai  po- 
sto mano  alla  continuazione  della  storia  Fenela  commessagli 
dal  Consiglio  dei  X,  dopo  morto  il  Garzoni.  Almeno  non  si 
trova  dii  ne  taccia  memoria.  Forse  cosi  non  saielilic  a\  venuto, 
se  quest’ uomo  sul  cui  capo  a«cva  il  Cielo  fin  qui  versato  la 
piena  de 'suoi  (avori,  avesse  potuto  anche  godere  di  una  v ita  lunga 
oltre  il  comune.  Ma  invece  il  giorno  31  marzo  4763,  soli  diec> 
mesi  dopo  la  sua  esaltazione  al  trono  Ducale,  mancava  egli  alle 
più  lunghe  speranze  della  patria,  che  indarno  implorava  con 
pubbliche  preci  la  coutinnaziou  de’suoi  giorni,  nella  età  provetta  , 
ma  non  decrepita,  di  circa  67  anni.  Lodato  in  vita  da  Guido 
Zagtiri,  da  Sebastiano  Molili,  da  Giuseppe  Rocco  Volpi,  da  Fla- 
minio Scarsclli,  da  Lodovico  Flangini,  da  Clemente  Sibiliato,  da 
Lodovico  Arnaldi,  ebbe  in  morte  pubblico  lodatore  in  lingua 
Ialina  nell*  Ab.  Domenico  Michclessi,  c fu  sepolto  in  s.  Eusta- 
chio nella  tomba  de'  suoi  maggiori.  Più  ampie  e minute  noti- 
zie iiilorno  al  Foscarini  imssono  ricavarsi,  oltre  che  dai  già  ri- 
cordati, dal  Moschini,  dal  Battagia,  dal  Cicogna,  dai  Negri 
e da  altri  moltissimi  ; fra’quali  dovrebbe  principalmente  citarsi 
il  prof.  ab.  Placido  Bordoni  che  fu,  se  lo  splendido  Elogio  che 
di  lui  ne  dettava  si  fosse  reso  di  comune  diritto  colle  stampe. 

i 

Giovanelu  Fedeeico  Mahia,  nato  P anno  4728.  lo  non  ri* 
cordo  a questo  luogo  il  suo  nome,  come  d’  uomo  già  illustre 
per  alti  e splendidi  latti,  o per  singolarità  di  dottrina  ; ma  si 
perchè  fu  nomo  di  cosi  specchiata  virtù  e religione,  che  la  sua 
memoria  serbasi  tuttavia  in  venerazione  grandissima  da  ogni 
ordine  di  cittadini.  E se  giusta  è la  lode  che  tntlodi  si  tributa 
a chi  ha  saputo  levarsi  in  gran  fama  di  valoroso,  o di  sapicute; 
in  non  so  |M‘rchè  non  debbnsi  credere  iignalmeute  giusto  lodare 
colui,  che,  sotto  aspetto  più  modesto  e più  mite,  ha  saputo  mo- 
strarsi cmineutenieute  cristiano  ed  emincntemeulc  pio.  E tanto 
più  ipi  parve  doversi  ricordare  qui  il  Giovanelli,  quanto  che  non 
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facendolo,  avrei  meno  coiiipiiilamente  risposto  al  Miitinelli,  il 
quale  chiamandolo  uomo  di  virtù  incomparabili^  certamente 
dimenticava,  eh’  era  uscito  di  schiatta  patrizia.  Ora  però  non 
si  creda  che  il  pio  e santo  Giovanclli  andasse  affatto  spoglio  di 
ogni  ornamento  di  Ictlur.-  ; e non  ad  altro  che  ni  soK  escrciq 
della  pietà  tenesse  l’ auinn  costantcmeulc  rivolto.  Aveva  egli 
infatti  ricevuta  in  Bologna  ed  in  Roma  letteraria  e scientifica 
inslitiizione,  quale  ad  illustre  gentiluomo  addicevasi  ; e ripor- 
tata aliresi  in  Padova  b laurea  in  ambe  le  leggi.  Abbracciata 
però  la  carriera  ecclesiastica,  condusse  fino  all’  età  di  trent’ an- 
ni modestissima  vita,  non  d'  altro  sollecitò  che  di  adempiere  al 
dover  suo  come  ogn’  altro  semplice  (irete  ; finché  assunto  nel 
4758  il  suo  concittadino  Carlo  Rezzonico  al  Supremo  Pontifi- 
cato sotto  il  nome  di  Glcmcnle  XI 11,  rivedeva  Roma  al  doppio 
fine  di  ossequiare  il  nuovo  Gerarca,  e di  nuovamente  ammirare 
gli  sUi(>endi  monumenti  di  quella  insigne  metropoli  dell’  orbe 
cattolico.  Ed  il  Pontefice  rimase  cosi  vivamente  colpito  dalle 
doti  egregie  che  ne  adornavano  la  mente  e I’  animo,  che  tosto 
ascrivevalo  nel  numero  de’  suoi  Prelati  domestici  e Camerieri 
segreti,  neirintendimeuto  di  aprirgli  la  \ia  alle  maggiori  dignità 
della  Chiesa.  Ma,  lontanissimo  egli  da  ogni  ambizione,  benché 
grato  al  Pontefice,  resisteva  od  ogni  stimolo  più  seducente,  e re- 
stituivasi  in  patria  a menarvi  la  solita  modesta  e ritiratissima 
vita.  Se  non  che  questa  sua  esemplare  umiltà  non  valse  ad 
impedire,  che  nel  1775  il  Senato  lo  eleggesse  alla  Cattedra  Ve- 
scovile di  Chioggia,  dove  illustrava  il  suo  triennale  governo 
colle  opere  di  quella  profusa  carità  che  lo  accompagnarono  fiuo 
alla  tomba,  e coll’arricchire  il  suo  Seminario  della  cattedra  di 
morale  Teologia,  di  cui  ancora  mancava  : con  che  diede  non 
epuivoco  S4^gno  dello  zelo  con  cui  intendeva  a perfezionare  la 
cultura  scientifica  del  suo  Clero.  Promosso  poi  nel  1776  alia 
maggior  sede  di  Venezia  ebbe  a tenerne  molto  (>iù  lungamente 
il  governo;  cioè  Tino  al  10  gennaio  1800  in  cui  moriva  nella  età  di 
anni  72  appena  com|)iuti.  Divenuto  cicco,  sopportò  |)cr  (liù  anni 
con  esemplare  equanimità  quella  massima  delle  sventure:  né  (>er 
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ciò  venne  meno  mni  allo  scrupoloso  adempimento  delle  gravi 
cure  dell’alto  suo  ministero  ; sebbene,  massime  verso  gK  ultimi 
gbrni  del  viver  suo,  si  abbattesse  in  tempi  sommamente  hurrasco* 
si.  £ tanta  era  infatti  l’avvedutezza  e la  prudenza  con  cui  sape- 
va navigare  in  mezzo  airinfuriare  di  quella  tempesta,  che  il  Pon- 
tefice Pio  VI,  che  lo  avea  già  conosciuto  di  persona,  quando  reduce 
Vienna  visitava  questa  città  nel  maggio  1782,  vistosi  al  punto 
d' essere  forzatamente  tradotto  in  Francia,  e di  trovarsi  impe- 
dito nell’esercizio  della  suprema  sua  podestà,  a Ini  specialmente 
raccomandava,  con  titolo  di  Delegato  Apottolir.n,  le  cose  della 
religione  ne’ paesi  veneti;  e che  l’ imperatore  Francesco,  non 
appena  entrato  in  pnssession  di  Venezia,  dichiaravalo  il  giorno 
28  gennajo  1798  suo  Consigliere  intimo  attuale  di  Stato.  Il 
Giovanclii  legava  morendo  la  privata  Libreria  da  lui  posseduta 
alla  sua  Chiesa  Cattedrale  : e fra  quanti  tennero,  prima  c dopo 
di  lui,  la  sede  Patriarcale  di  Venezia,  ebbe  voce  d’  essersi  più 
d’  ogn’  altro  accostato  nella  pratica  delle  virtù  al  più  glorioso 
de’ suoi  predecessori,  il  Giustiniani.  Si  eslinscro  in  lui  i Gio- 
vanelli  detti  della  Calle  delle  Acque. 

Giovanelli  GiAisnANDREA,  fratello  primogenito  di  Federico 
Maria,  nacque  I’  anno  1725,  e benché  morisse  nel  1767  in  età 
di  soli  42  anni  saliva  alla  dignità  Senatoria,  ed  esercitava  altre 
onorevoli  magistrature.  Fu  uomo  molto  addentrato  nella  cono- 
scenza della  patria  storia  e delle  venete  inslituzioni.  Frasi  ac- 
cinto all’  impresa  ereulea  di  ordinare  e abbreviare  quella  im- 
mensa ma  indigesta  fatica  del  Sandi,  che  s’ intitola  ; Prin~ 
cipj  di  Storia  Civile  della  Repubblica  di  Venezia.  Se  non 
die  la  lentezza  con  cui  progrediva  la  pubblicazione  del  la- 
voro del  Sandi,  e la  immatura  morte  del  Giovanelli  impe- 
dirono la  continuazione  di  questo  lodevole  di>isainento.  A- 
veva  però  proseguita  il  lavoro  l’ altro  di  lui  fratello  Giambe- 
nedetto,  nato  nel  1726,  morto  nel  1791  Procurator  di  S.  Mar- 
co ; ina  ignoro  fino  a qual  punto  lo  conducesse.  Gianuandrea  In 
anciic  autore  di  una  Storia  Diplomatica  A/elallica  dei  paesi 
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componenti  lo  Stalo  Veneto  ; ma  iieppur  questa  vide  la  luce  \ 
delle  stampe.  . . 

GivsTnnAin  Gibolabo  Ascanio.  Nacque  nel '1753,  da  una 
famìglia  in  cui  può  dirsi  con  verità,  che  ereditario  fosse  l’amo* 
re  pe’  buoni  studj.  Girolamo  Ascanio  suo  avolo,  nnto  nel  1697, 
fu  autore  di  quella  parafrasi  dei  primi  cinquanta  Salmi,  che 
posti  in  musica  da  Benedetto  Marcello,  sarebbe  per  la  sola  vir- 
tù dì  quelle  note , pervenuta  all’  immortalità,  quando  pure  ei 
non  r avesse  condotta  con  dignitoso  itile,  come  scrìveva  il  Mo- 
relli. Suo  padre,  che  pure  chiamavasi  Girolamo  Ascanio,  fu  uno 
de’più  chiari  patrizj  del  suo  tempo,  non  solo  pel  modo  con  cui 
sostenne  le  più  eccelse  cariche  sì  interne  che  esterne,  e per 
l’ onore  dell’ Aurea  Stola  a luì  conferito;  ma  forse  ancor  più 
per  la  fama  d’uomo  in  ogni  maniera  di  studj  eccellente,  e mas- 
sime in  quelli  della  filosofia  e della  eloquenza,  ai  quali  princi- 
palmente dovette  la  sua  elezione  a Prefetto  della  pubblica  Bi- 
blioteca di  S.  Marco  ; a cui,  rimasto  ultimo  de’  Giustiniani  da 
S.  Salvatore,  legava,  quando  venne  a morte  nel  1791,  la  pre- 
gevole sua  domestica  Libreria,  com’è  ricordalo  dall’onorevole 
epigrafe  postagli  per  ordine  del  Senato. 

Ora  questo  terzo  Girolamo  Ascanio  del  quale  prendo  a 
• far  qualche  cenno,  se  la  Parca  gli  avesse  filato  men  corto  lo 
stame  della  vita,  avrebbe  non  solo  emulate  le  virtù  del  padre  e 
dell’  avo,  ma  le  avrebbe  fors’  anco  di  gran  lunga  avanzate. 
Avuta  dal  genitore  la  cura  più  diligente  della  sua  educazione, 
trac  vaio  seco  a Costantinopoli,  quando  nel  4766  vi  si  conduce- 
va a rappresentare  la  sua  Repubblica  presso  quella  Corte  ; e 
quindi  otlcuevaglì  dal  governo  il  permesso  di  viaggiare  all’  e- 
stero  per,  quattordici  mesi  ; nel  corso  de' quali,  forse  per  la  mi- 
nore dissomiglianza  delle  forme  governative,  riughilterra  e 
r Olanda  formarono  1’  oggetto  precipuo  delle  sue  studiose  con- 
siderazioni. Indi,  assiint.)  la  toga  patrizia,  fu  successivamente 
Savio  agli  Ordini,  di  Terraferma  e alle  Acque,  Padrone  dcl- 
l'Arvenaie,  c Podestà  a Bergamo  ; nel  governo  della  quale  pro- 
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vincia,  tanto  seppe  guadagnarsi  la  stinta  e l’ afletlo  d*  ognuno 
che,  a perpetuarne  la  memoria,  quella  cìHA  decretavagli  l’ oiior 
della  Statua  ; ed  il  corpo  de’  suoi  mercadanti  presentavalo  di 
una  Medaglia,  di  cui  un  bell’esemplare  in  argento  conservasi  in 
questa  patria  Baccolta  Correr.  Ma  non  contento  il  Giustiniani 
della  (ama  bellissima  da  luì  rapidamente  acquistata  coll’  eser- 
cizio della  magistratura,  volle  crescer  lustro  al  suo  nome 
con  altri  allori  colti  in  diversa  palestra  ; e nel  i787  mandava 
in  luce  i suoi  Petuieri  di  uh  Cittadino  $opra  ia  Brenta,  opera 
levata  a cielo  dal  Cesarotti  nelle  sue  Relazioni  /éccademiche. 
Potentissimo  infatti  era  l’ ingegno  del  Giustiniani,  c pochi  a- 
vrebbero  potuto  venire  a contesa  con  lui  in  argomento  di  sto- 
ria, di  matematica^  d’ idraulica.  Nondiiiiciio  oggidi  che  imal- 
mcnte  le  passioni  si  tacciono,  credo  che  molti  ancor  loderebbe- 
ro r ingegno  e la  dottrina  che  rispleudono  ad  ogni  |)aginn  del 
suo  libro  ; ina  credo  altrcsi,  che  tutti,  con  buona  pace  del  Ce- 
sarotti, loderebbero  ancor  più  il  Senato  di  non  averne  seguiti 
gli  avvertimenti.  Quest’  uomo,  che  se  losse  più  luiigaincnte  vis- 
suto ri  avrebbe  lasciati  altri  nobili,  ed  anco  migliori  frutti 
del  suo  molto  sapere,  mori  senza  lasciar  discendenza  nello  stes- 
so anno  1787. 

Giustiniani  Girolamo.  Nato  nel  1747  fu  Senatore  per  elo-* 
qiienza  chiarissimo;  e fra  le  cariche  esterne  da  lui  con  grande 
ouor  sostenute,  meritano  menzione  speciale  quelle  di  Podestà  a 
Bergamo  e a Padova  ; lasciando  nciruiia  e nell’altra  città  e-" 
gregia  fama  di  sè,  e partendone  in  mezzo  alle  più  sincere  di- 
mostrazioni di  affetto  e di  stima  ; di  cui  rimangono  durevoli 
memorie  nelle  opere  del  dalle  Laste  e del  Cesarotti,  ricordale 
pur  dal  Moschini.  Ma  ciò  che  rende  soprattutto  degnissimo  di 
perpetua  ricordazioiie  il  nome  di  questo  Girolamo,  è la  privata 
Accademia  di  estemporanea  eloquenza  politica,  jier  esercizio 
dei  giovani  palrizj  da  lui  istituita,  sotto  la  presidenza,  |»er  al- 
cun tempo,  dell'illustre  suo  precettore,  il  dalle  Laste  or  or  ram- 
inenlato  ; e<l  anche  in  seguito  mantenuta  costantemente  fino 
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al  cadere  della  ftepubblìca  ; colla  quale  cslingiievasi  eziandio  la 
bigoncia  politica,  di  cui  erano  soli  i Veneziani  che  ancor  soslc- 
ncssi'ro  l’oiiore  in  Italia. 

Giustima?(i  Nìcolò  Antonio.  Nacque  l’anno  1712,  e lii 
ii  alello  al  padre  di  Girolamo.  Gievanissiinn  prese  I’  al)ilo  di  S. 
Benedetto  nel  monastero  di  S.  Giuslina  in  Padova,  a tal  che  vi 
fece  la  solenne  stia  professione  in  età  di  soli  dieciotto  anni.  Po- 
co appresso  prendeva  in  quella  Università  la  laurea  in  sacra 
Teologìa,  da  lui  poscia  professata  nel  chiostro.  Sostenute  le 
più  onorevoli  cariche  dell’  ordine  suo,  fu  dal  Senato  eletto  ve- 
scovo di  Torcello  nel  1754  ; d’onde,  cinqu’  anni  dopo,  il  Ponte- 
fice Clemente  XIII  trasferivalo  alla  Chiesa  di  Verona  ; dalla 
quale  il  successore  Clemente  XIV  nel  1772  innalzavalo  a quella 
ancor  più  cospicua  di  Padova.  Illustrò  e ripubblicò  tutte  le  o- 
pere  del  santo  Patriarca  Lorenzo  Giustiniani,  ed  alcune  anche 
ne  voltò,  non  senza  lode,  nell’  italiana  favella  ; Io  che  pur  fece 
del  trattalo  della  Ubbidienza  del  B.  Paolo  della  stessa  famiglia 
Giusliniani,  c dei  libri  del  Cardinale  Agostino  Veliero,  suo  pre- 
decessore nella  sede  di  Verona,  Degli  occulti  Benefizj  di  Dio  ; 
ai  quali  aggiunse  la  versione  di  alcune  Lettere  inedite  di  S. 
Carlo  Borromeo.  Dello  stesso  Cardinale  Vallerò  tradusse  anche 
r altra  opera  intitolata  : De  ntilitate  eopienda  ex  rebus  f'ene- 
torum,  pubblicata  in  Padova  nel  1787  in  un  bel  volume  in  4.® 
con  questo  titolo  : Della  utilità  che  si  può  ritrarre  dalle  cose 
operate  dai  Feneziatii.  Ajutò  inoltre  co’proprj  lumi  la  bella 
edizione  delle  Opere  di  S.  Atanasio  fattasi  parimenti  in  Padova 
nel  1777  in  quattro  volumi  in  foglio.  Finalmente  scrisse  l’opera 
originale  intitolata  Serie  Cronologica  dei  f'escovi  di  Padova. 
Monsignor  Francesco  Scipione  Dondi  dall’  Orologio  che  gli  fu 
successore  nel  governo  della  Diocesi^  ebbe  non  poco  a giovar- 
sene per  le  sue  Dissertazioni  sull’  Istoria  Ecclesiastica  di  Pa- 
dova ; ma  ciò  non  gl’  impedi  di  censurarne  con  mal  garbo  alcu- 
ne inesattezze  storiche  e rronologichc.  Fu  in  ogni  tempo  zelan- 
tissimo pel  sempre  maggior  lustro  e decoro  del  suo  Seminario; 

9 


Digitized  by  Google 


ed  aiicor  prima  del  suo  morire,  seguendo  gli  esrmpj  della  lihe* 
ralitA  non  so  se  più  sapiente,  o più  splendida  di  Gregorio  Bar- 
barigo,  ne  arricchiva  la  Libreria,  coi  dono  magniiìco  di  quella 
cospicua  da  lui  raccolta  per  uso  de’  privali  suoi  stndj.  Ma  se 
tutti  questi  sono  meriti  grandi  di  Nicolò  Antonio  Giustiniani, 
grandissimo  è qncHo  del  sacrifìcio  da  lui  fatto  di  quasi  tutto  il 
suo  avere,  per  asciugare  le  lagrime  dei  poverelli,  e vedere  ra- 
pidamente olzarsi  dalle  fondamenta  il  nuovo  Ospitale  civile  di 
Padova,  cui  pose  mano  nell’anno  1779  sui  disegni  dell’ ab. 
Domenico  Cerato  pubblico  Professore  di  Architettura  in  quella 
Università.  ^ Rimane  egli,  e rimarrà,  monumento  non  perituro, 
cosi  del  grand’ animo  del  Giustiniani,  come  dello  gratitudine 
padovana;  la  quale  nel  ISOiiI  collocavagli  iu  quel  medesimo 
luogo  un  bassorilievo  dei  Canova,  in  cui  Padova,  raffigurata 
da  nobii  Matrona,  piega  il  ginocehio  ad  incidere  sur  una  tavola 
il  nome  del  suo  benefattore.  Pieno  di  meriti  e d’anni,  mori  l'ot- 
timo Vescovo  nel  novembre  1796. 

Giustiniani  Paolo  Francesco.  Nacque  nel  1715,  c fu  fra- 
tello a Nicolò  Antonio  del  quale  appunto  ora  io  ricordava  i 
meriti  principali.  Amò  aiich’  egli  la  vita  del  chiostro,  c giova- 
iiissìmo  alilvracciò  quella  austerissima  dei  Cappucciui.  La  fama 
però  del  suo  ingegno  c del  suo  sapei'c,  anche  in  mezzo  alla  u- 
miltà  delle  pralicbc  dell'  Istituto  cui  crasi  ascritto,  sorse  cosi 
presto  gigante,  che  pervenuta  agli  oreeebi  di  Benedetto  XIV, 
iieH’aiiiio  1744,  in  cui  Paolo  Francesco  non  aveva  ancora  com- 
piuto il  trentesimo  dell’età  sua,  eicggevalo  a Vescovo  di  Chiog- 
gia  ; d’  onde  nel  I 750,  eoiiosciutolo  ormai  per  prova  degno  di 
ofierare  in  più  vasto  campo,  Iraslalavalo  all’altra  Chiesa  di 
Treviso,  hi,  oltre  che  in  qucllar  parte  degli  episcopali  doveri 
a cui  pochi  sono  i Prelati  che  non  rispondano  degnamente,  si  è 
iu  pai'ticolar  modo  segnalato  {ver  la  infaticabile  cura  da  lui  posta 
a làr  rilioriru  il  suo  Seminario;  il  quale,  nel  corso  del  suo  reggi- 
uiciito,  COSI  (ver  la  scelta  de’  Professori,  come  pel  frutto  coltone 
dagli  Alunni,  era  già  (verveiiiitu  a tale  altezza  dì  rinomanza,  da 
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roDteudere  l’ oiior  del  primato  a quello  stesso  tU  Padova,  a cui 
iiessuo  altro,  massime  dopo  i (empi  del  Barbarigo,  avevaio  mai 
disputalo.  In  mezzo  a tante  premurose  sollecitudini,  pare  cbe 
il  Giustiniani  non  si  curasse,  come  altri  Vescovi  dì  quel  tempo 
f'nrevnuo,  di  raccorrà  le  sue  Omelie  e Faslorali,  cbe  |iochc  non 
saraonu  siate  certamente  nel  corso  dì  oltre  quarant’aiini.Hi  coi 
rserritn  l’ autorità  vescovile.  Nondimeno,  non  è por  questo  che 
inanelli  ogni  documento  stampato  del  suo  sapere  e della  sua 
costante  sollecitudine  pel  maggior  bene  della  greggia  a Ini  con- 
Odata.  Infatti,  imitandn  l’esempio  illuati'e  del  Salesìo,  pubblica- 
va nel  1776  una  DtUlrina  CrutiaMa  per  uso  delia  sua  Diocesi; 
e dieci  anni  dopo,  le  sue  Lurubralione»  ad  Cleriomim  insti- 
tulionem.  Nel  1787  |>eró,  logoro  più  dalle  faliclM:  e dall’auste- 
rità della  vita,  che  dagli  anni,  ottene\a  di  riniiuciarc  al  gover- 
no della  Chiesa  Trivigiana  : ed  il  Pontelice  Pio  VI  rimeritava  le 
sue  lunghe  e gloriose  fatiche,  onorandolo  colla  dignità'  di  Arci- 
vescovo di  Calccdonia  iti  partibus.  Morì  nei  1789,  settantesimo 
quarto  deir  età  sua.  >r 

GavDEHiGo  Gua-AcosTiNu.  Nacque  nell’anno  I7iió,e  vesti  in 
età  ancor  verde  l’abilo  di  S.  Benedetto,  sapendosi  che  avea  già 
professato  fra*  Cassinensi  neiraimo  1748.  Amò  fin  dalla  prima 
sua  età  passiouatamente  gli  studj,  c riusci  uuo  de’  più  dotti 
claustrali  del  suo  tempo.  Nelle  scienze  teologiche  e nelle  con- 
troversie ecclesiasliche  ebbe  fama  si  grande,  che  a Bologna  gli 
si  coniava  una  medaglia  coi  mollo  : Et  cnincdi  illiid,  et  factum 
est  in  ore  meo  sicut  mel  dulce.  Apertasi  noi  1760  nel  Convento  ' 
dei  Minori  Osservanti  a S.  Francesco  della  Vigna,  un’  Accademia 
sotto  il  nome  dei  Concordi,  intesa  a promuovere  principalmente 
gli  studj  della  Storia  Ecclesiastica,  dì  cui  furono  Socj  luit’i  let- 
tori delle  religiose  corporazioni  allora  fiorenti  fra  noi,  eh’  è 
quanto  dire  gli  uomini  più  dotti  eh'esse  accogliessero  ; il  Gra- 
deiiìgo  fu  tosto  del  numero,  e per  comune  consenso  prescelto 
a compiervi  riiflìcio  di  segretario;  al  quale  nessuno  avrebbe  po- 
tuto credersi  più  idoneo,  com’ebbe  ad  apparir  manifesto,  quan- 
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do,  Appena  Irnscorsi  due  nimi,  iniialznlo  egli  alla  cattedra  ve> 
scovile  di  Chioggia^  l’ Accademia  veniva  senz’altro  a cessare. 
Era  quella  la  prima  volta  che  il  Senato  esercitava  il  privilegio 
concedutogli  da  Benedetto  XIV  di  eleggere  al  vescovato  di  Chiog- 
gia  ; e ne  usava  in  cosi  degna  maniera,  che  Tallora  regnante 
Clemente  XIII,  ad  attestare  la  piena  sua  approvazione  a questa 
scelta,  invitava  l’eletto,  di  cui  conosceva  a fondo  la  virtù  c la 
dottrina,  a rondursi  sollecitamente  a Roma,  per  fame  egli  mede* 
siino  la  consacrazione.  Obbediva  il  Gradenigo  : ma  quel  viaggio 
parve,  più  ch’altro,  una  corsa,  tanta  era  l’ansia  che  il  premeva 
di  trovarsi  in  mezzo  a coloro  cli’esser  doveano  suoi  figli. Reduce 
infatti  in  poco  tempo  da  Roma,  nessun  ritardo  da  luì  frappone-  ' 
vasi  nel  trasferirsi  a Chioggia  ad  assumere  il  governo  di  quella 
Chiesa:  e ben  sapendo  quanto  importi  al  maggior  vantaggio  delle 
anime  la  soda  istruzione  e la  esemplare  costumatezza  del  clero, 
volgeva  tosto  le  cure  alla  erezione  del  Seminario  di  cui  essa 
mancava  tuttavia,  comunque  il  suo  benemerito  antecessore  An- 
tonio Grassi  avesse  per  testamento  ordinato,  che  colle  rendite 
de’  beni  di  sua  privata  ragione,  costituir  si  dovesse  un  capitale 
sufficiente  ad  erigerlo  e mantenerlo  ; e l’altro  vescovo  Giovanni 
Maria  Benzon  avesse  disposta  a favore  del  Seminario  stesso  la 
non  ispregevole  di  lui  raccolta  di  libri  manoscritti  e stampati. 
Gli  credi  del  Grassi,  lontani  dai  sentimenti  dell’egregio  te- 
statore, avevano  usato  ogni  artificio  per  sottrarsi  aH’adempi- 
mento  della  sua  volontà,  o promossa  ni  successori  una  serie  in> 
terminabile  di  litigj,  che  tuttavia  sussistevano  all’arrivo  in  Gbiog- 
gia  dei  (ìradenìgo.  Risoluto  egli  però  di  por  fine  allo  scandalo, 
vi  si  accigneva  con  quella  intensità  di  volere,  che  riesce  quasi 
sempre  a buon  fine.  Ma  quand’era  per  toccare  la  meta  desidera- 
ta, ed  il  Seminario,  cosi  n lungo  sospirato,  stava  già  per  aprir- 
si, Clemente  .XIV  trasfcrivalo  il  13  gennaio  1770  all’altra  Chie- 
sa vescovile  di  Ccneda.  Se  però  vcnnegli  così  tolto  il  conforto  di 
veder  fiorire  sotto  i proprj  suoi  occhi  il  nuovo  Seminario  di 
Chioggpa,  non  è per  questo  che  lamentar  dovesse  'di  non  aver 
potuto  altrimenti  giovare  alia  cultura  scientifico-letteraria  del 
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suo  Clero,  e suscilarc  ogiior  più  \ ivo  io  quegli  «bilanli  l’ainore 
pcgli  ottimi  studj,  che  andava  da  qualche  tempo,  anche  fra  essi, 
ièliceineiiic  serpendo.  £ già  accoglieva  nel  suo  medesimo  epi* 
scopio  iin'  Accademia  di  ledere  ivi  da  poco  insUtuita,  ed  assi- 
steva alle  sue  adunanze,  e vi  leggeva  egli  stesso  e Dissertazioni, 
e Memorie,  e Poesie  sopra  varj  argomenti.  A mostrar  poi  quan- 
to sia  degno  d’ognì  animo  gentile  lo  studio  delle  patrie  memo- 
rie, diversi  scritti  intorno  a Chioggia  andava  egli  pubblicando? 
quale  una  Dissertasione  dei  SS.  Felice  e Fortunato  protettori 
della  città,  riprodotta  nel  i808  con  note  dal  prete  veneziano 
D.  Sanie  della  Valentina  ; la  Serie  dei  Fodestà  di  Chioggia,  ar- 
ricchita dì  belle  ed  utili  note;  la  vita  del  vescovo  Gabriele  Fiam- 
ma, premessa  ad  una  nuora  edizione  delle  sue  Poesie  spirituali, 
eseguita  in  Venezia  ; e parimenti  scri^endo  le  Notizie  storiche 
intorno  alla  chiesa  di  San  Sfar  tino,  ed  o»  PP.  Osservanti  di 
Chioggia.  Poneva  anche  mano  a dettare  illustrata  la  Inerte  dei 
vescovi  di  quella  chiesa,  e disegnava  formare  unv  Biblioteca  de- 
gli  scrittori  Chioggiotti,  per  cui  aveva  raccolti  non  pochi  mate- 
riali. Benché  tutti  questi  lavori,  o compiuti,  o incominciali,  od 
anche  sol  disegnati,  dichiarino  abbastanza  l'alTetto  con  cui  il 
Gradenigo  adoperavasi  pel  vantaggio  e per  l’onore  di  Chioggia, 
nondimeno  l’aniorc  ch’ei  portava  a quel  popolo,  spicca  ancor 
. più  dalla  l/eltera  pastorale  che  a lui  indirizzava  nell’atto  mede- 
simo di  allontanarsene  per  muovere  a Geneda,  già  impressa  nel 
volume  intitolato  : Joh.  Augustini  Gradonico  ete.  Epislolae  pa~ 
storoles  et  sermones  familiares.  Fenetiis  d770  eie.  Ma,  s’egli 
non  ha  potato  pel  suo  trasPerimento  a Geneda,  operare  in  l)cne- 
lìcio  di  Ghioggia  lutto  ciò  che  aveva  già  disegnato;  la  vita  non 
gli  bastò  per  segnalare  in  modo  degno  di  lui  il  governo  della* 
nuova  sua  chiesa,  avendolo  raggiunto  la  morte  sul  principiare 
del  1774,  nella  vigorosa  età  di  anni  49  non  ancora  compiuli.’ 
Nondimeno  non  è da  dire  quanto  riuscisse  grave  'a  qiie’  dioce- 
sani la  perdita  di  un  tanto  pastore,  da  cui,  misurando 'quanto 
aveva  già  latto  fra  essi,  ed  altrove,  ben  sapevano  quanto  più- 
dovessero  attendersi  per  l'avvenire.  La  distanza  però  del  lempo-^ 
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e del  luogo,  dou  avevo  ptiuto  scemato  raffelto  e la  riconoscenu 
degli  abitatori  di  Ghioggia  per  l’antiro  lor  vescovo  ; ed  all'an* 
nunzio  inatteso  della  sua  mancanza  a’  vivi,  vollero  porgerne 
solenne  Icstìinonianza  con  pubblici  e splendidi  funerali.  Oltre 
gli  scritti  più  sopra  citati,  altri  lavori  rimangono  del  Gradeni- 
go,  come,  a ragion  d’esempio,  I’  llluslrazioue  del  Caletidarin 
Polironiuno  del  secolo  A'II  ; la  Lezione  sopra  uu’anlira  lucerna 
di  bronzo  ; le  dlemnrie  islorirhe  intorno  a molli  uomini  illu- 
stri per  pietà  ; e parecchie  Dissertazioni  sparse  nelle  Memorie 
del  Vah ascose,  e nella  Itaccolta  Calogeriana,  intorno  ad  argo- 
menti diversi  di  erudizione  or  sacra  ed  ora  profana.  Promosse 
inoltre  l’edizione  eseguila  in  Mantova  delle  opere  di  Merlino 
Coccaj,  e (piella  delie  opere  del  cardiiulle  Cortese  in  Padova.  A- 
mava  anehe  gli  sludj  della  numismatica;  c belle  serie  di  meda- 
glie aveva  raccolte,  che  poi  deponeva  nel  Museo  posseduto  dal 
Senatore  Jacopo  suo  fratello;  e che^  da  pochi  anni,  per  vendita  fat- 
tane dagli  eredi,  passarono  in  proprietà  della  Reai  Corte  di  Sar- 
degna. Parlarono  a lungo  del  Gradenigo  il  Meschini,  da  cui  sono 
tratte  in  gran  parte  le  presenti  notizie  ; il  canonico  Dogiioni 
nell’  Elogio  recitatone  all’  Accademia  degli  Amistanici  di  Bellu- 
no, ed  inserito  nel  Giornale  di  Modena  ; e le  Effemeridi  di  Ro- 
ma deiranno  i 774. 

: Ghadehick)  GiAN-GiaoLAHO,  nalo  l’anno  >i70li.  Fu  cberico 

regolare  Teatino,  ed  uoovo  poco  meno  che  in  ogni  maniera  di 
stiidj  eccellente.  Viveva  ancora  nella  casa  del  suoi  Ordine  io  Pa- 
dova, quando  quei  finissimo  conoscitore  del  merito  che  fu  il 
cardinale  Angelo  Maria  Querini,  cbiamavalo  con  aRrì  valorosi  a 
Brescia,  a ristorare  in  quel  Seminario  gli  sludj  teologici,  filoso- 
fici e letteraij.  Eletto  in  .seguito  Coadjutore,  con  diritto  di. futu- 
ra successione  al  patriarca  di  Aquileja  indi  arcivescovo  di  Udi- 
ne cardinale  Daniele  Dolfiii,  fu  consacrato  vescovo  di^Tiarca  tn 
partibus  ; titolo  da  lui  conservato  fino  al  1763,  .in . cui  per 
la  morte  dello  stesso  cardinale,  tramulavalo  in  quello  di  Udine, 
di  cui  assumeva  lo  spirituale  governo,  imitatóre  perfetto  del 


Qiierìni,  nini  polrebbesi  descriverò  con  parole  la  solleciluilinr 
da  lui  posta  a migliorare  la  falibrica  di  quel  Seminario,  ad  ac- 
crescerne le  rendite,  a perrezinuarne  e disciplinarne  gli  stndj.  Fau- 
tore caldissimo  di  tolto  ciò  che  anche  fuori  del  Seminario,  con- 
tribuir poteva  a mantener  in  onore  le  sacre  lettere,  prese  in 
ispecial  protezione  I’  Accademia  che  a promuovere  gli  stndj 
della  Storia  ecclesiastica  c del  Diritto  canonico  crasi  già  fon- 
data dall'altro  cardinale  Dionigi  Doliìn  patriarca  di  Aquileja,  la 
quale  continuava  a raccogliersi  nella  Biblioteca  arcivescovile;  e 
ad  agevolar  questi  studj,  regalava  alla  Biblioteca  stessa  da  ben 
tS  mila  volumi.  Ugualmente  premuroso  di  accoirere  in  ajnto 
della  umanità  sofTcrente,  emulando  l'opera  che  rese  immortale 
a Padova  il  nome  del  vescovo  ISicoló  Antonio  Giustiniani,  o tòr- 
se porgendone  egli  stesso  l’esempio,  faceva  rifabbricare  a sue 
spese  lo  Spedale  civile.  Ma  questi  non  sono  i soli  titoli  acqui- 
stali dal  Gradenigo  alla  riconoscenza  de'  contemporanei  ed  al~ 
rammirazione  de'  posteri.  Le  sue  Cure  patlorali  pubblicate  nel 
i77(i  in  due  volumi  in  foglio,  grandemente  encomiate  dal  Ti- 
raboschi  nel  Giornale  ili  Modena  e da  altri,  mentre  fanno  pro- 
va della  sua  rara  eloquenza  e della'. sua  Unti  minore  dottrina, 
attestano  parimenti  lo  zelo  instancabile  coti  cui  teneva  l’occhio 
costantemente  rivolto  a tutto  ciò  che  poteva,  in  qualunque  mo- 
do, riferirsi  al  migliore  governo  della  sua  chiesa.  K tu  appunto 
per  cagione  di  questo 'medesimo' zelo , che  faceva  a proprie 
spc.se  ristampare  il  TValtalo  ^ sulla  pradenta  dei  parrochi  del 
canonico  Florenzis,  e quello  •>Hlfa  predicaslnne  deiraltrn  cano- 
nico Fiorio,  da  Ini  giudicali  entrambi  opere  di  grande  iitiKtA 
pel  suo  clero.  Fu  poi  anfore  della  Brixia  sami  e déll’altro  ap- 
plaudito lavoro  : Fonlificum  Brixianoriim  Serivs,  da  lui  più 
tardi  riordinato  ed  ampliato, <ma  nnn  ripubbtirato^forse'impedi- 
to  dalle  udinesi  sue  occupazioni.  >11  manoscritto  autografo  di 
qiifliropcra,  quale  egli  l’aveva  d t ultimo  ridotta,  conservavasi 
aiteora  in  Brescia  ne’  primi' anni  di  questo  secolo,' presso  quella 
famiglia  Arici,  come  impariamo  dai  Moschini.  Continuò  anche 
a grave  np<‘ra  del  cardiiiaie  Queritii  : Thiara  ef  htrpura  vene- 


i40 

Hi,  (leltaiidoiic  la  seconda  r la  terza  parte,  con  tale  ampiezza  di 
erudizione,  sicurezza  di  critica,  franchezza  di  stile  e purità  di 
lingua,  da  non  lasciar  luogo  ad  alcun  desiderio.  Oltre  questi  la» 
vorì,  ed  una  Letlem  alorico-rritica  sopra  tre  punti  concernenti 
lo  questiinie  del  l‘rohabilismn  r ProbabilioriamOf  che  sono  più 
profirj  dciruoino  di  chiesa,  altre  cose  hannosi  a stampa  dei  Gra- 
denigo  ; cioè,  una  Lettera  intorno  agl'  Italiani  che  dal  secolo 
XI  al  XIF  seppero  di  greco,  impressa  nel  MhZ  ; cd  il  suo  em- 
ditissinio  e piu  noto  Ragionamento  istorioo  intorno  alta  lettera- 
tura greca  tn  Italia,  citato  dal  Tiraboschi,  il  quale  ingcnuamen» 
te  conièssa  di  essersene  molto  giovato  per  la  sua  Storia.  Mori 
l’anno  i785,  e fu  latinamente  lodato  ne’suoi  funerali  dal  cane» 
nico  teologo  della  sua  cattedrale,  monsignor  Claudio  Voraj. 

GaiMAm  GiaoLAMO,  nato  l’anno  Ì7i6.  Uomo  ornatissimo  di 
lettere,  ed  assai  celebrato  per  la  sua  fiorita  e robusta  eloquenza, 
In  Senatore,  Correttore  della  Promissione  ducale.  Elettore  del 
doge  Alvise  Mocenigo  succeduto  al  Foscariui,  Sindaco  inquisito» 
re  in  lerraferma,  Savio  del  Consiglio,  Riformatore  dello  Studio 
in  Padova,  pubblico  Bibliotecario.  Della  libreria  digS.  Mareo 
tenne  due  volte  il  governo.  La  prima  dal  i763  al  1775  : la  se» 
conda  dai  1778  al  1780  in  cui  veiiue  a morte.  Sotto  il  primo 
suo  reggimento  fu  essa  ridotta  a quella  splendida  forma,  che 
ammira  vasi  tuttavia  negli  ultimi  giorni  ne’ quali  aveva  suastan» 
za  nel  magnifico  edifizio  architettatole  dai  Sansuvino  ; ed  arric- 
chiva altresì  di  molle  pregevolissime  opere,  fra  le  quali  vuoisi 
citarne  una  sopra  tutte  preziosa,  il  manoscritto  autografo,  cioè, 
della  Storia  del  Concilio  Trìdeutiuo  del  Sarpi. 

GaiiAni  Pietro,  nato  uel  1677.  Fu  Senatore,  Luogotenen- 
te a Udine,  Ambasciadore  straordinario  alla  regina  Anna  d' In- 
ghilterra, prima  Ambasciadore  ordinario  indi  straordinario  a 
Vienna,  dove  trattò  l’alleanza  della  Repubblica  coll’  Imperadore 
Cario  VI  contro  il  Turco,  Riformatore  dello  Studio  di  Padova, 
Cavaliere  della  Stola  d’oro,  Procuratore  di  S.  Marco,  e finalmcn- 
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te  Ilei  1741  dog^.  Pietro  Grimaoi  però,  molto  più  cbe  per  Tal* 
texza  di  così  latti  ufitcj,  vuoi  essere  con'graùde  òDor  ricordato 
pel  suo  molto  e vario  sapere,  e per  la  splendida  Inctdezza  della 
sua  grave  e dignitosa  parola,  che,  quasi  regai  fiuinè  cui  nessuna 
forza  impedisce  o ritarda,  sgorgava  con  sempre  ligdele  duidità 
dal  suo  labbro  : per  cui,  o dottamente  ragionasse  di  (ùtrotiomia 
alla  presenza  di  Newton  nella  raale  Società  di  Ijondra,  di  cui  era 
membro  egli  stesso  ; o cittadipo  fervoroso  del  pubblico  bene 
perorasse  in  Senato  e nel  Maggiore  Consiglio,  intorno  ai  più 
gravi  interessi  di  Stato  ; o Capo  c sapremo  Rappresentante 
della  pulibliea  Maestà,  accogliesse  Ambasdadwl,  Prelati  od  altri 
personaggi  cospicui,  in  tutti  destava  sempre  uguale  Io  stupore 
e la  maraviglia.  Nè  già  si  dica  questa  sua  rara  facilità  al  ragio* 
nare  improvviso,  doversi  credere,  più  ch’altro,  special  privilegio 
di  una  felice  disposizione  d’ingegno;  perchè,  se  entro  certi 
confini  può,  in  qualche  modo,  aaeoarsL  buona  l’osserr azione;  fin* 
cbè  usava  fra  noi  la  patria  favella;  non  è da  dirsi  altrettanto, 
d’allora  cbe  svolgeva  con  finissimo  tatto  argomwti  di  olla  po- 
litica presso  le  Corti  straniere,  o che  discuteva  in  lingua  france- 
se eoi  più  dotti  oltramontani,  intorno  alle  scienze  più  astruse. 
L’usar  favellando,  speditamente  e con  garboj^  qualunque  sia  il 
soggetto  intorno  a cui  si  aggira  il  discorso,  una  lingua  stra- 
niera, e sia  pur  essa  qumilo  più  vuoisi  vicina  alla  propria,  non 
fu  mai  quella  facile  cosa  che  vanno  spacciando  certi  spiriti  ..fa- 
tui, i quali  si  pereuadono  sapere  a fondo  una  lingua,  quando 
abbiano  fatto  incetta  d’una  qualche  dozzina  di  frasi  che  gli  ajutl 
ad  intendere,  bene  o male,  il  Gazzettin  della  moda.  Al  Griinaiii 
però  non  è intervenuto  dò  che  a inolt’altri  non  di  rado  inter- 
viene, d’essere  condotto,  cioè,  dal  soverchio  affetto  per  le  altrui 
lingue,  a trascurare  vergognosamente  la  propria.  Ed  infatti,  fu 
.egli  ottimo  prosatore  cosi  neH’  italiana,  come  nella  latina  (avel- 
la ; e valoroso  e giudizioso  poeta  in  un  tempo  in  cui  l’ Italia 
non  era  per  anco  intieramente  guarita  dalla  lebbra  del  turgido 
seicento.  Di  cbe  rimasero  testimoni  i suoi  componimenti  già 
impressi  nelle  Asme  degli  Àreodi  ai  quali  appartenne  col  nome 
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di  MnUro  Eletireo  ; le  quadro  latine  inscrizioni  da  lui  collocate 
a decoroso  ornamento  della  sua  domestica  Libreria,  che  leggoii 
si  riferite  dal  Moschiiii  nella  sua  Lelltratura  veneziana  ; e do< 
dici  grossi  volumi  nianoscrillì  in  forma  di  oliavo,  ne’ quali  ave* 
va  racrnlli  i disparci,  le  relazioni  e le  allocuzioni  politiche 
da  Ini  dettate  o proferite  nell’esercizio  delle  gravi  inrninbenze 
aflìdategli  dalla  patria,  che  ancora  vivente  depositava  egli  stesso 
nella  medesima  Libreria.  E di  questa  pure  parlando,  non  deve 
tacersi  che  tali  e così  fatte  furono  la  solerzia  e la  splendidezza 
da  lui  usate  a metterla  insieme,  che  ben  presto  crebbe  a tanta 
dovizia,  cosi  pel  numero,  come  per  la  rarità  delle  opoie  mano- 
scritte e stampate,  da  essere  annoverata  fra  le  principali  della 
città  : c che  in  essa  conducevasi  abìtnalmenic  a ricreare  lo  spi- 
rito travagliato  dallo  gravi  cure  del  governo,  trattenendosi  bene 
s|x;sso  in  lunghi  c dotti  colloquj  cogli  uomini  più  celebrati  del 
tempo  suo,  all'uso  de’  quali  lasciavala  costantemente  aperta.  Non 
è (piindi  da  maravigliare  so  il  nome  di  Pietro  Griinanì,  sempre 
generoso  d'ogni  favore  alle  lettere  ed  ai  letterali,  vedesi  cosi 
spesso  lodato  nelle  opere  de’  suoi  più  illustri  contemporanei  no- 
strali e stranieri  ; se  tanti  credevano  acquistar  favore  alle  opere 
del  proprio  ingegno  a lui  intitolandole  ; se  I’  Università  di  Pa- 
dova, a celebrare  il  suo  esaltanvcnto  al  dogato,  alzavagli  una 
statua,  e ponevagli  una  gloriosa  inscrizione.  Morì  il  24  febbrajo 
l7oi  ; ed  il  canonico  di  S.  Mareo  monsignor  Bartolomeo  Schian- 
tarcllo,  recitava  latinamente  le  sue  lodi  alla  presenza  del  Senato. 
Il  suo  cadavere  fu  deposlo  a S.  Andrea  della  Certosa,  nella  tom- 
ba de*  suoi  antenati. 

r * I ■ 

I Garm  .vata  Barbaro  CoaisEUA,  vide  in  luce  l’annod719.  A- 
mica  ai  più  chiari  ingegni,  tra’>  quali  I’  Algarottì,  il  Frugoni,  il 
Goldoni,  il  Melastasio  ed  altri,  con  cui  tenevasi  in  regolare  com- 
mercio di  lettere,  visse  quasi  nonagenaria,  fino  al  luglio  deH’an- 
no  1808,  circondata  sempre  da  quanti  viaveaiiofranoi  spiriti  più 
culti  e leggiadri.  Coltivò  con  gran  valore  l’arte  de’ carrai,  conti- 
finando  fino  a tardissima  eià  a dettare  rgreg)  componimenti,  che 
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leggoDsi  sparsi  nelle  varie  itaccoile  del  suo  tempo.  Salita  per  essi 
e per  le  lodi  de’  suoi  più  illustri  amici  in  bellissima  rinomanza, 
fu  ascritta  all’  Arcadia  di  Roma,  col  nome  di  jéurisbe  Tarsente. 

Gairri  Francesco,  nacque  l'anno  1740.  Fu  figliuolo  a Cor- 
nelia Barbaro  Grilli,  che  trasfoodevagli  il  proprio  genio  per  la 
poesia.  Compiuta  la  sua  educazione  nell'  Accademia’ de’  Nobili, 
alla  Giodecca,  e sostenute  alcune  minori  magislralnre  solite 
conferirsi  a'  più  giovani,  fu  eletto  nel  1777  dei  Consigli  dei  Xb 
ne’  quali  continuò  a sedere  fino  alla  cessazione  del.  patrio  go- 
verno. l primi  lavori  ebe  di  lui  comparvero  in  pubblico  furono 
le  sue  traduzioni  in  verso  italiano  dell’..^m/e(o  di  Ducù  e «fella 
JUerope  di  Voltaire,  che  accolte  con  plauso,  furono  giudicate  fra 
le  migliori  di  quel  tempo.  A queste  tenne  dietro  il  suo  romanzo 
originale  infoiato  ; La  mia  iloria,  ovvero  JUemorie  del  aig.  To- 
matino  aerine  da  lui  medesimo,  Opera  narcotica  del  doli.  Pif- 
puf,  che  fu  parimenti  lodato  ; uè  so  per  quale  bizzarria  pubbli- 
casse altresì  col  oorredoidì  alcune  curiose  osservazioni  la  sua 
commedia  V Àegua  ella,  già  prima  solennemeule  fischiata  sulle 
scene.  A più  olle  cime  però  è salila  la  fama. del  Grilli,  quando 
nel  i793  ccdia  falsa  data  di  Londra,  faeevasl  a pubblicare  la  sua 
versione  libera  del  Tempio  di  Guido,  canti  Pili,  e di  Cefiaa  oan-^ 
lo  unico,  ragioitaiido  della  quale  v’ebbe  chi  giunse  per  fino  a 
scrivere,  che  non  solo  cogliesse  pcrfellamcnle  le  idee  del  suo 
originale,  ma  le  migliorasse  eziandio  col  fuoco  della  sua  viva  e 
delicata  iininaginazionc  ; ' con  che  verrebbèsi  ad  afTermare,  che 
la  copia  superasse. l’origìnafe.  Sobbarcavasi  poi  il  Grilli  ad:  altro 
lavoro  di  più  lunga  lena  ; traduceva,  cioè,  l'altro  poema  ls:/^i«f- 
cella  d!' Orleans  del  Voltaire,  di  cui. le  buone  lellere  sarebboiisi 
rallegrate  assai  più  che  la  religione  e la  inorale,  per  rispetto 
alle  quali  non  volle  mai  farlo  pubblico  colle  stampe..  Ma,  più  che 
ad  altro,  egli  dovette  la  cefebrilà  del  suo  nome  .a’ suoi  Apologhi 
dettali  nel  veneziano  diafelto,  che.  ne  diffusero  rapidamente,  la 
fama  in  ogni  angolo  della  'comune  patriOj  l' Italia.  Se  per  esM 
non  giunse  a conquistare  esclusivamente  per  seil’onor  del  pri- 
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inato  fra  §^li  scrittori  del  nostro  patrio  dialetto,  certo  si  levò. a 
tale  altezza,  da  contenderlo  e per  lo  meno  dividerlo  co’  più  va- 
lorosi ; con  questo  però,  ch’egli  non  inen  del  Lamberti,  seppe 
andare  mollo  più  cauto  che  altri  non  abbiali  l'atto,  colla  religio- 
ne e rolla  morale  ; ed  usare  con  tanto  squisita  e delicata  vivaci- 
tà i sali  liicianeschi  che  in  si  gran  copia  gli  cadevano  sotto  la 
(icnna,  da  non  aver  forse  chi,  per  questa  parte,  neppur  gli  si 
accosti.  Questi  Jpologhi,  che  già  meritarono  l’oiiorc  di  più  edi- 
zioni, come  il  suo  Brigliadoro  che  aspirar  quasi  potrebbe  allo 
splendido  titolo  di  poema,  sono  ancora  nella  memoria  e sulle 
labbra  di  tutti  quelli  che  non  isprezzao  ciò  che  odora  di  antico 
sol  perchè  non  è nuovo  ; i quali,  a dir  vero,  nè  so  con  quanta 
gloria  del  nostro  tempo,  sono  pur  molli.  Il  Cesarotti,  nel  suo 
Saggio  sulla  lingua  iialiana,  accennando  a taluno,  che  eccel- 
lente scrittore  nel  suo  patrio  dialetto,  uguale  non  era  nella  lìngua 
romunc  d’Italia,  diceva:  « Potrei  aggiugnere  Francesco  Grilli  P. 
» V.  che  ne’  suoi  apologhi  si  distingue  per  piacevolezza  di,es- 
» pressione,  per  la  finezza  delle  allusioni,  e per  una  sua  propria 

• e singolare  vivacità  ; ma  questo  esempio  non  quadrerebbe  e- 

• satlainenle,  |)crchè  il  Grilli  maneggia  la  lingua  toscana  con 

• egiial  maestria  e felicità  che  la  veneta.  • Francesco  Grilli  ven- 
ne a morte  l’anno  1811,  ed  il  prof.  Antonio  Meneghelli  ne  det- 
tava la  vita,  che  leggesì  fra’  suoi  Elogi  d’ illustri  ilaliani. 

' Maiuk  Leokabdo.  Nacque  l’anno  i77l  e fu  nipote  all’ulli- 
nio  doge  di  Venezia.  Iiistituito  regolarmente  in  Bologna  presso 
i Gherìci  Regolari  di  S.  Paolo,  non  giunse  a tempo  di  perveni- 
re a ragguardevoli  cariche  prima  dell’  estinguersi  della  Repub- 
blica.' Si  diede  invece  a coltivare  gli  studj,  ed  in  particolar  mo- 
do quelli  della  patria  erudizione  ; a coglier  buon  frullo  dai  quali 
porgevagli  non  poca  facilità  la  cospicua  Libreria  ereditata  dai 
maggiori,  e fatta  di  recente  più  ricca  pei  Godici  in  lei  |iervenutì 
dalla  famiglia  Basadonna  cstinlasi  nel  17C8,  e |ier  quelli' che 
avevano  già  appartenuto  ad  Amedeo  Svajer,  acquistati  dal  doge 
suddetto.  Parecchi  lavori  infatti  mandava  egli  in  luce,  parte  col 
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suo  nome,  e parie  senza  ; un  Elogio  di  Bernardo  Kavagero  ; 
una  Dissertazione  sulle  accoglienze  usate  dai  renezioni  ai  prin- 
cipi esteri  ; una  Lezione  accademica  sull’  antichità  da  attri- 
buirsi secondo  le  storie  alle  veneziane  monete  ; ed  altre  Prolu- 
sioni e Memorie,  Ielle  a quando  a quando  nelle  pubbliche  e pri- 
vale adunanze  dell’Ateneo  di  Venezia  e dcH’I.  R,  Istituto  Veneto 
di  Scienze,  Lettere  ed  Arti,  dei  quali  fu,  non  pur  socio  operoso, 
ma  eziandio  benemerito  Presidente.  I due  scritti  però  ne’  quali 
ebbe  maggiormente  a risplendere  il  vivo  suo  impegno  per  la 
illustrazione  delle  cose  venez  ianc  sono,  la  Dissertazione  sul 
corpo  di  S.  Marco,  che  riposa  sotto  l’ara  massima  della  nostra 
maggiore  basilica,  da  lui  stesso  ripubblicala,  con  giunte  oppor- 
tune di  notizie  e di  tavole  nel  1838  ; c la  Illustrazione  delle 
antiche  medaglie  dei  dogi  veneziani  volgarmente  chiamate  Osel- 
le, che  massime  nella  seconda  edizione  uscita  nell'oc casioiic  che 
a Venezia  raccoglicvasi  nel  1847  il  IX  Congresso  degli  Scien- 
ziati Italiani,  conduceva  a tal  grado  di  perfezione  da  lasciare 
assai  poca  speranza  di  vincerlo  a chi  che  sia.  Quando  poi  la  sua 
figliuola  Paolina  univasi  in  matrimonio  al  co.  Marco  Antonio 
Grimani,  discendente  da  quel  doge  Pietro  del  quale  ho  già  fatta 
la  dovuta  menzione,  ajutato  dal  chiarissimo  e benemerito  mon- 
signor Pietro  Bettio  che  fu,  rendeva  di  pubblico  diritto  nel  -1829 
con  magnificenza  di  tipi  la  Sloria  della  guerra  di  Ferrara  del 
nostro  Marino  Sanuto,  traendola  da  un  bel  Codice  della  Marcia- 
na ; come  nel  4796  per  occasione  di  altre  nozze,  avea  fallo  no- 
bilmente uscire  dai  torchi  del  Giullari  di  Verona,  il  Discorso 
sull’ammogliarsi  di  Torquato  Tasso.  Leonardo  Manin,  inteso 
principalmente  a’  suoi  studj,  non  ebbe  mai  parte  nelle  pubbliche 
magistrature  dei  governi  che  succedettero  a quello  della  Repub- 
blica. Ai  tempi  napoleonici  però  fu  Elettore  nel  Collegio  de’  pos- 
sidenti ; e per  anni  lunghissimi  poi  membro  zelantissimo  della 
Fabbriceria  della  patriarcale  Basilica,  di  cui  tenne  da  ultimo  an- 
che il  carico  di  Presidente.  I Sovrani  dell’Austria  lo  ebbero  sem- 
pre in  conto  d’uno  de’  più  ragguardevoli  eittadiui  ; e per  ciò 
ebbero  ad  onorarlo  colle  dignità  di  Ciambellano,  di  Consigliere 
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intimo  attuale  di  Stato,  di  Gran-Ciambellano  dei  Regno  Lom- 
bardo>Veneto.  Mori  neii'apriie  4853. 

• 

Marcello  Maria,  lo  ignoro  così  l’anno  della  sua  nascita, 
come  quello  della  sua  morte.  Ma  se,  come  accenna  il  Moscbini, 
trovansi  sue  Rime  nelle  Raccolte  che  pubblicaronst  dall’anno 
4740  al  4764,  e se  per  esse  meritò  dì  essere  ascritta  nell’  Arca- 
dia di  Roma,  sotto  il  nome  di  Fhrinda  Nettarea,  non  è fuor  di 
luogo  ricordare  il  suo  nome  fra  quelli  che  erebbero  lustro  ai 
veneto  patriziato  nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII.  Era  fi- 
gliuola di  un  Andrea  Marcello  da  S.  Caterina,  famiglia  ora  estin- 
ta ; e fu  sposa  ad  un  conte  Rigo  da  Città-Nova  nell’  Istria. 

* I 

MAnm  Carlo  AntosiOj  nato  l’anno  4746.  Fu  Nobile,  e So- 
praconiito  di  galera.  Provveditore  a Salò  ed  a Cefalonia,  e 
membro  de’ Consigli  dei  XL,  ne’ quali  ancora  sedeva  al  cade- 
re della  Repubblica.  Tentò  con  alcuni  Idilj  di  salire  in  Parnaso, 
ma  ben  presto  s’ avvide,  che  le  sue  penne  mal  reggevano  alla 
arditezza  del  volo.  Sulla  fède  di  una  inscrizione  eh’  era  in  altri 
tempi  a S.  Giovanni  di  Salvore  presso  Pirano,  e che  oggidì 
conserva.si  n Padova,  riusci  non  fortunato  propugnatore  della 
gloria  malamente  attribuita  all’  illustre  Doge  Sebastiano  Ziani, 
per  la  fantastica  vittoria  che  troviamo  presso  certi  scrittori  ri- 
cordala col  nome  appunto  di  Salvore.  Ma,  se  pochi  ricordano 
oggidì  la  Diuerlazione  da  lui  pubblicata  nel  1794  per  gioslifi- 
eare  l’ autenticità  dì  quei  fatto;  se  un  più  accurato  esame 
della  inscrizione  ebbe  a manitcsiarla  fattura  del  . secolo  XV  ; io 
non  credo  per  questo  meno  lodevole  il  patrio  zelo  del  Mariti  ; 
nè  cosi  grave  la  colpa,  da  negargli  ogni  venia,  se  già  ebbe  a 
compagno  uri  medesimo  errore  quell’  uomo  insigne  del  J.>anzi. 
Ma  ben  altre  palme  raccolse  dalla  sua  Storia  del  Commercio  dei 
Feiiesiaui,  pubblicata  più  lardi  in  otto  volumi  in  8.'*  Sia  pure 
che  vi  si  notino  le  poche  mende  fuor  di  lungo  avvertite  nelle 
sue  Notizie  Biografiche  di  Itabetla  Athrizzi,  da  (pielio  schifib 
toso  sentenziatore  del  Meneghelli,  essa  rimarrà  sempre  un’  ot- 
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Urna  prova  della  perseveranza  e della  diligenza  dei  lunghi  suoi 
atudj  in  un  campo  vastissimo,  a cui  nessuno  prima  di  lui  aveva 
osato  accostarsi,  se  sì  tolga  una  breve  Memoria  letta  all’Acca- 
demia di  Padova  dall’  illustre  suo  Socio  Ab.  Gimeppe 'innari  ; 
la  quale  può  bene  avergli  suggerito  l’ idea  dell*  opera  da  lui 
bravamente  condotta,  senza  cbe  per  (piesto  gli  abbia  fornito  il 
filo  per  tesserla.  Compiuta  questa  Storia,  avea  rivolti  gli  stndj 
a dettar  quella  del  popolo  più  commerciante  dell’antichità;  vo- 
glio dire  la  Storia  dei  Fenirj;  e ne  aveva  anche  mandato  in  pub- 
blico qualche  annunzio.  Caduta  la  Repubblica,  presiedette  per 
anni  parecchi  al  Veneto  Archivio  generale  politico,  che  diffi- 
cilmente av  rebbe  potuto  affidarsi  a mani  migliori  ; ed  ai  tempi 
dell’  italico  regno  fu  altresì  Elettore  nel  Collegio  dei  Dotti. 
Era  Socio  ordinario  dell’  Ateneo  Veneziano,  e mori  il  20  apri- 
le 1815. 

Martinekgo  Giholaho  Silvio.  Nacque  l’anno  1753,  ed  ebbe 
la  sua  instituzione  letteraria  nel  Collegio  dei  Gesuiti  di  Parma, 
e la  scientifica  in  quello  di  Bologna.  Servi  per  oltre  veni’  anni 
la  sua  patria,  e fu  Savio  agii  Ordini,  Podestà  a Chioggia,  Prov- 
veditore alla  Sanità,  Sopra  Conti,  uno  dei  Dieci  Savj,  Senatore, 
Consigliere  di  S.  Croce,  Presidente  del  Collegio  della  milizia  da 
Mar,  Savio  alla  Mercanzia;  e copriva  appunto  quesCultiino  ufficio 
al  12  maggio  1797,  e con  esso  ponca  fine  ad  ogni  cura  di  gover- 
no. Da  indi  in  poi,  le  pratiche  della  religione,  delle  quali  fu  sem- 
pre osservantissimo,  senz’esser  mai  beghino  o pinzochero  ; l'e- 
sercizio d’ una  beneficenza  sempre  profusa,  ma  sempre  del  pari 
avveduta  ed  ingegnosa  nel  sollrai-si  alla  lode,  e spesso  anche 
alla  riconoscenza  di  coloro  medesimi  che  ricevevano  il  benefi- 
cio ; gli  studj  delle  ledere,  e più  specialmente  quelli  della  poe- 
sia ; furono  le  principali  occupazioni  della  sua  vita,  prolungatasi 
fino  al  21  luglio  1834.  Tradusse  in  verso  sciolto  dall’originale 
inglese  il  l’aradito  perduto  di  Milton,  uscito  alla  luce  ncH’an- 
uo  1801  colle  stampe  dello  Zatla,  avendo  egli  ceduto,  assai  più 
che  al  suo  desiderio,  all’altrui  insistenza.  Vinse,  non  v’ha  dubbio. 
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il  Rolli,  in  quella  difficilissima  prova;  uè  l’onor  del  primato  gli 
fu  tolto,  e neppure  conteso,  dall’  altra  versione  in  ugual  metro 
condotta  da  Lue’  Andrea  Corner,  di  cui  ho  già  fatto  cenno. 
Ma,  se  i Giornalisti  di  Padova  hanno  potuto  per  ciò  tributargli 
una  lode  ben  meritata^  non  so  con  quanta  ragione  il  Mene- 
ghclli,  scrivendo  del  Martinengo,  s’ industriasse  mostrarci,  non 
essere  da  più  della  sua,  nep|>ure  la  versione  del  Papi.  Benché 
vivamente  eccitato  dagli  amici,  non  consenti  mai  a dar  fuori 
il  Paradiso  riacquistato  del  medesimo  autore  da  lui  parimente 
tradotto  ; come  ricusò  costantemente  di  lasciarsi  uscire  di  mano 
r altra  versione  del  poemetto  Aavis  aerea  del  celebre  Gesuita 
Zamagna,  di  cui  fece  lettura  all’Ateneo  di  Brescia,  senza  però 
volergliene  consegnare  il  mauoscritlo  ; e di  cui  abbiamo  con- 
tezza solo  dagli  Atti  dell’ Ateneo  stesso,  ne’  quali  Cesare  Arici 
scriveva:  « Ma  non  solo  gli  argomenti  poetico-morali,  anco  li 

• scientifici  e filosofici  dettar  seppero  le  Muse  ai  loro  favoriti  a- 

• lunni,  tra  i quali  vuoisi  certo  ascrivere  l’ Ab.  Zamagna,  au- 
» lore  dell’  elegantissimo  poemetto  latino  intitolato  /Vaois  ae- 
» rea,  che  suona  presso  noi  il  Pallone  volante.  Il  nome  del  Za- 
» magna  è noto  ai  letterati  d’ Italia  e d’  oltremontc  ; c certo 
» quest’  opera  sua  è tale  da  recare  spavento  ad  ogni  più  ardito 
» ingegno,  osato  egli  avendo  di  trattare  con  linguaggio  poe- 
« tico,  e con  inuuagini  vestire  i più  difficili  punti  della  geome- 
» tria,  della  statica  e dell’ idrostatica,  che  finora  parvero  rifiu- 
» tarsi  ad  ogn’altra  favella,  che  all’arida  ed  inamena  della  scuola. 
» L’ impresa  ardimentosa  riusci  ad  ottimo  fine  ai  Zamagna  ; 

• nè  meno  ad  ottimo  fine  riusci  al  chiarissimo  nostro  Socio 
» d’ onore  il  signor  Conte  Girolamo  Silvio  Martinengo  quella 
» eh’  egli  assunse  di  volgerlo  in  italiano,  e di  mostrare  col  fatto 
» che  r itala  Musa  nulla  cede  alla  latina,  quando  è invocata  da 
» Genii  siqvcriori.  • Forse  il  Martinengo  esercitava  in  altri  la- 
vori r ingegno  ; ma  sarebbe  impresa  assai  malagevole  discor- 
rerne, i>ercir  egli  ne  fece  costantemente  un  segreto  durante  la 
vita,  e ne  vietò  severamente  la  pubblicazione  dopo  la  morte. 
Non  è |>er  altro  un  segreto  eh'  ei  raccogliesse  una  copiosa  e 
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scelta  Libreria,  ed  una  serie  non  meno  pregevole  di  Medaglie. 
Benché,  cessata  l’antica  Repubblica,  il  Martinengo  si  ritraesse 
a vita  privata,  non  fu  mai  che  per  questo  ricusasse  l'opera 
sua,  quante  volte  ne  fosse  richiesto  da  Venezia  dove  sortiva  i 
natali,  da  Brescia  d’  onde  traeva  T origine.  >Brescia  iofalli  eleg- 
gevalo  più  volte  a rappresentarla  nelle  Deputazioni  da  lei  in- 
viate al  Sovrano.  Vcuezia  che  non  Io  teneva  in  minor  pregio,  lo 
invitava  a sedere  fra’capi  della  Beneficenza  pubblica,  e lo  vole- 
va suo  Rappresentante  nel  Collegio  della  Provincia.  France- 
sco 1,  che  ben  conosceva  le  rare  sue  doti  di  mente  c di  cuore,  lo 
ascriveva  fra’  Cavalieri  dell’Ordine  della  Corona  di  Ferro  ; e 
quel  fiore  elettissimo  d’ingegno,  di  dottrina  e di  virtù  sin- 
golari che  fu  il  Cardinale  Patriarca  Monico,  ne  recitava  pub- 
blicamente le  Iodi  nella  solennità  de’  suoi  funerali.  Si  estinsero 
in  lui  i Martinengo  detti  della  Riva  di  Biatio. 

Mehho  AmìbeìI,  nato  l’anno  1729.  Allievo  del  celebre  pa- 
dre Carlo  Lodoli,  cui  conservò  sempre  tenerissimo  afletto,  co- 
perse i più  onorevoli  ufficj  della  Repubblica.  Fu  Senatore,  Prov- 
veditore straordinario  a Padova,  Riformatore  di  quello  Studio, 
Socio  d’onore  di  qucli’Accademia,  Savio  del  Consiglio,  Inqui- 
sitore alle  Arti,  Ambasciadore  a Roma,  Bailo  a Costantinopoli, 
Cavaliere  della  Stola  d’  oro,  Procurator  di  S.  Marco.  Malgra- 
do però  cosi  alti  ufficj,  e la  sua  aggregazione  all’ Accademia  di 
Padova,  eh’  è quanto  dire  al  primo  Corpo  scientifico-letterario 
dello  Stato,  non  molta,  a dir  vero,  se  giudicar  dobbiamo  dal 
suo  modo  di  scrivere  la  propria  lingua,  pare  doversi  crede- 
re la  sua  letteraria  cultura  ; nè,  forse,  più  profonde  erano 
le  sue  cognizioni  scientifiche.  Nondimeno,  erano  in  lui  ingegno 
- potente,  mente  capace  d’ ogni  più  vasto  concepimento,  grande 
conoscenza  degli  uomini  e delle  cose,  volontà  tenacissima,  de- 
siderio del  meglio  ferventissimo  sempre.  Queste  doti,  che  di- 
vise s’ incontrano  in  molti,  unite  in  pochissimi,  procuravangli 
la  stima  di  quanti  giu  gne vano  ad  accostarsegli;  e qitUfld  o se  ne 
potesse  avere  piena  certezza,  sarebbe  sommamente  notevole 
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quanto  afTcrmasi  dal  Moscliini,  vale  a dire,  che  gli  stessi  Impe* 
radori  Giuseppe  e Leopoldo,  monarchi  di  quel  gran  nome  che 
liiUi  sanno,  i quali  lo  avevano  personalmente  conoscìiito  c trat- 
talo in  Padova  nel  1775,  non  una  sola  volta,  lui  consultassero 
sopra  argomenti  dL4Mti$siino  tema.  La  gran  Piazza  delle  Slalue 
0 Proto  della  Palle  in  Padova,  già  vasto  c graveolente  padulc, 
ora,  forse,  uno  de  più  ameni  ritrovi  d’ Italia,  da  lui  attraverso 
innumerevoli  dillìcoltà,  che  altri  non  avrebbe  osato  affrontare, 
sui  disegni  di  quel  medesimo  Ab.  Ceralo,  che  architettava,  per 
r ottimo  Vescovo  Giustiniani,  la  fabbrica  dello  Spedale  Civico, 
poco  meno  che  improvvisala  nel  breve  tempo  del  suo  gover- 
no, rimarrà  durevole  monumento  del  molto  suo  ingegno  e 
del  suo  forte  volere.  11  Prato  della  Palle,  secondo  lui,  doveva 
essere  il  Panteon  destinalo  ad  accogliere  i simulacri  dei  Pado- 
vani [)iù  illustri,  c di  coloro  che  avevano  avuto  con  Padova  le 
più  onorevoli  relazioni,  affinchè  le  generazioni  novelle  riceves- 
sero incitamento  ad  emularne  le  virtù.  Padova  che,  come  si  è 
già  veduto,  senti  il  bisogno  di  mostrarsi  riconoscente  al  Giusti- 
niani, senti  pur  quello  di  non  mostrarsi  ingrata  al  Memmo  ; 
e dal  suo  nome  appellava  uno  de’ quattro  ponti  che  decorano 
quella  Piazza  ; cd  in  mezzo  alle  Statue  di  tanti  altri  chiaris- 
simi trapassali,  volle  alzata  anche  la  sua,  con  una  inscrizione, 
la  quale  non  so  se  più  onori  il  lodato,  o la  città  che  tributa  Io 
encomio.  Questa  stupenda  opera  del  Memmo  è ormai  troppo  co- 
nosciuta, perchè  giovi  a questo  luogo  rammentare  le  descrizioui 
che  ce  ne  dierlcro  a stampa  ed  il  veneziano  Vincenzo  Radicchio, 
cd  il  eh.  sig.  Antonio  nob.  de  Neu-Mayr,che  se  non  è veneziano  per 
nascita,  ben  lo  è pel  lungo  suo  domicilio  e pegli  egregi  scritti 
fra  noi  pubblicali.  Gioverà  piuttosto  avvertire,  che  il  eh.  sig. 
Arcbilello  Giovanni  Casoni,  Ingegnere  idraulico  dell’  I.  R.  Ma- 
rina, c Mendtro  cfrellivo  dell’  1.  R Isliluto  Veneto,  ebe  mi  fu  an- 
eli’ egli  cortese  di  preziose  nolizie,  possiede  una  Pianta  rappre- 
senlnnlc  il  Prato  della  Palle,  quale  era  prima  della  sua  trasfor- 
mazione. 11  Memmo,  di  cui  ho  già  ricordalo,  fin  da  princi- 
pio, 1’ alfelto  pel  padre  Lodoli,  pubblicava  nel  1780  in  Roma, 
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dov’  era  Ambnsciadoi  e,  il  primo  rolume  degli  Elementi  del- 
r architettura  LoAoliana,  ossia  l’arte  di  fabbricare  con  solidità 
scientifica,  e con  eleganza  non  capricciosa  ; prcmelteiidovi  la 
vila  di  questo  suo  amatissimo  precettore,  in  cui  racconta  la 
storia  delle  dispute  da  lui  sostenute  intorno  all’ arte  dcll’cdiG* 
care,  e ferocemente  si  scaglia  contro  i migliori  architetti  del 
tempo,  ed  in  ispecie,  uè  voglio  dire  con  quanta  ragione,  con* 
tro  il  Temanza.  Gli  Apologhi  del  Lodoli,  che  meglio  dovrebbe- 
ro dirsi  Satire  sanguinose,  non  erano  allora  meno  famosi  del- 
le sue  artistiche  controversie;  ed  appunto  perchè  laceravano 
crudelmente  i suoi  avversarj,  correvano  per  le  bocche  di  tutti. 
Il  Memmo  raccoltine  cinqunntasci,  li  pubblicava  nel  1787  in 
Bassano,  in  occasione  del  suo  ingresso  alla  dignità  di  Procura- 
tor  di  S.  Marco.  £ nell’  anno  seguente,  non  solTercndo  che  al- 
cuno attaccasse  le  opinioni  del  Lodoli,  mandava  in  luce  a Pa- 
dova un  suo  libercolo  intitolato  Riflessioni,  in  cui  rivedonsi  le 
Iniccic  a Pietro  Zaguri,  che  in  una  sua  Orazione  intorno  all'Ar- 
chitettura, stampata  l’ anno  innanzi,  aveva  mostralo  di  non 
volervisi  interamente  acconciare.  Quando  poi  sorsero  a Venezia 
le  dispute  alle  quali  aperse  il  campo  la  erezione  del  nuovo  e 
magnifico  Teatro  la  Fenice,  stampò  in  forma  di  8.°  un  altro  suo 
breve  scritto,  che  appellò  : Semplici  lumi  tendenti  a render 
cauti  i soli  interessati  nel  Teatro  da  erigersi  nella  Parrocchia 
di  S.  Fantino  ; e per  mostrarsi  sempre  ugualmente  discepolo 
devotissimo  alla  memoria  del  maestro,  fa  segno  in  esso  ai  col- 
pi della  sua  sferza  le  spalle  del  povero  Selva  ; il  quale  però  era 
ben  lungi  dairaver  ragion  di  avvilirsene.  Altro  scritto  del  Mem- 
mo, che  pur  vide  la  pubblica  luce,  è il  suo  Dispaccio  al  Senato 
sul  passaggio  per  Padova  dell'  Imperudore  Giuseppe  II,  e degli 
Arciduchi  suoi  fratelli,  seguilo  il  50  maggio  1773.  Leggesi  in 
seguito  alla  relazione  della  venuta  in  Venezia  dello  stesso  Impe- 
radore,  scritta  da  Nicolò  di  Tommaso  Balbi,  impressa  in  Milano 
nell’anno  1853,  con  Note  di  Pompeo  Litta.  Finalmente,  la  secotida 
parte  degli  Elementi  dell’  Architettura  Lodoliana,  cui  il  Mem- 
mo aveva  aggiunte  di  sua  mano  non  poche  postille,  (u,  non  sono 
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ancora  molli  anni  passali,  pubblicata  colie  stampe  de*  fratelli 
B.-iltara  di  Zara,  cui  ccdcvane  graziosamente  il  manoscritto  la 
illustre  di  lui  figlia  Contessa  Lucia  Memmo  Mocenigo,  ora 
tolta  anch’  essa  dal  7 marzo  4854  al  decoro  della  nostra 
città.  Tutti  gli  scritti  del  Memmo  però,  come  altresì  molte 
sue  lettere,  che  autografe  si  conservano  nella  Raccolta  Cor- 
rer,  alcune  delle  quali  non  mancano  d’ interesse  per  la  fran- 
chezza con  cui  sentenzia  intorno  a fatti  e persone  del  suo  tem- 
po^ se  provano  in  luì  un  uomo  di  forte  ingegno  e di  svariate 
cognizioni,  giustificano  parimenti  ciò  eb’io  diceva  della  sua  assai 
limitata  letteraria  cultura.  Ciò  non  pertanto  Andrea  Memmo, 
della  famiglia  dc’SS.  Ermagora  e Fortunato  (vulgo  S.  Marcuola) 
ora  estinta,  fu,  per  le  altre  cose  che  di  lui  ho  toccale,  uomo 
degnissimo  di  vivere  nella  ricordanza  de’  posteri.  Mori  l’ anno 
4793. 

Memno  Lore:szo,  fratello  ad  Andrea.  Nacque  l’anno  4733, 
e fu  Senatore  anch’  egli  reputatissìmo,  per  la  somma  di  lui  pe- 
rizia nella  scienza  delle  leggi.  A questo  singolare  suo  amore 
per  cosi  fatti  studj,  dobbiamo  un  lavoro  allora  ulilissmo,  e che 
può  tuttavia  consultarsi  con  frullo,  voglio  dire,  il  Codice  Feu- 
date  della  Serenissima  Repubblica  di  Fenezia,  pubblicato  in 
gran  foglio  ranno  4781,  coi  tipi  del  Pinelli,  opera  approvata 
dal  Senato,  e lodata  da  tutti  per  la  chiarezza  e per  l'ordine  con 
cui  venne  disposta.  Mori  intorno  l'anno  4820. 

Miciiiel  nata  Renier  Giustina.  Nacque  l’anno  4755  dal 
Cav.  Andrea  Renier  figliuolo  al  Doge  Paolo,  e da  Cecilia  Manin 
sorella  al  Doge  Lodovico  ; e fu  levata  al  sacro  fonte  da  Marco 
Foscarini,  Principe  anch’egli  della  Repubblica.  Le  Cappuccine  di 
Treviso  prima,  poi  una  Dama  francese,  che  teneva  fra  noi  una 
Casa  di  educazione  salila  in  buona  fama,  ebbero  cura  della  sua 
ìnslituzionc.  Compiuto  appena  il  quarto  lustro,  impalmavnsi  a 
Marco  Antonio  Michiel,  patrizio  illustre  per  antichità  di  origi- 
ne, per  copia  di  dovizie,  per  liberalità  d’animo,  in  cui  si  eslinsc 
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la  faniiglia  Michicl  da  S.  Sofia,  perchè  il  suo  talamo  non  fu  ral- 
legrato da  prole  maschile.  Con  lui,  indi  a poco,  conducevasi  a 
Firenze  ed  a Roma,  dove  Andrea  Renier  dimorava  Oralor  ve- 
neto presso  la  Sedia  Apostolica.  La  rara  bellezza  del  volto,  e le 
singolari  e spontanee  grazie  di  uno  spirito  sempre  arguto  e fe- 
stevole, le  radunarono  intorno  il  fiore  delle  persone  più  culle  e 
gentili  d’ ogni  ordine  ; ed  il  frequente  conversare  con  esse,  e le 
antiche  e le  recenti  memorie  di  quell’  augusta  metropoli,  le  ao 
ceserò  in  petto  quel  vivo  amore  delle  lettere  c delle  arti,  al 
quale  dovette  la  rinomanza  cui  poscia  pervenne.  Ivi  conobbe, 
tra  gli  altri,  Vincenzo  Monti,  che  fin  d’ allora  mostrava  volersi 
levare  ai  primi  seggi  delle  italiane  lettere  ; ivi  Ippolito  Piude- 
montc,  ammirato  e riverito  ugualmente  per  le  opere  egregie 
della  penna,  c per  le  doti  esimie  deH’aoimo.  Giunta  però  al  suo 
fine  la  Legazione  del  padre,  rivedeva  la  patria  laguna  ; ma  non 
più,  come  prima,  paga  del  vivere  signorile  e giocondo,  del  sovra- 
stare a molt’  altre  per  bellezza  di  forme,  per  lussureggiare  di 
ornamenti  e di  vesti,  per  vivacità  c leggiadria  di  spìrito,  per  le 
cortesie,  e fors’  anco  le  adulazioni  dei  giovani  più  briosi.  Non 
già  che  volgesse  duramente  le  spalle  a queste  seducenti  lusinghe 
dei  primi  periodi  della  vita;  ma  sole  non  bastavano  più  a riem- 
piere i desiderj  di  un  animo,  che  già  si  sentiva  capace  di  aspi- 
rare a cose  maggiori.  F u allortr  che  incominciò  a provare  più 
prepotente  il  bisogno  di  conversare  coi  libri  ; e da  quei  tempo 
incominciarono  eziandio  a stringersi  le  sue  illustri  amicizie  coi 
Cesarotti,  coi  Bettinelli,  coi  Morelli,  coi  Filiasi,  coi  Foscolo, 
coi  Francesconi,  coi  Negri,  coi  d’ Hanckerville,  e con  tanti  e 
tanti  altri  non  men  celebrati,  tra’  quali  piacemi  ricordare  più 
specialmente,  il  Gamba,  il  Diedo,  il  Balbi,  per  non  parlar  del 
Canova,  che  fu  come  il  capo  di  quella  onorata  legione,  c che 
la  regalava  dei  busti  di  Saffo  e di  Tucia.  E da  questo  bisogno 
dei  leggere  c del  conversare  erudito,  andava,  poco  a poco,  na- 
scendo quello  dell’  oitcrarc  ; per  cui,  già  fatta  padrona  dell’an- 
glico idioma,  ponc\a  mano  alla  versione  dall’ originale  delle 
Opere  Drammatiche  di  Shakspeare.  Ma,  benché  il  Moschinì  ac- 
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cenili  A questo  lavoro,  come  se  tutte  di  netto  lo  avesse  fatte 
italiane,  tre  solo  tragedie  furono  da  lei  divulgate  nel  1792  in 
Venezia  coi  tipi  del  Costantini,  1’  Otello,  cioò,  il  Macbet,  ed  il 
Coriolano.  Io  non  voglio  ora  esaminare,  se  la  prosa  da  lei  usata 
in  questa  versione  debba  dirsi  lauto  elegante,  quanto  parve  al 
poco  elegante  Moschini.  Più  facilmente  invece  converrò  con  lui, 
quando  loda  l’ erudizione  e la  critica  di  cui  ridondano  la  pre- 
fazione e le  note.  A questo  lavoro,  in  ordine  di  tempo,  seguita 
la  Lettera  al  sig.  di  Chateaubriand:  brevissimo  scritto,  dettalo 
nella  lingua  del  suo  avversario,  e cosi  pieno  d’ ingegno,  e di 
pungentissimi,  e al  tempo  stesso,  urbanissimi  sali,  che  avida- 
mente Ietto,  e generalmente  piaudito,  fu  tosto  riprodotto  nel 
Giornale  di  Pisa,  e recalo  in  italiano  dal  veneto  Marco  Piazza, 
in  quello  di  Padova,  c dal  Bettinelli  in  quello  di  Mantova.  Cha- 
teaubriand, volendo,  con  sua  lettera  30  luglio  1806  scritta  da 
Trieste,  mettere  a parte  un  suo  amico  delle  impressioni  poco 
prima  provate  nel  visitare  Venezia,  dalla  Piazza  di  S.  Marco  in 
fuori,  che  parvegli  nel  complesso  ( non  giù  nelle  sue  parti  ) 
degna  della  sua  gran  rinomanza,  non  aveva  trovato  nel  resto, 
cosa  alcuna  che  fosse  degna  di  nota;  e pigliandosela  perfino 
contro  il  nostro  Ciclo,  dice,  che  c’csf  itne  ville  cantre  nature. 
La  Micliicl  fra  le  altre  cose  gli  risponde:  Aon,  ce  »’es(  pas  can- 
tre nature,  Monsieur,  c’  est  au  dessus  de  la  nature  que  Fenise 
c’  est  elevée.  Ma  l’ opera  che  levò  a grande  celebrità  il  nome 
della  Michiel,  e che  lo  fece  risuonare  olir’  Alpe  ed  il  Marc,  fu  il 
suo  libro  della  Origine  delle  Feste  Feneziane,  pubblicato  nelle 
due  lingue  italiana  c francese  ; cui  pose  mano,  come  dichiara  in 
una  sua  lettera  22  giugno  1808  ai  Bettinelli  indiritta,  per  ri- 
spondere ad  alcune  assai  curiose  domande  dal  governo  di  quel 
tempo  rivolte  al  Morelli  ed  al  Filiasì,  che  appunto  per  la  loro 
stranezza,  confessavano  essersene  disimpacciati  molto  alla  sem- 
plice. Carità  di  patria,  desiderio  d’ illuminare  il  go>  orno  che 
allora  reggeva  le  nostre  sorti  sulla  nostra  storia,  sulle  nostre 
costumanze,  sulle  nostre  abitudini,  bisogno  di  far  rimbombar 
allo  certe  verità  che  non  dovevano  credersi  troppo  gradite,  fu- 
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rono  gli  sproui  che  la  deterniiaarono  a segiiilnrc  gl’ impulsi 
dell’  animo  generoso  ; c I’  opera  non  poteva  meglio  rispondere 
alle  intenzioni.  Ed  infatti,  io  non  so,  se  più  debba  ammirarsi  in 
questo  maschio  lavoro,  il  coraggio  con  cui  osò  cimentarvisi  ; 
o la  risoluta  fermezza  con  cui  seppe  condurlo  a compimeuto, 
alTroutando  e valorosamente  vincendo  tutte  le  dilTìcoltà  che 
inciampano  sempre  la  via  a chi  si  fa  ad  investigare  le  origini 
prime  degli  usi  e dei  costumi  di  un  popolo  eh’  ebbe  lunghissi- 
ma vita;  0 l’ingegno  c la  critica  con  cui,  condotta  dalla  ricerca 
di  queste  origini  a discutere  i punti  più  controversi  della  nostra 
storia,  vi  reca  nuova  c vivida  luce,  spunt  indo  le  anni  dei  no- 
stri più  potenti  avversar].  Di  quest’  opera  già  riprodotta  in  Mi- 
lano nel  i829  per  cura  degli  editori  degli  Annali  unioersali 
delle  scienze  e dell’  industria,  il  tipografo  Gaetano  Longo  ha 
ora  pubblicato  in  Venezia  la  terza  edizione.  La  f'ila  della  Sevigué, 
la  Descrizione  dell’  Isola  di  S.  Lazzaro  degli  Armeni  presso 
Venezia,  la  Lettera  al  pittore  Demin,  sul  suo  quadro  rappresen- 
tante il  supplizio  di  Alberico  da  Romano,  non  sono  da  dirsi  la- 
vori di  troppo  gran  inomculo  ; ma  più  che  per  altra  cagione, 
perchè  uscirono  da  una  penna  che  aveva  già  prima  dettata  la 
Origine  delle  Feste  Fenesiune.  Altre  cose  lasciò  inedite,  le  quali, 
colla  sua  epistolare  corrispondenza,  oggidi  si  conservano  dalla 
sua  illustre  nipote  Andrìana  Renier  Zanini,  Donna  che  ad  onta 
della  singolare  modestia  con  cui  s’ industria  occultare  i rari 
pregi  di  cuore,  d’ingegno  e di  lettere  che  in  lei  risplendono,  a me 
piace  ricordar  qui  come  uno  de’ nostri  più  begli  ornamenti. 
Fra  questi  scritti  si  anuovcrano  una  versione  dall’  inglese  delle 
Lezioni  di  Belle  Lettere  di  Ugone  Blair  ; un  Trattato  sulla  e- 
ducazione  ; un  Discorso  sul  modo  di  studiare  la  Botanica  ; 
molle  Descrizioni  di  fiori  e piante  j alcune  Lettere  al  padre  del 
suo  Fincenzo  ; la  Narrazione  dei  casi  di  Giulietta  e Bomeo. 
Tutto  ciò  non  le  impcdi\a  di  dar  opera  altresì  nei  meno  inol- 
trali suoi  anni  alle  arti  piacevoli  della  danza,  della  equitazione, 
della  musica,  della  pittura,  della  incisionu.  Che  se  delle  prime 
nessuna  visìbile  prova  è rimasta  ; non  è cosi  della  pittura,  di 
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cui  resta  una  bella  raccolta  d),  fiori,  da  lei  egregiamente  dise* 
gnata  e colorita,  che  gelosaigente  si  custodisce  dal  suo  predi- 
letto Vincenzo  Busetto  ; e neppure  della  incisione,  di  cui  io  stes- 
so conservo  alcuni  pregevoli  saggi. 

Ora,  per  dire  alcun  c\ij  delle  altre  qualità  che  adomavano 
la  MichicI,  io  lo  farò  assai  volentieri  colle  parole  della  illustre 
Isabella  Albrizzi,  togliendole  dal  Ritratto  che  di  lei  scrisse;  non 
solo  perchè  delle  mie  assai  più  leggiadre,  ma  perchè  parmi  do- 
versi stimar  più  onorevole  alla  MichicI  quella  lode  che  usciva 
spontanea  dal  cuore  di  una  donna,  che  sola  fra  quelle  del  tempo 
suo  era  degna  di  venire  al  paragone  con  lei.  Dice  dunque  egre- 
giamente la  Albrizzi  : « Orgoglio  di  nessuna  fatta  non  allignò 

• in  lei  giammai  : non  per  aver  sortiti  i natali  in  mezzo  ad  ogni 
» repubblicana  grandezza  ; non  per  vedersi  da  una  famiglia 
» splendida  ai  pari  per  onori  e dovizia,  accolta  sposa  desidera- 
» ta  ; non  per  essersi  indi  a poco  fatta  ammirare  dall’  inclita 
» Roma,  il  cui  cielo  ispiratore  di  belle  e grandiose  immagini, 

^ » valse  forse,  durante  l'anno  che  ivi  stette  presso  il  padre  amba- 
» sciadore,  a sviluppare  in  lei  quell’ailezza  d’animo  e quell’a- 
» more  per  le  arti  belle,  che  non  le  venner  mai  meno  ; non  lì- 
» nalmcnte  per  aver  ottenuto  una  gloria  d’ogni  altra  più  bella, 

* quella  di  essere  salita  io  fama  come  cultrice  delle  lettere.  Il 
» proprio  paese  quale  veduto  avealo  nel  primo  tempo,  amò  sem- 
» prc  cosi,  e cosi  sospirollo,  siccome  un  caro  e dolce  amico  e- 
» stinto,  e nella  cui  perdita  si  trova  conforto,  riandandone  i 
» pregi  c le  virtù.  — Amicissima  del  viver  sociabile,  la  sua  ca- 
» sa  teneva  aperta  ad  ogni  più  colta  persona  ; cd  1 forestieri  vi 
» trovavano  un  modello  il  più  fino  e forbito  di  amabile  ospitalità, 
» c di  maniere  facili  c disinvolte  ; attributi  che  la  stessa  gelosia 
» straniera  non  seppe  mai  contendere  ai  Veneziani.  — La  sua 
» particolare  sagacità  dava  non  di  rado  alla  persona  che  le  si 
V presentava,  uomo  fosse  o donna,  un  soprannome  rapidamente 
» derivandolo  si  dallo  spirito,  c si  dal  portamento  di  quella  ; ed 
« era  di  tanta  e tale  aggiustatezza  ed  evidenza,  che  non  nltri- 
» menti  che  per  ceso  poscia  il  più  delle  volte  era  denominata  e 
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» riconosciuta.  Non  però  acconsento  a coloro  che  le  apponeva- 
» noj  di  non  poter  talvolta  resistere  alla  seduzione  di  un  bel 
» motto  pungente,  fosse  pur  sacriheandovi  l’aroor  proprio  di  un 
» amico,  perchè  punto  ciò  non  derivava  da  malignità  d’animo  ; 

• bensì  conviene  rintracciarne  l’origine  in  quella  sua  si  sponta- 
» nea  giovialità,  che  a nulla  di  ridìcolo  sapea  perdonare.  E che 
» così  fosse  veramente,  me  ne  assicura  l’opinione  stessa  di  quelli 
» che  erano  segno  a’  suoi  strali,  poiché  nè  meno  per  ciò  l’a- 

• mavano,  nè  meno  di  sovente  usavano  in  casa  sua,  lieti  anzi 
» dì  dimenticare  presso  di  lei  la  misura  del  tempo.  — Compas* 
» sionevole  e generosa  fin  quasi  all’  imprudenza , concedeva 

• spesso  all’ importunità  quello  che  al  vero  bisogno  avrebbe 
» con  più  maturo  consiglio  accordato  : ma  insopportabile  essen- 
» dole  ogni  immagine  deH’altrui  sofferenza,  vera  o finta  che  fos* 
» se,  tempo  le  parca  sempre  di  soccorrere,  anzi  che  di  verifica* 
» re.  — Per  la  perdila  di  persona  amica  fu  veduta  involarsi  al- 
» cuni  giorni  alla  società,  che  pur  tanto  amava,  solo  pel  timore 

• dì  non  jMiter  durare  in  quella  tristezza,  che  ìntimamente  sen- 
» tiva.  — Quella  stessa  infermità  dell’udire,  che  suol  rendere  il 

• più  animalo  volto  immobile,  l’animo  più  ingenuo  sospettoso, 
» punto  non  seppe  in  essa  diminuire,  nè  la  vivacità  della  fisono- 
» mia,  nè  il  piacere  che  conversando  provava.  » Soleva  dire:  io 
ascolto  cogli  occhi.  « Come  Anacrconte  godeva  ‘ circondarsi 
» della  più  fresca  gioventù  d’ambi  i sessi,  benché  alle  coronate 
> tazze  del  greco  poeta  odorosi  fiori  sostituisse.  £ in  mezzo  i 

• fiori  appunto  del  reale  giardinetto  di  Venezia,  a cui  cresce  va- 
» ghezza  il  vedersi  fuori  pei  verdi  rami,  scorrere  le  sottoposte 
» acque  copia  dì  vele,  salutò  essa  per  rullima  volta  il  cielo  che 

» parea  senza  nube  I Parea,  ma  non  era  : che  repentino 

» nembo,  fattosi  repentinamente  minaccioso  e tetro,  nello  spa- 

• zio  di  poche  ore,  rapi  a Venezia  il  suo  più  caro  ornamento.  » 
£ ciò  accadde  il  giorno  sesto  deH’aprilc  i832.  Ancora  vivente, 
il  suo  busto  per  commissione  del  eh.  doti.  Paolo  Zanini  che  fu, 
venne  condotto  in  marmo  dal  valoroso  scultore  Luigi  Zandome- 
neghi  che  cosi  a lungo  illustrava  coi  precetti  e coH’esempio  la 


Digitized  by  Google 


^58 

nostra  Accademia  di  Belle  Arti  ; ed  il  suo  ritratto  dipinto  all’o- 
lio, per  isponlanea  dimostrazione  di  afletto,  dalla  signora  Ma- 
rianna Pascoli  Angeli,  ora  parimenti  defunta.  Le  sue  ceneri 
riposano  in  S.  Michele  di  Murano;  e chi  oc  visita  il  chiostro  si 
compiace  oggidì  nei  vedervi  il  decoroso  Ccnotafio,  con  cui  il 
suo  chiaro  nipote  ed  amico  mio,  co.  Leopardo  Mactiuengo,  ne 
volle  onorata  la  cara  memoria. 

Molw  Girolamo  Ascanio,  nato  l’anno  4738.  Fatto  il  solito 
tirocinio  negli  uflìcj  minori,  pervenne  alla  dignità  Senatoria  c 
fu  anche  Consigliere  del  Sestiere  di  S.  Paolo.  Inclinato  ad  ogni 
maniera  di  studj,  coltivò  più  specialmente  quelli  della  Storia, 
della  eloquenza,  della  poesia.  Tradusse  dal  latino  la  Storia  di 
Fenesia  di  Andrta  Morosini,  impressa  dal  178S  al  4787  in  cin- 
que volumi  in  A."  co’  tipi  dello  Zatta.  Fu  autore  di  un  poema 
epico,  la  Slesia  riacquistata,  che  usci  dalle  stampe  del  Remon- 
dini  in  tre  volumi  in  8.”  dal  4 787  al  4791,  e che  più  tardi  ritoc- 
cò c ripubblicò  in  un  grosso  volume  in  A.”;  per  cui  ebbe  iodi 
non  piccole  dal  Deuina  nelle  sue  Helazioni  all*  Accademia  di 
Berlino.  Nel  479A  mandò  fuori  un  volume  di  Poesie  liriche  di 
un  patrizio  veneto  fra  gli  Arcadi  Eronimo  JUiceneo,  che  dieci 
anni  dopo,  accresciuto  e ricorretto,  riproducevasi  a Losanna.  Fi- 
nalmente nel  1798,  colle  stampe  del  Corti,  faceva  di  ragione 
pubblica,  in  due  volumi  in  A.”,  l’altra  sua  versione  dal  latino  di 
parecchie  Orazioni,  elogi  e vite  scritte  da  letterati  veneti  pa- 
trizi, in  lode  di  dogi  ed  altri  illustri  soggetti.  Ma  egli  non  si 
contentava  di  questi  soli  stndj.  Aveva  posta  insieme  una  cospi- 
cua raccolta  di  produzioni  naturali,  specialmente  ricca  nella  par- 
te mineralogica  ; c molto  anche  s’adoperava  per  possederne  una 
seconda  di  animali  imbalsamali.  Ma,  non  tanto  perchè  le  nostre 
condizioni  atmosferiche  non  sinno  le  più  appropriale  alla  loro 
conservazione,  come  avvisava  il  Moschiui,  quanto  perchè,  come 
altri  meglio  credettero,  o non  sonosi  usali  i migliori  melodi,  o non 
si  è posta  la  voluta  diligenza  nella  loro  preparazione,  l’esito  fu 
lungi  dal  corrispondere  al  desiderio  ed  alla  spesa  dal  Molili  so- 
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slenuln.  La  sna  raccolla  di  minerali  oggidì  si  possiede  dal  Li- 
cco-convillo  di  S.  Caterina,  cui  lasciavala  in  morie,  per  assecon- 
dare le  brame  di  quell’  illustre  e benemerito  Provveditore  ebe  fu 
monsignor  Antonio  Maria  Traversi.  Amava  altresì  le  arti  del  bel- 
lo ; e di  questo  suo  amore  e del  suo  finissimo  gusto,  è tuttavia 
irrefragabile  documento  la  bella  collezione  di  tele  dipinte  da  luì 
ragunate  in  sua  casa,  e legata  per  testamento  all’  Accademia  ve- 
neta di  Uellc  Arti  ; la  quale  per  tal  modo  arricebiva  di  ottanta 
opere  egregie,  uscite  dai  più  valorosi  pennelli  delle  scuole  ita- 
liane e della  fiamminga,  come  rilevasi  dalle  Guide  e Cataloghi, 
in  diversi  tempi  dalla  medesima  pubblicati.  A questi  aggìugneva 
non  piccola  quantità  d' incisioni  bellissime,  e marmi  e bronzi 
pregevolissimi,  alcuni  dei  quali  parimenti  disponeva  a favore 
dell’  Accademia  stessa.  Ma,  sopra  tutto,  destavano  la  maraviglia 
deirosscrvatorc  le  serie  numerose  e ricche  di  medaglie,  che  in- 
cominciando dai  Greci,  scendevano  di  età  in  età  fino  ai  tempi  a 
noi  più  vicini, lasciate  in  unione  alla  sua  Libreria  di  ben  quattro- 
mila scelti  volumi  alla  l.R.  Biblioteca  Marciana.  Mori  Panno  1813 
e venne  con  lui  ad  estinguersi  la  famiglia  Mnlin  detta  da  S.  Siiti. 
Cosi  l’Accademia,  come  la  Biblioteca,  ne  onorarono  la  memoria 
con  nobilissime  epigrafi. 

Moaosim  Domerico,  nato  l’anno  17G8.  Allievo  dei  Soma- 
sebi,  prima  in  Murano,  poscia  in  Padova,  nell’ultimo  anno  della 
Repubblica,  già  iniziato  nelle  patrie  magistrature,  era  eletto  a 
quella  dei  Dieci  Savj.  Dileguatosi  quel  governo,  sostenne  con 
dignità,  ma  non  con  uguale  prudenza,  il  mutamento  degU  ordi- 
ni politici  ; ed  un  suo  Sonetto  in  quei  primi  anni  dettato,  levò 
gran  rumore,  e gli  valse  qualche  amarezza.  Solo  dopo  lo  sfa- 
sciamento dell’  impero  napoleonico,  quando  Venezia  tornò  per 
la  seconda  volta  in  signoria  dell’  Austria,  consenti  dì  accettare 
funzioni  pubbliche.  Fu  per  assai  tempo  Deputato  presso  la  Con- 
gregazione Provinciale  ; indi  per  sei  anni  Podestà  del  Comune. 
Uomo  d’ ingegno  e di  buon  volere,  amministrando  più  avvedu- 
tamente che  prima  non  si  facesse  i redditi  della  città,  trovò  mo- 
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do  di  por  mono  a quel  materiale  risarcimento  della  medesima, 
che  vedemmo  poi  proseguire  alacremente  sotto  i suoi  successo- 
ri : mostrando  cosi  possibilissimo  ciò  che  prima  di  lui,  o per 
corta  veduta,  o per  indolenza,  aiTerraavasi  affatto  impossibile.  Il 
portofranco  di  Venezia  era  a quc’giorni  ancora  circoscritto  al- 
r isola  di  S.  Giorgio  Maggiore,  ed  ai  suo  angusto  bacino.  Pie- 
tro Duhois  de  Diinilac,  francese  recatosi  a dimorare  fra  noi  fino 
dal  principiare  di  quella  rivoluzione  della  sua  patria  che  prese 
il  nome  dall’anno  4789,  primo  fra  tutti  (sia  onore  al  vero)  vide 
che  Venezia  non  in  altro  poteva  collocare  le  sue  speranze  di  ri- 
sorgere dalla  prostrazione  in  cui  la  perdita  della  indipendenza 
politica  c le  guerre  napoleoniche  l’avevano  inabissala,  che  nella 
estensione  della  franchigia  all’  intera  città  ; ed  a tal  fine  aveva 
promosse  le  pratiche  necessarie.  Molte  inslanzc  anche  dopo  e- 
ransi  innalzate,  in  ispeziellà  dal  commercio,  al  medesimo  fine. 
Molti  speravano  : ma  la  concessione  Sovrana,  benché  attesa  da 
lungo  tempo,  non  ancora  scendeva  a far  pago  il  coinun  deside- 
rio. Morosiui,  posto  a capo  della  città,  prese  anch’egli  a propu- 
gnarne con  gran  cuore  la  causa  ; c posti  in  luce  con  quella  fran- 
chezza ch’era  tutto  propria  di  lui,  i vantaggi  della  concessione, 
i danni  del  rifiuto,  contribuiva  efficacemente  a sgombrare  dall'a- 
nimo del  volonteroso  Monarca  que’  dubbj  che  avevano  potuto 
tenerlo  lungamente  indeciso.  Dubois  e Morosini,  il  giorno  f.“ 
febbrajo  4830  videro  coronati  i loro  sforzi  colla  inaiigur.izionc 
della  nuova  franchigia;  e con  essa  può  dirsi,  che  veramente  s’in- 
augurasse un’era  novella  di  civica  prosperità.  Morosini  ebbe 
dall’  Austria  titolo  di  conte,  e fu  insignito  dello  dignità  di  Ciam- 
beriano.  Il  suo  nome  fu  scritto  dagli  Atenei  di  Venezia  e di  Tre- 
viso fra  quelli  de’  loro  Soej  d’onore.  Egli  mori  l’anno  4842.  Fu 
autore  di  due  tragedie,  lUedea  e Giulio  Sabino^  le  quali  raccol- 
sero il  plauso  cosi  di  coloro  che  le  udirono  declamar  sulle  sce- 
ne, come  di  quelli  che  ne  proferirono  più  |)osato  giudizio  nei 
Giornali  del  tempo.  Tradusse  anche  le  Eroidi  di  Ooidio  in  verso 
sciolto  ; c se  taluno  ebbe  a notare  in  questo  lavoro  qualche  ine- 
sattezza e qualche  disuguaglianza  di  stile,  il  riputalo  Giornale 
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di  Padova  ne  Io  compensava  ad  usura  colla  larghezza  delle  pro- 
prie Iodi.  Ma  ciò  che  rendeva  sopra  tutto  mirabile  il  Morosini, 
era  la  sua  singolare  perizia  nella  spiegazione  di  qualunque  più 
difficile  cifra.  Della  quale  offeriva  r egli  splendidissima  prova, 
quando  il  eh.  ab.' Francesco  Cancellieri,  seguendo  i consigli  di. 
Leopoldo  Cicogoara,  del  Moschini  e di  altri,  a lui  ricorreva  per 
ottenere  la  spiegazione  di  alcune  lettere  di  Federico  Cesi,  fon- 
datore e principe  della  famosa  Accademia  dei  Lincei,  e di  altri 
Socj  della  medesima,  da  lui  possedute  autografe  ; le  quali  conte- 
nevano molte  difficilissime  cifre,  di  cui  assai  desiderava  cono- 
scere il  significato,  sperando  trame  non  piccolo  giovamento  per 
la  Storia  de’  Lincei,  che  appunto  allora  stava  dettando,  e che  le 
infermità  c la  morte  vietavangli  poi  di  pubblicare.  Non  appena 
infatti  queste  lettere  capitarono  alle  mani  del  Morosini,  l’ inter- 
pretazione era  già  fatta.  Eppure  il  Cancellieri  era  prima,  a que- 
sto medesimo  fine,  inutilmente  ricorso,  ed  al  Consigliere  ed  In- 
caricato d’affari  del  Wùrtemberg  signor  Koelle,  ch’era  in  voce 
di  valentissimo,  ed  a quanti  altri  godevano  in  Roma  fama  di 
sperimentati  in  quest’arte.  Questa  perizio  veramente  maraviglio- 
sa,  era  nel  Morosini  piuttosto  un  istinto,  che  una  scienza,  come 
egli  stesso  dichiarava  nelle  sue  lettere  al  Cancellieri  : le  quali 
sotto  il  titolo  di  Lettere  del  co.  Domenico  3Jorosini  nobile  vene- 
ziano al  signor  ab.  Francesco  Cancellieri  di  Poma,  e di  questo 
a quello  intorno  ad  alcune  cifre  spettanti  aW  Jccademia  dei 
Lincei,  uscirono  in  luce  in  Venezia  nell’anno  i829  coi  torchi 
del  Picotti,  per  cura  del  eh.  cav.  Emmanucle  Cicogna,  che  indiriz- 
zavate al  marchese  Giovanni  Jacopo  Trivulzio. 


Morosim  Frabcesco  II  Lobemzo,  nato  l’anno  i715.  Fu  Se- 
natore, Savio  di  terraferma  e del  Consiglio,  Ambasciadore  straor- 
dinario a Londra  nel  4763,  per  l’avvenimento  al  trono  di  Re 
Giorgio  HI,  e sempre  uno  degli  uomini  più  ragguardevoli  della 
Repubblica,  che  nel  1756  lo  incaricava  altresì  di  precisare  i con- 
fini dell’austriaca  Lombardia,  colle  due  veneziane  provincie  di 
Bergamo  e Crema.  Fu  anche  Cavaliere  della  Stola  d’oro  e Pro- 
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ctirator  di  S.  Mnrco.  Abbiamo  di  lui  alle  stampe  la  Helajslone,  ^ 
già  in  altro  luogo  di  questo  medesimo  lavoro  citata,  dell’amba> 
sceria  a Londra,  da  lui  sostenuta  in  unione  aH’altro  Procurator 
di  S.  Marco  Tommaso  Qucrini,  pubblicata  nello  scorso  anno 
.4854;  dalla  quale  si  scorge  com’ci  sapesse  non  solo  maneggiare 
con  gran  disinvoltura  la  lingua  ; ma,  ciò  eh’  è molto  più,  con 
quale  e quanto  acume  avesse  saputo,  nel  breve  tempo  della  sua 
dimora  in  quel  regno,  addentrarsi  nella  conoscenza  del  mecca- 
nismo mercè  cui  vi  si  pongono  in  movimento  le  molle  governa- 
tive ; degl’  immensi  suoi  mezzi  di  potenza  materiale  e morale  ; 
e de’  suoi  vasti  e complicati  interessi.  Chi  ha  saputo  dettare 
quello  scritto,  comunque  di  non  lunga  lena,  ha  dato  tal  prova 
di  se,  che  gli  concede  pienissimo  il  diritto  di  essere  sceverato 
dalla  folla  degli  uomini  comuni.  Francesco  li  Lorenzo  Morosiui 
morì  l’anno  4794. 

Morosi:<i  Giovassi,  nato  l’anno  4749.  Abbracciala  la  rego- 
la dei  Cassinensi,  esercitò  con  gran  lode  l’eloquenza  del  perga- 
mo, e nell’anno  4770  si  vide  eletto  dal  Senato  a succedere  nel 
vescovato  di  Chioggia  a quel  Gìan-Agostiiio  Gradenigo  del  qua- 
le si  sono  già  discorsi  i meriti  principali,  e di  cui  seguitava  to- 
sto l’esempio  nciramore  pel  Seminario,  che  alla  perfine  sotto  il 
governo  di  lui,  per  la  prima  volta,  si  apriva  in  quella  città. 
Chioggia  però  non  doveva  lungamente  rallegrarsi  per 'la  pre- 
senza di  que'  vescovi  che  le  impromcttevano  maggior  lustro  e 
vantaggio.  Se  ad  otto  soli  anni  crasi  prolungato  il  reggimento 
del  Gradenigo,  anche  più  breve  fu  quello  del  Morosini,  ette  da 
Clemente  XIV  nel  1 772  era  chiamalo  a reggere  l’altra  maggior 
sede  di  Verona,  dove  segnalavasi  particolarmente  nel  promuo- 
vere con  ogni  mezzo  l’ istruzione  del  clero.  Infatti  non  cessò 
inai  di  largheggiare  generosi  sussidj  alla  libreria  di  quel  cano- 
nicale Capitolo,  clic  potè  per  tal  modo  arricchirsi  di  nuove  ope- 
re ; nè  mai  vidersi  nllunlare  le  sue  sollecitudini  pel  sempre  iii.ig- 
giore  (irnspcramcnio  del  Seminario  ; le  quali  mcritaroiigli  l’u- 
nore  di  una  medaglia  coU’cpigrate  : Joannes  /tlorosini  Episco' 
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pus  Feromnsis  Seminarii  frontem  et  adjectas  aedes  a funda- 
mentis  erexit.  Di  lui  hannosi  alle  stampe  quattro  Omelie  pub> 
blicale  uel  1781,  intitolate  la  Gloria,  la  Felicità,  V Amicizia, 
r Educazione,  che  il  Moschini  ricorda  fra  le  migliori  di  quel 
tempo.  Mori  Tanno  1789. 

Moaosim  Gioseppe.  Nacque  nclt’nprilc  1732  e sedette  lun- 
gamente nei  Consigli  dei  XL  dei  quali  continuava  a far  parte 
anche  al  cadere  della  Repubblica.  Amò  sopra  tutto  la  musica, 
alla  (]uale  consacrò  in  ogni  tempo  gl’  indefessi  suoi  studj.  Il  Mo- 
schini, avvertendoci  che  il  Morosini  aveva  vestili  di  note  musi- 
cali tuli’  i drammi  di  Metastasio,  c composte  altresi  varie  cose 
per  uso  delle  sacre  funzioni,  ricorda  di  lui  altri  due  componi- 
menti stampali  ; il  primo:  Davide  trionfatore  del  Gigante,  Ora- 
torio dal  latino  tradotto,  e posto  in  musica  dal  N.  U.  Giuseppe 
Morosini  veneto.  Accademico  filarmonico  di  Bologna  ; il  secon- 
do : Caino  ed  Abele,  Oratorio  a cinque  voci  con  qualche  altera- 
zione, e con  qualche  aggiunta  tradotto  in  latino  e posto  anche 
in  musica  dal  j\.  U,  sig.  Giuseppe  Morosini  ecc.  Mori  il  giorno 
11  luglio  1805. 

Naki  Berkahoo,  nato  Tanno  1712.  Fu  Senatore  e diligente 
raccoglitore  di  codici,  d’ inscrizioni  e di  antichi  monumenti  ; 
delle  quali  cose  era  ottimo  conoscitore.  Nè  solo  intendeva  così 
di  appagare  una  certa  sua  particolar  inclinazione,  e di  giovare 
ai  proprj  suoi  studj  ; ma  di  ajutare  eziandio  gli  altrui,  per  cui 
ebbe  anche  a proporre  appositi  premj,  perchè  gli  eruditi  de’  suoi 
giorni  s’ incuorassero  maggiormente  ad  illustrare  le  cose  più 
rare  che  nella  sua  libreria  e nel  suo  Museo  si  custodivano.  Fu 
autore  di  un  opuscolo  intitolato  ; De  duobus  Imperatoribus  Bus- 
siae,  pubblicato  in  Venezia  nel  1752.  Mori  nel  1761  in  età  di 
appena  49  anni.  Il  padre  Anseimo  Costadoni  ne  inscriva  Tclogio 
nelle  Novelle  letterarie  di  Firenze. 

Nari  Jacopo  fratello  a Bernardo,  nacque  Tanno  1725.  Gio- 
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vane  di  spiriti  generosi  e vivaci,  antepose  la  vita  agitata  del 
mare  e dell'anni  a quella  più  riposata  e tranquilla  delle  civili  e 
politiche  magistrature.  Abbracciò  quindi  il  servigio  della  Marina, 
ne  percorse  tutt’  i gradi  da  quello  di  Flobile  lino  a quello  di 
Capitano  delle  Navi  (Ammiraglio),  cui  era  già  pervenuto,  quan- 
do nel  4766  comandò  la  spedizione  inviata  dalla  Repubblica 
contro  i^  barbaresco  Cantone  di  Tripoli  ; la  quale,  come  ho  ac- 
cennato nel  primo  libro,  da  lui  saviamente  ed  energicamente 
guidala,  sorti  prontamente  il  fine  desiderato.  Indi  fu  Senatore, 
Censore,  Consigliere  di  Dorsoduro,  del  Consiglio  dei  X,  Prov- 
veditore-Generale delle  Isole  ionie.  Cavaliere  della  Stola  d’oro  ; 
e finalmente,  quando  le  vittorie  di  Bouaparte  richiamavano  nel 
4796  le  più  serie  considerazioni  del  Governo  sulla  gravità  degli 
avvenimenti  militari  che  andavano  rapidamente  succedendosi,  fu 
eletto  il  giorno  2 giugno  alla  carica  aifatlo  eccezionale  e tem- 
poraria  di  Provveditore  straordinario  alle  Lagune  e Lidi  : con 
che,  in  sostanza,  gli  si  era  atlidata  la  suprema  direzione  delle 
forze  che  disegnavasi  impiegare  nella  difesa  di  Venezia  da  un 
attacco  esterno.  Nè  male  in  ciò  apponevasi  il  governo  : chè  Ja- 
copo Nani  delle  cose  militari  abbastanza  perito,  a cagione  della 
già  percorsa  carriera  marittima,  ed  crede,  come  del  nome,  cosi 
anche  delle  virtù  de’  suoi  maggiori,  non  solo  provvide  a quan- 
to poteva  rendersi  necessario  perchè  la  città  potesse  opporre 
una  valida  resistenza  ; ma  prevedendo  eziandio  il  pericolo  di  un 
blocco  militare  lungamente  protratto,  c quindi  la  possibilità  che 
i cittadini  venissero  a dilettare  di  acqua  potabile,  rivolse  tosto 
le  proprie  sollecitudini  a trar  profitto  dalle  cisterne  e dai  pozzi 
del  Lido.  £ quanto  saggio  ed  utile  fosse  questo  suo  divisamento 
ebbero  ad  appalesarlo  le  due  relazioni  21  giugno  e 45  luglio 
dell’aono  stesso,  a lui  indirizzale  da  Giuseppe  Ferretti  e da  Vin- 
- cenzo  Dandolo , da  me  già  ricordate  nella  nota  a pag.  49. 
Se  non  che , quando  il  bisogno  dell’  opera  sua  e de’  suoi 
coosigli  era  divenuto  maggiore  pei  continuo  appressarsi  del  pe- 
ricolo, cioè  il  2 aprile  4797,  Jacopo  Nani  usciva  di  questa  vi- 
ta. Gli  si  sostituiva,  è vero,  il  Senatore  Giovaoni  Zusto  ; ma 
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Teln  sua  quasi  oUuageiiaria,  la  novità  dell’ufficio  c le  angustie 
del  tempo,  lo  rendevano  assai  minore  del  carico  ; per  cui  Pau- 
toritè  cadde  intera  nelle  mani  del  Luogotenente  Tommaso  Con- 
dulmcr,  che  venduto  a Bonaparte,  fu  da  Napoleone  I lautamente 
riimmerato  dei  cattivi  servigi  resi  alla  patria  (1).  — Ma  il  Nani 
non  fu  solamente  un  illustre  capitano  di  mare,  un  egregio  ina» 
gistrato,  un  benemerito  cittadino  ; fu^  al  tempo  stesso,  un  uomo 
di  squisita  cultura  scientifico'letteraria,  splendido  raccoglitore 
di  antiche  monete,  di  medaglie  e di  altri  cospicui  monumenti, 
di  rari  libri  a stampa,  e di  preziosi  codici  a penna  ; c,  se  voglia- 
si prestar  fede  al  Moschini,  autore  eziandio  di  un’opera  intito- 
lala : Dell'anlica  marina  mililare  dei  F'enesiani,  che  però  non 
vide  mai  la  pubblica  luce.  Ma,  debba  egli  credersi  o no  autore 
di  quest’opera,  certo  è,  che  la  libreria  ed  il  Museo  della  famiglia 
Nani,  che  già  si  noveravano  da  gran  tempo  fra’  principali  della 
città,  mercè  le  solerti  e dotte  sue  cure,  crebbero  a dismisura  di 
pregio  : c particolarmente  il  Museo,  c le  ricchissime  c svariatis- 
sime serie  delle  monete  e delle  medaglie.  Sollecito  poi,  non  mcn 
del  fratello  defunto,  che  cosi  fatti  tesori,  anzi  che  a pomposo  ma 
sterile  ornamento  delle  pareti  domestiche,  tornassero  ad  utilità 
degli  studj,  invitava  gli  uomini  più  dotti  del  suo  tempo  ad  oc- 
cuparsi con  amore  della  loro  illustrazione  e pubblicazione.  E fu 
appunto  per  ciò,  che  nel  1776  il  Morelli  illustrava  colle  stampe 
dello  Zatta  i Codici  latini  ed  italiani  da  lui  posseduti:  lo  che  nel 
1 784  facevasi  colle  stampe  di  Bologna  dall’abate  Lateranensc 
Mingarelli  pei  Codici  greci;  e dal  1787  al  4792  con  quelle  di 
Padova  da  Simeone  Asscmani,  per  gii  altri  Codici  orientali.  E 


(1)1  più  giovani  forse  oggidì  non  sanno,  die  quando  Veneiia  nel  geu- 
nnjo  I8U6  vedevasi  aggregata  al  Kegno  d' Italia,  Tommaso  Condulmer,  da  molti 
abborrito,  dagli  altri  diiiienticatu,  eoudueeva  da  più  anni  povera  ed  oscura  vita 
n Treviso,  \apoleone  improvvisamente  traevate  da  quella  oscurità,  creandolo 
Cavaliere  d'onore  della  principessa  Augusta  Amalia  di  Baviera,  allora  vice-re- 
gina. Indi  facevaio  Conte,  Senatore  e Cavaliere  della  Corona  di  ferro.  Per  nuo- 
vi meriti  questi  onori  certamente  non  si  profondevano  sul  Condulmer.  Dunque 
|H'gli  .antichi.  ' 
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I>arìiiiciili  al  Cainaidoitvu*  Clemunle  Biagi  da  Cremona  aflìdava  la 
nii'ii  d*  iJliislrnrc  i monuinculi  grod  c Ialini  del  Musco;  ciò  clic 
da  lui  valorosantenle  fnce\asi  colle  stampe  di  Roma  ncM775 
pei  primi,  c nel  1777  pei  secondi.  E fu  gran  vcnlnra  che  ci  re- 
stassero almeno  queste  memorie;  perchè  la  dispersione  di  cosi 
preziose  raccolte  non  doveva  farsi  attendere  lungamente.  Di 
esse  ormai  Venez.ia  nuirnllro  conser^8,  che  i Codici  della  libre- 
ria,ed  una  bella  serie  di  monete  cufiehc,  che  lo^slcsso  Jacopo 
Nani,  quasi  sospintovi  da  interno  presentimento,  legava  colla  sua 
disposizione  di  ultima  volontà  alla  pnbldica  Biblioteca  di  S. 
Marco,  che  ne  pcrj>etuò  la  memoria  con  apposita  inscrizione 
d’otiorc.  . , i . ! : > . 

Pasqualigo  Nicolò,  nato  l'anno  -1770.  Benché  Nobile  di 
Galera,  per  meglio  impratichirsi  dei  servigi  del  mare,  chiese  ed 
oltenue  di  essere  tramutato  per  alcun  tempo  sulle  navi,  sotto 
gli  ordini  di  Angelo  Emo.  Va  dunque  noveralo  anch'egli  fra’ 
suoi  più  giovani  allievi.  Alla  caduta  della  Repubblica  trovavasi  a 
Zara,  comandandovi  con  grado  di  Sopraeoiuilo  una  Galera,  sog- 
getto ad  Andrea  Qucrini-Slampalia,  allora  Provvcditorq-Generalc 
nella  Dalmazia  ed  Albania.  Nel  -1805 fu  nominato  Capitano  di  fre- 
gata^ nella  Marina  militare  austriaca;  nel  1804  ollcune  la  chia>e 
di  Ciambcriano;  nel  tempo  del  blocco  1805-1800  fu  prci>osto  al- 
r Arsenale  marittimo.  Nel  1810,  comandando  la  fregata  Corono, 
fece  parto  di  una  prima  spedizione  tentata  dalle  forze  navali  ita- 
liane c francesi  contro  l’ isola  di  bissa  allora  occupata  dagl’  In- 
glesi ; la  (piale,  riuscita  a buon  fine,  procuravagli  la  decorazio- 
ne di  Cavaliere  della  Corona  di  ferro.  Nel  1811  comandando  la 
stessa  fregala,  trovossi  alla  pugna  in  quelle  medesime  acque  com- 
battuta ; e seblienc  resistesse  da  valoroso  alle  maggiori  forze 
die  lo  a\c\ano  assalilo,  dovette  fmnlmcnlc  arrendersi  agl’  Ingle- 
si che  Io  tradussero  prigioniero  a Malta.  Benché  vinto,  Pasqua- 
ligo aveva  degnamente  adempiuto  le  parti  sue;  per  cui,  onora- 
to dallo  stesso  vincitore,  lasciatagli  la  sua  spada,  veniva  subito 
restituito  alla  libertà.  Kipalrialo  era  tosto  cangialo  con  altri 
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prigiouiorì  inglesi,  e proiuosso  at  grado  di  Capitano  di  vascello. 
Mei  t815  ebbe  d.ill’  Austria  il  comando  di  una  divisione  di  due 
fregate,  onde  incrociare  le  acque  del  Mediterraneo,  e farvi  rispet- 
tare la  bandiera  Imperiale  dai  pirati  africani.  Mei  1817  con  una 
divisione  di  ugual  forza,  accompagnava  a Kio-Jaueiro  i’amba- 
sciadorc  austriaco  che  si  recava  a quella  Corte  in  occasione 
delle  nozze  di  S.  A.  I.  c II.  1‘  Arciduchessa  Leopoldina  col  l'rin- 
cipc  ereditario,  che  fu  poi  I*  Imperadore  D.  Pedro  I del  Bra.silc. 
Onesta  speciale  missione  friittavagli  da  quel  Sovrano  la  Croce 
di  Commendatore  del  suo  Ordine  di  Cristo,  c le  insegne  di  Ca- 
valiere di  111  classe  dell’ Ordine  austriaco  della  Corona  di  ferro, 
conferitegli  dalP  Imperadore  Francesco  I;  il  quale  a maggiore 
sigoificazione  di  bcncvoleoza,  sceglicvalo  fra  quelli  cirebhero 
Fonore  di  accompagnarlo  ucU’anno  1810  ne)  suo  viaggio  di  Ro- 
ma e Mapoli.  Designalo,  verso  il  declinare  dell'anno  1830,  al  co- 
mando di  una  nuova  divisione  navale,  mentre  intendeva  all'ar- 
mamento dei  legni  che  dovevano  eumporla,  assalito  da  violenta 
lualaltia  di  petto,  mori  il  giorim  13  geunajo  1821,  non  nucura 
compiuto  l'anno  ciiKioantosiino  priuio  dell'età  sua.  La  marineria 
austriaca  di  guerra  perdeva  in  lui  un  distinto  uflìciale,  che  ave- 
va saputo  meritar  sempre,  non  solamente  la  stima  del  suo  corpo, 
ma  quella  eziandio  degli  stranieri.  , i 

Pesaro  Francesco,  nato  l'anno  1740.  In  tempo  di  Repub- 
blica fu  Savio  agli  Ordini  c di  Terraferina,  Ambasciatore  a Ma- 
drid, Riformatore  dello  Studio  di  Padova,  pubblico  Biblioteca- 
rio, Savio  del  Consiglio,  Cavaliere  della  Stola  d’oro.  Procuratore 
di  S.  Marco.  Come  uomo  di  governo  si  mostrò  inteUigeute,  av- 
veduto, operoso,  ed  energico  propugnatore  dell’  ordine  c d<'lle 
leggi.  Giovò  eilicaceniente  ni  buoni  slndj  colle  sue  solleciludini 
per  la  pubblica  Libreria  e per  F Università  di  Padova.  Promos- 
se l'edizione  sincera  della  Storia  f'eneaiaìia  del  Cardinale  Pie- 
tro Bembo,  eseguita  con  grande  splendidezza  dì  tipi  per  cura 
del  Morelli  ; cd  ajutò  quella  delle  Prose  c Poesie  di  Gaspare 
Gozzi.  Accrebbe  di  ottimi  libri  la  privata  stia  Bii)lioleea,  arric- 
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chcndola  particolarmente  colle  migliori  opere  della  letteratura 
spagnnola,  delle  più  belle  ed  accurate  edizioni.  Afferma  inoltre 
il  Moschini,  che  invaghito  il  Pesaro  delle  caste  eleganze  della 
nostra  favella,  di  mal  animo  sofferisse  il  guasto  che  se  ne  anda- 
na facendo  da  certi  scrittori  di  quel  tempo,  pei  quali  era  perduto 
l’esempio  degli  ottimi;  c non  avevano  volte  le  spalle  alle  spiritate 
ampollosità  del  seicento,  se  non  per  ingolfarsi  in  nuova  barbarie 
di  voci  e di  modi  stolidamente  accattati  oltr’alpeed  il  mare;  e che 
per  ciò  si  accigticsse  a dettare  alcuni  suoi  pensieri,  intesi  ad  in- 
frenare il  torrente.  Comunque  per  altro  ciò  sia,  pare  eh’ ci  non 
giungesse  a dar  convenevole  forma  all’opera  sua,  intorno  alla  quale 
non  ebbesi  più  alcuna  migliore  notizia.  Quando  poi  nel  d79(>, 
le  strepitose  e non  attese  vittorie  di  Bonaparte  incominciavano 
a far  palesi  i suoi  disegni  di  sovvertire  da  un  capo  all’  altro 
r Italia,  Pesaro  facevasi  a sostenere  più  animoso  che  mai,  la  ne- 
cessità della  neutralità  armata,  di  cui  crasi  mostrato  anche  in 
addietro  propugnatore  caldissimo.  Ma,  se  il  Senato  non  ne  acco- 
glieva interamente  i consigli,  ciò  non  impedivagli  di  rivolgere 
seriamente  i pensieri  ai  pericoli  dei  quali  quegli  avvenimenti 
potevano  essere  cagione.  Perciò,  volendo  tentare  ogni  via  per 
togliere  le  diflicoltà  e le  male  intelligenze  che  potevano  segui- 
tarne, ad  agevolare  i concerti  coll’  inviato  francese  qui  resi- 
dente, eleggeva  il  ^ giugno  deli’  anno  stesso  Francesco  Pesaro 
a conferire  con  lui  sopra  ogni  nuova  insorgenza.  Se  non 
che,  questo  Inviato  non  era  che  un  cieco  istrumento  di  Bona- 
parte  ; ed  io  non  so  quale  ingegno  possa  impedire  che  il  più 
forte,  massime  se  levato  in  superbia  per  insolita  fortuna,  abusi 
della  potenza,  per  compiere  disegni  già  maturati.  I.e  conferen- 
ze del  Pesaro  col  Ministro  di  Francia  non  condussero  quindi  ai 
risultamenti  che  se  ne  speravano.  Fu  allora  ch’egli  venne  inviato, 
il  15  marzo  1797,  in  unione  a Giambatista  Corner  Savio  di 
Terraferma,  a tratlarc  direttamente  con  Bonaparte.  Tutti  però 
conoscono  l’ esito  di  quella  missione.  Fin  qui  il  contegno  poli- 
tico di  Francesco  Pesaro  non  diede  argomento  a diversità  di 
giudizj.  Ma  la  repentina  di  lui  scomparsa  da  Venezia  ; il  suo 
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correre  difìlato  a Vienna  ; il  suo  riapparire  in  patria  nel  1798 
ri  vestilo. d’ ogni  più  ampio  potere;  l’uso  non  generoso  da  lui 
fattone  contro  non  pochi  suoi  uoti  avversar]  politici^  copersero 
di  grand’  ombra  il  suo  nome.  Morì  il  25  marzo  1799  ; e benché 
non  gli  mancassero  le  funebri  laudazioni,  la  sentenza  dei  po- 
steri non  fu  più  concorde  di  qnella  de’  contemporanei.  Nel 
suo  minor  fratello,  che  al  cadere  della  Repubblica  sosteneva 
l’ ambasceria  di  Roma,  cstinguevasi  la  patrizia  famiglia  Pesaro. 

PisA!<i  Ermolao  I Alvise,  nato  l’anno  1754.  Presso  a poco 
coetaneo  a Girolamo  Silvio  Martiuengo,  fu  al  pari  di  lui  ànsti- 
tuito  nei  Collegi  de’  Gesuiti  di  Parma  e di  Bologna  : dopo  di  che 
conducevasi  a visitare  le  più  cospicue  capitali  di  Europa.  Assun- 
ta poi  la  toga  patrizio,  ed  iniziatosi  nella  magistratura,  fa  Savio 
agli  Ordini  e di  Tcrraferma,  Aoibascindore  ordinario  a Carlo  III 
di  Spagna,  straordinario  alla  medesima  Corte  per  ravvenimenlo 
al  Irono  di  Carlo  IV,  ordinario  in  Francia  dal  1791  al  1795, 
Cavaliere  della  Stola  d’oro  e Procurato!'  di  S.  Marco.  Al  cadere 
della  Repubblica  era  Savio  del  Consiglio,  c come  tale  fece  parte 
della  Consulta  uc’  giorni  estremi  raccolta  da  Lodovico  Manin. 
Il  Pisani  era  uomo  onesto,  ma  non  vigoroso.  Lasciavasi  quindi 
sedurre  ad  entrare  nel  1797  nella  nuova  Municipalità  provviso- 
ria dì  Venezia.  Forse  sperò  dì  poter  per  quella  via  utilmente 
influire  almeno  a vantaggio  dell’ordine  interno.  Ma  s’ ingannava 
a partito.  Coloro  che  suscitano  le  rivoluzioni,  come  quelli  che 
più  caldamente  per  esse  parteggiano,  invocano  sempre  la  libertà 
per  allucinare  col  suono  di  questa  magica  voce  le  menti  piò 
deboli  e meno  esperte.  Essi  volevano  anche  allora,  ciò  che  vol- 
lero sempre  io  addietro,  e sempre  vorranno  neU’avveoire  : la 
libertà  cioè  di  collocarsi  aeH’allrui  seggio,  per  imporre  ad  ogni 
altro  la  propria  volontà.  Pisani  era  forse  troppo  ingenuo,  se  non 
per  sospettarlo,  almeno  per  crederlo  ; c non  s'avvide  che  tra- 
mutando la  veste  Procuratoria  nella  sciarpa  del  Municipalista 
non  faceva  che  nuocere  alla  illibatezza  della  propria  fama,  la- 
sciando credere  ai  più,  ch’ei  pur  consentisse  alle  turpitudini  di 


Digitized  by  Google 


170 

chi  avca  cospiralo  contro  la  patria.  M mancò  infatti  chi  Osasse 
accusarlo  in  isfainpa  niente  meno  che  di  aver  cooperato  alla  spo- 
gliazione dc’sacri  templi,  asportando  colle  proprie  sue  mani  una 
Reliquia  dalla  stessa  sua  chiesa  parrocchiale  dì  S.  Vitale.  Btion 
per  lui,  che  cessato  il  furor  democratico,  non  solo  il  suo  Parro- 
co, ma  lo  stesso  Patriarca  Federico  Maria  Giovanelli,  giurata- 
niente  deponcssero  in  atti  di  un  pubblico  nolajo,  coiti’ è riferito 
dalla  Storia  dell’anno  1798  impressa  a Venezia,  sebbene  porti 
la  falsa  data  di  Amburgo,  non  altro  che  infami  calunnie  doversi 
dire  le  accuse  colle  quali  i malevoli  tentarono  denigrarne  In  fama. 
Risarcito  così  nell’onore,  quando  Venezia  nel  gennaio  1806  ve- 
niva aggregala  a quel  Regno  d’ Italia  ch’ebbe  cosi  elTimcra  vita, 
il  Pisani  vedovasi  eletto  dal  voto  spontaneo  de’  proprj  concitta- 
dini a Capo  della  prima  Deputazione  da  essi  inviata  a Parigi,  a 
giurar  fede  a quel  Bonaparte,  che  nel  brevissimo  giro  di  pochi 
anni,  mutato  nome  e fortuna,  era  onnai  divenuto  uno  de’  più 
potenti  monarchi  del  mondo.  In  quella  occasione  fu  eletto  Ca- 
valiere del  nuovo  Ordine  della  Corona  di  ferro  ; e poco  appres- 
so, Presidente  della  nostra  Accademia  di  Belle  Arti.  E n’era  ben 
degno  : perchè,  se  collo  studio  da  lui  posto  ad  arricchire  la  do- 
mestica sua  libreria  con  molte  pregevolissimo  opere  straniere,  e 
massime  francesi,  e delle  più  scelte  edizioni,  offeriva  non  dubbia 
prova  del  suo  molto  amore  alle  lettere,  e della  sua  non  comune 
cultura  ; colla  splendidissima  collezione  delle  migliori  prove 
avanti-lettere  di  tutte  le  più  lodate  opere  dei  Bartolozzi,  degli 
Schiavonetti,  dei  Volpato,  dei  Morghen,  e d’ogn’altro  più  cele- 
brato incisore  di  quel  tempo,  da  lui  raccolta  senza  riguardo  a 
spesa,  è venuto  non  meno  a provare  il  suo  grande  amore  alle 
arti  belle,  e lo  squisito  suo  gusto.  11  giorno  12  febbraio  1808 
fu  l’ultimo  per  Ermolao  I Alvise  Pisani  ; del  quale  parvemi  do- 
ver ricordare  in  queste  pagine  il  nome,  non  tanto  per  la  sua 
letteraria  cultura  e per  le  sue  artìstiche  cognizioni,  quanto  perv* 
ehè  altri,  imitando  gli  esempj  scandalosi  dei  quali  toccava  a noi 
essere  testimonj,  non  si  avvisi,  quando  che  sia,  dì  sceglierlo  è 
tema  di  una  qualche  nuova  diatriba  contro  Venezia,  ripetendo 
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le  sciocche  calnnuie  dell’  ineognito  oulorc  degli  Ultimi  oll'an- 
ni  (Iella  Repubblica  veneta.  Che  il  Pisani  poi  ap|)arlencsse  alla 
scHa  dei  Liberi  Muratori,  che  che  ne  pensi  o ne  creda 'il  Muli- 
nelli, panni  dover  esser  provalo  con  dociimenli  migliori  di  quelli 
da  lui  allegati,  come  ho  già  dioìostrato  ncirapposita  [Vola  sui 
Liberi  Muratori  venesiani. 

Operiivi  Angelo  Maru,  nato  d’anno  ^680.  Ebbe  la  prima 
sua  educazione  nel  Collegio  ■ de’ Gesuiti  di  Brescia,  dal  quale 
passò  l’anno  -IBOl)  in  Firenze  per  vestirvi  l'abito  di  S.  Bencdeti- 
fo  : e fu  in  quella  occasione  che  tramutò  il  nome  di  Girolamo 
imjioslogli  col  biiltcsiino,  in  quello  di  Angelo  Maria.  Ivi  diede 
opera  assidua  allo  studio  delle  lingtie  e delle  scienze  teologiche 
e filosofiche.  Nel  1710  prese  a viaggiare  fuori  d’Italia,  nè  vi  fe- 
ce ritorno  che  nel  1714,  dopo  aver  visitata  la  Francia,  l’ Inghil- 
terra e roianda,  cd  essersi  intrinsecato  neH’amicizia  dogli  uomi- 
ni più  illustri  che  vi  fiorivano,  dei  quali  seppe  prestamente  ac- 
quistarsi l’estimazione  c l’alTelto.  Allora  volgeva  inferamente 
r ingegno  a dettare  la  sua  Storia  monastica,  ed  n promuovere 
la  pubblicazione  dei  sacri  libri  ad  uso  delle  chiese  greche  ; per 
cui,  crescendo  ognor  più  la  fama  dei  suo  sapere  e dciresempia- 
rc  suo  zelo,  si  vide  promosso  da  Benedetto  XIII  alia  cattedra 
arcivescovile  di  Corfù,  indi  trnslatato  alla  chiesa  di  Brescia,  ed 
innalzato  anche  alla  sacro  Porpora.  Clemente  Xlf  poi  lo  elegge- 
va Bibliotecario  del  Valicano,  e Benedetto  XIV  Prefetto  della 
sacra  Congregazione  dell’ Indice  nell’ intendimento  amendue 
di  trarlo  a Roma,  dove  pensavano  che  la  sua  profonda  dottrina 
e Io  sua  singolare  splendidezza  ridondar  dovessero  a sempre 
maggior  vantaggio  della  chiesa.  Ma  il  Querini  non  sep|x:  mai  di- 
staccarsi dalla  diletta  sua  Brescia,  che  aveva  già 'piglialo  ad  a- 
marc  fin  da  quando  entrava  discepolo  nel  Collegio  dei.  Gesui- 
t|.  lutai  li,  ho  già  ricordalo  scrivendo  di  Gian-Girolamo  Grade- 
nigOj  comò  appena  assunto  lo  spirituale  goveino  di  quella  Dio- 
cesi, vi  chiamasse  quell’  uomo  insigne,  ed  altri  non  men  di  lui 
valorosi,  a riordinare  gli.  sludj  del  Seminario,  ed  a ristorarvi  il 
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buon  guslo  delle  lettere  anclie  in  esso,  come  in  tutta  la  rima» 
mente  Italia,  travialo.  £d  ora  aggiugnerò,  clic  ben  sapendo  egli 
quanto  la  opportunità  ed  il  decoro  del  luogo  influiscano  anch'es- 
si  alla  l'elice  riuscita  degli  stiidj,  aveva  posto  inano  a sue  spese 
alla  erezione  di  un  nuovo  e magnifico  edilizio,  in  un  podere  del 
vescovato  alla  città  vicinissimo  denominalo  S.  Eustachio,  in  cui 
disegnava  trasferire  la  sede  del  Seminario  stesso.  Ma,  se  la  vita 
non  gli  bastava  a compiere  questo  sontuoso  monumento  delle 
sue  pastorali  sollecitudini  ; c se  il  molto  oro  profusovi,  valse 
beasi  a procurargli  ronoi-e  di  due  busti,  ma  non  il  conforto  di 
vedere,  o compiuta  od  assai  vicina  ad  esserlo,  la  mole  gigante- 
sca del  Duomo,  incominciata  fin  dall’anno  1G04,  sui  disegni  del 
bresciano  architetto  Giambalisla  Lantana  ; fu  assai  più  fortuna- 
to neiraltro  divisamento  di  arricchire  la  $na  Brescia  con  una 
pubblica  Libreria  degna  della  città  c dell’  illustre  donatore.  Già 
fin  dal  1745  aveva  egli  a questo  scopo  rivolti  i pensieri,  ricom- 
perando col  proprio  denaro  i molti  e pregevolissimi  libri  da  lui 
in  altro  tempo  regalati  olla  Biblioteca  Vaticana,  e parecchi  an- 
cora acquistandone  dalla  casa  degli  Oltoboni  e da  altri,  c ragù- 
nando  codici  manoscritti,  anche  di  gran  valore,  quanti  sapevano 
capitargli  alle  mani  ; nè  mai  rallentando  le  ricerche  o temperan- 
do le  spese,  finché  posta  insieme  una  cosi  grande  e preziosa 
suppellettile  di  volumi  da  poter  degnameute  servire  agli  studj 
di  una  città  che  non  fu  mai  povera  d’uomini  per  gran  sapere 
cliiarissimi,  nel  1750  alfidavane  in  perpetuo  la  custodia  a quella 
Civica  Rappresentanza.  E quasi  fosse  ancor  poco  il  dono  di 
una  cosi  cospicua  Libreria,  assegnavale  decorosissima  stanza 
per  collocarvela,  e senza  por  limite  alla  spesa  dell’  adornarla, 
costiliiivale  eziandio  sufficientissima  dote  annuale , con  cui 
provvedere  al  suo  mantenimento  ed  all’  acquisto  delle  opere 
nuove.  È questa  la  celeberrima  Biblioteca  Quiriniana,  or- 
mai ncca  di  ben  50  mila  volumi,  c di  altri  preziosissimi  og- 
getti, fra’  quali  non  dev’  essere  dimenticato  il  famoso  Dit- 
tico dallo  stesso  cardinale  Querini  alla  medesima  regalato. 

! Questo  Dittico^  che  già  appartenne  a Paolo  II  pontefice,  rap- 
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presenta  da  una  parte  gli  amori  di  Elena  e Paride,  e dall'altra 
gli  stessi  amanti,  cui  Amore  oiTre  una  corona.  Egli  è opera  di 
si  gran  pregio,  che  l’ Agcmbucefaio,  T Olivieri,  il  Volpi,  il  Maa- 
zocchi,  il  Passeri,  ed  altri  dotti  valorosissimi,  non  isdegnarono  di 
esercitarvi  sopra  l’  ingegno  e la  penna.  Ma,  se  grande  « ,vera> 
mente  princi{wsco  fa  il  dono,  grande  non  meno, ebbe  ad  appa- 
rire la  gratitudine  de’  Bresciani,  i quali  non  lasciarono  di  Soleo- 
nemeotc  attestargliela  e con  medaglie,  e con  iscrizioni,  e con 
pubbliche  lodi  d’ogni  maniera  : onde  può  dirsi,  che  se  degnissi- 
mo era  il  Querini  di  reggere  quella  Diocesi  illustre,  Brescia  non 
era  nicn  degna  di  possederlo.  Se  non  che,  lasciando  ora  da  un 
canto  le  altre  prove  die  potrebbonsi  allegare  della  somma  splen- 
didezza del  Querini  cosi  ncircrigere  come  nel  ristorare,  ed  in 
Brescia  ed  altrove,  e chiese,  e sacri  ricoveri,  piacemi  ricordar 
qui  r impegno  grandissimo,  e propriamente  maravigiioso,  con 
cui  si  aflTaticava  a propugnare  le  verità  della  fede  contro  coloro 
che  caduti  erano  nell’errore.  E se  può  dirsi,  ch’ei  combattesse 
valorosamente  per  la  iuopponibilità  degli  argomenti  da  lui  re- 
cati innanzi  ; può  dirsi  altresì,  che  nessuno  in  cosi  fatte  contro- 
versie è mai  sceso  nell'agone  con  armi  più  cortesi  e gentili  ; 
per  cui  i suoi  stessi  nemici  erano  costretti  non  pure  a stimarlo, 
ma  ad  amarlo  eziandio.  A mostrare  pertanto  la  erroneità  della 
pretesa  riforma  dei  Protestanti,  ripubblicò  magnilkamenUi  colle 
stampe  di  Roma  io  cinque  volumi  usciti  dall’anno  1744  al  Ì74S 
le  famose  Lettere  del  cardinale  Reginaldo  Polo,  aggiugnendovi 
del  proprio  lodatissime  prefazioni  ed  apologie  io  làvore  della 
religione  cattolica,  contro  i sarcasmi  e le  sofisticherie  dei  gior- 
nalisti dì  Lipsia  ; ed  una  dottissima  DiiquUizione  in  cui  illu- 
stra le  opere,  e dilucida  le  opinioni  di  quel  gran  pensatore  che 
fu  il  cardinale  Gaspare  Contarini , il  quale,  in  proposito  della 
riforma,  pieuissimamente  concordava  coi  Polo.  Pubblicò  inoltre 
due  Ialini  opuscoli  dell’altro  veneto  cardinale  Agostino  Valiero; 
uno  Della  maniera  con  cui  vuoisi  trattare  quelli  che  si  discosta- 
rono  dal  grembo  della  Santa  Madre  Chiesa;  l’altro  Del  paterno 
amore  di  papa  Clemente  PIU  pel  regno  di  Francia  ; illustrati 
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eon  acconcie  sue  lettere  dalle  quali  apparisce,  com’egli  andasse 
guadagnando  continuamente  terreno  sugli  animi  de’  suoi  avver- 
sari ;'che,  poco  a poco,  ricredevansi  delle  menzogne  da  essi 
spacciate  sull’  indole  e sulla  dottrina  di  quelli  che  a’  tempi  di 
Lutero  erano  I primi  luminari  della  Chiesa  Cattolica,  Scrisse 
altresi  per  mostrare  la  concorde  sentenza  de’ papi  che  succedet- 
tero ad  Urbano  Vili  nel  ritenere  inalterabile  il  numero  delle  fe- 
ste da  lui  stabilito;  dettò  la  A'ilo  di  Paolo  //,  e lo  purgò  dalle 
accuse  appostegli  dal  Platina  ; compose  un  libro  Delia  eccellen- 
xa  della  tioria  di  Mosè  ; c finalmente  diede  in  luce  le  sue  molle 
ed  eloquentissime  Omelie,  delle  quali  il  Gradenigo  nella  sua 
Brixia  sacra  offre  distinta  contezza.  • 

’ • Oltre  a tutto  questo  abbiamo  alle  stampe  del  cardinale  Quei 
rini  le  seguenti  opere  : 

t.”  Primordia  Carcyrae  ex  aniiqnhsimis  monumenlis  Ulti- 
tirala.  . ■ , 

2,“  5pecin»eN  BrixianOe  lilleraturae. 

- ■ 5.®  Commeiilarii  de  rebus  pertinenlibus  ad  Àny.  Mar.  S. 

il.  E.  card.  Quirinum.  È la  relazione  de*  suoi  viaggi. 

4.®  Thiara  et  Purpura  venda.  La  sola  prima  parte  appar- 
tiene al  Querini.  Le  altre  due,  come  ho  notalo  a suo  luogo,  det- 
tale furono  da  Gian-Girolamo  Gradenigo. 

6.®/vC  tre  lettere  sulla  Storia  della  Iclteralura  l'enesiann  del 
Fosrarini,  tradotte  in  Ialino  e stampale  nel  (753,  come  ho  già 
accennalo  nella  biografia  del  Foscarinì  stesso. 

Nella  domestica  Biblioteca  poi  del  mio  illustre  amico,  co. 
Giovanni  Querini-Stampalin,  distinto  cultore  degli  stndj  scienti- 
fici c benemerito  Presidente  del  patrio  Ateneo,  conservasi  inedi- 
to r intero  originale  carteggio  del  cardinale,  che  i Deputati  della 
città  di  Brescia  concedevano  alle  fervorose  istanze  del  Senatore 
Andrea,  proavo  deirallual  possessore  e non  infblice  cultore  egli 
stesso  delle  buone  lettere,  di  cui  abbiamo  anche  un  ritratto  inci- 
so dal  Bartolozzi.  •.  • . . ' • 

* • Angelo  Maria  cardinale 'Querini  l•epcntinamell^e  moriva  il 
giorno  ()  gennajo  1756.  Pochi  uomini  furono  al  pari  di  lui  ono- 
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rati  in  vita  ed  hi  morte,  e godettero  di  una  estimazione  èosì  uni- 
versale.  Io  per  altro,  oltre  i necnmli  ad  onór  suo'  celebrati 
dalla  Protestante  Accademia  di  Gottinga,  mi  contenterò  di  ri- 
cordare, che  Federico  il  grande  di  Prussia,  fdosofo  quanto  vuoi- 
si, ma  no  certo  (autore  dei  Cattolici,  non  solo  sCrivevagli:  « che 
» le  sue  belle  ed  eminenti  qualità  brillavano  per  tal  modo,  ch’ei 
> poteva  riguardarsi  nel  secolo,  come  una  stella  di  prima  gran- 
ii dezsa  ■ — « che  considerando  le  sacre  sue  sollecitudini  e cu- 
» re,  si  direbbe  che  la  religione  lo  occupasse  lutto  ; e che  vol- 
» gelido  gli  occhi  alla  letteratura,  si  dovrebbe  credere  invece, 
» che  questa  Cosse  l’unica  sua  occupazione;  » ma  gli  consentiva 
aliresi,  lo  che  a me  par  molto  più,  d’ innalzare  nella  medesima 
sua  capitale  un  vasto  e decoroso  tempio  per  uso  del  cullo  cat- 
tolico. 

Qi'eaim  Augblo,  nato  l’anno  1721.  Sostenuti  prima  alcnui 
minori  nllìcj,fu  poscia  Avogador  del  Comune,  Senatore,  Censore, 
Consigliere  del  Seslicr  di  Casicllo.  Ingegnoso  e vivace  di  spirito, 
amò  grandemcnic  il  sapere  c la  società  degli  uomini  dotti,  a 
non  pochi  de’ quali  riasci  graditissimo.  Per  ciò  era  assiduo 
frequentatore  delle  serali  adunanze  d*  Isabella  Albrizzi  e di 
Giustina  .Micliiel,  dove  raccoglicvansi  gli  uomini  piu  chiari  per 
dottrina  si  nostrali  e si  stranieri.  Per  ciò  stesso  tenevasi  in 
regolare  commercio  di  lettele  con  taluno  di  essi,  ed  in  ispecie 
col  Sibilialo  c col  Beltinelli;  e fu  legato  con  vincoli  di  particolare 
amicizia  colla  valorosissima  donna  Giustiniana  >Vin  inglese,  che 
poi  fu  sposa  al  Co.  di  Rosenberg,  ainbnsciadore  cesareo  a Ve- 
nezia. Inclinava  anzi  che  no  alle  dottrine  della  nuova  fdosofia  ; 
ed  ammirava  in  Voltaire  l’ingegno  più  grande  del  tempo  suo. 
Viaggiò  nel  1777  la  Svizzera  ed  alcune  proviucic  di  Francia  : 
ed  in  quel  viaggio  visitò  a Ferney  il  Voltaire,  ed  a Colmar  il 
PfcfTel.  Nondimeno  vuol  esser  giudicato  con  molto  minore  seve- 
rità di  quella  usnlagli  dal  nuovo  teologo  politico  sig.  Alutinelli. 
Il  Bettinelli  che  volle  anch’egli  conoscere  e visitare  il  Vojlaire  a 
Ferney,  c che,  senza  farne  l’ oggetto  di  un  culto  parlicolare. 
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non  io  teneva  in  conto  di  semplice  ciarmadore,  e non  fu  inai 
per  questo  creduto  ateo,  o democratico  ^bracatissimo,  delizia- 
vasi  nel  conversar  col  Queriui,  e ne  piirlava  sempre  con  istiina 
ed  affetto  nelle  sue  lettere  ; e particolarmente  in  quella  4 ago*  . 
sto  1790  (I)  al  Sibiliato,  accennando  al  medesimo,  esclamava  : 

Oh  ì che  prodigio  anch’etso  di  cuore,  d'ingegno,  di  patriotismn. 
Onde  anche  il  Qiierini  poteva  stimare  e visitare  il  Voltaire,  e 
regalargli,  siccome  faceva,  un  bel  medaglione  (2)  allusivo  al 
suo  filosofico  valore  ; e visitare  il  Pfeffel,  ed  informarsi  de’ suoi 
metodi  d’ insegnamento,  e addentrarsi  nella  conoscenza  delle 
sue  dottrine,  sunz’  esser  nè  ateo,  nè  rivoluzionario,  nè  scimuni- 
to. ISè  molto  più  varrebbe  a farcelo  credere  quale  ci  viene  dal 
Mulinelli  dipinto,  il  sapere  che,  in  unione  a Paolo  Renier,  che 
poi  saliva  il  trono  Ducale,  fosse  uno  de’ più  fervidi  propugna- 
tori della  così  detta  riforma  del  17G2  ; la  quale,  se  anche,  sotto 
(;crti  rispetti,  poteva  dirsi  poco  prudente,  non  altro  in  fine  vo- 
leva che  temperare  I’  autorità,  in  molti  gravi  argomenti  poco 
meno  che  dittatoria,  del  Consiglio  dei  X e degl’  Inquisitori  di 
Stato.  Il  Maggior  Consìglio,  rinfrancato  dall’eloquenza  di  Mar- 
co Foscarini,  rispinse  allora  l’ attacco  ; ed  in  sostanza  fu  ge- 
neralmente disapprovalo  il  contegno  degli  assalitori.  Io  non 
voglio  ora  farmi  ad  esaminare,  se  la  ragione  stesse  più  dalla  par- 
te dei  vincitori,  o da  quella  dei  vinti.  Dico  però,  che  potevasi 
limitare  l’ autorità  di  que’  due  Tribunali  supremi,  senza  scon- 
volgere per  questo  gl’  interni  ordinamenti  della  Repubblica  ; 
e che  nessuno  potrebbe  alTermare  oggidì  con  sicurezza,  che 
il  Renier,  il  Querini  e gli  altri  loro  aderenti  mirassero  nien- 
te meno  che  a rovesciarla.  Ora  dunque  panni  che  questa  pre- 
tesa riforma  iiou  debbasi  per  modo  alcuno  confondere,  uè 

(t)  Lettere  inedite  di  Saverio  BeUineUi  a Clemente  Sibiliato.  Venezia. 
Tipografìa  di  G.  B.  .Merlo,  1810. 

(2)  .\eirOpera,  Vrnezia  e le  tue  Lni/Mnc  (volume  II,  pag.  *154)  Icggesi, 
che  il  cb.  cav.  Kinanuele  Cicogna  possedè  a un  forse  unico  getto  originale  di 
jt>  un  superbo  storico  medaglione  in  bronzo  dorato  con  Ioga  d’argento,  fatto  ap- 
» pusitamente  coniare  dal  Senatore  Vngelo  Querini  in  onore  del  Voltaire.  » 
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coi  tenutivi  che  uccasioiuirono  la  cosi  «letta  Correzione  del 
4774,  nè  con  quelli  del  4780,  vigorosamente  avversati  (tan- 
l’ oltre  i novatori  avevano  spinte  le  loro  pretese  ) da  quelli 
medesimi  che  avevano  propugnata  la  riforma  del  47G2  ; fra  i 
quali  noveravasi  lo  stesso  Doge  Paolo  Renicr,  cagione  princi- 
palissima invece  del  trionfo  riportato  nel  4780  dal  partito  con- 
servatore degli  ordini  antichi,  lo  non  nego  dunque  che  Angelo 
Querini  si  mostrasse  inclinato  al  nuovo  avviamento  preso  dagli 
sludj  in  Europa  ; ed  oltre  a ciò  appartenesse  ai  numero  di  co- 
loro che  reputavano  necessarie  alcune  nmdificazioni  al  mecca- 
nismo governativo  : ma  nego  ch'egli  spingesse  questo  suo  amore 
p«‘l  nuovo,  fino  a doveriosi  considerare,  come  uno  de’  princi- 
pali pervertitori  del  patriziato,  ed  una  delle  cause  che  più  o 
meno  direttamente  influirono  alla  rovina  politica  della  sua  pa- 
tria. Ed  infatlij  benché  ci  sia  nota  una  certa  storia  cui  fanoo 
puntello  alquante  testimonianze,  accattale  qua  e colà  con  inge- 
gnosissima industria,  di  cui  fu  fatta  lettura,  alquanti  anni  or 
sono,  al  nostro  Ateneo,  che,  come  aneddoto  curioso  degli  ulti- 
mi tempi  del  secolo  passalo,  inscrivala  ne’  volumi  delle  sue  E- 
scrcilazitìni  ; dalla  quale  apparirebbe  che  il  Querini,  inviperito 
col  Renier  per  averlo  veduto -abbracciare  nel  4780  il  partito 
che  aveva  combattuto  dieciotto  anni  prima,  iic  traesse  turpe 
vendetta,  esponendo  ad  ogni  ludibrio  il  busto  di  lui,  opera 
del  Canova  : non  per  questo  è da  credere  eh’  egli  consentisse 
a tutte  le  esorbitanze  di  un  Giorgio  Pisani,  di  un  Cario  Con- 
tarini,  di  un  Nicolò  Morosini  e di  qualche  altro  di  simil  tem- 
pera. In  certe  Lettere  inedite  scritte  al  proprio  fratello  da  Giu- 
seppe Gradenìgo  Segretario  del  Senato,  che  si  conservano  nella 
patria  Raccolla  Correr,  le  quali  dovrebbero  citarsi  assai  più 
per  le  cose  che  tacciono,  che  per  quelle  che  dicono,  mentre  si 
ricordano  i nomi  di  tanti  altri  più  o meno  fervidi  favoreggia- 
tori della  riforma  dei  4780,  non  una  sola  volta  m’accadde  di 
veder  ricordato  quello  di  Angelo  Querini.  E si  che  il  Grade- 
nigo,  contemporaneo  all’  avvenimento,  testimonio  alle  dispute 
allora  seguite,  avverso  c timoroso  di  ogni  novità,  cd  inclinato, 
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come  fluite  le  piccole  luenli,  ad  attribuirò  iinpertanza  grave 
anche  a ciò  che  non  ne  avevo  nessuna,  non  avrebbe  usata  al 
Querini  maggior  riverenza 'di  quella  che  mostra  verso  tant’al- 
trii  Onde  io  cotichiudo,  che  l’ amore  pel  nuovo  di  cui  fu  acca- 
gionatOj  non  cosi  il  padroneggiasse  da  randergli  indiscernibile  il 
confine  oltre  cui  Tamorc  dl’oneslo  d vieta  di  avanzare  col  passo. 
Angelo  Artico,  Avvocato; fiscale  del  Magistrato  alle  Acqiie^  di 
cui  parlerò  in  seguito  più  di  propòsito,  persuaso  che  le  pro- 
poste fatte  al,  Senato  perla  regolazione  del  disordinatissimo 
Brenta,  il  quale  co’  suoi  spessi  c spaventosi  rigonfiamenti  anda- 
va menando  orribili  stragi  a danno  degli  aggiacenti  terreni, 
non  bene  rispondessero  in  ogni  lor  parte  allo  scopo,  tutto  che 
frutto  degli  studj  di  un  Lorgna,  di  un  Frisi,  di  un  Ximenes, 
di  uno  Stralico;  proponeva  egli  stesso  un  nuovo  piano,  che 
per  esser  opera  di  chi  non  era  Ingegnere-idraulico,  oppellava- 
sì  piano  del  fiscale^  derivandone  il  nome  dall’  uificio  che  fun- 
geva l’autore.  Ciò  accadeva  nell’anno  1787;  ed  il  Senato,  de- 
legali ad  esaminarlo  Giordano  Riccati,  il  professore  Giamba- 
tista  Nicolai,  il  Capitano  ingegnere  Girolamo  Francesco  Cri- 
stiani, e Domenico  Coccoli  professore  delle  scienze  fisico-mate- 
matiche in  Brescia,  cd  avutone  thvorcvoi  giudizio,  ne  decretava 
con  poche  loodilicazioni  la  esecuzione.  Ma,  se  il  piano  Artico, 
nelle  sue  parti  essenziali,  otteneva  l’ approvazione  degli  uomini 
della  scienza,  non  otteneva  parimenti  quella  di  Girolamo  Asca- 
uio  Giiistiniiini  del  quale  ho  già  favellalo,  cd  ancor  meno  quel- 
la di  Angelo  Querini  : con  questa  ditl'erenza  però,  che  se  il  Giu- 
stiniani era  trotto  ad  opporvìsi  unicaincntc  dall’  aver  preso  a 
considerare  la  (piislioiu;  sotto  un  falso  punto  di  vista;  il  Querini 
vi  era  forse  condotto,  più  che  altro,  da  una  ragione  tutta  atfatto 
particolare  ; la  quale  però,  forza  è pur  confessarlo,  non  doveasi 
dire  per  lui  di  troppo  lieve  momento.  Due  miglia  c mezzo  di- 
scosto da  Padova,  nel  luogo  denominalo  Allichiero,  possedeva 
egli  un'amenissima  villa,  ricca  per  collezioni  non  mollo  copiose, 
ma  scelte,  di  Vasi  cd  Idoli  Etruschi,  d’ Idoli  Egiziani  ed  India- 
ni, di  antiche  Inscrizioni,  in  marmo  olliuiamcntc  conservate; 
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oUre  uo  raggunrdcvolc  numero  di  Sttatne  perimenti  antiche,  ed 
alcune  allre  moderne  da  lai  raccolte  a .prezzo  di  ripetuti  xiag* 
gi  ia  Italia  e nella  Svizzera,  >di  lupgbiiStudj,  di  pratiche  fasti» 
diosc,  d’oro  non  poco.  Or  questa  villa,  ch’era  sna  delizia  e 
suo  vanto  ; clic  dopo  quelle  dei  pisani  e dei  Farsetti;  :ernai' le- 
vala in  maggior  grido  d’ ogn’  altra  in  questi  nostri  paen^i eh» 
la  Rosenberg  aveva  brayamcnle  descrìtta;  e di  cui  lo  Zoega 
edrìl  Morelli  avevano  illustrati  parecchi  monumenti  ; pel  raddriz- 
zamento della  cosi  detta  svolta  di  Alticfaiero  proposto  dall’  Ar- 
tico, doveva  essere  in  qualche  modo . deformata  e divisa.  Gran 
lode,  io  noi  nego,  sarebbesi  dovuta,  al  Qiierini,i  su' piegando  il 
capo  airaulorilà  della  scienza, .avesso  saputo  docilmente 'mostra- 
le, die  aiitepoucva  il  vantaggio  dei  più  ali'amorc  della  sua  . villa. 
Ma,  dovranno  dirsi,  per  questo,  nemici  della  patria  tiilti  quelli 
clic  sempre  non  sanno  mostrarsi  eroi  ? Malauguratamente  per  lui 
e per  la  sua  fama,  non  contento  di  avere  alzata  più  volte  la.  voce 
in  Senato  contro  1’  Artico  ed  i matematici;  consultali  dalla  Re- 
pubblica, voile  alzarla  anche  iq  istanipa  ; ed  i suoi  grossi  vor 
lumi  intitolali  : Iinpelus  Philotophici,  Cogitata  et  Fisa,  Obser- 
vatione,  Uttima  verba^  se  rimangono  a testimoniarci  il  suo 
ingegno,  ia  sua  perseveranza  ed  il  suo  aflclto  per  Altichiero, 
certo  nou  depongono 'in  favore  delle f sue  idrauliche  dottrine, 
già  tartassato  severamente  dal  Nicolai  e dal  Crisliaoi.  Ma  se 
r aflclto  alle  proprie  cose  nou  di  rado  fa  volo  all’  umano  intel- 
letto, non  è per  questo  che  debbano  sempre  trarsene  conseguen- 
ze a danno  della  mente  e del  cuore.  Il  Reltinelii,  toecaudo.di  que.< 
sto  controversie,  così  scriveva  al  Sìbiliato  il  29  settembre  1790: 
J Bandi  può  alcuno  rivedere  il  pelo  per  l’ Eneide.  Pian  cosi  ad 

Jndres  pel  suo  quarto  tomo  or  ora  uscito Così  fosse 

dell'opera  del  nostro  caro  ed  eccellente  signor  Jngelo  Querini  ! 
ina,  oinièj  che  venti  furiosi  ha  contro  ! Molti  dicono,  qu’  aliai! 
il  l'aire  dans  celle  galère  ? Ma  ci  ha  una  fatalità  pei  grandi  uo- 
mini ancora,  per  parlare  alla  greca.  La  prego  dirgli  mille  cose, 
e chiedergli  se  ricevette  una  mia  con  un  epigramma  eco.  Dun- 
que il  Bettinelli  credeva  anch’egli  che  il  Querini  in  quel  conflitto 


Digitized  by  Google 


battesse  una  falsa  via  ; ma  non  credeva  questa  buona  ragione 
per  ritogliergli  la  stima  e l’atTetto.  lo  m'associo  in  tutto  alla 
sentenza  di  lui.  Angelo  Querini  improvvisamente  moriva  in  istra- 
da l'anno  -1796,  uscendo  con  allegra  brigata  dal  teatro  ora  ab- 
battuto di  S.  Moisè.  In  questi  cenni  io  non  ho  voluto  fuggire 
nessuna  delle  accuse  a quando  a quando  recate  in  campo  contro 
il  Senatore  Angelo  Querini.  Le  ho  anzi  tutte  raccolte,  ma  le  ho 
ridotte  entro  i confini  del  vero  ; solo  ommettendo  di  esaminare 
se  abbia  o no  appartenuto  alla  setta  dei  Liberi  Muratori.  Sulla 
veracità  dei  documenti  sui  quali  quest'accusa  si  fonda,  come  ac- 
cennava anche  a proposito  di  Ermolao  1 Alvise  Pisani,  ho  già 
favellato  abbastanza  nella  Nota  tui  Liberi  Muratori  venesiani. 
Ora,  io  abbandono  il  giudizio  al  lettore.  Ad  ogni  modo  spero 
aver  dimostrato,  che  se  Angelo  Querini  non  è da  tenersi  in  conto 
di  una  delle  piu  splendide  gemme  degli  ultimi  tempi  della  Re- 
pubblica, è ancòr  meno  da  credersi  una  delle  più  grandi  vergo- 
gne dei  tempi  stessi  ; come,  se  tanto  avesse  potuto,  sarebbesi 
ingegnato  di  dimostrare  il  signor  Mutinelli.  La  famiglia  Querini 
da  S.  Severo,  cui  egli  appartenne,  estinguevasi  pochi  anni  or 
sono,  nel  suo  pronipote  Bernardo  Costantino. 

Qderihi-Stahpalia  ivata'Lippoiiako  Maria.  Sposò  nel  1790 
Alvise  Querini-Stampalia,  che  fu  P ultimo  Ambasciadorc  dalla 
Repubblica  invialo  in  Francia,  c che  anche  dai  Governi  alla  me- 
desima succeduti  ebbe  onorevoli  ufficj  c dignità  eminenti.  Fu 
Dama  di  palazzo  dell’  Imperatrice  d’ Austria  e dell’  Ordine  della 
Croce  Stellata.  Ma  più  assai  che  per  cosi  fatte  distinzioni,  ch'es- 
sa  doveva  quasi  esclusivamente  allo  splendor  dei  natali,  io  cre- 
do dover  qui  ricordare  onopevolmenle  il  suo  nome,  perchè  trat- 
tò con  valore  l’arte  della  pittura,  distinguendosi  parlicolarinenle 
nel  genere  dei  pastelli  ; c perchè  tradusse  con  bella  disinvoltu- 
ra dall’originale  inglese,  le  Ricerche  sulle  bellezze  della  pittura 
e sul  merito  dei  più  celebri  pittori  antichi  e moderni  di  Daniele 
fVeb.  Mori  l’anno  1849. 
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Rekier  Paolo,  nato  Tsuno  1710.  Lascio  da  un  canto  ciò 
che  negli  scritti  di  qualche  contemporaneo  si  accenna  de’  suoi 
anni  puerili,  e delle  troppo  facili  condiscendenze  di  Lise  Alo- 
resini  sua  madre  : assai  probabilmente  non  altro  che  insulse 
malignità  di  qualche  inetto  ed  invidioso  rivale,  per  dimostrare 
in  lui  verificato  il  vecchio  adagio  ab  angue  Leonem.  Dirò  invece, 
che  fu  uomo  di  acutissimo  ingegno,  e di  cosi  lucida,  vigorosa 
ed  insinuante  eloquenza,  che  morto  il  doge  Marco  Foscari- 
iii,  rimase  senza  contrasto  il  primo  ed  il  più  grande  Orato* 
re  della  Repubblica  ; in  un  tempo  in  cui,  quasi  poteva  dirsi, 
che  la  eloquenza  politica  rivaleggiasse  con  quella  dell’antica 
Grecia  e di  Roma.  Per  ciò,  salito  in  gran  nominanza,  videsi  fa- 
cilmente aperta  la  via  alle  più  alte  cariche  dello  Stato.  Fu  Sena- 
tore, Censore,  Consigliere  di  S.  Croce,  Savio  del  Consiglio,  Am- 
bascìadore  a Vienna,  Bailo  a Costantinopoli,  Cavaliere  della  Sto- 
la d’oro,  e finalmente  il  lA  gennajo  1779  Doge  : dignità  a cui 
nessuno  dell’antica  sua  casa  era  fino  allor  pervenuto.  Le  Lettere 
inedite  di  Giuseppe  GradeuigOj  delle  quali  ho  già  detto  alcun 
che  scrivendo  di  Angelo  Querini,  parlando  anch’esse  della  ele- 
zione di  Renier  al  dogato,  offerirono  al  signor  Mutinelli  i colo- 
ri dei  quali  abbisognava,  per  potercelo  dipignere  come  tipo 
della  immoralità  più  scandalosa  ; e rappresentarci  al  medesimo 
tempo  l’intero  corpo  patrizio  come  insozzato  nella  corruzione 
più  abbietta.  Ecco  le  famose  parole  del  Gradenigo,  secondo  il 
codice  citalo  : ■ Venerdi  a mezzogiorno  è uscita  la  voce  della 
» elezione  in  Serenissimo  dell’  Eccellentìssimo  Polo  Renier.  a 
» dispetto  della  invidia,  e delle  maligne  voci  che  s’erano  sparse. 
B Venerdì  1’  hanno  portato  intorno  la  piazza,  ed  incoronato  ; ed 

B oggi  si  è cantato  solennemente  il  Te-Deum 11  nuovo 

B Principe  avrà  spesi  dei  gran  danari.  Ila  comperate  le  balle  per 
B 1 5 e più  zecchini  l’uiia  ; di  queste  se  ne  contano  circa  300. 
B Egli  s’ è imbarcato  credendo  la  cosa  facile,  ma  in  prosecozio- 
» ne  udendo  le  voci  maligne  (1)  di  traditor  della  patria,  di  sub- 
ii) Se  queste  voci  erano  maligne,  non  erano  siocem;  e debbono  cre- 
ta 
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» dolo,  di  Ammoglialo  con  donna  plebea,  già  ballalrice  sulla 
» corda,  e di  cosluini  infami  (I),  che  da  per  tulio  pubblicamen- 
» te  si  udivano  ; e sentendo  il  popolo  commosso  da  queste  voci, 
» non  volente,  e proclamante  o il  Procuralor  Venier  (2),  o il 
» Cavalier  Giuslinian,  od  altri  ; cd  i Signori  apertamente  dissen- 
• zienti,  fu  costretto  far  virtù  per  forza,  e tirar  fuori  una  gros- 
■ sa  parlila  di  quei  90  mila  zecchini,  che  si  dice  guadagnati  a 
» Costantinopoli j c far  tacere  e gli  uni,  e gli  altri  (5).  Infatti  ab- 
iterai per  lo  menu  esagerate.  « poste  fuori,  non  per  amore  del  vero,  ma  per 
nuocere  all'aspirante. 

(1)  IJuesla  donna,  la  quale  non  fu  eertu  un  tipo  di  virtù,  se  diede  al 
Reuier  un  figlio  (che  però  non  ha  portato  mai  il  suo  nome)  prima  d’esser- 
gli  moglie , fu  la  seconda  da  lui  avuta.  Ija  prima  era  una  Giustina  figlia 
di  un  Leonardo  Dona  di  famiglia  patrizia  ora  estinta  ; e da  essa  ebbe  il  fi- 
glio Andrea,  da  cui  discendono  gli  attuali  superstiti  di  quella  famiglia  Renier. 

(2)  .Si  vede  propriamente  che  il  Gradenigo  scriveva  queste  lettere  a 
caso.  Nomina  il  Procuratore  Venier  come  uno  dei  competitori  che  la  voce 
pubblica  opponeva  al  Renier.  Ma  i Venier,  allora  Procuratori  di  S.  Marco, 
erano  due:  Sebastiano,  Procuratore  de  tupra  eletto  il  4 giugno  1762;  e Gi- 
rolamo, Procuratore  de  cifra  eletto  il  4 febbraio  1768. 

(3)  Cioè  i Signori  ed  il  popolo.  Quanto  ai  Signori  ( parmi  debba  in- 
tendersi i patrizi)  creda  chi  può:  massime  che  in  tal  ixso  il  denaro  avreb- 
be dovuto  esser  tanto  da  vincere,  anche  in  persone  ricche,  l’ambizione  dei 
trono  ducale;  che,  ad  onta  di  tutt’ i legami  imposti  all'autorità  del  Doge, 
non  era  quella  ridicola  cosa  che  molti  credono.  Infatti  egli  non  era  solamen- 
te Capo  della  Signoria,  ma  lo  era  altresì  del  Collegio  dei  Savj,  del  Consi- 
glio dei  \,  del  Senato  e del  Maggiore  Consiglio;  e la  sua  autorità  durava 
quanto  la  vita,  mentre  quella  d’ogn'altro  era  ristretta  entro  confini  di  tem- 
po più  0 meno  breve.  Posto  dunque  in  tal  condizione  un  uomo  di  niente  ro- 
busta e d'animo  volonteroso,  ognun  vede  quanto  efficacemente  influir  potes- 
se sui  destini  della  sua  patria  ; e quindi  facilmente  s*  intende  che  quella  di- 
gnità poteva  solleticar  tuttavia  rambitione  di  molti  : lo  che  rendeva  ognor 
più  difficile  la  corruzione  a favore  degl'  interessi  di  un  solo.  Quanto  poi  al 
denaro  che  dicesi  da  lui  speso,  a volger  prima  in  proprio  favore  le  voci  del 
popolo,  e quindi  a far  applaudir  l’elezione,  e a far  gridare  Viua  Renier,  ei 
non  avrebbe  fatto  nè  piu,  nè  meno  de’  suoi  antecessori,  e del  suo  successo- 
re Manin,  e di  quanto  si  è sempre  fatto,  e si  fa  tuttavia  ne’  pacai  gover- 
nati con  forme  rappresentative,  per  riuscire  Oratore  al  Parlamento.  Queste 
accuse  dunque,  nel  primo  caso,  sono  ridicole  perchè  affatto  incredibili  ; nel 
secondo  poi  s’attaglierebbero,  come  al  Renier,  a tanti  altri  uomini  chiaris- 
simi d'altri  paesi,  dai  quali  vorrebbe  trarsi  ogni  imitabile  esempio. 
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» bondantemcnlc  furono  saziati,  e nei  Ire  giorni  di  feste  in  pa- 
» lazzo  furono  gettati  assai  denari,  pane,  vino  ecc.,  il  che  ha 
» prodotto  gli  evviva,  e le  acclamazioni.  » Sebbene  tutto  ciò  si 
scrivesse  da  un  Segretario  del  Senato,  nel  tempo  medesimo  in 
cui  accadeva  il  fatto  dell'assimzione  del  Renier  al  trono  ducale, 
io  dimostrerò,  non  esser  vero  che  il  numero  degli  Elettori,  coni* 
presivi  anche  gl’  indiretti,  ascendesse  a circa  300  ; non  doversi 
e non  potersi  credere,  perchè  affatto  impossibile,  la  pretesa  lor 
corruzione,  con  quindici  zecchini  o poco  più  per  ciascheduno  ; 
doversi  credere  invece  necessaria,  onde  pervenire  al  dogato  per 
questa  via,  la  corruzione  della  maggioranza  assoluta  del  Gran* 
Consiglio  ; doversi  finalmente  conchiudere  contro  il  criterio  del 
Gradenigo,  qualunque  sia  la  stima  di  cui  abbia  goduto,  od  in 
cui  sia  ancora  tenuta  la  sua  memoria,  appunto  perchè  credeva 
e spacciava  siffatte  baje  da  raccontarsi  ai  fanciulli.  Ed  invero 
quando  doveva  eleggersi  il  doge,  il  Maggior  Consiglio  stesso 
apriva  le  pratiche,  estraendo  a sorte  il  nome  di  trenta  patrizj. 
Questi  per  isquittino  segreto  fra  essi  riducevaiisi  nove.  1 nove 
eleggevano  quaranta,  che  allo  stesso  modo  rimanevano  dodici. 
1 dodici  ne  eleggevano  venticinquej  che  tornavano  a restar  no- 
ve. 1 bove  ne  eleggevano  quarantacinque,  che  riducevansi  undi- 
ci. Gli  undici  finalmente  eleggevano  i quarantuuo  che  proceder 
dovevano  alla  scelta  del  doge.  Questi  quarantuno  però,  prima 
di  accignersi  airadempimento  del  loro  incarico,  trattandosi  di  un 
uflìcio  sommamente  geloso,  dovevano  essere  ad  uno  ad  uno  ap- 
provali dal  Maggior  Consiglio,  col  solito  metodo  della  votazior 
ne  segreta.  Come  poteva  dunque  il  Renier  riuscire  per  questa 
via  ad  assicurarsi  il  dogato  ? Lascio  eh’  io  non  so  per  quale  ma- 
niera il  Gradenigo,  ed  il  Mutinelli  sulla  fede  di  lui,  ci  racconti- 
no, che  gli  elettori  erano  verso  trecenio,  quando  sommati  i nume- 
ri da  me  riferiti,  non  si  ottiene  che  il  totale  di  (%nt’  ottani’  uno. 
So  bene  quanto  sarebbe  facile  rispondere,  che  il  numero  mino- 
re dei  corruttibili  non  avrebbe  che  agevolata  la  corruzione.  Do- 
manderò invece  per  quale  sovraumana  virtù  potesse  il  Renier 
anticipatamente  sapere  i trenta  primi  nomi  che  la  sorte  avrebbe 


Digitized  by  Google 


traili  daH'urna  ? Nè  più  facile  sarà  il  dimostrare^  che  indovinar 
potesse  gli  altri  cento  cioquant’uno.  Ma  pure  concedasi.  Cono- 
sciuti dunque  e corrotti  tuli’  i ccnt’ottanl’unOj  pole^a  egli  au- 
rora tenersi  Sicuro  ? Certo  no,  se  i quarontuno  prima  di  elegger- 
lo dovevano  approvarsi,  come  ho  detto,  dal  Maggiore  Consiglio. 
Uucsl’approvazione  infatti  poteva  anclfessere  ricusata  : nè  man- 
cava l’esempio.  Circa  un  secolo  prima,  nel  caso  della  eiezione 
seguila  dopo  la  morte  di  Nicolò  Sagredo,  tuli’  i quarautuno  fu- 
rono ugualmente  esclusi  ; per  cui  gli  undici  che  li  avevano  no- 
minati, nuovamente  raccolti,  hanno  dovuto  procedere  ad  una 
scelta  novella.  Renier  non  era  nomo  da  ignorare  un  tal  fatto,  ed 
ancor  meno  da  lasciarselo  uscir  di  mente  al  maggior  uopo.  Don 
que,  per  tenersi  sicuro  del  proprio  esaltamento  al  dogato,  dove- 
va corrom{)cre  l’assoluta  maggioranza  del  Gran-Consiglio.  Ora, 
questo  Consiglio,  secondo  il  Libro  d’oro  stampato  per  l’anno 
1707,  ad  onta  del  numero  grandemente  scemato  delle  case  pa- 
trizie, dedotti  quelli  che  non  vi  avevano  accesso  per  non  aver 
raggiunta  l’età  dalle  leggi  prescritta,  o |>er  appartenere  allo 
stato  ecclesiastico;  ed  altri  duecento  undici  patrizj  impiegati  nel- 
le ambascerie,  ncH’armata  navale,  o nella  reggenza  delle  provin- 
cie,  componevasi  tuttavia  di  967  individui,  che  avevano'  tutti 
voce  ugualmente  decisiva.  Le  sportule  dunque  non  dovevano  es- 
sere nè  181,  nè  300,  ma  per  lo  meno  484,  numero  pari  alla 
metà  dei  votanti,  più  uno.  Ma  non  ancora  il  corruttore  avreb- 
be potuto  avere  la  desiderata  certezza,  perchè  la  scelta  dei  qua- 
ranluno  in  mano  dei  quali  slava  il  risultato  finale  di  questa  com- 
plicatissima elezione,  poteva  ancora  cadere,  se  non  in  tutto,  al- 
meno in  gran  parte  fra’  483,  verso  i quali  non  fosse  stato  largo 
delle  sue  sportole.  A tentar  dunque  con  frutto  la  seduzione  me- 
diante il  denaro,  forza  era  corrompere  l’intero  corpo  patrizio, 
o poco  meno.  £ già  io  non  domanderò,  se  quindici  c più  zec- 
chini fossero  tal  somma  che  stuzzicar  dovesse  le  voglie  di  ogni 
uomo  patrizio,  anche  delle  case  più  doviziose,  che  poche  allora 
non  erano.  Domanderò  invece,  con  qual  fronte  si  possa  affer- 
mare che  il  voto  di  qualunque  patrizio  per  denaro  comperar  si 
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potesse  ? Nè  tutt’  i palrizj  potevano  corrompersi  coll’oro,  clic 
disprezzavano  forse  anche  troppo,  come  tutti  saoho,  e come  non 
isfiiggi  neppure  alPacumc  del  signor  Mulinelli,  ch’ebbe  a ram> 
mentarsene  in  altro  luogo  di  questo  stesso  suo  libro  ; nè  quin- 
dici e più  secchini  dovevano  credersi  esca  sufficiente  a giiada- 
gnare  i non  molti  che -potevano  non  essere  aflatto  indifferenti 
alle  attrattive  dell’oro;  nò  il  Renicr,  per  quanto  pure  rainbìzioiie 
in  lui  prevalesse  ad  ogni  altro  sentimento,  poteva  andar  tanto  in- 
nanzi colle  larghezze,  quanto  sarebbe  stato  necessario  per  assi- 
curarsi i voti  di  tutto  intero  il  Maggiore  Consiglio  ; quando  pu- 
re avesse  potuto  crederlo  tutto  ugualmente  corruttibile.  Fra  mil- 
le individui  nessuno  potrebbe  affermare  che  non  si  trovasse  nep- 
pure un  uomo  d’animo  triste  ed  abbietto.  Ma  trovandolo,  ne 
scenderebbe  per  questo  legittima  la  conseguenza,  che  tutti  u- 
gualmeiite  lo  fossero  ? E niente  importa  che  ad  autenticare  sif- 
fatte insulsaggini,  si  citi  l’autorilà  di  un  privato  carteggio,  co- 
munque le  lettere  si  scrivessero  da  un  Segretario  del  Senato,  che 
coperse  onorevoli  cariche  anche  dopo  cessata  la  Repubblica,  ad 
un  fratello  Segretario  d’ambasciata  a Parigi.  La  morale  impos- 
sibilità del  fatto  resta  sempre  la  stessa  : ed  a ciò  eh’  è moral- 
mente impossibile,  nessun  uomo  cui  rimanga  intera  la  mente, 
vorrà  mai  prestar  fede.  Guai  a chi  sognasse  dettare,  non  dirò 
la  storia,  ma  la  cronaca  urbana  de’  nostri  giorni,  sulla  fede  del- 
le ciarle  che  corrono  di  bocca  in  bocca  ! E non  altro,  alla  perli- 
ne, che  ciarle  sono  anch'esse  le  lettere  private.  Coll’autorità  di 
così  fatte  quisquiglie  non  si  dilucida,  ma  invece  si  avvolge  la 
verità  storica  fra  così  dense  nubi,  che  non  v’  ha  più  occhio  uma- 
no che  giunga  a discerncria  : c da  (piesto  mal  vezzo  hanno 
principalmente  origine  tante  controversie  dalle  quali  la  [tostcri- 
tà,  di  noi  più  sensata,  trarrà  argomento,  non  so  s’ io  debba  di- 
re di  riso  0 di  scandalo. 

Prima  assai  di  pervenire  al  dogato  Paolo  Renicr  nel  -I7C2 
aveva  parteggiato  con  quelli  che  propugnavano  la  necessità  di 
nuove  riforme  negli  ordini  interni  della  Repubblica  ; ed  unito 
ad  Angelo  Querini  c od  altri,  fu  veduto  assalire  apertamente 
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l’autorità  del  Consiglio  dei  X e degl’  Inquisitori  di  Stato.  La 
nave  però  ch’egli  aveva  preso  a timoneggiare  urtava  in  pericò* 
lesissimi  scogU,  ed  il  trionfo,  come  si  è già  veduto,  rimase  in- 
tero al  partito  conservatore  capitanato  da  Marco  Foscarinì.  Non 
per  questo  è vero  che  Renier  si  mostrasse  allora  cosi  temibile 
cittadino,  come  ce  lo  descrive  il  Grataroi  nella  sua  Narrazione 
apologetica  ; e che  per  ciò  appunto  si  ricorresse  al  partito  d’ in- 
viarlo Ainbasciadore  a Vienna,  avvisando  rimuovere  per  tal  mo- 
do i pericoli  ai  quali  avrebbe  potuto  dar  causa  la  continuazione 
delia  sua  dimora  nella  sede  medesima  del  governo.  Se  la  sua  e- 
lezione  all’ambasceria  di  Vienna  non  accadde  che  nell’anno  4765, 
cioè  tre  anni  dopo  l’avvenimento  che  l'avrebbe  consigliala  ; se 
la  sua  partenza  per  quella  metropoli  fu  prorogata  lino  all’anno 
seguente  ; sarà  lecito,  io  credo,  sospettare  che  il  pericolo  stesse 
tutto  nella  mente  del  Grataroi,  il  quale  ben  sappiamo  come  det- 
tasse il  suo  libro  sotto  r impero  di  una  passion  violentissima. 
Nel  4774,  quando  per  sedare  le  nuove  agitazioni  che  andavano 
riproducendosi,  ricorrevasi  al  partito  di  eleggere  cinque  Cor- 
rettori delie  leggi,  dai  quali  usci  qualche  buon  provvedimento. 
Paolo  Renier,  compiuta  l’ambasceria  di  Vienna,  era  già  Bailo  a 
Costantinopoli  ; e quindi  se  persisteva  ad  avversare  il  Governo, 
avrà  potuto  farlo  col  desiderio,  ma  coll’opera  no  certamente. 
Ebbe  invece  parte  alla  pugna,  e certo  l’ebbe  principalissima, 
quando  il  partito  de'novatori  scendeva  nuovamente  in  campo  nel- 
l’anno 4780,  guidato  da  Giorgio  Pisani  e da  Carlo  Contarmi, 
con  pretese  ad  ogn’ora  crescenti.  Renier  a quel  tempo  era  doge. 
Udiamo  che  cosa  ne  scriva  lo  stesso  sno  accusator  Gradenigo  al 
proprio  fratello  in  data  43  maggio  1780  : ■ Martedì  fu  la  terri- 
» bile  giornata.  Letta  la  parte  (proposizione)  del  Serenìssimo  e 
» dei  Consiglieri,  si  fece  ad  opporla  assai  leggermente  il  Capo  dei 
» Quaranta  Nicolò  Morosini.  A questo  successe  il  Consigliere  Zac- 
» caria  Valaresso,  che  difese  la  propria  proposizione  (quella  cioè 
M del  Doge  e dei  Consiglieri),  e accusò  Tavversaria  dei  Capi  di 
» Quaranta  cosi  lucidamente  e cosi  bravamente,  che  ne  riscosse 
» il  comune  applauso.  Carlo  Contarini  fece  gli  ultimi  sforzi  pur 
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» per  superare  l' impressione  fatta  generalmente  da  questa  di- 
> sputa.  Toccò  tutl’  i punti,  tult’  ì luoghi  comuni^  c si  valse  di 
» tulle  le  industrie  possibili.  Il  Serenissimo  però,  con  quella  elo- 
» queuza  e viriti  eh’  è retaggio  suo  speciale^  dileguò  qualunque 
» sospclto,  allerri  e tentò  di  conciliare  i voli.  Egli  non  fu  inle- 
• so  da  tulli,  j)crchè  gli  avversar]  tentavano  di  far  strepito  per 
» svagar  I’  allcnziune  dei  bene  intenzionali  e degl’  indilTerenti. 
» Dopo  di  questo  fu  mandala  la  parte.  Ebbe  il  Serenissimo  4G6 
1»  voti,  572  i Capi  dì  Quaranta,  pochissimi  essendo  stati  i non 
» sinceri  e i di  no.  Dunque  fu  presa  la  parte  del  Serenissimo  e 
» vi  fu  un  Iiallimcnto  di  mano  incredibile.  » Cosi  Paolo  Renier 
trionfava  del  Pisani  c del  Coutarini,  c restituiva  la  calma  alla 
Repubblica.  E certo  ei  le  rendeva  un  luminoso  servigio:  non 
tanto  perebe  restassero  in  tal  modo  immutati  gli  ordini  antichi, 
quanto  perchè,  se  il  Alaggiorc  Consiglio  accoglieva  la  proposta 
formulala  dai  novatori^  la  scelta  de’  Correttori  sarebbe  di  nc' 
cessilà  caduta  sui  capi  del  loro  partito:  ì quali  non  avrebbero 
già  popolarizzata  la  Repubblica,  come  mostra  di  sognare  il  Pa> 
ravia  (I),  ma  avrebbero  piuttosto  tentato  d’ insignorirsene  essi 
medesimi  : della  qual  cosa  il  Pisani  aveva  già  dato  abbastanza 
buon  saggio  colle  arti  scandalose  usale  onde  pervenire  alla  di- 
gnità di  Procuralor  di  S.  Marco.  Ora,  io  so  bene  polermisi  ri- 
spondere, che  Paolo  Renier  nel  1762  era  amico  delle  riforme, 
perchè  semplice  Senatore;  ch’era  invece  abilissimo  e forte  di- 
fensore degli  ordini  antichi  nel  1780  perchè  divenuto  Principe. 
Ed  io  non  verrò  certo  a negare  arditamente  che  questa  od  altra 
simile  cagione,  abbia  potuto  tanto  eflicacemente  influire  sull’a- 
nimo suo,  da  persuaderlo  a ripudiare  T antica  sentenza.  Ma  chi 
vorrà  d’  altra  parte  negare,  eh’  egli  siasi  lasciato  condurre  a 
questa  ripudia,  daU’avcre  più  maturamente  considerati  gli  effetti 
che  derivar  potevano  dalle  chieste  mutazioni,  e dalla  enormità 
delle  domande,  che  ad  ogni  nuovo  tentativo  smisurntomente 
crescevano  ? E se  tale  veramente  ne  fosse  stata  la  causa,  non  ci 

(I)  Della  Eloquenza  politica  dei  Veneziani^  Lezione  Accademica.  Tori- 
no 1855.  Tipografia  Subalpina. 
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.ccnliremnio  no  grnn  voglia  di  ridere  quando  il  Paravia  (I)  ci 
racconta,  clic  il  pensare  a questa  apostasia  del  Doge  Renier  gli 
muore  lo  stomaco  ? Ma  il  Renier,  non  contento  di  aver  riportata 
rosi  una  vittoria  poco  dissimile,  e forse  più  grande,  attesa  la 
maggior  pervicacia  dei  perturbatori,  di  quella  ottenuta  nel  1762 
dal  Fosearini,  andava  ancora  più  innanzi,  volendo  farla  finita 
una  volta  per  sempre.  Giovandosi  pertanto  dell’  influenza  legal- 
mente consentitagli  come  vero  e permanente  Capo  del  Consiglio 
dei  X,  faceva  dal  medesimo  concedere  facoltà  agl’inquisitori  di 
Stato  di  procedere  alla  verificazione  dei  riprovevoli  mezzi  coi 
(piali  Giorgio  Pisani  era  riuscito  Procurator  di  S.  Marco  nel 
tempo  medesimo  in  cui  discutevasi  intorno  alia  necessità  del- 
la riforma;  e di  castigarne  la  colpa.  £ fu  cosi  che  il  Pisani,  fatto 
il  solenne  suo  ingresso  allo  nuova  dignità  il  giorno  29  maggio, 
vedevasi  arrestato  la  sera  del  giorno  31,  c da  Cristoforo  Cristo- 
foli,  colla  scorta  di  un  uflìcialc  c di  alquanti  soldati,  condotto  a 
Verona,  ond’ esservi  recluso  in  uno  dei  castelli;  nell’atto  mede- 
simo che  il  suo  complice  Carlo  Contarini  veniva  mandato  a con- 
fine a Cattaro  dove  moriva  l’ anno  seguente.  Il  Doge,  di  cui  in 
sostanza  era  opera  quel  decreto  degl’  Inquisitori  di  Stato,  dava 
cosi  a divedere  quanto  fosse  fermamente  risoluto  di  propugnare 
fino  all’  ultimo  la  causa  da  lui  allora  abbracciata  ; c puniva  ad 
un  tempo,  nel  solo  modo  possibile,  lo  stesso  Maggiore  Consi- 
glio, per  essersi  lasciato  abbindolare  da’  suoi  colpevoli  artificj. 
Tre  altre  accuse  rccaronsi  in  campo  dal  Mutinclli  contro  il  Rc- 
nier.  Fu  sordidamente  avaro  abusando  de’suoi  uflìcj,  per  trarne 
vantaggi,  o illeciti  o indecorosi  : ambizioso  oltre  ogni  dire  ; e 
Libero  Muratore.  Io  non  accetto,  nò  rispingo  la  prima  accusa. 
Nondimeno  mercè  la  cortese  mediazione  del  mio  carissimo  ami- 
co co.  Girolamo  Dolfin-Boldù  cmrai  riuscito  di  rilevar  con  cer- 
tezza, che  presso  il  eh.  signor  co.  Ferdinando  Cavalli,  Membro 
effettivo  dell’  I.  R.  Istituto  Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti, 
ed  uno  degli  eredi  viventi  del  Doge  stesso,  esistono  autentici 

(l)  Vrlla  Eloquenza  politica,  tr.. 
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documeuU  dai  quali  invece  apparisce,  aver  egli  impoverito  il 
patrimonio  ereditato  dal  padre,  aggravandolo  colla  somma,  a 
dir  vero  ingente,  di  GOO  mila  ducati  di  debili  ; e che  appunto 
per  la  cattiva  condizione  in  cui  lasciava  morendo  la  famiglia, 
Antonio  I\cnier  suo  nipote  otteneva  dal  Maggior  Consiglio  di 
essere  dispensato,  con  deliberazione  44  settembre  4789,  dal 
carico  di  Podestà  di  Vicenza  ; e poco  appresso  P altro  nipote 
Alvise,  per  uguale  motivo,  otteneva  uguale  dispensa  dal  carico 
di  Podestà  di  Verona.  E questo  è tal  fatto,  che  se  non  distrugge 
del  tutto  r accusa,  la  rende  almeno  gravissimamente  sospetta. 
Non  cosi  vorrò  negar  l’ ambizione,  purché  si  convenga  eh’  essa 
non  va  quasi  mai  scompagnata  dall’  intimo  sentimento  del  pro- 
prio valore.  Quanto  poi  all’  aver  egli  appartenuto  alla  setta  dei 
Liberi  Muratori,  ho  già  dimostrata  la  risibile  autorità  dei  docu- 
menti sui  quali  quest’  accusa  si  fonda.  Mori  Paolo  Renier  il 
giorno  3 febbrajo  4789,  ed  ebbe  pubblico  Elogio  dall’  ab.  Aze- 
vedo ex-Gcsuita  spagnuolo,  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Nicola 
da  Tolentino. 

Rezzo!uco  Carlo  (Clemente  XIII).  Nato  a Venezia  il  giorno 
7 marzo  4693  nella  Parrocchia  di  S.  Felice,  abbracciava  ancor 
giovane  Io  stato  ecclesiastico,  e divenuto  canonico  della  Catte- 
drale di  Treviso,  cosi  largamente  e cosi  rapidamente  diffonde- 
vasi  la  fama  del  suo  molto  sapere  e delle  insigni  sue  opere  di 
pietà,  che  il  Sovrano  Pontefice  Clemente  XII  dichiaravalo  il  gior- 
no 20  dicembre  4737  prete  cardinale  della  S.  R.  Chiesa;  ed  il 
glorioso  di  lui  successore  Benedetto  XIV  lo  destinava  nel  4 743 
a reggere  la  illustre  Chiesa  vescovile  di  Padova.  Ivi  può  dirsi, 
che  si  facesse  ad  ognuno  specchio  di  carità  e di  virtù  singolari; 
e soccorrendo  con  gran  cuore  ad  ogni  miseria  ; cd  incessante- 
mente zelando  I’  onore  di  quel  Seminario,  da  lui  rifabbricato  in 
più  comoda  e nobile  forqia  ; ed  intercedendo  dal  Supremo  Ge- 
rarca specialissime  onorificenze  e privilegj  a favore  del  proprio 
Capitolo  ; finché  avvenuta  nel  4759  la  morte  di  Benedetto  XIV 
vedevasi  eletto  il  C luglio  dell’  anno  stesso  all’  onor  di  succeder- 
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gli,  ed  assumeva  il  nome  di  Clemente  XIII.  Non  altro  che  super- 
fluo tornerebbe  il  rammentare  a questo  luogo  quanto  da  lui  si 
operasse  in  beneficio  della  Chiesa  universale,  e per  la  integrità 
del  costume,  non  essendovi  chi,  anche  solo  mediocremente  in- 
formato della  storia,  possa  ignorarlo.  Dirò  invece,  che  se  lo  core 
gravissime  del  Supremo  Pontificalo  lo  tenevano  lontano  colla 
persona  da  Venezia  e da  Padova,  non  ò per  questo  che  se  ne  al- 
lontanasse ugualmente  col  cuore.  Per  ciò  magnifici  doni  da  Ro- 
ma spediva  all’antica  sua  Cnltedralc;  nuove  onorificenze  e nuo- 
vi amplissimi  privilegj  a qiie’  canonici  concedeva  ; e le  usale  be- 
neficenze continuava  fino  alla  morte.  Per  ciò  regalava  alla  Re- 
pubblica la  prima  Rosa  d’oro  da  lui  benedetta,  c conccdevale  fa- 
coltà di  eleggere  un  qualificalo  personaggio  suo  cittadino  all’o- 
norevole ufficio  di  Uditore  della  Sacra  Rota  Romana.  Per  ciò  di 
una  ricchissima  Pianeta  c di  una  Pisside  d’ argento  faceva  pre- 
sente alla  chiesa  di  S.  Felice,  in  cui  era  stato  rigenerato  colle 
acque  lustrali  del  S.  Battesimo  ; e concedeva  inoltre  al  Parroco 
prò  tempore  della  medesima  il  titolo  di  Protonotaro  Apostolico 
con  privilegio  dì  vestire  insegne  prelatizie  in  qualunque  solen- 
nità della  chiesa  stessa.  Per  ciò  mandava  in  dono  alla  pubblica 
Librerìa  di  S.  Marco  le  Opere  del  suo  antecessore  Benedetto  XIV, 
e le  sue  proprie  Decisioni  di  RuotOj  stupendamente  e magnifi- 
camente legate.  « Premuroso  ancora,  come  narra  il  Sandini, 
» dei  vantaggi  dello  Stalo  Pontificio,  ordinò  che  si  fortificasse 
1»  il  porto  di  Ancona,  che  si  ampliasse  la  città  di  Sinigaglia,  che 
» si  dilatasse  con  fabbriche  Civila-vecchia  c più  facile  si  rcndes- 
» se  P ingresso  in  quel  porto  olle  navi.  Fu  per  comando  di  lui, 
» che  s’ intraprese  ad  asciugare  le  Paludi  Pontine,  a far  correre 
» le  acque  stagnanti  delia  campagna  di  Bologna,  a purgar  l’al- 
» veo  e fortificare  le  sponde,  perchè  più  sicura  si  rendesse  la 
» navigazione  del  Tevere.  Applicatosi  finalmente  ad  abbellire  la 
» città,  ingrandì  con  nuove  fabbriche  il  Palazzo  Quirinale  ed  il 
» pubblico  fondaco  dell’  olio  alle  Terme  dì  Diocleziano.  Ornò  il 
» fonte  dell’  Acqua  Vergine  con  statue  di  marmo.  Accrebbe  coi 
» monumenti  di  sommo  pregio,  tratti  dalla  Villa  Adriana,  il 
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» Musco  Capitolioo.  Eresse  un’eicgantissiiua  camera  neUa  BibUo* 

• teca  Vaticana  per  conservare  le  cose  di  maggiore  estimazione.  * 
Colpito  d'apoplessia,  Carlo  Rezzonico  (Clemente  XIII)  improvvi- 
samente moriva  il  2 febbrajo  1769  in  età  d’anni  76.  Lo  stupen- 
do monumento  postogli  in  S.  Pietro,  è opera  maravigliosa  del 
giovani  anni  del  Canova,  allogatagli  da  Abbondio  Rezzonico, 
Senatore  di  Roma  e nipote  del  Ponteflce  defunto. 

Sakdi  Vittore.  Nacque  Tanno  1703  e mori  nel  1784,  non 
. avendo  mai  esercitato  altro  pubblico  ufficio  fuor  quello  di  avvo- 
cato fiscale.  Fece  lunghi  e penosissimi  sLudj  intorno  alla  storia 
della  Repubblica,  de’ quali  incominciava  a mettere  a parte  il  pub- 
blico nell’anno  1752,  mandando  in  luce  un  sufficiente  volumetto 
in  8.‘  intitolato  : Pro$petto  di  Sloria  civile  della  Repubblica  di 
Penesia.  Nè  altrimenti  doveva  chiamarlo,  se  ne’  ventieinqu’anni 
che  corsero  dal  1754  al  1779  dovevano  seguitarlo  i Principi  di 
Sloria  civile  della  Repubblica  di  Venezia  dalla  tua  fondazione 
fino  all’anno  1767,  in  nove  ben  grossi  volumi  in  quarto.  Guai, 
se  vivendo  una  vita  nestorea  avesse  potuto  narrarci  distesamen- 
te la  storia  ! Ma  il  peggio  si  è,  che  l'ordine  da  lui  tenuto  in 
quell’opera,  e la  goflaggine  dello  stile,  c la  barbarie  della  lingua 
ne  rendono  affatto  insostenibile  la  lettura,  come  presso  a poco  io 
accennava,  scrivendo  di  Sebastiano  Crolta  e di  Giannaudrea  Gio- 
vanelli.  Nondimeno  il  lavoro  del  Sandi  doveva  essere  ricordato, 
perchè  prova  in  lui  una  cognizione  profonda  dell’argomento  che 
aveva  preso  a trattare,  quanta  forse  non  se  ne  riscontra  in  nes- 
sun altro  scrittore  delle  cose  nostre  ; e perchè  chi  sappia  eserci- 
tarvi sopra  la  pazienza  del  Certosino,  può  trarne,  squadernando- 
lo, utilissimi  ammaestramenti.  Nel  1769  aveva  pubblicali  altresì 
alcuni  Etlralli  della  Sloria  veneziana  dei  signor  ab.  Laugier  ; 
ina  il  libro  fu  ritirato  d’ordine  degl’  Inquisitori  di  Stato,  perchè  x 
lo  scrittore  francese  vi  era,  più  che  confutato,  ingiuriato. 

SoRAKZO  Marco  Aurelio.  Nacque  Tanno  1727  e nel  1760 
fu  eletto  ai  Consigli  dei  XL,  ne’ quali,  eccetto  il  tempo  in  cui  fu 
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Podestà  di  Vicenza,  cootinaò  a sedere  fino  alla  estinzione  della 
Repubblica.  Tradusse  in  ottava  rima  dal  greco  il  poemetto  di 
Musco,  degli  Amori  di  Ero  e Leandro^  e dal  Ialino  le  Eroidi  di 
Ovidio  ; e nel  1767  stampò  insieme  l'uno  e l'altro  lavoro.  Nel- 
l’anno stesso  mandò  in  luce  anche  l'altra  sua  versione  dal  latino 
delle  Salire  di  Persio  in  vario  metro  ; e benché  per  tal  modo  si 
cimentasse  collo  scrittore  più  diflicile  di  tutta  la  latinità,  così  feli- 
cemente riuscivagli  l’ardua  prova,  che  n’ebbe  generale  il  plauso 
degli  uomini  dotti.  Nondimeno,  oggidì  v’hanno  assai  pochi  in  Ita- 
lia, che  rammentino  ancora  il  nome  del  Soranzo.  Ma  forse  non  è 
lontano  il  tempo  in  cui  saranno  ugualmente  dimenticali  altri  no- 
mi che  colsero  palme  assai  maggiori  nel  senlier  delle  lettere.  Fece- 
gli  grande  onore  altresi  una  sua  Orazione  criminale  in  difesa  di 
una  donna,  da  lui  pubblicata  nel  17G8.  Molle  più  cose  però  la- 
sciava egli  inedile,  per  la  massima  parte  oggidì  possedute  dalla 
I.  R.  Biblioteca  Marciana  in  Venezia.  Fra  queste  meritano  spe- 
ciale menzione  il  suo  volgarizzamento  delle  Salire  di  Giovena- 
le, ed  un  suo  originale  poema  in  ottava  rima,  intitolato  la  Ca- 
gneide,  di  cui  il  eh.  cav.  Emmauuclc  Cicogna  conserva  l’autogra- 
fo. Mori  l’anno  1 798. 

SoRAnzo  Matteo,  nato  l'anno  1771.  Fu  cugino  di  Marco 
Aurelio,  ed  ebbe  la  sua  instituzione  scientifica  nel  Collegio  de- 
mentino di  Roma.  Al  cadere  della  Repubblica  aveva  già  assunta 
la  toga  patrizia,  ed  era  uno  de’  due  Massari  alla  Zecca  deWoro. 
Quando  Venezia  soggiacque  la  prima  volta  al  governo  dell’  Au- 
stria, fu  Giudice  ne’  Tribunali  allora  sostituiti  agli  antichi  ; ed 
a’  tempi  del  governo  napoleonico  esercitò  uguale  ufficio  presso 
la  Corte  d’ Appello  fra  noi  residente.  Ritornale  le  Venezie  nel 
1814  all’obbedienza  Austriaca,  Matteo  Soranzo  fu  temporaria- 
mentc  conservalo  in  queU’ufficio  ; ìndi  promosso  a Consigliere 
Aulico  presso  il  Supremo  Tribunale  di  Revisione  in  Vienna  ; de- 
stinazione da  cui  egli  chiedeva  di  essere  dispensalo,  e che  poco 
appresso  tramuta  vasi  in  (fuella  di  Presidente  del  Tribunale  Pro- 
vinciale di  Vicenza.  Due  anni  dopo  all’  incirca,  sopra  nuova  sua 
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btanza,  fu  trasferito  a Venezia  come  Vicepresideate  del  Tribù- 
naie  civile  e Presidente  di  quello  del  Commercio:  e nel  1838  fu 
eletto  Cavaliere  della  Corona  di  Ferro.  Poco  dopo  il  -1840  chie- 
se ed  ottenne  la  propria  giubilazione.  Mori  l’anno  1850,  e lega- 
va i suoi  molli  e scelti  libri  di  giurisprudenza  al  Tribunale  civi- 
le di  Venezia.  Matteo  Soranzo  fu  uomo  di. semplici  modi;  di 
molta  e grave,  ma  non  superba  dottrina  ; di  specchiata  giusti- 
zia : d’animo  sempre  pronto  al  beneficio,  ma  sempre  ugualmen- 
te industre  nell’occultare  la  mano  da  cui  partiva.  I molti  che  lo 
han  conosciuto  diranno,  se  io  poteva,  senza  essere  ingiusto,  di- 
menticare il  suo  nome. 

I 

Tjepolo  Angela.  Nata  da  Francesco  della  casa  di  S.  Aponal 
(Apollinare)  e da  Cornelia  Mocenigo,  si  congiunse  in  matrimo- 
nio al  co.  Jacopo  Gozzi,  uomo  di  chiaro  sangue  e di  ricca  so- 
stanza ; e fu  madre  di  Carlo  e Gaspare  Gozzi,  che  recarono  tan- 
ta luce  alle  nostre  lettere  nel  secolo,  scorso.  Fu  essa  medesima 
donna  di  scjuisita  cultura^  e,  secondo  il  gusto  del  tempo,  trattò 
con  mollo  valore  la  poesia  italiana.  Hannosi  di  lei  non  pochi  sa- 
poriti componimenti,  che  leggonsi  sparsi  nelle  varie  Raccolte 
pubblicate  daU’anno  1738  al  1773. 

Tiepolo  Giandomenico  Ermolao  II,  nato  Panno  4 763,  fu  allie- 
vo deH’cx-Gesuita  Spagnuolo  ab.  Cristoforo  Tenlori,  assai  noto 
fra  noi  per  molti  lavori  storici  intorno  Venezia,  e specialmente 
pel  suo  Saggio  sulla  Storia  civile,  politica  ed  ecclesiastica,  e 
sulla  Corografia  e topografia  degli  Stali  della  Repubblica  di  fre- 
nesia. Fu  Podestà  di  Chioggia,  Savio  di  Terraferma,  e nel  6 a- 
prile  1797  in  unione  a Tommaso  Mocenigo-Soranzo,  Deputato 
al  mantenimento  e alla  custodia  dei  Bresciani  e Bergamaschi  fatti 
prigionieri  dai  Veronesi.  Segnalò  la  sua  reggenza  di  Chioggia, 
aggiiignendo  alla  Scuola  delI’Abici,  che  già  prima  vi  esisteva  |>ei 
giovanetti  del  popolo,  quella  deli’aritmelica  c della  grammatica  ; 
ed  ordinando  e pubblicando  neli’anno  1791,  colle  stampe  del 
Pinelli,  la  Raccolta  di  Parli,  Terminazioni  e Decreti,  concer. 
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nenti  ai  Corpi,  Magistrati  ed  Uffirj  municipali  di  Chioggia, 
preceduta  ed  illustrala  da  un  Sommario  storico  dei  titoli  e delle 
materie,  compilato  dal  suo  Cancelliere  Giuseppe  Boerio.  Estin* 
la  la  Repubblica,  il  Tiepolo,  lontano  costantemente  dalle  cose 
pubbliche,  impiegava  lutlo  il  tempo  non  richiesto  da’  suoi  pri< 
vali  interessi,  a studiarne  e meditarne  le  memorie.  E fu  per  que- 
sto, che  quando  il  Darò  mandava  in  luce  quella  Storia  della  Re- 
pubblica di  Fenezia,  cui  le  Memorie  storiche  degli  ultimi  cin- 
quant’anni  tolsero  il  vanto  d’essere  il  peggior  libro  scritto  in 
<|iiesto  secolo  intoruo  alle  cose  nostre,  egli  ebbe  a trovarsi  me- 
glio apparecchiato  d’ogn’altro  a confutarlo.  Le  Rettificazioni 
del  Tic'polo  (tale  è il  titolo  deH’opera  sua)  uscite  in  due  volumi 
dai  torchi  di  Alvisopoli,  per  la  coscienziosità  delle  notizie,  e per 
la  dirittura  dei  giudizj,  seppero  farsi  leggere  ad  onta  dello  stile 
inameno  ; e bastarono  a far  cadere  per  sempre  l’opera  del  Darà 
dal  seggio  cui  avevano  voluto  alzarla  ì nemici  del  nome  vene- 
ziano. Vuol  dunque  essere  costantemente  tenuta  in  onore  la  me- 
moria di  questo  benemerito,  morto  l’anno  4836. 

Tror  rata  Dolfir  Caterira.  Vedeva  la  luce  intorno  all’an- 
no 4740,  e sposava  nel  4755  Marc’  Antonio  Tiepolo,  e nel  4776 
quel  Cavaliere  e Procuratore  Andrea  Tron,  che  per  l’ influenza 
lungamente  esercitata  nei  Consigli  della  Repubblica,  acquistava- 
si  il  soprannome  del  Padrone  j e che  assai  anni  prima  della  sua 
morte,  avvenuta  nel  1792,  pronosticava  ad  un  gentiluomo  di 
casa  Marcello,  di  lui  molto  più  giovane,  il  non  lontano  passag- 
gio dì  questa  parte  d’ Italia  sotto  il  dominio  dell’Austria.  Fu  va- 
lorosa cultrice  dell’  italiana  poesia,  e non  pochi  suoi  ingegnosi 
componimenti  leggonsi  nelle  Raccolte  pubblicate  dal  4755  al 
4767.  Fra  tutte  le  poesie  però  inspirate  dalla  sua  musa,  i venti 
Sonetti  in  morte  di  Giovanni  jdntonio  Dotfin  P.  F.  suo  padre, 
fecero  salire  più  alto  il  suo  nome  in  Parnaso,  e le  meritarono  i 
maggiori  encomj  dei  più  celebrati  poeti  di  quel  tempo.  Mori 
l'anno  4793. 
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Valaresso  Zaccaria,  Seniore.  Nacque  l’anno  4686,  ed  ebbe 
a suo  institutore  il  celebre  padre  Stanislao  Santinelli  de’  Cheri- 
ci  Regolari  Sonaaschi  di  S.  Maria  della  Salute.  Amò  grandemen- 
te gli  studj  delle  lettere  ; ma  non  così  che  non  desse  opera  fer- 
vorosa anche  a quelli  della  storia,  nella  cognizìon  della  quale 
riuscì  sopra  molti  perito.  Fu  Podestà  di  Vicenza,  Senatore,  Sa- 
vio del  Consìglio  più  volte  ; e tenuto  ànmpre  in  gran  pregio  co- 
me uno  de’  più  valorosi  ed  avveduti  uomini  di  Stato.  Come  uo- 
mo di  lettere  poi,  indispettito  che  gli  scrittori  italiani  di  quel 
tempo  avessero  stranamente  preso  a scimmieggiare  i greci  nei 
loro  componimenti  teatrali,  non  solo  in  ciò  che  poteva  imitarsi 
senza  biasimo,  ma  per  fino  nella  scelta  de’  più  atroci  soggetti, 
pouevali  in  dileggio  col  suo  RatsvansrMd  /ércisopratragìchissi- 
ina  tragedia,  pubblicata  nel  4737  colle  stampe  del  Bettinelli,  ri- 
prodotta dal  Rubbi  nel  suo  Pammo  Italiano,  e lodala  dall’ Aze- 
vedo nel  suo  poema  Penetae  Urbis  Descriptio  ; la  quale  tragedia 
spiritosamente  finisce  con  questi  tre  versi  : 

« Uditori,  m’accorgo  che  aspettate 

» Che  nuova  della  pugna  alcun  vi  porti, 

» Ma  l’aspettate  ìnvan,  son  tutti  morti.  » 

Fu  autore  altresì  di  un  poema  giocoso  io  ottava  rima,  il  Baja- 
monte  Tiepoìo,  pieno  di  arguzie  e di  sali,  stampato  però  sol- 
tanto nel  1796,  quando  l’autore  era  già  da  molt’anni  uscito 
di  vita.  L’edizione  fu  negletta  anzi  che  no,  e vi  corsero  non  pochi 
errori , per  lacere  di  alcune  storpiature  e sostituzioni,  che  cer- 
to non  aggiunsero  nuova  bellezza  all’opera.  Compose  inoltre  in 
versi  latini  una  sacra  rappresentazione  intitolata  : Gioas  Re  di 
Giuda,  che  sebbene  non  mai  divulgata  colle  stampe,  fu  posta  in 
musica  dal  maestro  Lotti,  e cantata  nel  Conservatorio  degl’  In- 
curabili ; e tradusse  dal  greco  F Ecuba  e le  Feciniane  di  Euri- 
pide. Ricorda  finalmente  il  Moschini  altri  lavori  del  Valaresso  ; 
alcuni  Sonetti,  cioè,  di  vario  stile,  ed  un  Dialogo  fra  un  cittadi- 
no attempato  ed  un  giovane  patrizio,  in  cui  il  primo  ammònisce 
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H secondo  sopra  argomenti  di  religione,  dì  morale,  di  politica. 
Morì  l’anno  1769. 

ViOAREsso  Zaccaria  Juniore,  pronipote  di  Zaccaria  Senio- 
re, nacque  l’anno  1738.  Incominciò  la  sua  carriera  pubblica  co- 
me Provveditore  alla  Sanità  ; indi  fu  UlEdale  alle  liason  Pecchie, 
Senatore,  Consigliere  di  Cannaregio,  del  Consìglio  dei  X,  Sa- 
vio del  Consiglio,  Riformatore  dello  Studio  di  Padova,  Bibliote- 
cario pubblico.  Era  uomo  di  lucida  c vigorosa  eloquenza  ; e ne 
offeriva  bellissima  prova,  quando  nel  1780,  coprendo  il  carico 
di  Consigliere,  difendeva  la  proposta  recata  da  Paolo  Renier 
a’  voti  del  Maggiore  Consiglio,  in  opposizione  a quella  dei  Ca- 
pi de’XL  che  aderivano  al  turbolento  partito  guidato  da  Giorgio 
Pisani  ; per  cui  può  dirsi  che  dividesse  col  Doge  l’onore  di  quel 
trionfo.  Dal  Moschini  poi  impariamo  con  quanto  zelo  si  adope- 
rasse come  pubblico  Bibliotecario  pel  maggior  decoro  della 
Libreria  di  S.  Marco  ; e con  quale  impegno,  divenuto  Rifor- 
matore dello  Studio  di  Padova,  promovesse  tutto  che  poteva 
contribuire  a crescerne  lo  splendore  e la  fama  ; c giovasse  ezian- 
dio ai  più  valorosi  cultori  dulie  scienze  e delle  lettere,  procuran- 
do loro  talvolta  dalla  pubblica  liberalità  straordinarj  ajuti  di 
denaro.  Il  2 giugno  1 796  quando  eleggevasi  .Iacopo  Nani  straor- 
dinario Provveditore  alle  Lagune  e Lidi,  e Tommaso  Condulmer 
suo  Luogotenente,  Zaccaria  Valaresso  era  eletto  all’altro  ufficio 
straordinario  di  Commissario  pagatore,  ch’è  quanto  a dire.  Capo 
di  quella  nuova  e temporaria  amministrazione  militare.  Cessata 
la  Repubblica,  condusse  privatissima  vita,  fino  all’agosto  1829 
in  cui  venne  a morte. 

Verorese  Sarte,  nacque  l’anno  1685.  Fece  i suoi  studj  in 
Roma  ed  in  Padova;  dove  ottenuta  la  laurea  in  Sacra  Teologia, 
fu  poscia  Canonico,  c Vicario  dei  Vescovi  Minotto  e Cardinale 
Rezzonico.  Benedetto  XIV  l'oleva  prima  innalzarlo  alla  Cattedra 
dì  Treviso,  poi  decorarlo  col  titolo  di  Vescovo  di  Famagosta 
in  partibus;  ma  ricusò  l’uno  e l’altro.  Non  seppe  però  op- 
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porre  ia  mcdesiiua  resistenza  a Clemente  XIII  che  lo  volle  suo 
successore  nel  governo  della  stessa  Chiesa  di  Padova,  e che  nel 
24  settembre  1759  lo  proclamava  Prete  Cardinale  della  S.  R. 
Chiesa.  11  Veronese  negli  anni  che  resse  quella  Diocesi,  si  mostrò 
sempre  zelantissimo  dell’onor  del  suo  Seminario,  che  fu  vera- 
mente la  pupilla  di  que’  Vescovi  ; ed  anche  nelle  opere  della  be- 
neficenza apparve  successore  degnissimo  dei  Barbarigo  e dei 
Rezzonico.  Mori  nel  febbrajo  i767  in  mezzo  al  compianto  uni- 
versale del  Clero  e del  popolo  ; e questo  è Telogio  più  bello  cui 
possa  aspirare  un  Vescovo.  I suoi  nipoti  ed  eredi,  Carlo  e Giulio, 
ad  onorarne  la  memoria,  regalarono  alla  pubblica  Libreria  di  S. 
Marco  il  manoscritto  autografo  della  dotta  sua  opera  : De  ne- 
ceuilate  communicandi  cum  Sede  Apostolica  ad  sartam  tectani 
tenendam  Catholicae  Ecclesiae  unilatem  ; la  quale  con  questo 
nuovo  titolo  : De  necessaria  Fidelium  communione  cum  Apo- 
stolica Sede,  ad  eccitamento  del  Carmelitano.  Scalzo  Marco  Ros- 
setti, fu  per  la  prima  volta  pubblicata  in  Brescia  nel  1781,  per 
cura  di  quel  Vescovo  Monsignor  Giovanni  Nani,  fratello  di  Ber- 
nardo e di  Jacopo  da  me  già  ricordati. 

VixTURi  Bartoloheo.  Nacque  l’anno  1719  e mori  nel  1773. 
Sostenne  alcune  secondarie  magistrature,  che  se  fosse  più  lun- 
gamente vissuto  lo  avrebbero  condotto  alla  dignità  Senatoria. 
Se  però  il  suo  nome  non  dee  collocarsi  fra  quelli  de’  più  illustri 
uomini  di  Repubblica,  ben  dev’essere  annoverato  fra  quelli  che 
più  onorarono  la  patria,  come  forbito  ed  elegante,  scrittore,  c 
come  uomo  di  squisitissimo  gusto  nelle  arti  belle,  e di  profonde 
cognizioni  nelle  cose  dell’antichità.  Fu  compagno  ai  Farsetti,  ai 
Gozzi,  ai  Grotta,  ed  a quegli  altri  leggiadri  spiriti,  che  con  essi 
levarono  l’ Accademia  dei  Granelleschi  in  quella  lama  che  tutti 
sanno.  Nel  1750  pubblicava  senza  nome  di  autore,  e senza  in- 
dicazione di  luogo,  in  un  bel  volume  in  8°,  le  sue  Slause  Ru- 
sticali  intitolate  La  Serenata  di  Chiapino  e il  Lamento  della 
Ghilta,  giudicate  in  quel  genere  modelli  perfettissimi  di  ottimo 
gusto.  Colla  sua  morte  cstinguevasi  la  famiglia  Vitturi  da  San 
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Fitale,  c colla  scelta  sua  Librerìa  andavano  parimenti  disperse 
le  belle  raccolte  di  ottimi  dipinti  c di  antiche  medaglie  da  lui 
poste  insieme. 

Zaguri  PiEtRO  1 Antonio.  Nacque  l’anno  1733  c fu  Avoga> 
dorè  del  Comune,  Senatore  e Censore.  Coltivò  con  amore  par- 
ticolare gli  studj  della  poesia  e delie  arti  belle  : ma  dai  secondi 
c specialmente  da  quelli  deU’architcttura,  trasse  maggior  frutto 
che  dai  primi.  Nel  1787  pubblicava  in  Venezia  una  suo  Orazio- 
ne intorno  all'architettura,  letta  prima  all’  Accademia  come  al- 
lora dicevasi  di  Pittura,  Scultura  ed  Architettura,  la  quale  gli 
valse  nel  1788,  nè  saprei  con  quanta  ragione,  quel  rabbuffo  di 
Andrea  Memmo,  di  cui  ho  già  fatto  cenno  favellando  di  lui.  Nel 
1798,  per  celebrare  le  sponsalizie  di  Nicolò  Donò  con  Maria  da 
Mula,  mandava  in  luce  due  poemetti  io  ottava  rima,  ne’  quali 
ebbesi  a lodare  assai  più  la  molta  erudizione,  che  la  vivacità  dei 
pensieri  e l’armonia  del  verso.  Chi  sa  che  miglior  giudizio  si 
tosse  recato  del  suo  valore  poetico,  se  avesse  potuto  uscire  dal- 
le stampe  di  Padova  un  suo  volume  di  poesie  varie,  che  stava 
ordinando,  quando  la  morte  ve  lo  coglieva  ? Il  Moschini  lo  fa 
autore  anche  di  una  commedia  ch’ei  loda,  senza  che  altri  possa 
dire  se  a ragione  od-a  torto,  tacendone  per  fino  il  tìtolo  e l'ar- 
gomento. É del  Zaguri  la  traduzione  italiana  della  Lettera  Pa- 
storale con  cui  il  Patriarca  cardinale  Flangini  volgevasi  la  pri- 
ma volta  al  clero  ed  al  popolo  di  Venezia  ; ed  è parimenti  sua 
una  Memoria  sopra  la  invenzione  aereostatica,  già  letta  all’Ac- 
cademia di  Padova  c pubblicata  in  quella  città  nel  f804.  Affer- 
ma il  Moschini  che  avesse  anche  offerto  il  disegno  per  un  nuo- 
vo teatro  : ma,  se  questa  notizia  vuol  essere  accolta  con  qualche 
riserbo,  .è  però  certo,  che  sui  disegni  di  lui  si  rifabbricasse  in 
Venezia  la  chiesa  di  S.  Maurizio  ; nel  bel  mezzo  della  quale  eb- 
be onorevole  tomba,  colla  seguente  inscrizione  postagli  dalla 
sua  vedova  Lodovica  di  Leonardo  Grimani  : Petro  Zagurio  Pa- 
tritio  Feneto,  litteris  exculto,  hujus  aedis  architecto,  uxor  moe- 
rens  posuit.  Anno  MDCCCFl.  Mori  in  Padova  nel  180o. 
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Zacuri  Pietro  II  Marco,  minor  fralello  del  Senatore  Pie* 
Irò  I Antonio,  nacque  in  Venezia  l’anno  4738.  Uomo  di  mollo 
ed  acutissimo  ingegno,  ornato  di  forti  studj  cosi  nelle  letterarie 
come  nelle  filosofiche  ed  ecclesiastiche  discipline,  la  sua  fama, 
francato  il  ristretto  confine  della  patria,  volando  di  luogo  in 
luogo,  di  città  in  città,  conduceva  Pio  VI  Pontefice  ad  innalzarlo 
nel  4777  alla  Chiesa  Vescovile  di  Geneda,  da  cui  nel  4785  tras- 
latavalo  all’altra  più  cospicua  di  Vicenza.  La  luce  di  cui  brillava 
il  Zaguri  non  era  uno  di  que’fuochi  fatui,  che  aondi  rado  s’in- 
nalzano dall’  orizzonte  -per  trarre  in  inganno  il  inondo  ; ma  una 
luce  splendidissima  che  tanto  più  rifulgeva,  quanto  più  era  vasto 
il  campo  che  le  si  parava  dinanzi.  Ridire  le  opere  della  sua  ca- 
rità sarebbe  impresa  sommamente  ardua  e diificilc  ; e tale  che 
stancherebbe  ogni  penna  più  esercitata.  Ed  infatti,  di  ogn’ altro 
sarebbe  detto  abbastanza,  quando  ricordato  si  fosse  il  suo  te- 
stamento (4)  con  cui,  disposta  la  Libreria  a favore  del  Semina- 
rio, ed  alcuni  non  pingui  legati,  la  massima  parte  di  giustizia, 
instituisce  suo  erede  universale  il  Comune  di  Vicenza,  per  Veffel- 
to,  come  in  esso  dichiara,  che  le  rendite  della  facoltà  siano  dis- 
pensate, adempittle  le  spese  di  ainministrasione,  alli  poveri  biso- 
gnosi infermi,  e indigenti  vergognosi  non  questuanti  domiciliati 
dentro  le  mura  della  Città  e nei  Borghi,  con  divieto  assoluto  di 
fame  uso  diverso  |>er  qualsivoglia  titolo  o causa.  Però,  del  Zaguri 
dicendo,  a me  pare  assai  più  ciò  che  dal  suo  encomiatore  abate 
Bologna  (2)  si  afiferma,  che  vivo,  cioè,  e di  salute  fiorente,  tanto 
ai  poveri  dispensasse,  che  comunque  ricco  abbastanza  pei  red- 
diti dell’episcopio,  ed  ancora  più  ricco  pel  suo  largo  censo  pri- 
vato, a tale  si  riducesse  da  non  saper  come  supplire  alio  sborso 
di  grossa  somma  intimatogli  in  tempo  diflìcilissimo,  e che  per 
ciò  risolutamente  ai  suoi  familiari  dicesse  : Fendete  queste  ed 
altre  cose,  perchè  quel  che  mi  resta  non  manchi  a' miei  poveri; 
quando  tutto  mancherà,  venderemo  anche  il  Boston  Pastorale,  e 

(t)  VicKiiza,  tipografia  Pariw,  1810. 

Elogio  Funobrp  di  Monfignor  Marco  Zaguri.  >csco\o  di  ^ iconia 
italiano  e latino.  \ icrnza.  tipografia  Paroni  in  l." 
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la  Croce  /lessa  che  arma  e munisce  il  nostro 'petto.  £ quali  le 
parole,  tali  furono  i falli:  chè  il  Zaguri,  sebbene  per  indole 
splendidissimo,  e fino  dal  nascere  abiluato  alle  lautezze  del  vi* 
vere  signorile,  fu  vislo  vendere  argenti  e cavalli,  e ristringere  le 
ordinarie  sue  spese  quanlo  il  coinporlava  la  dignità  del  suo  gra* 
do  ; ma  non  mai  ebbe  a dirsi  che  rifiutasse  o minorasse  i soc- 
corsi. Nò  già  questi  erano  da  lui  dispensali  alla  cieca  : ma  solo 
quando  per  accerlale  notizie  era  fatto  sicuro,  che  il  beneficio  o 
riparava  un  danno  non  meritato  di  nemica  fortuna,  od  impediva 
un  male,  o riconduceva  un  traviato  sul  cammin  dell’onore.  Ma  se 
il  Zaguri  ebbe  pochi  pari  nell’esercizio  di  una  splendida  ed  av- 
veduta beneficenza,  usata  perfino  verso  ì suoi  stessi  nemici;  fu 
altresì  uguale  ai  maggiori  nella  indefessa  operosità  con  cui  at- 
tendeva alle  cure  gelose  dell’alto  suo  ministero,  e massime 
quando  i tempi  correvano  più  minacciosi  alla  Chiesa.  Quasi 
ignorava  che  cosa  fosse  riposTo.  Sorgeva  coll’ albeggiare,  ed  in- 
vocala sopra  sè  stesso  e la  Diocesi  la  celeste  benedizione,  e ce- 
lebrato ed  udito  il  Divin  Sagrifizio,  era  tutto  di  tuttij  tenendo 
la  sua  porta  ad  ogni  ora  e ad  ognuno  costantemente  aperta. 
Zelantissimo  per  l’onore  del  Seminario  da  lui  cresciuto  di  studj, 
dai  debiti  liberato,  meglio  accomodato  nelle  interne  sue  parti, 
nelle  esterne  abbellito,  vi  si  conduceva  frequente  visitatore,  e 
minuto  ricercatore  della  età,  dell’  ingegno,  del  costume,  del  pro- 
gresso de’ giovani.  Coll’occhio  costantemente  rivolto  alle  Ver- 
gini Claustrali,  agli  Ospizj,  agli  Orfanotrofi,  agli  Spedali,  alle 
Carceri  stesse,  non  di  rado  inatteso  vi  compariva,  partendone 
sempre  accompagnato  dalle  benedizioni  perfin  di  coloro  che 
dovevano  reputarsi  meno  inclinati  a docilmente  ascoltare  la  pa- 
terna sua  voce.  Assiduo  presiedeva  agli  esami  de’Cherici  e Con- 
fessori ; spesso  nelle  varie  chiese  della  Città  recavasi  ad  ascol- 
tare le  sacre  Concioni  ; e cosi  in  esse  come  in  quelle  della  cam- 
pagna a quando  a quando,  anche  nelle  ore  men  comode,  inter- 
veniva per  assistere  aH’ihsegnamento  della  Dottrina  Cristiana, 
e talvolta  fu  veduto  assumere  egli  stesso  rumile  uffizio  di  Mae- 
stro. Che  se  a tutto  questo  si  aggiungano  le  frequenti  visite  da 
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lui  fatte  alla  Diòcesi  ^ le  sue  cure  onde  promuovere  in  ogni 
tempo  la  discipUna  del  Clero,  il  buon  costume  del  popolo,  il 
culto  delle  ehiese,  l’onore  degli  uomini  più  insigni  per  eroica 
virtù;  parrà  impossibile,  che  il  Zaguri  potesse  d'altri  studj  oc* 
cuparsi.  Eppure,  in  mezzo  a tutto  questo,  egli  che  nel  -1777 
aveva  già  pubblicata  in  Venezia  la  sua  Orazione  funebre  in 
morte  di  Rousssau,  recitata  in  un’ Accademia  di  amanti  del 
buon  seìtio,  potè  proseguire  fino  al  numero  di  quattro  giusti 
volumi,  la  molto  più  grave  sua  opera  intitolata  : Piano  per  dar 
regolato  sitlema  al  moderno  spirito  filosofico,  incominciata  a 
stamparsi  in  Padova  nel  1776,  di  cui  erano  già  usciti  due  vo- 
lumi quando  assumeva  il  governo  della  Diocesi  Vicentina  : 
della  quale,  durante  la  vita  medesima  dell'autore,  uscirono  non 
meno  di  cinque  edizioni,  e che  meritò  specialissima  lode  dallo 
stesso  Pontefice  Pio  VI.  Ed  auzi,  tanto  abilmente  sapeva  egli 
usare  del  tempo,  che  questo  gran  cumulo  di  occupazioni  punto 
non  gl’ impedì  di  dettare  eziandio  numero  grande  di  altri  scrit- 
ti, Orazioni,  cioè.  Discorsi,  Epistole,  Allocuzioni  latine,  delle 
quali  molte  furono  consegnate  ai  torchi,  ma  molte  più  rimasero 
inedite;  tutte  però  ugualmente  ridondanti  della  più  squisita  dot- 
trina, e di  bellissimi  lumi  oratorj  ; per  cui  gli  uomini  più  intel- 
ligenti solevano  dire,  due  essère  a quel  tempo  i Vescovi  degni 
sovra  ogni  altro  di  ammirazione  in  Italia  pei  pregi  dell' elo- 
quenza, il  Turchi  in  Parma,  il  Zaguri  in  Vicenza.  Infatti  tanta 
era  la  rinomanza  di  cui  godeva,  che  Pio  VII,  favellando  di  lui, 
usciva  in  questa  memoranda  sentenza  : Essere  il  Fescooo  di  f'i- 
cenza  Marco  Zaguri  qnal  altro  Padre  della  Chiesa,  in  questi 
tempi  provvidamente  da  Dio  conceduto.  E se  quella  rara  mode- 
stia, che  lo  rendeva  abborrente  da  ogni  lode,  e per  cui  ferma- 
incnte  rifiutava  di  succedere  a Federico  Marii  Giovanelli  nella 
Sede  Patriarca!  di  Venezia,  cui  la  sapienza  di  Francesco  I age- 
volo designato  prima  di  pensare  al  Flangini,  non  lo  avesse  im- 
pedito; il  pronosticato  suo  innalzamento  alla  dignità  Cardinali- 
zio  non  sarebbesi  risoluto  in  un  vano  suono  di  parole.  Dall' al- 
tezza di  tanta  c cosi  austera  virtù,  e di  cosi  grande  dottrina, 
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Monsignor  Zaguri  sa}ìc\a  discendere  fino  a inoslrarsi  uguale  ai 
più  piccioli.  Amava  il  lieto  conversare;  c dalle  innocenti  arguzie 
non  era  totalmente  alieno.  Anzi  narrasi,  che  qualche  volta  cruc- 
ciato da  talun  di  coloro  che  non  sanno  mai  persuadersi  della 
onestà  di  un  rifiuto,  esaurito  ogn’  altro  espediente,  prestamente 
se  ne  spacciasse  con  un  qualche  bel  molto  di  spirito.  Mori  il 
giorno  '12  settembre  1810.  In  lui  eslinguevasi  la  patrizia  Casa 
Zaguri. 

ZoRzi  Pier’Artorio.  Nacque  l’anno  1745^  ed  ebbe  la  sua 
inslitiizione  nell’  Accademia  de’  Nobili  alla  Giudecca,  dove  rima- 
se fino  all’anno  diciannovesimo  dell’età  sua;  in  cui  vestito  l’abi- 
to de’  Cherici  regolari  Somaschi,  passò  a dimorare  nel  Novizia- 
to di  S. -Maria  della  Salute.  Ivi  diede  opera  agli  studj  teologici 
con  tanto  amore  e con  profitto  si  rapido,  che  dopo  soli  due  an- 
ni, potè  nel  maggio  1766,  non  senza  maraviglia  di  chi  l’udiva, 
francamente  discutere  sopra  molte  difficili  tesi  propostegli  in 
presenza  del  capitolo  generale  dell’  Ordine  raccoltosi  in  Vicen- 
za. Compiuto  cosi  con  gran  lode  il  corso  degli  studj,  passò  let- 
tore di  filosofia,  prima  nel  Collegio  di  S.  Zeno  in  Monte  di  Ve- 
rona, poi  nel  Seminario  ducale  di  Castello  a Venezia,  parimenti 
dai  Somaschi  diretto  ; e vi  rimasd  fiuo  all’anno  1774  in  cui  vi*- 
desi  destinato  a reggere  invece  l’altro  Collegio  di  S.  Bartolomeo 
in  Brescia.  Nel  1783  il  Senato  veneto  lo  chiamava  al  governo 
dell’  Accademia  dei  Nobili  alla  Giudecca  ; ma  non  vi  stette  più 
che  sei  mesi,  avendo  egli  sempre  insistilo  (comunque  ne  sia  po- 
co nota  la  causa)  per  esserne  dispensato.  Non  per  questo  ebbe 
a rimanersi  inoperoso.  Il  suo  Ordine  eleggevalo  infatti  successi- 
vamente, Definitore,  Provinciale  c Preposilo  di  quella  casa  me- 
desima di  S.  Maria  della  Salute,  in  cui  era  entrato  la  prima  vol- 
ta novizio.  Ma  il  Zorzi  era  degno  di  essere  chiamato  ad  opera- 
re in  campo  più  vasto.  Trasferito  infatti  nel  1785  Monsignor 
Zaguri  alla  sede  vesco\ile  di  Vicenza,  il  Pontefice  Pio  VI  innal- 
zava il  p.  Zorzi  a quella  di  Ceneda.  Ed  in  quel  seggio  elevato  e 
cospicuo,  seppe  così  fattamente  risplenderc  per  le  doli  della 
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mente  c per  quelle  del  eiiore,  che  riinnsUi  essendo  vacante^  per 
riouneia  fattane  da  Monsignor  Nicolò  Sagredo,  la  sede  Arcive- 
scovile di  Udine,  il  Senato  cui  spettava  il  diritto  di  eleggere, 
non  se|)pe  come  meglio  provvedervi,  che  trasferendovi  Monsi- 
gnor Zorzi.  A celebrare  il  suo  esaltamento,  Angelo  Dalmislro 
valoroso  seguace  di  Gaspare  Gozzi,  pubblicava  un’assai  ele- 
gante Orazione  intitolala  : Hilrallo  di  un  vescovo,  di  cui  si  fece- 
ro due  edizioni  quasi  ad  un  tempo,  nella  quale  prese  a delinca- 
re con  vivacissime  tinte  le  qualità  egregie  del  nuovo  Mctròpo- 
lita.  Tanta  fu  la  saggezza  c la  prudenza^  con  cui,  specialmente  nei 
tempi  delle  maggiori  procelle,  governar  seppe  la  vasta  sua  diocesi, 
che  rimpcradorc  Francesco  I,  divenuto  signore  di  queste  provin- 
cic,  conferivagli  tosto  la  dignità  di  suo  Consigliere  intimo  attua- 
le di  Stalo  ; e che  il  Sommo  Pontefice  Pio  VII  nel  giorno  M gen- 
najio  1803  dichiara  vaio  prete  Cardinale  delia  S.  11.  Chiesa.  Non 
era  però  il  Zorzi  uomo  da  levare  in  superbia  per  così  falle  te- 
stimonianze del  pregio  grandissimo  in  cui  era  tenuto;  nè  da  sen- 
tirsi per  questo  crescere  in  cuore  rafletlo  alla  \ita.  £ questa  fu 
certo  ottima  cosa  : chè  troppo  grave  gli  sarebbe  altrimenti  riu- 
scito il  doverla  prestamente  lasciare  nel  giorno  UJ  dicembre  di 
quel  medesimo  anno  ; quando  l'età  di  anni  58  appena  compiuti 
c la  vigorosa  salute,  parevano  promettergliela  molto  più  lunga. 
Ma  s’cgli,  benché  immaturo,  ha  potuto  Iranquillamentc  incon- 
trare quella  fine  cui  non  è quasi  mai  che  l’uomo  rivolga  il  pen- 
siero senza  un  qualche  timore  ; vinse  ogn’altra  sua  gloria,  il 
corftrasto  che  alla  serenità  del  suo  trapasso  facevano  le  lagrime 
sgorganti  dal  cuore  più  che  dagli  occhi  del  clero  e del  popolo, 
che  ne  tengono  tnltavia  in  benedizione  la  cara  memoria.  Ben 
può  dirsi  che  Udine  e la  sua  diocesi  porgessero  allora  l’esempio 
di  (pianto  noi  stessi  vedemmo,  or  sono  quatir’anni,  quando,  ben- 
ché assai  più  inoltrato  nel  cammin  della  vita,  spegnevasi  quel- 
lo splendido  liuninarc  della  nostra  città  c della  chiesa  che  fu  il 
Cardinale  Patriarca  Monico.  Fra  le  molle  funebri  orazioni  uscite 
in  luce  a celebrare  le  ludi  del  Cardinal  Zorzi,  principalmente  ri- 
corda il  Moschini  le  due  latine  di  Monsignor  Braida  canonico 
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della  Metropolilana^  c deH’ab.  Pietro  Peruzzi  professore  di  re* 
lorica  nel  Seminario  ; e quella  italiana  recitatagli  nel  Duom^  di 
Cividale  dal  suo  confratello  ed  amico  il  p.  Giuseppe  Yipau,  Rei* 
tore  del  Collegio  dei  Somaschi  che  allora  fioriva  in  quella  città. 

Il  Girdinal  Zorzi  coltivò  con  uguale  amore^  non  pure  gli 
sludj  delle  scienze  teologiche  e filosofiche,  ma  quelli  eziandio 
della  sacra  eloquenza  e della  poesia  ; quantunque  per  la  poesia 
non  avesse,  a dir  vero,  sortite  le  migliori  disposizioni  d’ inge- 
gno. Dalla  eloqnenza  però  raccolse  le  più  nobili  palme  : e tro- 
viamo singolarmente  lodate  le  sue  Lettere  Pastorali  ; J’  Orazio- 
ne da  lui  recitala  nel  '1773  in  Feltre  per  l'apertura  del  nuovo 
Ospitale,  colà  pubblicata  da  Odoardo  Foglietta  ; il  Panegirico 
di  S.  Bernardo  recitato  ed  impresso  in  Venezia  nel  i784  ; e la 
Orasione  per  la  eresiane  in  Monastero  ecc.  delle  Pergini  del 
ters’  Ordine  in  Conegliano,  stampata  nel  i790  in  unione  ad  una 
latina  Omelia  De  Perbi  Dei  Praedicatione.  E tanto  era  viva  la 
sua  brama  di  ricondurre  la  eloquenza  del  pergamo  sulla  via  del 
buon  gusto,  che  volto  il  pensiero  a pubblicare  tradotta  nella 
lingua  comune  d*  Italia  una  scelta  delle  migliori  opere  di  San 
Giovanni  Crisostomo,  nel  1797  ne  aveya  già  mandalo  in  luce  il 
Discorso  preliminare.  Ma  l’opera  non  ebbe  a proseguii-e  più  ol- 
ire : sia  perchè  i sopravvenuti  rivolgimenti  politici,  che  resero 
tanto  più  grave  l’esercizio  del  suo  pastoral  ministero,  gli  negas- 
sero quella  tranquillità  d’animo  che  riesce  di  cosi  grande  ajulo 
a ben  condurre  le  opere  dell’  ingegno  ; sia  perchè  quando  le  co- 
se avvìavansi  a più  ordinato  procedimento,  venisse  a mancargli 
inaspettatamente  la  vita.  Quanto  poi  a’  suoi  lavori  poetici  appe- 
na sarebbero  da  menzionarsi,  s’egli  non  fosse  autore  della  tra- 
duzione in  verso  sciolto  del  Gesù  bambino,  poema  latino  del  p. 
Ceva,  pubblicala  in  due  volumi  l’anno  1796  colle  stampe  di  Ve- 
nezia; la  quale  andò  parimenti  ammirata,  cosi  pel  ricco  corre- 
do di  belle  e utili  illustrazioni  intorno  Fautore  ed  i pregi  del- 
l’opera  originale , come,  secondo  il  Moschini,  per  purezza  ed 
eleganza  di  lingua,  facilità  di  espressione,  sostenutezza  e flui- 
dità di  verso,  ricchezza  di  forme  ; per  cui  imitando  le  inimita- 
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bili  grasie  del  suo  autore,  pare  che  con  esso  gareggi.  Per  Io  con- 
trario altri  suoi  originali  poetici  componimenti,  quali  gli  Jtti 
della  B.  Angela  iterici,  e quelli  di  S.  Margherita  da  Cortona  e 
della  B.  Benvenuta  da  Cividale,  se  si  tolga  la  purezza  della  lin- 
gua e la  compassata  armonia  del  verso,  appena  meritano  di  es- 
sere ricordati.  Forse  erano  miglior  cosa  i Sonetti  tratti  dalle 
Confessioni  di  S.  Agostino,  che  il  Moschini  dice  essersi  trovati 
fra  le  carte  che  stavano  presso  Tautore  al  momento  della  sua 
morte. 

ZoRzi  Pier’  Autohio  Juniore.  Nacque  Tanno  1 766  da  Giro- 
lamo fratello  al  Cardinale  Pier’  Antonio.  Preso  da  quest’ultimo 
in  grande  affetto  traevalo  seco,  quando  nel  4774  conducevasi  a 
Brescia  a reggervi  il  Collegio  dei  Somaschi  ; e fin  d’allora  pi- 
gliavasi  intera  la  cura  della  sua  instituzione.  Dieci  anni  dopo, 
il  giovane  Zorzi  era  già  Nobile  di  Nave  ; e sotto  gli  ordini  di 
Angelo  Emo  comandava  una  delle  GeUleggianti  impiegate  a bom- 
bardare Susa,  Tunisi,  Biserta  e Sfax,  facendovi  bella  prova  di 
valor  militare.  Indi  fu  promosso  al  grado  di  Governatore  di  Na- 
ve, col  quale  comandò  una  fregata  ; ed  al  cadere  della  Repub- 
blica era  uno  dei  tre  Provveditori.sopra  officj  ; magistratura  che 
gli  concedeva  ingresso  in  Senato,  ma  con  voto  puramente  con- 
sultivo. Uomo  di  molto  e pronto  ingegno,  ed  egregiamente  insti- 
tuito,  Pier’  Antonio  Zorzi  che  in  giovanissima  età  aveva  perdu- 
to il  padre,  trovava  conforto  in  quella  comune  sciagura,  nelTaf- 
felto  delTottimo  zio  e nelTamenità  degli  studj  ; dividendo  il  suo 
tempo  fra  quelli  delle  lettere,  e quelli  men  dilettevoli  forse,  ma 
certo  più  assai  vantaggiosi,  dell’  agronomia  ; nè  più  seppe  di 
alcuna  pubblica  cura.  Nel  dSiO  però,  chiamato  ad  assumere  la 
direzione  dei  nostri  Pubblici  Giardini,  che  appunto  allora  anda- 
vano sorgendo  per  ordine  di  chi  reggeva  a quel  tempo  le  nostre 
sorti,  seppe  in  breve  giro  d’anni  condurli  a quella  poetica  venu- 
stà, cui  non  bene  sappiamo  quanto  abbiano  potuto  aggiugnere  i 
nuovi  lavori  che  vi  si  sono  non  ha  guari  eseguiti.  Ritornata  Ve- 
nezia nel  1814  in  soggezione  dell’Austria,  il  Zorzi  fu  prima 
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Supplente,  indi  Primo  Aggiunto  del  Veneto  Magistrato  di  Sani- 
tà marittima  ; nel  quale  utiieio  ebbe  a durar  lungamente  ; e vi 
sarebbe  forse  durato  quanto  la  vita^  se  il  continuo  scapitar  del- 
la vista  non  Io  avesse  costretto  a chiedere  quel  riposo,  che  il 
Sovrano  gli  concedeva,  in  unione  all’onorevole  titolo  d’ I.  R. 
Consigliere.  Se  non  che  troppo  tardi  egli  vi  si  decideva.  La  fa- 
tai malattìa  era  già  fin  d’allora  progredita  a tal  segno,  che  l’arte 
non  valeva  più  ad  infrenarla;  e quando  nell’agoslo  -1849  coito 
dal  morbo  asiatico,  non  ultima  delle  miserie  dì  questo  e di  quel 
tempo,  suonava  l’estrema  sua  ora,  viveva  già  da  due  anni  io  pro- 
fondissime tenebre. 

II  Zorzi  fu  de’  primi  tra  noi  a promuovere,  non  solo  col- 
Tcsempio,  ma  eziandio  co’  precetti,  la  coltivazione  de’  pomi  di 
terra  ; ed  una  sua  Memoria  stampata  in  Venezia  ncU’anno  1814 
metteva  il  pubblico  a parte  di  questi  suoi  stndj.  Nel  1816  man- 
dava in  luce  co’  torchi  di  Andrea  Santini  e figlio,  una  sua  Let- 
tera intitolata  Degli  spettacoli  dati  in  f'enesia  all'occasione  del- 
la visita  fatta  alla  stessa  città  dalle  LL.  MM.  I.  e R.  France- 
sco I e Lodovica  Maria;  e di  lui,  ch’era  assai  gentile  poeta,  so- 
no pure  i delicati  versi  che  nella  Lettera  stessa  pongonsi  in  boc- 
ca alle  Dame  che  mascherale  .accostavansi  in  teatro  alle  Maestà 
Loro.  Nel  quaderno  del  gennajo  1855  dell’ /ndtcofore  di  Milano, 
pubblicava  le  sue  Osservazioni  sul  Bravo  Romanzo  storico  del 
signor  James  Fenimore  Cooper,  in  occasione  poi  di  nobili  spon- 
salizie  Morosioi-Micbiel,  seguite  nell’anno  1840,  faceva  uscire  in 
istampa  coi  torchi  di  G.  B.  Merio  una  sua  versione  dal  tedesco  in 
prosa  italiana  di  alcune  favole  di  Hagedorn,  di  Gellert,  di  Licht- 
wer,  di  Leasing,  di  Glein,  cui  aggiugneva  due  suoi  originali  So- 
netti ed  un  Brindisi.  Ma,. se  questi  brevi  lavori  diedero  a cono- 
scere il  Zorzi  come  facile  c disinvolto  scrittore,  ed  uomo  di  va- 
ria cultura,  la  sua  Cecilia  di  Baone,  romanzo  storico  tra’  primi 
che  uscissero  in- luce  in  italfa  dopo  i Promessi  sposi  del  Manzo- 
ni, fu  l’opera  che  assicurò  al  suo  nome  una  fama  non  peritura. 
Al  suo  primo  apparire,  il  romanzo  dei  Zorzi  chiesto  da  tutti, 
era  da  tutti  avidamente  letto,  e ad  una  voce  piaudito  , sì  per  la 
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semplicità  dell’  intreccio  e la  naturai  successione  degli  eventi;  sì 
per  la  non  fantastica  descrizione  de’  costumi,  e per  la  pittura 
delle  passioni,  che  se  ti  commuovono  talvolta  fino  a spremerti 
involontaria  dal  ciglio  la  lagrima,  non  ti  fanno  però  mai  irti  i 
capegli  per  Torrore  e pel  raccapriccio  ; e sì  per  la  lindura  dello 
stile,  appropriato  sempre  alla  varietà  delle  scene  che  ti  rappre* 
senta.  Trascorso  quel  primo  fremito,  questa  lode  parve  a talu* 
no  soverchia;  e non  mancò  chi  dicesse  l’opera  fredda  nel  suo 
complesso.  Ma  le  ripetute  edizioni  che  se  ne  fecero  ne’  varj  pae- 
si d’ Italia  durante  la  vita  medesima  dell’autore,  risposero,  io 
credo  abbastanza,  al  tardo  e forse  non  giudizioso  rimprovero. 
Ho  detto  che  il  Zorzi  fu  gentile  poeta.  Ora  aggiungo  questa  sua 
fama  essere  pienamente  giustificata  dai  varj  componimenti  da 
lui  inseriti  nelle  più  celebrate  Haccolle  del  tempo  suo  ; dalle  Can- 
tate per  Napoleone  e per  Francesco  I eseguite  nel  nostro  gran- 
de Teatro  ; dalla  bellissima  Epistola  in  verso  sciolto,  indiritta 
all'amico  suo  Domenico  Morosini,  intitolata  la  Tempesta,  in  cui 
descrive  una  burrasca  di  mare  da  lui  sofferta.  E questa  fama  sa- 
rebbe,-non  v’  ha  dubbio,  più  grande,  se  avesse  condotto  a fine  e 
pubblicato  il  suo  poema  in  ottava  rima  sulla  liberazione  d’Ame- 
rica, di  cui  'Washington  era  l’eroe.  Uniti  in  più  volumi,  lasciava 
morendo  tuttavia  inediti,  due  commedie  che  non  volle  mai  con- 
cedere neppure  alla  scena,  ed  altri  suoi  poetici  lavori.  Pier’  An- 
tonio Zorzi,  benché  uomo  di  aspetto  severo,  racchiudeva  un  ani- 
mo temperato  ai  più  dolci  sentimenti.  La  coltivazione  innocente 
dei  fiorì,  le  lettere  amene,  il  conversare  giocondo,  furono,  può  dir- 
si, i più  cari  iutertenimenti  della  sua  vita.  Irremovibile  nelle  a- 
mìcizie,  serbava  gelosamente  le  antiche,  e senza  fuggirle,  non 
correva  dietro  alle  nuove.  Ove  un  qualche  dissidio  sorgesse  fra 
persone  a lui  care,  non  aveva  pace  finché  gli  animi  non  si  ricon- 
ducevano  all’antica  concordia.  Anche  attempato  amava  la  gio- 
ventù ; e spesso  se  ne  faceva  difensore  contro  le  accuse  non  sem- 
pre discrete  dei  vecchi.  Misurato  ne’  propri  desiderj,  fu  sempre 
pago  di  una  modesta  fortuna;  ed  anche  quando  questa  ebbe  meno 
a sorridergli,  nessuno  l’udì  mai  querelarsene.  Ridotto  al  confin 
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della  vita,  tollerò  rassegnato  la  cecità,  e mantenne  sempre  ugnai* 
mente  arguto  e festevole  il  suo  familiare  eloquio.. 

ZouAR  GmoLAMO,  nato  Tanno  i 730.  Uomo  di  svcgliatissi- 
roo  ingegno,  senz’essere  nè  letterato  nè  artista  egli  stesso,  usò 
sempre  assai  volentieri  Tautorità,  ed  assai  largamente  la  ricchez- 
za a proteggere  ed  incoraggire  gli  studj  d’ogni  maniera.  Fu  Sa- 
vio agli  Ordini  e di  Terraferma,  Senatore,  con  Alvise  Emo  e con 
Lodovico  Flangini  uno  de’ Correttori  eletti  nel  1774,  Consi- 
gliere di  Cannareggio  e di  S.  Marco,  del  Consiglio  dei  X,  Savio 
del  Consiglio,  Amb'asciadorc  a Roma,  Bailo  a Costantinopoli, 
Cavaliere  della  Stola  d’oro.  Fra  i molti  accidenti  che  mirabil- 
mente contribuirono  a favorire  il  genio  di  Canova,  ultimo  cer- 
tamente non  fu,  che  la  elezione  del  Zulian  alTambasceria  di  Ro- 
ma seguita  nel  1777,  precedesse  di  poco  il  tempo  in  cui  il  gio- 
vane scultore,  ajutato  dalla  Repubblica  di  un  triennale  sussidio, 
conducevasi  in  quella  grande  c famosa  metropoli,  non  a perfe- 
zionar se  medesimo,  com'egli  per  avventura  credeva,  ma  ad 
operarvi  invece  una  grande  e benefica  rivoluzione,  ed  a rimettere 
le  arti  italiane  so  quella  via  del  vero  e del  bello,  da  cui  per  la 
bizzarria  di  alcuni  ingegni  potenti  avevano  tralignato  infelicissi- 
niamcnte.  Fin  d'allora  Canova  aveva  esposto  alla  vista  del  pub- 
blico il  suo  gruppo  d’ Icaro  c Dedalo  ; fin  d’allora  egli  aveva 
oscurata  la  fama  d’ ogn’  altro  scultore  fra  noi  dimorante  ; fin 
d’allora  il  Senatore  Falier  se  lo  raffigurava  già  salito  alle  più 
sublimi  altezze  dell’  arte.  Sempre  ugualmente  sollecito  nello 
sgomberargli  da  ogn’  inciampo  la  via,  non  si  lasciava  sfuggir 
l’occasione  di  caldamente  raccomandarlo  all’amico  Zulian,  c di 
procurargli  in  lui  un  nuovo  c splendidissimo  mecenate.  Infatti, 
giunto  a Roma  il  Canova,  non  è da  dire  come  Io  accogliesse  il 
Zulian.  Concedutagli  stanza  ed  officina  assai  acconcia  nello  stes- 
so palazzo  di  Venezia  ; e non  curata  la  balorda  sentenza  di  un 
vecchio  e burbanzoso  prete  romano,  che  miralo  il  gruppo  di 
cui  or  ora  diceva,  usciva  esclamando  : oh  ! che  porcheria  ! ; e 
porto  invece  orecchio  all’autorevole  consiglio  del  valoroso  pil- 
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tore  inglese  cav.  Hamilton,  incoraggivalo  a seguitare  animoso 
il  sentiero  su  cui  crasi  bravan^nte  posto  ; e provvistolo  di  un 
gran  masso  di  marmo,  conforlavalo  ad  operare  a talento.  E 
così  il  Teseo  vincitore  del  Minotauro,  di  gran  lunga  avanzava 
le  speranze  de  i protettori  ed  amici  del  giovane  artista.  « Ed  a 
» questo  fatto  » dice  il  Tambroni  (1)  « dee  forse  ascriversi  lo 
» ìncominciamento  della  gloria  di  Antonio  Canova.  Perocché  se 
» l’ambasciatore  veneto  avesse  dato  orecchio  più  al  parere  del 
» primo  giudice,  che  alle  parole  del  pittore  inglese,  sarebbe  di» 
» sceso  un  altr’ordine  di  avvenimenti  pel  giovinetto,  il  quale, 
» perduto  ogni  vigore  dell’animo,  avrebbe  forse  disperato  di  se 
a medesimo,  o almeno  avrebbe  ritardato  di  grande  spazio  la  sua 
» luminosa  carriera,  a Ed  il  Canova,  in  cui  la  gratitudine  e la 
generosità  deH’animo  gareggiavano  «sempre  colla  potenza  del- 
r ingegno,  fin  d’allora  scriveva  questa  partita  a credito  del  Zu- 
lian  : e già  fatto  grande  e famoso,  e salutato  principe  delle  arti, 
se  ne  sdebitava  in  guisa  che  dì  luì  solo  era  degna,  offerendogli 
quella  statua  di  Psiche,  di  cui  inorgoglisce  oggidì  la  Reale  Gal- 
lerìa di  Monaco  (2).  Riusci  cosi  grata  al  Zulìan  questa  magnifi- 
ca dimostrazione  dell’affetto  serbatogli  dal  grand’uomo,  che  vol- 
le perpetuarne  la  memoria  con  una  bella  medaglia  rappresen- 
tante da  una  parte  la  testa  del  Canova  coi  capelli  discìoltì  e col- 
la leggenda  : Àntonius  Canova  scuiptor  all’  intorno  ; e dall’altra 
la  statua  di  Psiche  colla  leggenda  : Hieronimus  Julianus  Eque$ 
Amico  ; e nell’esergo  MDCCXCV.  Un  esemplare  della  medesima 
conservasi  tuttavia  fra  quelle  che  appartennero  al  fu  co.  Bene- 
detto Yalmarana.  Nè  solamente  pel  favore  conceduto  al  Cano- 
va celebrata  l’ambasceria  del  cav.  Zulian  presso  la  Corte  Penti- 
ti) Commentario  intorno  le  vita  di  Antonio  Canova.  Venezia  1823. 
(2)  Alla  morte  del  Zulian  questa  atatua  passava  colla  eredità  alla  famiglia 
Priuli  da  S.  Trovaso,  estinta  aneli’  essa  colla  morte  di  Monsignor  Antonia 
Marino,  avvenuta  nell'anno  1801  in  Roma,  dove  sosteneva  l’uilicio  di  Udi- 
tore della  Sacra  Rota.  Allora  fu 'comperata  dal  co.  Giuseppe  Mangilli,  il  quale 
dovette  mal  suo. grado  alienarla  nel  1807  a Aapoleone,  che  ne  faceva  dono 
veramente  imperiale  a Massimiliano  Giuseppe  Re  di  Baviera,  grandemente 
invagliitoscne. 
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ficia  ; perocché  altri  nobilissimi  tratti  ebbero  a segnalarla.  Fu 
appunto  in  quel  tempo  ch’egli  allogava  al  Volpato  la  incisione 
della  bellissima  Pianta  di  Padova  disegnata  da  Giovanni  Yalle^  c 
che  n quella  nuova  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  ne  re- 
galava l’originale  disegno.  Di  altri  pregevoli  doni  altresi  faceva 
lieta,  a quando  a quando,  1’  Accademia  stessa  che  già  avevaio 
ascritto  fra’  suoi  Socj  d’onore  ; e fra  questi  veggiam  ricordati, 
una  lapide  antica  scoperta  dal  Fortis  comprovante  il  culto  già 
prestato  ad  Iside  in  Abano,  ed  un  busto  del  Cardinal  Bembo, 
squisitamente  ritratto  in  gesso.  Amico  all’egregio  letterato  ab. 
Pier’  Antonio  Secassi,  donavalo  di  un  busto  di  Torquato  Tasso, 
lavoro  pregevole  in  creta  da  esso  cav.  Zulian  commesso  allo 
scultore  Giuseppe  Angelini  ; ed  ottencvagli  dall’  archivio  Gran- 
ducale di  Firenze  la  comunicazione  di  non  pochi  importanti  e 
non  prima  conosciuti  documenti,  dai  quali  trasse  grande  ajuto 
a dettare  la  sua  eruditissima  vita  di  quel  sommo  e sventurato 
cantore.  Eletto  Bailo  a Costantinopoli  volle  al  seguito  di  quel- 
l’ambasceria il  celebre  naturalista  Fortis  testé  ricordato,  il  bo- 
tanico professor  Cirillo  di  Napoli,  e quel  Chevalier  che  fu  poi 
autore  del  Frospetlo  della,piànura  di  Troja.  £ non  pago  ai  soli 
studj  di  quegli  uomini  valorosi,  intraprendeva  egli  stesso  nel 
tempo  delia  medesima  Legazione  non  poche  erudite  escursioni, 
ad  oggetto  di  raccogliere  quanti  più  cospicui  antichi  monumenti 
sapevano  capitargli  alle  mani.  Fu  appunto  di  questo  numero  il 
famoso  Cammeo  rappresentante  Giove  Egioco  da  lui  ritrovato 
in  Efeso,  già  illustrato  da  quel  gran  lume  della  italiana  archeo- 
logia che  fu  il  celeberrimo  Ennio  Quirino  Visconti,  e dal  valo- 
roso Segretario  della  milanese  Accademia  di  Belle  Arti  Carlo 
Bianconi.  La  illustrazione  del  Visconti,  riprodotta  nelle  sue  Ope- 
re varie  stampate  a Milano,  fu  dal  Zulian  a sue  spese  magnifica- 
mente pubblicata  nel  4793  coi  tipi  del  Seminario  di  Padova  ; 
quella  del  Bianconi  fu  inserita  nel  volume  di  maggio  179G  del 
celebrato  Giornale  allora  diretto  dal  eh.  nostro  Aglietti.  Prima 
ancora  di  ritornarsene  da  quell’ambasceria,  divisava  il  Zulian 
di  ristorare  la  cadente  abitazione  del  Pctiiucu  in  Arquà  : e dal 
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carteggio  corso  in  proposito  fra  il  Sibiiiato  ed  il  Bettinelli  (1) 
parrebbe  che  avesse  avuto  in  animo  di  cogliere  una  cosi  fatta 
occasione  per  celebrarvi  solennissime  feste  ; quasi  si  fosse  in  lui 
trasfuso  tutto  l’afietto  che  per  quel  grande  italiano  nutrivano  i 
Dogi  Andrea  Dandolo  e Lorenzo  Gelsi.  Se  non  che,  comunque 
ue  lo  lodi  il  Moschini,  e lodi  poetiche  si  avesse  pur  dal  Bertela, 
e per  tali  feste  grandemente  si  affaccendassero  i due  corrispon- 
denti or. or  nominati,  leggendo  la  lettera  i3  giugno  4792  del 
Bettinelli,  ci  è forza  conchiudere,  che  tutto  si  riducesse  ad  assai 
povera  cosa.  Nondimeno  negar  non  si  può  al  Zulian  la  lode,  di 
aver  così  tenuta  in  piedi  una  veneranda  memoria,  di  cui  altri- 
menti oggidì  non  rimarrebbe  più  traccia.  11  cav.  Zulian  moriva 
prima  che  l’anno  4795  raggiugnesse  la  fine,  cd  insieme  con  al- 
tri non  molli,  ma  importanti  oggetti  di  antichità,  legava  alla 
pubblica  Libreria  di  S.  Marco,  anche  il  Giove  Egioco,  ch’io  po- 
co fa  rammentava.  Come  ho  detto  a proposito  di  Angelo  Queri- 
ni  e di  Paolo  Renier,  la  A’ola  sui  Liberi  Giuratori  Veneziani 
risponde  anche  alla  novelletta  narrataci  dal  Mulinelli  intorno  al 
Zulian. 


(I)  Lettere  inedito  di  Saverio  Bettinelli  a Clemente  Sibilhito.  Venezia, 
dalla  Tipografia  di  G.  B.  Merlo  1840. 
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^(arerdoti  secolari. 


Aktoniutti  Pietro.  Originario  del  Friuli,  nacque  Tanno 
\7Z%  Trasferitosi  in  età  non  vecchia  a Venezia,  ed  ingraziatosi 
alla  famiglia  de’ signori  Manin,  fu  dai  Doge  Lodovico  (1)  eletto 
il  giorno  33  luglio  i793  Parroco  delia  chiesa  di  S.  Jacopo  Apo- 
stolo detto  di  Rialto  ; la  prima,  secondo  le  Cronache,  che  qui  si 
fabbrieasse  per  essere  consacrata  al  culto  cattolico  ; di  cui  conti- 
nuò a tenere  il  governo,  con  titolo  di  Rettore  anche  dopo  che  nel 
i808  le  si  toglievano  i diritti  parrocchiali.  Tutto  il  tempo  non 
richiesto  dall’esercizio  de’  suoi  doveri  fu  da  lui  impiegato  nel 
recare  dall’  inglese  nell’  italiana  favella  molte  eccellenti  opere. 
Ma  quanto  lodevole  ne  fu  la  scelta,  altrettanto  infeliee  dee  dir- 
sene la  esecuzione;  perocché,  se  le  sue  traduzioni  aver  possono 
il  pregio  della  fedeltà,  quello  certo  non  hanno  di  una  dicitura 
elegante  e facilmente  scorrevole.  Apri  la  sua  letteraria  carriera 
pubblicando  in  Udine,  certo  prima  del  1783,  in  due  volumi  in 
8.°  il  volgarizzamento  delle  Riflessioni  di  Odoardo  Montagu  so- 
pra la  elevazione  e decadenza  delle  cinque  più  celebri  Repubbli- 
che ; e la  conipi  pubblicando  in  Venezia  nel  1814  colle  stampe 
del  Santini,  in  un  volume  parimenti  in  8.°,  quello  delie  Riflessio- 
ni sulla  Storia  d’ Inghilterra  del  lord  Bolingbroke.  Venti  sono 
queste  sue  traduzioni,  le  quali  compongono  un  insieme  di  qua- 
ranta volumi  in  vario  formato.  Altre  quattro  ne  lasciò  inedite  in 
otto  volumi  a penna.  Colle  stampe  di  Padova  pubblicava  inoltre 
nei  1784  una  sua  versione  dal  greco  di  un  Inno  di  Omero,  lo 
non  ho  (]ui  rammentato  T Antoniulli  come  un  ingegno  di  cui 
debba  Venezia  andare  orgogliosa  ; ma  come  un  uomo,  che  aven- 
ti) Il  diritto  di  olcziouf  doi  Parroi-lii  .ippai'teQuv.v  di  re}(nla  .a  <)Uf‘  teuipi 
ai  rii<|H-Uivi  l’arroocliiani.  Fra  le  prerogative  perù  dei  Dogi,  vi  aveva  pur  quella 
di  eleggere  i due  Parroclii  di  S.  Jaeo|M>  di  Kialto  e di  S.  Giovanni  Klerooainario. 
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(lo  conosciuto  oltre  l’ italiano  e il  latino,  l’ inglese  ed  il  greco, 
ed  avendo  spesa  tutta  la  vita  nel  tradurre  opere  gravi,  non  ap- 
partiene a (juegli  sciami  di  collarini  sognali  dal  Mulinelli  (I), 
che  brulli  di  nulle  grosse  magagne,  formavano  circolo  alle  belle 
mostrandosi  indnlgenli,  inservigiali,  gentili  colle  dame.  Nè  cre- 
do ini  si  vorrà  muover  guerra  per  aver  citalo  il  suo  nome,  co- 
munque non  nato  fra  noi,  a difesa  del  Clero  Veneziano  ; perchè 
s’cgli  fu  tanto  immedesimalo  con  esso  da  essere  eletto  a regge- 
re una  delle  Parrocchie  della  città,  nessuno  potrà  dir  certamen- 
te ch’egli  non  vi  abbia  appartenuto  di  diritto  e di  fatto.  Morì 
in  Venezia  Panno  1827. 

Bazzana  Domenico.  Fu  sacerdote  che  la  cultura  delle  lette- 
re non  distolse  mai  dallo  zelante  servigio  della  chiesa  un  dì  par- 
rocchiale di  S.  Eustachio  (vulgo  S.  Stae)  cui  crasi  ascritto  fino 
da  clicrico.  Insegnò  'lungamente  grammatica  italiana  e latina 
nelle  pubbliche  Scuole  di  Venezia  dette  dei  Gesuiti;  le  quali  ve- 
dremo nel  libro  seguente,  come,  perchè  e con  quanta  splendi- 
dezza s’inslìluissero  dal  Senato  nel  1774.  Esercitò  anche  la  pre- 
dicazione ; e se  la  sua  eloquenza  non  fu  celebrata  per  la  subli- 
mità delle  immagini,  o per  quella  elevatezza  di  frase  sotto  cui 
non  di  rado  si  asconde  la  povertà  delio  intelletto,  ben  s’ebbe  lo- 
de non  piccola,  per  la  Ibcidezza  delle  idee,  per  Paggiuslatezza 
dei  giudizj,  e per  certi  tocchi  non  arditi,  ma  aflcltuosi,  che  apri- 
vano larga  breccia  negli  animi  degli  ascoltatori.  Di  lui  |)erò  non 
abbiamo  alle  slaiupe  che  un  libriccino  di  piccola  mole  intitolato  : 
La  Divozione  al  Cuor  di  Gesù,  ed  il  tenerissimo  Elogio  funebre 
recitato  nelle  solenni  esequie  celebrate  il  giorno  5 dicembre 
1808  da  una  società  di  sacerdoti  Veneziani  all’  insigne  teologo 
D.  Antonio  Pacchìerata,  pubblicalo  l’anno  stesso  dagli  eredi  San- 
soni. Il  Bazzana  mori  nel  dicembre  1820  in  età  già  provetta. 
Parroco  desideratissimo  della  chiesa  di  S.  Cassiano,  essendo  sta- 
lo prima  Vicario  di  S.  Maria  Malcr  Domini. 

(I)  Muinoriu  Htorieb);  degli  ultimi  cinquint’aiiiii  della  Repubblica  Venda. 
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Bettio  Pietro.  Nato  in  Venezia  il  2 luglio  17G0  ebbe  ad 
inslilutore  negli  sludj  della  latinità  il  celebre  Ab.  Brcgolini,  ed 
in  quelli  della  lingua  e letteratura  greca  l’altro  illustre  sacerdo- 
te Giambatista  Galliccioli  ; c riusci  negli  uni  c negli  altri  eccel- 
lente. Abbracciata  fin  dagli  anni  suoi  primi  la  carriera  ecclesia- 
stica, si  ascrisse  alla  chiesa  or  demolita  di  S.  Geminiano  : alla 
quale  parimenti  era  ascritto  quel  grande,  ma  non  facile  uomo 
che  fu  il  Morelli,  di  cui  seppe  in  brev’ora  acquistarsi  la  stima  e 
l’affetto  ; a tal  che  nell’anno  1 794,  in  cui  il  Bettio  aveva  appena 
raggiunta  l’età  di  venticinque  anni,  chiamavaio,  con  titolo  di 
Vice-Custode  (1),  ad  alleviargli  il  peso  della  soprantendenza  alla 
pubblica  Libreria  di  S.  Marco.  Caduta  la  Repubblica  e divenuto 
il  Morelli  Bibliotecario,  fìi  eletto  a Vice-Bibliotecario  il  Bettio  ; 
e da  queU’epoca  que’due  egregi  rimasero  costantemente  indivisi, 
finché  nel  4819  il  Morelli,  logoro  più  che  dagli  anni  dalle  fati- 
che, usciva  di  questa  vita.  Allora  il  Bettio  fu  posto  a capo  egli 
stesso  della  Marciana,  di  cui  continuò  a tenere  il  governo  fino 
all’ultimo  de’  suoi  giorni,  che  fu  il  47  gennaio  4846.  £d  ottimo 
e sapiente  deve  dirsi  il  consiglio  che  condusse  a quella  scelta  : 
perchè,  se  per  la  potenza  dell’ingegno  e per  la  profondità  de- 
gli studj,  il  Bettio  si  rimaneva  di  gran  tratto  indietro  al  Morelli, 
già  riverito  dall’universale  consentimento  principe  dei  bibliogra- 
fi, certo  il  pareggiava,  e fors’anco  il  vinceva,  nell’amore  a quel 
sacro  deposito  ; e da  nessuno  poi  avrebbe  potuto  essere  aggua- 
gliato nella  perfetta  conoscenza  dei  tesori  che  vi  si  custodisco- 
no. La  vita  per  tanti  anni  trascorsa  dal  Bettio  nella  pubblica 
Biblioteca,  non  fu  tutta  nè  lieta,  nè  triste.  Se  nel  4797  ebbe  a 
lagrimar  col  Morelli  le  crudeli  rapine  commessevi  dai  Francesi,  ')  ' 
pur  col  Morelli  se  ne  racconsolava  nel  4845,  quando  France- 
sco I con  atto  di  stupenda  giustizia  faceva  ritornare  alle  antiche 
sue  sedi  il  mal  tolto,  da  lui  riconquistato  a Parigi.  E fin  d’allora 

(I)  I.a  Repubblica,  a far  pubblicnineiiU^  patene  il  gran  pregio  iu  ebe  te- 
lieva  gli  etudj,  eleggeva  tuonpre  a pubblico  Bibliotecario  uno  de'  Miei  più  illu- 
ntri  e dotti  gentiluomini.  Perciò  finclic  la  Repubblica  «tette,  il  Morelli,  come 
il  suo  prodecesanre  Zanetti,  non  ebbe  che  il  titolo  di  Custode. 
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audnva  egli  pronosticandole  giorni  più  prosperi.  Ne  s’ inganna- 
va : che  il  più  recente  e niagnifieo  legato  disposto  a favore  della 
medesima  da  Girolamo  Aseanio  Molili,  di  cui  ho  detto  a suo 
luogo,  non  fu  che  il  preludio  dei  maggiori  acquisti  che  le  si  pre- 
paravano. Ed  infatti,  quando  pure  non  si  ricordino  le  compere 
di  molte  egregie  opere  moderne  italiane  e straniere  da  lui  pro- 
poste e dal  governo  consentite,  ed  altri  doni  e legati  di  minor 
conto  ; ci  la  vide,  dopo  quel  tempo,  grandemente  arricchita  dal- 
le molle  migliaia  di  opuscoli  c dai  migliori  Codici,  c dai  più 
rari  libri  a stampa  del  Morelli  ; dalle  ricche  collezioni  che  già 
furono  di  Apostolo  Zeno  c dei  PP.  Domenicani  alle  Zattere  ; 
dalia  Libreria  manoscritta  e stampala  del  fu  co.  Girolamo  Gon- 
tarini  ; e da  non  poche  e voluminose  opere  storiche  a lei  invia- 
le in  dono  da  parecchi  Sovrani  : ned  e giusto  tacere,  ch’egli  me- 
desimo vi  deponeva  gran  parte  di  quelle  che  gli  pervenivano 
dai  dotti  nostrali  e stranieri,  solleciti  di  testificargli  cosi  la  ri- 
conoscenza di  che  gli  andavano  debitori,  pegli  ajuti  de’  quali 
fu  in  ogni  tempo  ai  loro  studj  larghissimo.  Per  tal  modo  la  Mar- 
ciana che  ne’  primi  anni  del  Bettio,  benché  possedesse  tesori  ra- 
rissimi, saliva  a poco  più  di  42  mila  volumi,  ne  noverava  invece 
da  ben  11)0  mila  al  tempo  della  sua  morte.  £ quante  cure  a lui 
costassero,  e l’acconcia  disposizione  di  tante  e si  notevoli  giun- 
te, e la  ragionata  lor  descrizione  nei  cataloghi,  non  è chi  non 
debba  facilmente  intendere,  per  quanto  pure  sia  poco  iniziato 
in  cosi  fatti  studj.  Per  ciò  riusciva  a molti  di  grave  sorpresa,  che 
il  Bettio  temperato  in  tutto  a posatezza  ed  a calma,  bastar  po- 
tesse, come  realmente  bastava  anche  ne’  più  tardi  suoi  anni,  con 
pochi  e non  sempre  validi  ajuti,  a tanti  studj  ed  a cosi  dure  fa- 
tiche. Ed  ancor  più  dovrà  crescere  la  maraviglia,  quando  si  pen- 
si che  molto  anche  ebbero  ad  occuparlo  le  private  e cospicue 
Librerie  dei  Da  Ponte,  dei  Giustiiiiani-ltecanati  e dello  stesso 
Morelli,  intorno  alle  quali  lasciava  inedite  pregevolissime  note 
c ricordi  : c che  massime  negli  ultimi  vent’anni  della  sua  vita, 
nuove  e faticosissime  incumbenze  sopravvennero  quasi  ad  oppri- 
merlo, e per  la  custodia  a lui  aflidata  deirantico  Palazzo  dei 
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Dogi,  chu  la  sapienza  dell’  Imperatore  poc'  anzi  lodalo  volle 
sgombro  da  ogni  pubblica  magistratura,  e destinalo  invece  all’u- 
so esclusivo  delle  scienze,  delle  lettere,  delle  arti;  e per  la  scelta 
dei  dipinti  procedenti  dalle  antiche  corporazioni  soppresse  ai 
tempi  napoleonici  che  dovevano  decorarne  le  stanze,  e di  quelli 
di  iniuor  pregio  destinali  alla  vendila  ; e per  la  consegna  dei 
non  pochi  conceduti  alle  istanze  delle  Chiese  della  città  e delle 
provincie,  c degli  altri  destinati  ad  aggiugucrc  nuovo  lustro  alle 
cospicue  Gallerie  dell’  Accademia  Veneta  di  Belle  Arti  c del  Pa- 
lazzo di  Belvedere  in  Vienna  ; e finalmente  pel  nuovo,  meglio 
ordinato  e più  decoroso  collocamento  del  Musco  archeologico 
annesso  alla  Biblioteca.  Cosi  lunghi  c cosi  eminenti  servigi,  non 
potevano  correre  inosservati,  ad  onta  di  tutta  la  modestia  del 
Belilo,  che  non  fu  mai  udito  vantarsene;  c la  Maestà  dcll’lmpc- 
radorc  Ferdinando  degnamente  rimerilavali,  creandolo  nel  1838 
Cavaliere  di  III  Classe  del  suo  Ordine  della  Corona  di  Ferro,  c 
nel  1845  Canonico  onorario  della  Patriarcale  Basilica  di  S.  Mar- 
co. Non  è dun(|uc  da  maravigliare,  come  giustamente  osserva 
il  eh.  cav.  Cicogna  (I),  da  cui  ho  traile  le  presenti  notizie,  se  il 
Bettio  fra  tante  cure  diviso,  c fino  alla  morte  del  Morelli  anche 
suo  ajutalore  negli  sludj  più  gravi  c difiìcili,  trovasse  poco  tem- 
po per  raccomandare  il  suo  nome  alla  posterità  colle  opere  del 
proprio  ingegno,  ad  onta  che  protraesse  la  vita  fin  oltre  l’anno 
settantesimo  sesto.  Infatti,  oltre  gli  studj  che  lasciò  inediti  sulle 
tre  Librerie  testé  ricordale,  ed  una  sua  Bibliografia  Veneziana 
incompiuta  ed  ugualmente  inedita,  le  poche  opericciuolc  seguenti 
sono  le  sole  uscite  in  istampa  col  nome  di  lui. 

i.°  Avvertenze  dei  Romani  ucìlo  studio  della  lingua  greca. 
Venezia,  Zcrielli  IS'IO,  in  8.vo. 

2"  Orazione  nelle  solenni  esequie  dell' Ab.  Giacomo  Jflo- 
relli,  Bibliotecario  della  ìtlarciana.  Venezia,  Alvisopoli  1819, 
in  8.VO. 


(I)  Cenni  biografici  intbriio  a Monsigiinr  Pietro  Bettio  ere.  'Venezia, 
Molinari  IH40. 
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5.°  Necrologia  dell’  Ab.  Sanie  della  f 'alenlina,  Cappellano 
della  Scuola  di  S.  Iloccn.  Venezia,  Graziosi  1820,  in  8.vo. 

Sopra  la  Zoopedia  appresso  gli  antichi  Greci  e Homa- 
ni.  Venezia,  Picolli  1827,  in  ■4.lo. 

5.°  Intorno  ai  Diarii  l'eneti  scritti  da  Marino  Sanato,  il 
giovane.  Documenti.  Venezia,  Picolli  1828,  in  8.vo, 

0.”  Del  Palazzo  Ducale  di  Venezia,  Lettera  discorsiva. 
Venezia,  Alv isopoli  1837,  in  8.vo. 

7.°  Finalmenle  un  Epigramma  greco-latino  e poche  Inscri- 
zioni ed  epigrafi  latine,  dcllale  in  varie  occasioni  e stampale 
scparalamenle  anche  in  fogli  volaoli,  ad  onore  di  Augusli  Mo- 
narchi, 0 d’allri  eccelsi  Personaggi,  o d’illuslri  amici,  quali  furo- 
no il  Morelli  c r Ab.  Anlongiovanni  Bonicelli. 

11  Cicogna  leste  citato  ricorda  inoltre  parecchie  edizioni 
di  opere  altrui  eseguite  per  cura  del  Bcltìo,  che  vi  aggiugneva 
del  proprio  e dedicatorie,  e prefazioni,  e note  assai  giudiziose. 

Io  poi  serbo  da  ben  moll’anni  una  latina  Inscrizione,  ch’e- 
gli cortesemente  a mia  istanza  dettava,  e quelle  italiane  da  lui 
parimenti  composte  in  morte  di  Giustina  Renicr  Michiel,  lettesi 
il  giorno  de’  solenni  suoi  funerali  nella  Basilica  Patriarcale.  £ 
poiché  mi  si  presenta  questa  propizia  occasione,  mi  è grato  ren- 
derle di  pubblico  diritto. 

LAUREaTlO  . MARCELLO 
CLASSIS  . VEISETAE 
CONTRA  . TURCAS  . IMPERATORE 
MEDIO  . la  . CERTAMIRE 
PROFE  . ABYDUH  . IKTERFECTO 
JVSSVQ  . JOANKIS  . MARCELU  . EJUS  . LEGATI 
CADAVERE  . OBTECTO 

INE  . SEaSUS  . OCCI8I  . PERVEKIRET  . AD  . MIUTE8 
VEaETI  . MEMORABILE»  . VICTORIAH 
DE  . ACERRIMO  . HOSTE 
VI  . KAL  . JULIAS  . H.DC.LVI 
REPOBTARURT. 
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lns«ri«ioni  in  morte  della  Miebiel 


I.  Sulla  Porla  iVaggiore  del  Tempio. 

TU  . CHE  . EHTRI  . HEL  . TEMPIO 
AD  . ADORARE  . IDDIO 
PREGALO  . AD  . ACCORDAR  . RIPOSO 
ALLA  . TUA  . COSCITTADINA 
GIUSTiriA  . RE?IIER  . MICHIEL. 

II.  Sulla  fronte  anteriore  del  Catafalco. 

LA  . RELIGIORE 
DEGLI  . AVI  . SUOI 
FINO  . DALLA  , IRPANZIA 
CONOSCIUTA 
EBBE  . A . GUISA 
E . CONFORTO. 

IH.  Sul  lato  destro. 

FATTO  . GUSTARE  . ALLA  . ITALIA 
IL  . COTURNO  . DEL  . TAMIGI 
E . LE  . ANTICHE  . COSTUMANZE 
DELLE  . PUBBLICHE  . FESTE 
ILLUSTRANDO 

PER  . LA  . CARITÀ  . DELIA  . PATRIA 

LA  . APOLOGIA  . NE  . ASSUNSE.  ' 

IV.  Sul  lato  sinistro. 

AMMIRATA 

DAI  . DOTTI  . SUOI  . CONCITTADINI 
E . DA  . QUELLI  . DI  . OGNI  . NAZIONE 
AQSOLSE  . BENIGNA 
I . MIGLIORI  . INGEGNI 
PER  . ANIMARLI 

A . SEGUIRE  . IL  . VERO  . ED  . IL  . BELLO. 
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V.  Sulla  fronte  posteriore. 

GIUSTIKA  . RENIER 
K.  . DI  . AnOREA  . P.  . V. 

HOGUE 

DI  . M.  . ANTONIO  . MICHIEL 
NELLO  . AMORE  . DI  . DIO 
E . DEL  . PROSSIMO 
MORTA 

IL  . SESTO  . DI  . APRILE 
M.DCCC.XXXII 
CORRENDO  . IL  . LXXVI 
DEGLI  . ANNI  . SUOI. 

Bianchini  Andrea.  Nato  a Venezia  l’anno  i738,e  fattosi  pre- 
te, servi  la  chiesa  già  parrocchiale  di  S.  Apollinare.  Fu  dottore 
in  ragione  civile  e canonica,  avvocato  ecclesiastico  c professore 
di  Teologia  dommatica  nelle  pubbliche  Scuole  dei  Gesuiti.  Pe- 
rò d’ indole  mite  c tranquilla  , rinunciò  all’  uno  ed  all’  altro 
iiflìcio,  e si  ritrasse  a’  privati  suoi  studj,  de’  quali  ebbe  a lascia- 
re i seguenti  saggi. 

4. ®  De  Reductione  Missarum.  Venezia  4763,  in  4.to. 

2.®  Cause  spirituali  ed  ecclesiastiche  rapporto  ai  diritti  del 
sacerdozio  c dell’  Impero.  Venezia  4775,  in  4.to. 

5. ®  Sulle  Indulgenze  e sul  Giubileo.  Venezia,  Carabeli 
1776,  in  8.VO. 

4. ®  Diritto  ecclesiastico  tratto  dalle  opere  di  Fan-Espen  ec. 
Venezia,  Baglioni  4796,  volumi  4 in  4.to. 

5. ®  Auooa  compilazione  della  storia  della  Chiesa  ecc.  Ve- 
nezia, Pretto  4790,  volumi  22  in  4 2.mo. 

6. ®  Del  Sagrificio  della  Messa.  Venezia,  Pretto  4803, 

in.  8.VO.  ^ 

Il  sacerdote  Andrea  Bianchini  morì  in  patria  il  giorno  30 
gennajo  4805  in  età  d’anni  66. 
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Bordom  Pucido.  Nato  a Venezia  l’anno  4736^  vesti  giova* 
nissiiuo  nel  4749  le  chericali  divise;  fu  allievo  del  Seminario 
Patriarcale  che  fioriva  pegP  insegnamenti  de’  Padri  di  Soma- 
sca  ; e riuscì  uomo  di  non  comune  dottrina,  cosi  negli  sludj 
filosofici  e teologici,  come  in  quelli  della  lingua  e letteratura 
italiana,  latina,  greca,  francese,  inglese,  spaguuola.  Alunno  del* 
la  chiesa  allor  parrocchiale  di  S.  Fantino,  ponevasi  aH’ullìcio  di 
inslitutore  privato,  nel  quale  sali  tosto  in  fama  di  peritissimo, 
aprendosi  cosi  la  via  a non  poche  illustri  amicizie,  o traendone  il 
non  discreto  vantaggio  di  viaggiare  signorilmente  in  tempi  diver* 
si,  a Madrid,  in  Francia,  a Roma,  a Napoli:  ne’ quali  luoghi  conob- 
be gli  uomini  più  celebrati  del  suo  tempo;  e fra  essi  il  Buffon  ed 
il  Voltaire,  con  cui  piacquegli  iulertcnersi  in  lunghi  colloquj,  che 
per  altro  punto  non  pervertirono,  che  che  possa  sembrarne  al 
signor  Mutindli,  nè  la  sua  fede,  nè  la  sua  morale.  Nel  4 808  fu 
prima  Ispettore  delle  Scuole  Normali  in  patria;  ìndi  Professore 
d’ instituzioni  filosofiche  nel  Liceo-Convitto  di  S.  Caterina.  Nel 
4816  passò  invece  • coprire  nel  Liceo  stesso  la  cattedra  dì  Bel- 
le Lettere  e Storia  ; enei  4817  quella  di  Letteratura  classica 
latina  e filologia  greca.  Mori  il  6 marzo  4825  nella  parrocchia 
di  S.  Canciano  in  età  d’anni  83,  io  seguito  a ripetuti  assalti  di 
apoplesia. 

Benché  del  continuo  occupalo  nel  privato  o nel  pubblico 
insegnamento,  e talvolta  anche  distratto  da  viaggi  non  brevi, 
seppe  per  siffatto  modo  giovarsi  del  tempo  da  poter  mettere  a 
prova  il  suo  ingegno  con  altri  stndj.E  già  negli  anni  4 793  e 4 794 
faceva  uscire  in  istampa  nella  Biblioteca  de' più,  scelti  componi- 
menti dello  Stella,  c nel  Teatro  oppfaudito  del  Rosa  le  sue  ver- 
sioni dal  francese,  del  Bugiardo  e dell’  Orazio  dì  P.  CorneìUe, 
del  JUisantropu  di  Molière,  deli’  Ifigenia  e dei  Litiganti  di  G. 
Racine,  del  lUulvagio  di  Gressct,  della  lUetromania  di  Piroii,  del 
Filosofo  senza  saperlo  di  Sedaine,  del  Siri-Brahe  ossia  delle 
Curiose  di  Gustavo  HI  di  Svezia,  tradotto  e ridotto  all’uso  del 
teatro  francese  dal  generale  Thùring.  Nel  4 795  usciva  dalla  stam- 
peria Pepoliana  in  quattro  volumi  la  sua  traduzione  delle  Ora- 


Di;  : r.-d  by  Googli 


222 

sioni  scelte  di  Cicerone,  corredate  di  note  e di  una  prefazione 
sui  modo  di  tradurre.  Nella  Collana  dei  Kustiei  Latini  pubblica- 
ta dal  Pasquali  dall’anno  4800  al  4805,  è del  Bordoni  il  volga- 
rizzamento dei  Tre  libri  sopra  Vagricollura  tratti  dalla  Storia 
naturale  di  Plinio  ; e per  la  stessa  Collana  avea  parimenti  tra- 
dotto il  Trattato  di  Palladio  ÌUitilio;  ma  qualunque  abbia  po- 
tuto esserne  la  causa,  quest’ultimo  rimase  inedito.  Se  non  che 
il  Bordoni  non  si  rimase  contento  all’opera  delle  sole  traduzio- 
ni, e volle  anche  darsi  a conoscere  come  autore  originale.  Kd  in 
questo  genere  il  suo  primo  lavoro  è la  Lettera  di  IV.  N.  al  sig. 
ab.  Chiari,  sul  nuovo  secreto  per  farsi  immortale  un  poeta  sulle 
Gassette^  con  cui  prese  a difendere  il  Chiari  dalle  furiose  stoc- 
cate dei  GranellescUi.  Ma,  che  che  ne  dica  il  suo  encomiatore  prof. 
Bcllomo,  il  Bordoni,  giovane  allora  di  soli  24  anni,  diede  assai  mag- 
gior prova  di  buon  cuore,  che  di  giudizio  ; perchè  i Granelleschi, 
in  fatto  di  gusto,  ne  sapevano  assai  più  del  Chiari  e di  lui.  Indi- 
rizzò alcuni  suoi  Sciolti  ad  un  canonico  Lodovico  Ricci,  che  fu- 
rono inseriti  dal  Pasquali  nel  volume  dell’/#nno  Poetico  stampa- 
to nel  1797.  Continuò  dal  4720  fino  al  4800  la  Storia  del  Cri- 
stianesimo del  Bercastcl  ; e questa  giunta  di  otto  volumi,  ticn 
dietro  all’edizione  che  se  ne  pubblicava  dallo  stesso  Pasquali  dal 
1800  al  1805.  Allo  stesso  modo  continuò  dal  4750  fino  al  4 805 
gli  Annali  d’ Italia  del  di  tiratori  ; ed  anche  questa  continuazio- 
ne fu  stampata  in  sei  volumi  dai  Curti  dal  1805  al  4807  ; c 
nello  stesso  anno  pubblicava  coi  tipi  del  Bettolìi  in  Brescia 
la  sua  originale  tragedia  Orinesinda  ossia  i Cavalieri  della  mer- 
cede. Lasciava  poi  inedita  una  seconda  tragedia  intitolata  Ana- 
gilda  o la  distruzione  dell’  Ordine  dei  Templari,  con  note  stori- 
che sull’  Ordine  stesso  ; gli  Elementi  della  Retorica  tratti  dal 
Lami/,  Condillac,  Du-JUarsay,  ed  altri;  e V Elogio  del  Doge 
Marco  Foscarini. 

Ora,  tacendo  di  eiò  che  il  Bordoni  lasciava  inedito,  e solo 
toccando  dei  lavori  da  lui  fatti  di  pubblico  diritto,  è fuor  d’ogni 
dubbio,  che  quando  comparvero  in  luce,  furono  quasi  tutti  ge- 
neralmente piauditi  ; per  cui  se  oggidì  poco  si  conoscono,  e 
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meno  ancora  si  leggono,  non  è forse  tutta  intera  dcirautore  la 
colpa.  Ad  ogni  modo^  se  nel  volgarizzamento  delle  Orazioni  scel- 
te di  Cicerone,  non  parve  a tutti,  come  all’autore  del  Purismo 
nemico  del  gusto,  e forse  anche  al  Bellomo,  di  vedervi  sempre 
conservata  la  grandezza  e la  nobiltà  dell’orazione,  e di  trovar- 
vi un  degno  esemplare  d’ imitazione  ; rimarrà  pur  vero,  che  il 
Romano  Oratore  attende  tuttavia  chi  lo  adorni  con  più  leggia- 
dra veste  italiana.  Del  Bordoni  parlano  con  lode  anche  il  Ulaz- 
zucchelli  ne’  suoi  Scrittori  d’ Italia,  ed  il  Meschini  nella  sua 
Letteratura  Veneziana  del  secolo  XFllI. 

Bortolati  Nicoiiò.  Fu  dottore  nell’ona  e nell’altra  legge. 
Canonico  Teologo,  iodi  Arcidiacono  del  Capitolo  Metropolitano 
di  Venezia,  e Vicario-Generale  dei  Patriarchi  Giovanelli,  Flangini 
c Gamboni,  e più  volte  Vicario  Capitolare  in  Sede  vacante.  Morì 
ne’  primi  anni  di  questo  secolo,  lasciando  gran  fama  di  sapere 
nelle  scienze  sacre.  Di  lui  non  altro  abbiamo  alle  stampe,  fuor- 
ché r Orazione  recitata  nella  solenne  inaugurazione  del  Giova- 
nclli,  con  questo  titolo  : In  solemni  inauguratione  Illustr.  oc 
Rever.  D.  D.  Friderici  Mariae  Giovanelli  Palriarchae  Penetia- 
rum,  Oratio  habita  coram  Serenissimo  Principe  eie.  Fenetiis, 
typis  Àntonii  Foglierini  i779. 

Bortoli  0 Bartoli  Giambattista.  Nato  a Venezia  da  oscuri 
parenti  il  21  luglio  1695,  fu  dottore  delle  leggi,  ed  alunno  della 
chiesa  tuttavìa  parrocchiale  di  S.  Marziale:  e coltivò  con  si 
grande  impegno  e con  tanto  profitto  gli  studj  della  ragione  ca- 
nonica, e della  storia  e della  erudizione  ecclesiastica,  che  ancor 
giovane  d’anni,  videsi  elètto  Canonico  della  Chiesa  Cattedrale  di 
Ceueda;  e nel  1731  professore  di  diritto  canonico  in  Padova.  Nel 
17A3  poi  innalzato  alla  dignità  vescovile  di  Feltre,  se  ne  dimet- 
teva nel  1758,  per  gravi  dispareri  insorti  col  suo  stesso  Capito- 
lo, non  è ben  certo  se  per  qualche  diritto  da  lui  malamente  pre- 
teso, 0 piuttosto  per  qualche  abuso  vigorosamente  represso.  Al- 
lora passò  a dimorare  a Roma,  ed  ebbe  fino  alla  morte  il  titolo 
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di  Arcivescovo  di  N.izinnzo  in  partibm.  Pubblicò  in  Venezia  nel 
172i)  il  suo  Trattato  De  /éequilale  ; ed  in  Feltrc  le  sue  Institu- 
tiones  Juris  Canonici  nel  Ì7A0,  e la  sua  Apologia  prò  Honorio  l 
Rom.  Pontf.  nel  1750.  A Roma  poi  nel  1758,  presso  Generoso 
Salonioni,  diede  in  luce  1’  Orazione  da  lui  recitata  nella  Basilica 
Vaticana,  De  Ponlifìci  Maximo  post  obilum  lienedicti  XIP  deli- 
tjendo  ad  Etninenlissimos  et  tìeverendissimos  S.  R.  E.  Cardina- 
le$.  In  Firenze  da  ultimo  pubblicava  nel  1769  un  altro  suo  scrit- 
to, che  in  Roma  veniva  soppresso,  con  questo  titolo:  Parere  di 
un  illustre  Ecclesiastico  sull’abolizione  della  Compagnia  di  Ge- 
sti da  presentarsi  al  Conclave  nella  morte  di  Clemente  XIII. 
Benché  Monsignor  Bortoli  o Bartoli  godesse  fama  di  singq|are  e 
rara  dottrina,  ciò  non  pertanto  le- sue  opere  non  furono  plaudi- 
te neppure  a’  suoi  giorni  ; ed  ora  poi  sono  atfatto  dimenticale, 
come  nota  anche  il  Meschini.  INè  il  Moschini,  nè  l’ab.  D.  Sante 
della  Valentina  (1)  accennano  Tanno  della  sua  morte. 

Brustolori  Dokerico.  Nato  a Venezia  Tanno  1749,  fu  pre- 
te della  chiesa  tuttor  parrocchiale  di  S.  Canciano;  ai  tempi  della 
Repubblica  professore  di  diritto  civile  nell’ Accademia  dei  Nobili 
alla  Giudecca;e  finalmente  Arciprete  della  grossa  terra  di  Molta 
nella  trivigiana  provincia,  dove  mori.  Di  lui  hannosi  alle  stamiK': 

1. '*  Parie  Poesie  sparse  nelle  Raccolte  del  suo  tempo. 

2. "  Elogio  [umbre  del  Senatore  Flaminio  Corner.  Bassa- 
no,  Remondini  1779. 

(t)  M’ai’i'sdrà  sovente  di  dover  citare  nel  corso  di  queste  biografie  la 
testimonianza  dell'abale  della  Valentina,  intorno  al  quale  farò  pur,  prose- 
guendo, qualche  cenno.  Ni  giova  quindi  avvertire  una  volta  per  tutte  il  letto- 
re, eh'  io  intendo  accennare  alle  Memorie  ineilite  da  lui  raccolte  intorno  ai 
Preti  alunni  delle  Venete  Chiese,  che  nel  corso  del  secolo  XVIII  si  distinse- 
ro nelle  lettere  e nelle  scienze,  ti'originale  autografo  di  queste  Nenaorie,  da 
lui  corrette  ed  ampliate  fino  ai  giorni  nostri,  è posseduto  dal  chiarissimo  e be- 
nemerito cav.  Cicogna.  Una  copia,  non  però  autografa,  delle  medesime  si  custo- 
disce nella  Libreria  del  nostro  Patriarca!  Seminario;  e da  questa,  mediante  la 
squisita  cortesia  di  quel  chiarissimo  Bibliotecario  prof.  ab.  Giovanni  Berengo, 
a cui  rendo  ora  le  debite  grazie,  ho  |Mituto  assai  utilmente  giovanili  nel  con- 
durre il  mio  lavoro. 


Digitized  by  Google 


225 


3. "  /j’moitio  di  Sialo,  ossia  trattato  di  Politica.  Venezia, 
Zalta  4798,  volumi  tre  in  8.vo. 

4. '’  Della  Politica  pubblica,  Parte  I e il.  Venezia,  Zalta 
4798. 

5. "  Della  Politica  prioata.  Parte  Unica.  Venezia,  Zalta 
4798. 

6. ”  Elogio  funebre  diJVonsignor  JUichele  Zanniti,  Parroco 
di  S.  Conciano.  Venezia,  Palese  4806. 

7. ”  Orazione  gratulatoria  in  nome  del  Clero  diocesano,  a 
Monsignor  Giuseppe  Maria  Pressa  Pescavo  di  Concordia,  quan- 
do nel  1845  rinunzìava  al  Patriarcato  di  Venezia. 

# 

Cadokici  Giovakiu.  Come  imparasi  dal  Moschini  fu  prete 
secolare,  ed  uno  de’  più  distinti  allievi  del  Palriarcal  Seminario  ; 
amicissimo  al  celebre  P.  Giuseppe  Maria  Pujali  ; e tenuto  in 
grande  stima  dai  due  Pontefici  Benedetto  e Clemente  XIV.  Il 
primo  di  essi  eleggcvalo  Canonico  del  Capitolo  vescovile  di  Cre- 
mona, onde  attestargli  il  proprio  aggradimento  per  la  intitola- 
zione a lui  fatta  delle  sue  Findiciae  ÀuguMinianae  ab  imputa- 
tione  regni  Millenarii,  stampata  appunto  in  quella  città  l’anno 
4747.  L’aver  però  ricoverato  il  suo  libro  all’ombra  di  un  cosi 
gran  protettore,  e l'averlo  veduto  lodarsi  come  savio,  dotto  e di 
morale  severa  dal  P.  Zaccaria  nella  sua  Storia  Letteraria,  non 
valse  a salvarlo  dalle  punture  dei  critici  ; per  cui  nel  4753  pub- 
blicava in  Rovereto  i suoi  Dialoghi  tre  in  difesa  delle  Pindicie 
Agostiniane,  colla  Prefazione  di  un  Anonimo.  Di  questo  secon- 
do lavoro  del  Cadonici  |)arlano  due  lettere  del  Cardinale  Queri- 
ni  27  maggio  c 22  giugno  dell’anno  stesso,  riferite  dal  Zacca- 
ria nella  succitata  sua  Storia,  colle  quali  ringrazia  l’autore  dei 
dono  che  aveaglicnc  fallo  c lo  chiama  prezioso;  e seco  rallegra- 
si per  alcuno  stanze  da  lui  dettate  sull'antica  usanza  dei  Cap- 
pucci. Scrisse  anche  contro  la  J*luralità  dei  Mondi  di  Fontenel- 
Ic,  ed  altre  cose  di  argomento  teologico,  che  a’  suoi  giorni  le- 
varonsi  in  allo  grido.  Mori  dopo  il  luglio  4770  in  cui  scrisse 
Pullima  volta  all’amico  Pujati  ; il  quale  alfermava  al  Moschini, 
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che  il  Cadonici  allora  era  già  vecchio.  Può  dunque  conchiudersi, 
ch’egli  nascesse  o sul  finire  del  secolo  XVII,  o suirincoininciarc 
del  XVIIl. 

Campanaro  Biagio.  Nato  a Venezia,  ma  s’ ignora  in  qual 
anno,  fu  prete  della  chiesa  parrocchiale  di  S.  Pantaleone  c can* 
tore  della  Cappella  Ducale  di  S.  Marco  ; e doveva  già  essere  sa- 
lito in  bella  rinomanza  nel  4742,  se  il  Principe  Cristiano  di  Sas- 
sonia figliuolo  del  Re  Augusto,  visitando  Venezia  appunto  in 
quell’anno,  chiedevalo  alla  Repubblica,  onde  condurlo  seco  a 
Dresda  in  qualità  di  maestro  di  quella  Reale  Cappella,  coll’annuo 
assegnamento  di  4200  talleri.  Delle  altre  vicende  della  su||vita 
non  tenne  conto  la  storia.  Solo  trovasi  ricordato,  cosi  dal  Mo- 
schini  come  dall’ab.  della  Valentina^  che  morì  nel  4777  in  Vien- 
na d’ Austria. 

Canonici  Luigi.  Nacque  a Venezia  il  5 agosto  4727,  ed  en- 
trò giovanissimo  nella  Compagnia  di  Gesù,  dalla  quale  compiuti 
gii  studj  retorici  e filosofici,  fu  mandato  a Ferrara  ad  insegnar- 
vi grammatica.  Passò  quindi  a Parma,  dove  attese  prima  agli 
studj  teologici,  e poscia  insegnò  per  due  anni  le  umane  lettere, 
e (ler  altri  due  la  retorica.  In  quel  tempo  compose  eziandio  due 
latini  poemetti  intorno  alla  Musica,  che  per  altro  non  consegnò 
mai  alle  stampe.  Indi  succedette  al  Bettinelli  nel  posto  di  Accade- 
mico, e pubblicò  due  opuscoli  impressi  dal  Carmignani  ; il  pri- 
mo nel  4760  col  titolo:  ProposUsioni  $lorico-critiche  intorno 
ali’  Imperatore  Costantino  ecc.;  il  secondo  nel  4761  con  quello 
di  Notizie  storicO’Criliche  concernenti  l’arte  degli  antichi  negli 
assedi  e nella  difesa  delle  piazze  ecc.  Colà  inoltre  raccoglieva 
gli  Statuti  di  tutte  le  città  italiane,  ed  una  collezione  di  ben  40 
mila  medaglie,  che  formò  Fammirazioue  del  dotto  Barthclemy 
antiquario  del  Re  di  Francia;  e che  quando  i Gesuiti  allonlana- 
ronsi  da  Parma,  dovette  cedere  a quel  governo  ducale,  da  cui 
(il  retribuito  colla  egregia  somma  di  2600  zecchini  in  più  volte 
sborsatagli.  Trasferitosi  allora  a Bologna  diedesi  a tutt’uonio  a 
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raccogliere  invece  dipiali  di  sacro  argomeoto.  E molli  infoili 
ne  aveva  già  acquislali,  e non  pochi  di  mano  eccellenlc,  quan* 
do  pegli  scrupoli  esagerali  del  superiore  del  proprio  Collegio, 
ch’era  il  celebre  malQmalico  P.  Belgrado,  cui  parve  che  il  pos- 
sesso di  una  Galleria,  comunque  i soggelli  non  lasciassero  luo- 
go ad  alcuna  sconvenevole  osservazione,  mal  si  addicesse  alla 
modestia  religiosa,  dovette,  mal  suo  grado,  spogliarsene,  ven- 
dendola ad  un  Principe  romano.  Soppressa  poi  la  Compagnia 
cui  apparteneva,  e divenuto  prete  secolare,  il  Canonici  riducevasi 
in  patria  e ponevasi  a ragunar  quella  Libreria  suntuosissima, 
così  pel  pregio  come  pel  numero  delle  opere  stampale  c mano- 
scritte, che  formò  durante  la  rimanente  sua  vita  la  sua  princi- 
pale delizia,  e l’animirazione  dei  dotti  d’ogni  paese  che  si  reca- 
vano a visitarla  : nella  quale,  fra  molUssime  altre  cose  di  gran 
rarità^  vedevansi  da  oltre  4 mila  edizioni  della  Bibbia  in  cin- 
quantadue  lingue  diverse.  Aveva  inoltre  posta  insieme  una  nuo- 
va quantità  di  medaglie,  forse  non  meno  ricca  di  quella  che 
possedeva  prima  in  Parma  ; cui  aggiunse  più  tardi  inestimabile 
pregio  Tacquìsto  di  quelle  che  in  numero  di  molle  migliaia  aveva- 
no appartenuto  all’ullimo  Duca  di  Modena.  Ed  era  non  men  sin- 
golare, e forse  unica  nel  proprio  genero,  una  sua  terza  raccolta, 
quella  cioè  dei  Crocifissi,  che  pur  compìacevosi  di  far  osservare 
agl’intelligenti.  L’opera  dal  Canonici  prestata  come  Gesuita  nella 
istruzione  della  gioventù,  gli  scrìtti  da  lui  divulgali,  gli  studj  e i 
viaggi  fatti,  le  cure  e le  corrispondenze  avute  per  raggiungere 
colle  sue  raccolte  la  meta  desiderata,  e la  splendidezza  con  cui 
apriva  questi  suoi  tesori  alle  ricerche  degli  eruditi,  gli  avevano 
procacciata  a buon  diritto  la  generale  estimazione  entro  e fuor 
della  patria.  E fu  appunto  per  es.sa  che  il  Duca  Ferdinando  di 
Parma,  nel  i79(>  eleggevalo  a successore  del  celebre  P.  Affò  nel 
posto  di  suo  Bibliotecario.  Ma  egli  potè  godere  per  poco  di 
quell’onore  ; imperciocché  la  morte  del  Duca  e la  sopravvenuta 
invasione  francese,  costringevanlo  ben  presto  a riparar  nuova- 
mente in  patria.  Morì  in  Treviso  nel  settembre  1805,  ed  il  suo 
erede,  che  aveva  inclinazioni  ed  abitudini  dalle  sue  affatto  diver- 
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se,  mandava  in  brev’ora  in  dis|)ersione  le  preziosità  da  Ini  in  si 
gran  copia  e con  tanta  cura  raccolte. 

Cappello  Zaccaria.  Nato  in  Venezia  nel  4763  da  famiglia 
cittadinesca,  ebbe  la  sua  letteraria  e scientifica  inslituzionc  nel 
Seminario  Patriarcale  ; ed  abbracciata  in  età  aflatto  giovanile  la 
carriera  ecclesiastica,  fu  prete  della  chiesa  parrocchiale  di  San 
Marziale.  Era  uomo  d'indole  c modi  dolcissimi,  e singolarmente 
perito  nelle  lettere  amene,  e nelle  filosofiche  e matematiche  di- 
scipline ; ma  sopra  tutto  nella  cognizione  della  lingua  latina,  in 
cui  nessun  altro  al  suo  tempo  certamente  andavagli  innanzi. 
Fu  prima,  c per  tempo  non  breve,  maestro  nelle  pubbliche  Scuo- 
le dei  Gesuiti  ; c dopo  la  lor  soppressione.  Censore  nel  Liceo- 
convitto  di  S.  Caterina.  Modesto  quanto  valoroso,  amava  gli  studi 
pcrch’erano  un  bisogno  pei  felice  suo  ingegno,  non  per  la  lode 
che  poteva  derivargliene.  Pubblicò  quindi  nel  corso  del  viver  suo 
varie  pregiale  opericciuole^  ma  tutte  senza  nome  d'autore  ; per 
cui  riuscirebbe  cosa  assai  malagevole  il  venirle  ora  specificando. 
Ricordo  però  uii  volumetto  di  leggiadre  poesie  italiane  ; ma  di- 
venuto ancb’esso  assai  raro,  mai  potrei  indicarne  lo  stampatore 
c ranno.  Fu  Socio  dell’Accademia  dei  Filareti  e dell’ Ateneo 
Veneziano.  Mori  il  25  gennajo  -1857  in  età  d’anni  7A. 

Cavanis  Marco  Antonio.  Nacque  in  Venezia  iH9  maggio 
dell’anno  1774  da  cospicua  famiglia  appartenente  all’ordiue  dei 
Segretarii  della  Repubblica,  insignita  nel  l(i84  del  titolo  comi- 
tale da  Giovanni  Sobiesky  Re  di  Polonia,  c fin  dal  1698  ascritta 
al  Consiglio  nobile  della  città  di  Padova.  Allievo  di  un  P.  Calle- 
gari  Domenicano  c del  dotto  sacerdote  D.  Antonio  Venier,  fece 
rapidissimi  progressi  nella  cognizione  della  lingua  e letteratura 
italiana,  latina,  greca  e francese,  e negli  studj  della  eloquenza 
c della  storia.  Compiuto  questo  suo  tirocinio,  benché  inclinato 
a vita  claustrale,  obbedendo  ai  genitori,  appena  ventenne  inizia- 
vasi  invece  nella  carriera  delle  civili  magistrature  ; c vi  durava 
da  ben  undici  anni,  quando  già  morto  il  padre,  più  duro  a vin- 
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cersi,  per  non  dividersi  affatto  dalia  madre  ch’egli  amava,  c da 
cui  era  riamato  con  tenerissimo  affetto, abbandonato  il  primo  pen- 
siero il  giorno  6 fcbbrajo  i806  vestiva  la  prima  volta  le  chericali 
divise,  con  meraviglia  e stupore  de’proprj  inconscj  colleghi.  Da 
quel  di  la  sua  vita,  anche  prima  specchiatissima  sempre,  non  fu 
che  un  sagrifizio  compiuto  di  tutto  sè  stesso  aH’adempimento  più 
scrupoloso  de’gravi  doveri  impostigli  dalla  nuova  sua  condizione, 
e di  quelli  ancora  più  gravi  ch’egli  medesimo  s’imponeva,  onde 
provvedere  in  tempi  malaugurati  alla  rigenerazione  fisica,  murale 
e religiosa  di  qiiei  giovanetti  che  o per  la  dura  inopia,  o pel  cuore 
più  duro  dei  loro  genitori,  abbandonati  alla  licenza  delle  pubbli- 
che strade,  parevano  da  un  triste  destino  condannati  a crescere 
all’  ignoranza,  alla  scostuiuatezza,  al  delitto.  Or  quali  e quante 
parole  mi  bisognerebbero  per  tracciare,  almeno  in  iscorcio,  le 
virtù  singolari  c i meriti  grandi  di  quest’uomo,  del  quale  non  sarà 
mai  detto  abbastanza,  quando  non  si  dica  che  soli  potrebbero 
farvi  degno  riscontro  quelli  del  suo  maggiore  fratello,  l’ illustre 
1>.  Anton’  Angelo  tuttora  vivente  in  età  quasi  nonagenaria  7 Se 
non  che,  in  questa  nostra  Venezia,  chi  è che  non  sappia  com’e- 
gli, non  mcn  del  fratello,  generosamente  offerisse  e impiegasse 
r intero  e non  mediocre  suo  patrimonio  alla  fondazione  delle 
Scuole  di  Carità,  già  da  più  anni  fiorenti  pei  giovanetti  nella 
parrocchia  di  S.  Maria  del  Rosario,  c per  le  fanciulle  in  quella 
de’  SS.  Geryasio  e Protasio  ? Come  si  adoperasse  onde  riuscire 
all’acquisto  dei  locali  che  all’uopo  rendevansi  necessarj  ? Come 
e quanto  sudasse,  e viaggiasse  a Vienna  ed  a Roma,  a fine  di 
veder  costituita  in  regolare  corporazione  religiosa  la  Congrega- 
zione dei  Cherici  secolari  delle  Scuole  di  Carità,  col  cui  mezzo 
avvisava  fin  da  principio,  doversi  perpetuare  l’qpera  da  lui  e dal 
fratello  fondata  ? Come  angosciasse,  e nuovamente  a Vienna  si 
conducesse,  alBnchè  gli  studj''dcllc  sue  Scuole  si  pareggiassero 
a quelli  percorsi  nei  pubblici  Instituli?  Come  per  uso  della  Con- 
gregazione stessa  comperasse  la  profanata  Chiesa  di  S.  Agnese, 
c quasi  la  ricostruisse,  c decorosamente  l’adornasse  per  resti- 
tuirle l’antico  splendore,  c ridonarla  all’esercizio  del  divin  Cul- 
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to  ? Come  finalmcnlc  egli,  nato  secondo  il  più  vulgarc  giiidi/.io 
alle  agiatezze  e agli  oitori,  coperto  da  poveri  e logori  panni, 
non  mai  si  stancasse  nè  pel  progredire  degli  anni,  nò  pel  soprav- 
venire degli  acciacchi,  nè  per  l’ imperversare  delle  stagioni,  di 
recarsi  poco  meno  che  di  porta  in  porta  a chiedere  l’altrui  soc- 
corso, non  per  se  (chè  di  se  medesimo  non  ebbe  mai  a pigliarsi 
cura  nessuna)  ma  a sostegno  di  quell’opera  in  favor  della  quale 
dopo  esaurite  le  sostanze,  profondeva  le  forze  del  corpo  e quel- 
le dello  spirito  ? Cosi  raggiugneva  il  Cavanis  Testremo  couflne 
della  vita  nel  mattino  del  9 ottobre  1853  in  cui  nella  età  di  an- 
ni 79  compiuti  volava  a ricevere  il  premio  delie  sue  bene  spese 
fatiche,  c di  quella  singolare  modestia  con  cui  lo  si  udiva  co- 
stantemente riferire,  dopo  Dio,  all’altrui  ajuto  tutto  il  merito 
delle  opere  proprie.  Marc’  Antonio  Cavanis  però  non  fu  soltan- 
to l’emulo  degli  Emiliani  c dei  Calasanzj  ; ma  c per  l’ottima  in- 
stituzionc  avuta,  e per  le  felici  disposizioni  di  un  agile  c pronto 
ingegno,  fu  altresì  uomo  di  molta,  svariata  e soda  dottrina,  c 
quanto  basta  corretto  ed  elegante  scrittore  italiano,  così  nella 
sciolta  come  nella  legata  favella.  £ già  fin  da  giovane  erasf  e- 
sercitato  nel  tradurre  dal  greco  alcune  Filippiche  di  Demostene; 
nel  voltare  dali’ilalìano  in  latino  alcune  prediche  del  Segneri  ; 
nel  comporre  originali  poesie  italiane  sacre,  profane,  ed  anche 
burlesche  ; fra  le  quali  era  singolarmente  notevole  un  suo  spi- 
ritoso capitolo  intitolato  la  Zucca.  Di  queste,  fatta  una  scelta,  la- 
sciavala  correre  in  istampa  sotto  il  nome  di  Alireno  Eleusinio, 
con  cui  era  inscritto  in  Arcadia.  Fattosi  poi  sacerdote,  sotto  la 
guida  del  valoroso  fratello  che  lo  avea  preceduto  come  nel  na- 
scere, cosi  anche  nel  consacrarsi  intieramente  alle  opere  della 
religione  c delia  pietà,  immergevasì  a tutt’uomo  ne’sacri  studj,  e 
nc  traeva  cosi  largo  profitto,  che  assai  presto  poteva  mostrarsi  dal 
pergamo  a bandire  la  divina  parola,  riscuotendone  lode  ed  ammi- 
razione da' tutti.  Più  che  le  altre  prediche  però,  furono  piauditi 
alcuni  suoi  panegirici;  ma  sopra  tutto  le  funebri  Orazioni  reci- 
tale in  morte  di  un  sacerdote  Zorzi,  di  Monsignor  Zeiidcr,  uo- 
mo di  santissima  vita,  c del  Pontefice  Gregorio  XVI  ; alle  quali, 
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chi  pensasse  all’cUk  già  mollo  inoltrala,  ed  alle  infermità  che  ormai 
lo  affliggevano,  potrebbe  aggiugnere  quella  aflettuosissima  ch’ei 
recitava  in  S.  Maria  del  Rosario  pel  Cardinale  Patriarca  Moni- 
co.  £ per  tacere  d’altri  scritti  di  minor  conto,  o lasciati  inediti, 
o non  compiuti,  ricorderò  invece  che  in  unione  al  fratello  diede 
opera  ad  altri  utili  lavori  ad  uso  delle  loro  Scuole,  quali  furono  : 
Nuovo  metodo  per  agevolare  ai  fanciulli  lo  studio  della 
lingua  latina. 

2. ”  Squarci  di  eloquenza  di  celebri  moderni  autori  italiani. 

3. °  Rime  scelte  di  celebri  moderni  poeti  italiani  ad  uso 
delle  Scuole  di  carità. 

i.°  Il  giovane  istruito  nella  cognizione  dei  libri:  succoso 
Dizionario  bibliografico  che  si  compone  df  20  volumetti  in  do- 
dicesimo. « 

5.°  Nuovo  Dizionario  italiano  e latino,  ad  uso  delle  Scuo- 
le  di  carità. 

Chi  vedeva  la  prima  volta  il  Cavanis  facilmente  poteva 
crederlo  uomo  zotico  anzi  che  no  ; cosi  era  egli  dimesso  e ne- 
gletto nell’esterior  dcll«  vesti,  e cosi  poco  ceremonioso  nel  suo 
presentarsi.  Ma  usciva  tosto  d’ inganno,  non  appena  avess’egli 
aperta  la  bocca  ; tanta  era  la  fluidità  e la  dolcezza  della  sua  pa- 
rola, da  cui  spiccava  intera  l’altezza  della  niente  e la  eccellenza 
del  cuore.  Misurato  e cauto  nel  suo  dialogo,  e lontanissimo  sem- 
pre da  ogni  maligna  ambiguità,  non  era  sempre  ugualmente  a- 
lieno  da  quelle  gentili  arguzie  che  rallegrano  il  conversare,  sen- 
za ferir  chi  che  sia.  £d  a questo  proposito  vuol  esser  notata  la 
prontezza  con  cui  ringraziando  egli  S.  M.  l’ Inipcradrice  Maria 
Anna  di  un  gran  beneficio  da  Lei  impetratogli  dall’  Augusto 
Consorte,  e mostrando  Essa  di  ricusar  ogni  lode,  aflcrmando 
essere  stata  la  Madonna  il  fonte  d’onde  era  venula  la  grazia,  e- 
gli  soggiugneva  : Si,  è vero  : ma  mi  consolo  con  F.  Jfl.  che  la 
Madonna  *t  sia  compiaciuta  di  prenderla  a ministra  delle  sue 
grazie. 

Pio  VII,  Leone  XII,  Gregorio  XVI  gli  furono  larghi  d’en- 
comj,  di  protezione,  4i  ajuli.  Francesco  I conforlollo  più  volte 
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(li  lodi  c di  pcctiniarj  soc(;orsi.  Ferdinando  1^  da  cui  ebbe  allrc 
grazie,  gli  dava  pubblico  contrassegno  del  pregio  in  cui  lo  te- 
neva, conferendogli  la  grande  Medaglia  d’oro  del  Merito  civile. 
Francesco  Giuseppe  I recatosi  fra  noi  a proclamare  la  franchi- 
gia del  porto.  Io  volle  chiamato  fra’  primi  ali’ooorc  della  sua 
mensa  imperiale. 

Ora  le  sue  ceneri  riposano  nella  onorevole  tomba  assegna- 
tagli dalla  riconoscenza  della  città  di  Venezia,  nella  sua  Chiesa 
di  S.  Agnese. 

Chelli  Tobbaso.  Nato  in  Venezia  da  sventuratissimi  geni- 
tori quand’era  già  inoltrata  la  seconda  metà  del  secolo  scorso, 
dovette  all'  illustre  e benemerito  sacerdote  Gianfrancesco  Simo- 
nini  (1)  il  prezioso  tesoro  di  un’ottima  instituzionc,  ed  il  suo 
iniziamento  ai  sacerdozio.  Fu  Dottore  in  Sacra  Teologia,  ed  e- 
sercitò  con  plauso  l’eloquenza  del  pergamo,  sebbene  non  di  ra- 
do, dimentico  che  altro  è il  perorare  dal  pergamo,  ed  altro  il 
dissertare  accademico,  soverchiamente  si  dilungasse  in  metafisi- 
che astruserie.  Fu  accettissimo  ai  Patriarchi  Giovanelli,  Flangini, 
Milesi,  i quali  nei  più  difficili  casi  facevano  assai  volentieri  a’  suoi 
lumi  ricorso.  Rettore  della  Chiesa  di  S.  Giuliano,  Canonico  Ono- 
rario del  già  Capitolo  vescovil  di  Torcello,  Esaminatore  Pro. 
Sinodale,  fu  altresì  Professore  di  Metafisica  nelle  pubbliche  Scuo- 
le dei  Gesuiti  ; c dopo  la  lor  soppressione.  Ispettore  delle  Scuo- 
le Cantonali,  Prefetto  del  Ginnasio  Comunale  di  S.  Giovanni  La- 
terano,  e finalmente  Professore  di  Filosofia  e Pedagogia  nel  Li- 
ceo-convitto dì  S.  Caterina.  Amò  cosi  vivamente  Venezia  e la  sua 
Chiesa  di  S.  Giuliano,  che  comunque  desideratissimo  e dai  Pre- 
lati prò  tempore,  e dallo  stesso  Capitolo,  non  volle  mai  essere 
Canonico  della  Basilica  Patriarcale  ; ricusò  fermamente  la  deco- 
rosa ed  utile  Arcipretura  della  illustre  Collegiata  di  Schio  ; c sì 


(I)  Il  Simouini  fu  uno  dei  più  benemeriti  educatori  che  fìorissero  in  Ve- 
neiia  nel  secolo  p.'issalo,  ed  autore  di  varj  scritti  che  già  riderò  la  luce  delle 
stampe.  Morì  Parroco  della  Chiesa  di  S.  Giuliano.  ** 
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sottrasse  per  tino  agl*  inviti  di  chi  lo  volea  banditore  della  divi- 
na parola  nella  metropoli  stessa  dell’  Orbe  Cattolico.  Fu  sempre 
pronto  nel  soccorrere  alla  miseria,  e mori  povero  egli  stesso 
ncU’anno  1823.  Ebbe  solenni  funerali  nella  Chiesa  parrocchiale 
del  Santissimo  Salvatore,  coi  era  soggetto  come  Rettore  di  San 
Giuliano  ; e quel  potente  ma  stranissimo  ingegno  che  fu  il  Par- 
roco D.  Giovanni  Rado,  ne  recitava  pubblicamente  le  lodi. 

Poche  cose  abbiamo  in  istampa  del  Chelli  : un  Panegirico 
tiei  Santi  Gervasio  e Proiasio  recitato  nel  1797  ; una  Orazione 
in  morte  del  Patriarca  Giovanelli  della  l’anno  1800  in  S.  Gio. 
vanni  Crisostomo;  l’altra  Orazione  pronunciala  l’anno  seguente 
in  S.  Paolo  Apostolo,  nei  funerali  del  Padre  Generale  Federico 
Lauro  Barbarigo  dei  Minori  Conventuali  ; e il  Discorso  delle  O- 
pinioni,  recitato  il  16  ottobre  1818  nel  riaprirsi  le  Scuole  del- 
r I.  R.  Liceo. 

CuERUBim  DETTO  CuiRiBiRi  GIUSEPPE.  Nato  a Venezia  nella 
Parrocchia  di  S.  Eufemia  della  Giudecca  il  7 settembre  1738, 
giovanissimo  si  fece  prete,  e fu  ascritto  alla  Chiesa  anche  oggidì 
parrocchiale  di  S.  Raffaele  Arcangelo.  Fu  uomo  di  svegliatissi- 
mo ingegno,  di  fervida  immaginazione,  e molto  addentrato  nella 
cognizione  delle  buone  lettere,  e singolarmente  in  quella  dei 
Padri  Greci  e delle  Divine  Scritture.  Giovane,  coltivò  con  amo- 
re gii  studj  poetici,  ed  uscirono  dalla  sua  penna  la  traduzione 
del  Canto  Nuziale  di  JusoniOf  pubblicata  dal  Coiombani  nel 
1769;  e molte  originali  poesie  italiane,  delle  quali,  altre  si  tro- 
vano sparse  nelle  Raccolte  dei  tempo,  ed  altre  sotto  il  titolo  di 
Poesie  Bernesche  furono  impresse  dal  Graziosi  nel  1787.  1 ver- 
si del  Chiribiri,  lodati  generalnàente  per  la  loro  facilità,  non  lo 
furono  ugualmente  per  la  loro  castigatezza.  Di  lui  abbiamo  al- 
tresi alle  stampe  un’opera  morale  intitolata  / miei  pensieri j pa- 
rimenti impressa  dal  Graziosi  nel  1767^  ed  un  volume  di  Predi- 
che uscito  dai  torchi  dello  Storti  nel  1772;  il  quale  fu  scritto, 
non  essere  che  un  saggio  del  molto  più  che  aveva  composto  c 
recitalo.  In  esse  favellano  sempre  Dio,  gli  Angeli  ed  i Profeti;  lo 
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che,  dice  il  Moschini,  dà  alle  sue  prediche  un'aria  di  grandez- 
za e nobiltà  singolare.  Ma  tulli  forse  non  ebbero  a consentire 
nella  medesima  sentenza.  11  della  Valentina  infatti  le  dice  : com- 
poste  in  una  maniera  tutta  sua,  cioè  in  tuono  da  profeta,  e con 
frasario  tutto  scritturale  ; nè  io  intendo  troppo  bene,  se  con 
queste  parole  più.  inclini  alla  lode  od  al  biasimo.  Altre  cose 
aveva  il  Cliìribiri  dettate  e preparale  per  la  stampa,  ma  non 
pare  che  mai  fossero  consegnate  al  torchio.  Fu  accademico  Gra- 
nellescOj  e mori  nella  parrocchia  di  S.  Cassiano  il  di  8 agosto 
1790  in  età  di  52  anni. 

CicuTO  Aaxosio.  Prete  della  Chiesa  parrocchiale  di  s.  Feli- 
ce, nacque  a Venezia  il  9 maggio  1766,  c fu  allievo  delle  pub- 
bliche scuole  dei  Gesuiti  ; nelle  quali,  dopo  avere  valorosamente 
difese  in  pubblico,  secondo  l’uso,  di  que’ tempi,  difficilissime 
tesi  di  Teologia  dommatica,  insegnò  prima  grammatica  italiana 
c latina,  indi  matematica  e fisica.  Queste  soppresse  a'  tempi  na- 
poleonici, passò  a cuoprire  la  cattedra  di  fisica  nel  nuovo  Liceo- 
convitto  di  s.  Caterina,  nella  quale  fu  mantenuto  anche  dopo  la 
sfonda  unione  di  Venezia  agli  Stati  dell’ Austria,  finché  videsi 
eletto  al  nuovo  e grave  ufficio  d’ ispettore  in  capo  delle  Scuole 
Elementari  nelle  Provincie  venete  ; in  cui  di  tanta  ragguardevo- 
lezza furono  considerati  i suoi  servigi,-  che  l’ imperatore  Fran- 
cesco 1.  ne  lo  rimunerava  col  titolo  di  Consigliere  imperiale.  Fu 
socio  ordinario  dell’Accademia  dei  Filareti  e della  società  Ve- 
neta di  medicina,  nella  quale,  benché  non  medico,  sostenne 
r ufficio  di  Vice-segretario;  e quando  amendue,  insieme  all’altra 
Accademia  venel»di  belle  lettere,  vennero  a fondersi  nelTAteneo 
Veneziano  tuttavia  sussistente,  il  Cicute  vi  fu  ascritto  come  so- 
cio onorario,  vedendo  così  pareggiato  il  suo  nome  a quelli  di 
Aglietti,  dì  Bossi,  di  Caldani,  di  Canova,  di  Morelli,  di  Moscati, 
di  Paletta,  di  Pindemonte,  di  Scarpa,  di  Volta.  Fra  le  varie  me- 
morie colle  quali  il  Ciculo  faceva  parte  a quelle  illustri  adunan- 
ze dei  gravi  suoi  studj,  levò  altissimo  grido  la  dissertazione  let- 
ta all’Accademia  dei  Filareti,  intorno  all’  influenza  delle  mate- 
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maliche  sitilo  spirilo  umano;  della  quale  scrisse  1’  al),  della  Va- 
lenlina:  rimanere  indeciso  qual  cosa  merili  di  essere  più  com- 
mendata, se  la  dollrina,  o le  grazie  con  le  quali  la  dollriua  fu 
esposta.  Quanto  valoroso  però,  altrettanto  fu  lontano  il  Cicuto 
da  quella  smania,  cosi  comune  fra  gli  uomini,  di  divulgare  ogni 
menomo  loro  scritto.  Per  ciò  non  ebbe  mai  a prendersi  alcun 
fastidio,  perchè  non  avesse  a smarrirsi  la  memoria  dei  gentili 
poetici  componimenti,* che  tratto  tratto  gli  uscivano  dalla  pen- 
na ; nè  mai  volle  fare  di  pubblicò  ‘diritto  le  Lezioni  di  fisica 
eh’  ebbe  a dettar  dalla  Cattedra,  tutto  che  dovesse  aspettarsene 
gran  lode,  si  per  la  sodezza  della*dotlrina  e per  la  lucidezza 
delie  idee,  c si  per  la  rapidità  dello  stile,  e per  |a  proprietà 
della  lingua.  Di  lui,  eh’  io  sappia,  non  altro  abbiamo  in  istampn 
fuorché  V Elogio  deW  ab.  Antonio  Conti  P.  P.  impresso  dal  Vi- 
tarelli  nei  4814^  ed  il  Discorso  sulla  maniera  di  ulilmenle  di- 
rigere gli  sludj  delle  lettere  e delle  scienze  all’  incremento  del- 
la prosperità  nazionale,  impresso  nel  1816  dalla  società  tipo- 
grafica Pasquali  e Curti.  E forse  non  per  altro  lasciavali  corre- 
re in  pubblico,  se  non  perchè  gli  aveva  pubblicamente  letti,  il 
ptimo  per  la  riapertura  degli  studj,  il  secondo  per  la  solenne - 
distribuzione  de’  premj  nel  Liceo  di  s.  Caterina.  Afferma  il  del- 
la Valentina,  poc’  anzi  citato,  che  pubblicasse  altresì  alcuni  ca- 
pitoli di  Agnolo  Bronzino  per  occasione  di  nozze;  ma  io  non 
saprei  darne  alcuna  migliore  notizia.  L’ ab.  Antonio  Cicuto  mo- 
ri il  25  febbraio  1831,  in  età  d’ anni  65  non  ancora  compiuti. 

Coletti  Giahoohemco.  Nacque  l’anno  1727,  in  Venezia, 
dove  incominciò  i suoi  studj,  proseguiti  a Ravenna,  e compiuti 
a Padova.  Fu  prima  prete  della  Chiesa^  altra  volta  parrocchiale 
di  s.  Mosè,  indi  Gesuita.  Destinato  all’  opera  delle  Missioni,  con- 
ducevasi  in  America,  di  cui  dice  il  Meschini  che  voleva  dettare 
una  pienissima  Storia.  L’  ab.  della  Valentina  però,  forse  meglio 
informato,  non  ne  fa  motto  ; ed  invece  ricorda  fra'  suoi  lavori 
inediti  le  Pile  degl’  Incas  Imperatori  del  Perù,  colle  loro  inimo- 
gini  da  esso  delineate,  da  che  potè  vederne  gli  originali,  essendo 
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slato  dicci  anni  circa  a Qiiilo.  Reduce  in  Ualià  insegnò  Teologia 
nelle  case  del  suo  ordine,  finché  Clemente  XIV  ne  pronunciava 
la  soppressione.  Rientrato  allora  nella  condizione  di  prete  se- 
colare, Vinciguerra  co.  di  Collalto  poco  appresso  eleggevalo 
preposilo  di  s.  Bartolomeo  di  Sperceiiigo.  Morì  in  Venezia 
nel  dicembre  4798:  ed  il  catalogo  delle  sue  opere  edite  e 
inedite  pubblicavasi  nel  4799  coi  torchi  dei  fratelli  Goletti, 
dal  suo  amicissimo  conte  Giulio  Bernardino  Tomitano,  colia 
narrazione  della  sua  vita  elegantemente  dettata  in  latino.  Ora, 
indirizzando  a quel  catalogo  chi  desiderasse  averne  minuta 
contezza,  mi  contenterò  di  ticcennare  col  Moschini,  che  sebbene 
di  lui  si  pubblicassero  in  tempi  diversi,  molli  lodati  lavori, 
Memorie,  cioè,  intorno  la  vita  d’  uomini  illustri.  Lettere  sopra 
argomenti  di  varia  erudizione,  antiche  inscrizioni  emendate, 
ed  altro;  l’opera  cui  principalmente  dovette  la  fama  del  suo 
nome,  fu  quella  intitolata:  IVolae  et  Siglae  quae  in  Aummis  et 
Lapidibus  apud  Romanos  oblinebant  explicaiae,  uscita  in  luce 
in  4.to  nel  4785.  Inediti  poi  lasciò  molti  volumi  ne’  quali  si  com- 
prendono le  Inscrizioni  appartenenti  a più  luoghi  e città  delle 
■Venezie  da  lui  dottamente  illustrate,  e lunghe  Lettere,  e Disser* 
tazioni  varie  ; ed  il  più  grande  di  tutt’  i suoi  lavori,  quello  cioè 
che  aveva  già  compiuto  per  mandar  fuori,  in  dieci  volumi  in 
foglio,  una  terza  edizione  dell’/falia  Sacra  di  Ferdinando  Ughel- 
li,  cui  aveva  fatto  moltissime  giunte,  e corretti  non  pochi  abba- 
gli corsi  anche  nella  seconda  edizione,  già  pubblicata  da  suo  zio 
l’ab.  Nicolò.  Narra  poi  il  della  Valentina,  che  lasciasse  parimenti 
inedito  un  volume  di  prediche,  derubatogli,  nel  corso  della  sua 
ultima  infermità,  da  tale  che  poscia  conducevasi  a girar  predi- 
cando l’  Italia  e facendosi  bello  delle  penne  altrui.  Fu  Gian-Do- 
menico  che  incominciò,  e mollo  innanzi  condusse  quella  raccol- 
ta delle  Storie  generali  e particolari  d' Italia,  che  grandemente 
arricchita  da’  suoi  nipoti,  noi  vedemmo  disperdersi,  dopo  esse- 
re salita  a celebrità  Europea. 

Goletti  Giaiuacopo.  Fratello  a Giandomenico,  nacque  a 
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Venezia  intorno  al  -1 754  e fu  Gcsoita  ancircgli  fino  alla  soppres- 
sione della  Compagnia  : indi  prete  della  Chiesa  di  S.  Mosè.  Uomo 
dottissimo  nella  lingua  e letteratura  latina,  ed  uno  de’  più  so- 
lenni grecisti  del  suo  tempo,  pubblicò  una  Dissertazione  Sugli 
antichi  /'edogog/ii,  inserita  negli  Opuscoli  Ferraresi  e riprodotta 
in  4.to  dalla  sua  domestica  stamperia  nel  i 780;.  dalla  quale  li- 
sciva altresi  nel  1784  l’altra  sua  Dissertazione  De  Sita  Slridonis 
Urbis  natalis  S.  Hieronijmi.  Continuò  poi  con  gran  lode,  inco- 
minciando dal  volume  V,  la  celebr«Mpera  del  Padre  Parlati,  H- 
lyricum  Sacrum,  chiamata  negli  atti  di  Lipsia  : opus  itigenii, 
multi  laboris,  copiosae  doctrinae  : ed  in  età  di  87  anni  recitava 
e pubblicava  colie  stampe  deli’  Andreola  nel  '1824  il  suo  Elogio 
funebre  di  Monsignor  Bartolomeo  Zender,  dettalo  col  fuoco  di 
una  vigorosa  iminaginazione.  Mori  in  patria  più  che  nonagena- 
rio nell’anno  4827. 

Goletti  Nicolò.  Zio  di  Giandolnenico  e di  Gianjacopo,  nac- 
que in  Venezia  l’anno  4680,  e v’incominciò  i proprj  studj,  com- 
piuti a Padova,  dove  ottenne  la  laurea  dottorale.  Fu  prete  della 
Chiesa  di  S.  Mosè,  ed  inclinatissimo  alle  lettere,  condusse  i fra- 
telli ad  abbandonare  ogni  altro  commerciale  esercizio  per  at- 
tendere esclusivamente  alle  speculazioni  tipografiche  e librarie. 
Assicurava  egli  fin  dalie  prime  la  celebrità  del  suo  nome,  facen- 
do uscire  dai  proprj  torchi  la  grand’opera  Sui  Concila  del  La- 
bè,  accresciuta,  illustrata  e corretta.  Indi  volgevasi  ad  emendare 
ed  ampliare  V Italia  Sacra  dell’ Ughelli,  e dal  4747  al  1733  nc 
pubblicava  la  seconda  edizione  in  dicci  volumi  in  foglio,  intito- 
landola  al  Pontefice  Clemente  XI:  e sebbene  non  la  conducesse 
a quella  maggior  perfezione  cui  seppe  recarla  poscia  il  suo  ni- 
pote Giandomenico,  avea  però  supplito  a molte  lacune,  e l’avea 
ripurgata  da  molti  errori  ; e per  ciò  n’ebbe  lode  e dalle  Novelle 
Letterarie,  e dal  Gimma  e dal  Foscarini  e dal  Chiaramonti  e dal 
Mosebini  e da  altri.  Indi  sotto  il  titolo  Monumenta  Ecclesiae  S. 
Moysis,  diè  in  luce  una  sua  Storia  di  quella  Chiesa,  che  riusci 
accuratissima,  perchè  dettata  sulla  fede  di  antichi  e sicuri  docu- 
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menti.  Dopo  la  sua  morte  sépfuita  l’anno  47G5,  i suoi  fratelli 
pubblicarono  ancora  di  Ini  Dissertaliones  dune  Fenetiis  in  4.to  ; 
ma  lo  stesso  ab.  della  Valentina  non  ebbe  mai  a vederle^  nè  sep- 
pe indicarne  Targomento,  non  avendone  che  trovalo  memoria 
nei  Cataloghi  con  queste  sole  e troppo  concise  parole. 

CoBRfER  Agostino.  Nacque  intorno  all’anno  4763  ed  ancor 
giovane  fu  ascritto  alla  Basilica  di  S.  Marco,  ascendendovi  per 
gradi  fino  alla  dignità  di  CaHonico.  È autore  del  Calendario  per- 
petuo della  Chiesa  Ducale,  con  cui  ebbe  ad  offrire  un  saggio 
assai  bello  della  sacra  sua  erudizione.  Fu  raccoglitor  passionato 
di  Veneziane  memorie,  ed  in  questo  genere  lasciava  morendo 
una  delle  Librerie  più  dòviziose  della  città  ; nella  quale  avevo 
impiegato  l’ intero  frutto  delle  economie  fatte  in  tutto  il  corso 
della  lunga  sua  vita.  Il  suo  nome  è ricordato  con  lode  dal  KIo- 
schini  nella  sua  Guida  di  Venezia  pubblicata  nel  4815,  dal  fu 
Canonico  Molin  nella  sua  Dissertazione  sulla  B.  V.  di  S.  Mar- 
co uscita  in  luce  nel  1825,  e da  altri  verso  i quali  mostravasi 
sempre  cortese  delio  sue  cognizioni.  Morì  l’anno  4844  in  età  di 
oltre  80  anni. 

Cristinelli  GiABiBATTisTA,nacque  a Venezia,  o sul  declinare 
della  prima,  o sull’  incominciare  della  secónda  metà  del  secolo 
scorso.  Dottore  nell’uno  e nell’altra  legge,  e prete  anch’egli  della 
Basilica  di  S.  Marco,  fu  uomo  versatissimo,  oltre  che  nella  lingua 
c letteratura  italiana  e latina,  nella  inglese,  nella  francese,  nella 
tedesca.  Eletto  nel  1 782  a succedere  all’ab.  Giammaria  Selva  nel- 
l’ufficio di  Maestro  della  seconda  classe  della  grammatica  italiana 
e latina  nelle  pubbliche  Scuole  dei  Gesuiti,  diè  in  luce  nel  4794 
coi  torchi  del  Palese  le  tìegole  della  Sintassi  latina,  colle  quali 
mostrò  come  potesse  insegnarsi  la  lingua  morta  d’Italia, senza  di- 
menticarne la  viva  ; togliendo  cosi  un  vizio  allora  presso  a poco 
comune  a tutta  quanta  la  penisola.Del  suo  mollo  valore  nella  lin- 
gua inglese  aveva  già  dato  ottima  prova,  traducendo  in  buono 
,e  corretto  italiano  le  Note  di  Alessandro  Pope  sopra  Omero,  che 
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nella  edizione  faltanc  da  Modesto  Fenzo  nell'anno  accom- 
pagnano la  traduzione  in  ottava  rima  della  //inde  di  Jacopo  Ca- 
sanova. Più  splendida  forse  ancora  offerivala  della  sua  perizia 
nella  lingua  tedesca,  mandando  in  luce  nel  -18d9  per  celebrare  le 
nozze  Zen-Gorrer,  la  sua  versione  del  poema  intitolato  : Le  quat- 
tro età  detta  Donna.  Cessale  le  Scuole  de’  Gesuiti,  il  Cristinelli, 
sciolto  dalie  cure  del  pubblico  insegnamento,  apriva  invece  un 
privato  Convitto  maschile,  che  levossi  e mantennesi  per  lunglii 
. anni  in  bellissima  fama,  da  cui  uscirono  ottimi  allievi.  Il  Cristi- 
udii  moriva  in  patria  io  età  avanzatissima. 

DAunsTRo  Angelo.  Benché  nato  l’anno  -1754  nella  vicina 
Isola  di  Murano,  veneziano  vuoisi  dire  il  Dalmistro,  perchè  qui 
vestiva  l’abito  sacerdotale  in  età  di  quindici  anni,  qui  faceva  i 
suoi  studj,  e qui  esercitava  l’ufficio  d’institutore  privato,  finché 
nel  -1788  Federico  Maria  Giovanelli  elcggevalo  a Professore  di 
Belle  Lettere  nel  Patriarcal  Seminario  ; dove  incominciava  a 
sorgere  la  sua  poetica  fama,  principalmente  pei  versi  che  anda- 
va dettando  per  le  annuali  Accademie  di  quegli  Alunni.  Indi  fu 
eletto  dalla  famiglia  de’  conti  Manin  ad  Arciprete  delia  'parroc- 
chia di  Maser,  d’onde  nel  1805  passò  a reggere  l’altra  di  Mar- 
lellago,  conducendosi  poi  successivamente  alla  Prepositura  di 
Montebclluna  cd  aU’Arcipretura  delle  Coste.  Ammiratore  e segua- 
ce di  Gaspare  Gozzi,  riusci  uno  de’  più  eleganti  e purga'ti  scrit- 
tori italiani  del  suo  tempo  ; e nel  1794  ajutato  dalla  borsa  di 
Francesco  Pesaro,  ne  pubblicava  le  Opere  in  verso  ed  in  pro- 
sa, diligentemente  impresse  dal  Palese  in  dodici  volumi  in 
8.VO,  ai  quali  aggiunse  più  lardi  i due  delle  Lettere  familiari 
stampati  nel  medesimo  formato.  Questo  amore  alle  cose  del 
Gozzi  gli  durò  quanto  la  vita  ; e fu  per  questo  che  non  conten- 
to a quello^  prima  edizione,  fatto  già  vecchio,  ne  procurava  una 
seconda  più  ampia  e compiuta,  coi  tipi  della  Minerva  di  Padova, 
premessavi  la  vita  dell’autore  da  lui  succosainentc  dettata,  cd 
alcune  molto  sensate  prefazioni.  Forse  quest’amore  medesimo, 
che  in  sostanza  era  amor  tenerissimo  per  le  veneri  della  lingua. 
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persuadevalo  % pubblicare  noi  '1802  per  occasione  di  nozze  Mi- 
chiel-Pitani  undici  Ijclten  di  Seneca  Iradoltc  da  Annibaie  Caro, 
tracndole  da  un  Codice,  a rilevarsi  sommamente  difficile,  roga* 
latogli  da  quelPuomo  dottissimo  che  fu  l’ illustre  professore  e 
Bibliotecario  di  Padova  ab.  Daniele  f rancesconi,  che  lo  aveva 
scoperto  in  Roma.  Come  editore  aveva  altresi  pubblicalo  nel 
i794  un  bel  volumetto  col  titolo  : Penioni  daWingleee  di  Eu- 
rope Frisonio  ; sotto  il  qual  nome  si  asconde,  secondo  il  Mo« 
sebiui,  un  Bernardo  Maria  Calura,  amico  ai  Dalmistro  e non  in-  . 
felice  cultore  degli  ameni  studj.  Come  autore  poi  hannosi  alle 
stampe  dclPab.  Dalmistro,  due  pregiate  Orazioni  italiane;  quel- 
la cioè  in  lode  dell’Arcivescovo,  poi  Cardinale  Pier’ Antonio 
Zorzi,  già  rammentata  favellando  di  lui,  ed  altra  in  lode  di  un 
gentiluomo  Pietro  da  Canal,  Luogotenente  veneto  a Udine  ; un 
elegante  Elogio  di  Merlino  Coccaj,  ed  altri  scritti  di  minor  con- 
to ; discorsi  cioè,  a’  suoi  parrocchiani,  biograbe,  articoli  di 
Giornale,  Novelle  ecc.  Molto  più  numerosi  però  e più  celebrati 
furono  ì suoi  lavori  poetici  ; e per  tacer  di  moltissimi  sparsi  per 
le  Raccolte  ch’erano  in  tanta  voga  a’  suoi  giorni,  e dei  non  po- 
chi che  'andava  a quando  a quando  dettando  ad  altrui  richiesta, 
ed  usciti  perfino  in  foglietti  volanti,  il  primo  forse  ch’ei  lascias- 
se correre  in  istarapa,  fu  la  sua  traduzione  in  versi  italiani  della 
Satira  latina  sul  celibato  del  celebre  ab.  Ubaldo  Bregolini^  im- 
pressa nel  1791  dallo  Zalta.  Le  sue  Feglie  d’ Imeneo  però  pub- 
blicate per  le  medesime  nozze  Michiel-Pisani  ricordale  più  so- 
pra, ed  i suoi  Sermoni,  venuti  in  luce  secondo  uscivangli  dalla 
penna,  furono  quelli  fra’  suoi  lavori  che  ottennero  il  maggior 
plauso.  Scrisse  anche  un  canto  dell’Esopo,  poema  giocoso  in 
ottava  rima,  di  cui,  ad  imitazione  del  Bertoldo,  ogni  Canto  ò 
fattura  d’autore  diverso.  Dopo  la  sua  morte,  avvenuta  il  giorno 
28  febbrajo  1839,  l’attuale  chiarissimo  Yice-bibliot^rio  delia 
Marciana  signor  Giovanni  Veludo,  guidato  dal  suo  squisito  giu- 
dizio, pubblicava  in  tre  eleganti  volumetti  ima  bella  scelta  delle 
migliori  sue  originali  produzioni,  in  cui  non  sono  dimenticate 
neppure  le  sue  Lettere  Familiari,  nelle  quali  tanto  valse,  da 
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cederla  appena  a quello  stesso  Gaspare  Gozzi,  di  cui  seguiva 
cosi  religiosamente  le  orme.  Uomo  assai  compagnevole,  cui  riu* 
scivano  sommamente  graditi  i lieti  simposi!,  mai  non  seppe  il 
Dalmistro  che  cosa  fossero  orgoglio  od  invidia.  Sentiva  anzi  co- 
si bassamente  di  se,  che  eletto  nel  1808  da  Pio  VII  Protonotario 
Apostolico,  non  usò  mai  del  titolo,  non  ne  vesti  mai  le  insegne; 
c tolti  pochissimi  suoi  amici  più  intimi,  nessuno  seppe,  lui  vivo, 
che  con  tale  manifestazione  di  affetto  lo  avesse  onorato  quell’e- 
gregio  Pontefice.  Egli  fu  ascritto  all’Arcadia  di  Roma,  agli  Ate- 
nei di  Venezia  c di  Treviso,  c ad  altre  illustri  Accademie.  Il  va- 
loroso signor  Consigliere  Francesco  doti.  Beltrame,  già  noto  per 
altri  suoi  lavori,  ne  dettava  P Elogio,  che  l’ Ateneo  Veneziano 
volle  inserito  ne’  volumi  delle  sue  Ettrcilazioni. 

De  Loca  GiAiCRAnTORio.  Nacque  a Venezia  intorno  all’anno 
1 737  e fu  prete  della  or  profanata  Chiesa  di  S.  Leonardo.  Ben- 
ché cosi  male  ajntato  agli  studj,  che  il  della  Valentina  usando  le 
parole  di  Gaspare  Gozzi,  ebbe  a dirlo  : allievo  del  suo  buon  senso 
e del  suo  vigoroso  intelletto;  e benché  la  sua  vita  non  si  proti'aesse 
oltre  l’anno  vigesimoquinto  ; pur  nondimeno  riusci  uno  de’  piu 
chiari  letterati  e de’più  valorosi  scrittori  del  suo  tempo.  Sebbene 
scrivesse  assai  più,  oltre  le  poesie,  cioè  Sonetti,  Canzoni,  Stan- 
ze, Canti  carnevaleschi  ecc.,  che  leggonsi  sparse  principalmen- 
te nelle  Raccolte  dei  Granelleschi  dei  quali  fu  socio,  di  lui  non 
abbiamo  alle  stampe,  che  : 

Dieci  Orazioni  di  tre  eloquentissimi  padri  greci  (San 
Giovanni  Crisostomo,  S.  Basilio  e S.  Gregorio  Nazianzeno)  vol- 
garizzate. Venezia,  Colombani,  i760,  in  8.vo. 

2. °  Panegirico  sui  dolo^  di  S.  Giuseppe.  Venezia,  4760. 

3. °  Gli  Orti  E^eridiy  e cinque  Egloghe  del  Fontano  vol- 
garizzate, Venezia,  Grandi,  4761. 

4. ®  I Sermoni,  opera  originale  pubblicata  in  Venezia  l’an- 
no 4818  in  8.VO  grande,  con  prefazione  dell’ab.  Pietro  Fracasso 
che  fu.  Questo  suo  egregio  lavoro  crasi  p^r  lunghi  anni  deplo- 
rato come  perduto. 
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L’ab.  deila  Valentina  poi  possedeva,  oltre  Tautografo  della 
citata  versione  del  Fontano,  altri  lavori  inediti  del  De  Luca  ; 
vale  a dire,  Orazioni,  Discorsi  accademici,  Prefazioni,  Lettere, 
Componimenti  poetici  di  vario  genere.  Giannaotonio  De  Luca 
non  fu  solo  accademico  Graneilesco,avendo  appartenuto  eziandio 
ai  Ricoorati  di  Padova,  ai  Planomaci  ed  ai  Filanti  di  Venezia. 
Morì  poco  dopo  il  4762,  che  che  ne  dica  il  Moschini;  il  quale  (se 
non  è occorso  errore  di  stampa)  lo  fa  morto  dieci  anni  più  tardi, 
senza  punto  allungargli  la  vita  oltre  ì venticinque  ; con  che  ver* 
rehhe  a dirci,  dovcrlosi  credere  giù  autore  delle  opere  nel  corso 
della  sua  vita  stampate,  in  età  di  soli  tredici  o quattordici  anni; 
cosa  che,  in  mancanza  d’ogn’allra  notizia  migliore,  vorrà  esser- 
gli difCcil  mente  creduta.  La  morte  immatura  di  questo  privile- 
giatissimo in  gegno  fu  lagrimata  in  ottimi  versi  latini  dall’ahate 
Natale  Lastesio  e da  Tommaso  Giuseppe  Farsetti  ; ed  in  eccel- 
lente prosa  italiana  da  Gaspare  Gozzi. 

I » 

De  Mabtiis  Airronto.  Nato  a Venezia  intorno  ai  1772,  fu 
prclc'della  Chiesa  or  demolita  di  S.  Giminiano,  ed  uomo  versa- 
tissimo nella  letteratura  greca,  latina,  italiana  e francese.  Tenne 
per  molti  anni  un  privato  Convitto  maschile,  che  fiori  per  egre- 
gi institutori,  quali  furono,  fra  gli  altri,  il  vivente  Canonico  della 
Patriarcale  Basilica  Monsignor  Antonio  Giusti,  e quel  Giambati- 
sfa  Gaspari  da  me  rammentato  favellando  > del  Foscarini;  i cui 
studj  per  favore  speciale  erano  parificati  a quelli  percorsi  nei 
pubblici  stabilimenti.  11  De  Marti»  fu  Socio  dell’antica  Accade- 
mia dei  Filanti,  come  del  succedutole  Ateneo  veneziano;  e rac- 
colse molta  lode  dai  componimenti  sì  in  prosa  che  in  verso, 
ch’egli  andava  dettando  per  le  pubbliche  Accademie  de’  suoi 
alunni.  Fu  anche,  a gara  col  Dalmistro  e con  altri  valorosi  inge- 
gni, autore  di  un  canto  del  poema  l’issopo,  ed  aveva  inoltre  posta 
insieme  una  assai  ragguardevole  Libreria,  ricca  specialmente  in 
opere  di  classica  letteratura.  Mori  l’anno-4860  in  età  d’anni  78. 

« 

Dezan  GiAnnAnu.  Nato  a Venezia  intorno  l’anno  4771,  fu 
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prete  della  Chiesa  parrocchiale  di  S.  Felice,  Professore  di  rciigio-  ' 
ne  nel  Seminario  Patriarcale  di  S.  Maria  della  Salute,  Canonico 
della  Basilica  Metropolitana  di  S.  Marco.  Studiosissimo  delle  cose 
veneziane^  compendiò  la  Guida  di  Fenezia  del  Moschiui,  e die 

10  luce  il  suo  lavoro  nel  Ì8i9  co’  tipi  del  Molinari  ; e sono  pa- 
rimenti frutto  della  sua  penna,  le  descrizioni  delle  parrocchie 
che  accompagnano  la  Pianta  di  Feuezia  delincata  dal  Paganuz- 
zi,  ed  incisa  dal  Pasquali  negli  anni  Ì820-182Ì.  Aveva  anche  io 
animo  di  dettare  le  notizie  dei  preti  veneziani  antichi  e moder- 
ni, ma  la  morte  gl’  impediva  di  colorire  il  proprio  disegno.  Nel- 
la Libreria  del  Seminario  Patriarcale  si  custodiscono  però  le 
memorie  da  lui  a quest’uopo  raccolte.  Mori  il  7 gennaio  '184Ì. 

Fontanella  Francesco.  Nacque  in  Venezia  il  giorno  28  giu- 
gno 4768  da  un  padre  di  professione  rigattiere,  che  fattolo  di- 
scretamente ammaestrare  nel  leggere  c nello  scrivere,  in  età  di 
dodici  anni  poncalo  ai  servigj  di  un  Domenico  Meneghezzi  mer- 
ciajo,  alTinchè  nella  sua  bottega  s’impratichisse  di  quel  mestie- 
re. Se  non  che  il  giovanetto,  che  anche  prima  avea  dato  segno 
d’ inclinare  allo  stato  ecclesiastico,  male  acconciavasi  a quella 
abbietta  condizione  di  servo  di  un  piccolo  e dozziual  mercan- 
tuccio  in  cui  vedovasi  collocato,  c scarso  frutto  coglieva  dalia 
sua  applicazione  a queU’abborrito  esercizio.  Avvedutosi  allora 

11  padre  che  quella  sua  inclinazione  al  sacerdozio  era  qualche 
cosa  più  che  una  inconsiderata  fantasia  fanciullesca^  liberatolo 
da  quella  croce  lo  restituiva  agli  studj,  ed  impiegava  ogni  suo 
mezzo  onde  sgomberargli  la  via  che  doveva  condurlo  a raggiu- 
gnere  la  meta  desiderata.  Vestite  quindi  le  insegne  di  Chiesa^ 
incominciò  a prestare  i suoi  servigj  come  cherico  a quella  or 
demolita  di  $.  Marina,  finché  riuscivagli  di  essere  accolto  nel  Pa- 
triarca! Seminario  per  attendervi  agli  studj  delle  belle  lettere  e 
della  filosofia  ; d’onde  passava  alle  nuove  scuole  pubbliche  che 
prendevano  il  nome  da  quelle  per  lo  addietro  tenute  dai  Gesuiti, 
ad  erudirsi  in  quelli  più  ardui  della  teologia  morale  e domnia- 
tica,  professatavi  da  Prosdocimo  Zabeo  ; c delle  lingue  orientali 
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’ che  vi  s’ insegnavano  da  Giambatista  Galliccioli.  Lo  studio  era 
pel  giovane  Fontanella  tale  un  bisogno,  quale  per  ogni  al- 
tro il  cibo  ed  il  sonno.  Onde  non  è da  dire  quali  profitti  ci  faces- 
se, e quale  giudizio  di  lui  si  recasse,  e specialmente  da’suoi  in- 
slitutori.  Ed  infatti,  non  appena- uscito  dalle  dette  scuole,  era 
destinato  ad  insegnarvi  egli  stesso  la  grammatica  italiana  e la- 
tina ai  giovanetti  della  seconda  classe  : e venuta  l’epoca  del- 
la lor  soppressione , videsi  trasferito  nell’  ufficio  medesimo 
presso  il  nuovo  Liceo-Convitto  di  Urbino^  dove  fu  aggregato 
eziandio  a quell’  Accademia  dei  Filaleli.  Ritornata  però  quella 
città  nel  4815  all’antica  obbedienza  dei  Sovrano  Pontefice,  e di- 
venutovi egli  per  ragion  della  nascita  affatto  straniero,  ricondu- 
cevasi  in  patria.  AUogavasi  prima  come  correttore  di  stampe 
presso  il  Bettoni  in  Padova,  indi  presso  il  Picolti  in  Venezia. 
Poscia,  per  incarico  dei  governo,  ebbe  parte  alia  compilizione 
del  catalogo  della  Libreria  che  già  fu  di  Apostolo  Zeno.  Final- 
mente per  invito  spontaneo  di  Monsignor  Patriarca  Milesi,  ebbe 
la  cattedra  delle  lingue  ebraica  c greca  nel  patrio  Seminario,  e 
sperò  vedere  cosi  nuovamente  assicurata  la  propria  sorte.  Qualun- 
que per  altro  abbia  potuto  esserne  la  causa,  che  parve  a dir  ve- 
ro non  doversi  attribuire  ad  altri  che  a lui,  egli  non  vi  durava 
assai  lungamente  : ed  allora  tornava  all’ufficio  di  corrcttor  tipo- 
grafico, insegnando  ad  un  tempo  privatamente  il  greco  e l’ebrai- 
co, e noverando  fra’  suoi  alunni  non  pochi  uomini  preclari,  fra’ 
quali  non  è da  tacersi  di  S.  E.  R.°“  Monsignor  Giuseppe  Luigi 
Trevisanato  attuale  Arcivescovo  di  Udine.  Mori  poverissimo  l’an- 
no isso,  lasciando  a documento  del  suo  molto  sapere  e della 
sua  non  minore  operosità  i seguenti  scritti  : 

1. ”  Ortografìa  del  nome  Johannes.  Venezia,  i79i,  in  8.vo. 

2. ”  Corso  di  JUilologia  eco.  Venezia,  i806,  voi.  2,  in  8.vo. 

3. "  Discorso  alla  nazione  Ebrea  per  eccitarla  a coltivare 
le  lettere  seguito  india  poco  da  \m’ Apologià.  Venezia,  1807, 
in  8.V0. 

4. "  Prosodia,  che  serve  di  appendice  alle  regole  generali 
della  Sintassi  latina.  Venezia,  i809,  in  i2.mo. 


Digitized  by  Google 


iJ45 

5. *^  Ostervasioni  sopra  la  seconda  edisione  dell'  Iliade  di 
Omero  tradolia  da  Vincenzo  Monli.  Veiiezin,  1814,  in  8.vo. 

6. "  Lo  slampare  non  è per  tultij  Farsa.  Padova,  1814,  in 
8.VO.  É scritta  nel  dialetto  veneziano. 

7. ”  Jddenda  ad  graecam  grammalicen  lUediolani  eie.  Vene- 
zia, 1819,  in  8.V0. 

8. '’  Memoria  sopra  la  grammatica  elementare  della  lingua 
greca.  Venezia,  1822,  in  12.mo. 

9. ’' Paleoortoepia  della  lettera  greca  H.  Venezia,  1819, 
io  8.V0. 

10. '*  Limen  grammalicum  linguae  graecae.  Venezia,  1820, 
in  8.VO.  Quest'  opera  fu  poi  riprodotta  dall’  autore  medesimo 
col  titolo:  Rudimenti  della  lingua  graeca.  Venezia,  1822,  in 

8.VO. 

11. *’  Recando  pars,  sive  Syntaxis  graecae  grammalicae.  Ve- 
nezia, 1823,  in  8.VO. 

12. ''  Vocabolario  greco-italiano  e italiano-greco.  Venezia 
1825,  in  8.V0. 

13. "  Vocabolario  ebraico-italiano  ed  italiano-ebraico.  Ve- 
nezia, 1824,  in  8.VO. 

14. "  Epistola  ebraico-greca-lalina  agli  alunni  delle  pub- 
bliche scuole  in  morte  di  Giambatista  Galliccioli,  stampata  in 
Venezia  l'anno  1806. 

13."  Moltissime  poesie  ed  inscrizioni  italiane,  latine,  gre- 
che  ed  ebraiche,  uscite  in  luce  a Venezia  per  occasioni  diverse, 
dal  1795  al  1824,  o sole  od  inserite  in  varie  Raccolte. 

Aveva  inoltre  preparata  una  nuova  edizione  del  Vocabola- 
rio del  Mandosio  ; e rimasero  parimenti  inediti  questi  altri  suoi 
scritti  : 

1. °  Dissertazione  sulla  profezia  di  Giacobe  : IVon  atifere- 
lur  sceptrum  eie. 

2. "  Epistola  ebraico-latina  ad  un  prete  Montanelli,  che  nel 
1819  recitò  il  suo  Quaresimale  nella  Chiesa  di  Santa  Maria 
Formosa,  - 

3. "  Prosodia  graecae  linguae. 

16 
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4. '*  Sunto  di  un'  Omelia  di  S.  Basilio,  con  annotasioni  fi- 
lologiche. 

5. ”  Grammatica  della  lingua  ebraica. 

Furlaretto  detto  Mosra  BowAVEHnraA.  Nato  a Venezia  da 
genitori  vulgari  il  27  maggio  4738,  ebbe  in  dote  dalla  natura, 
come  scrive  Francesco  Caffi  (4), /a  tendenza  e l'attitudine  all'arte 
musicale.  E ben  dee  credersi  che  grandi  fossero  l’una  e l’altra,  se 
gli  ostacoli  che  incontrava  nell’umiltà  della  nascita  e nella  po- 
vertà dei  mezzi,  non  gli  furono  d’impedimento  a toccare  in  bre- 
v’ora  la  mela  sublime  cui  aspirava,  io  una  città  che  potea  dirsi 
a quel  tempo  la  sede  dell’armonia;  e se  la  virtù  delle  sacre  sue 
note,  udite  una  volta  sola,  tanto  potè  suH’animo  del  Patriarca 
Giovanni  Bragadino,  che  riponea  pochissima  fede  nel  morigerato 
costume  dei  professori  dell’arte  musicale,  da  persuaderlo  a con- 
cedere spontaneo  la  promozione  del  Furlaoetto  agli  ordini  sacri 
che  fino  allora  fermamente  avea  ricusala  ad  ogu’islanza  più 
fervorosa,  anche  per  altrui  mezzo  avanzala.  Ned  ebbe  a pentir- 
sene : chè  quanto  divenne  poi  più  celebrato  il  Furlanctlo,  come 
degno  emulo  e successore  dei  Marcello,  dei  Gaspariui,  dei  Sacchi- 
ni,  degli  Anfossi,  degli  Scarlati,  dei  Sarti,  dei  Galoppi,  dei  Ber- 
toni, allreltanto  si  die’  a conoscere  perfettissimo  tipo  dell’  e- 
seinplar  sacerdote.  Aveva  egli  appena  raggiunta  l’ età  di  tren- 
L’anui,  e già  vinceva  contro  altri  valorosi  la  concorrenza  al  po- 
sto di  Maestro  nel  Conservatorio  di  S.  Maria  della  Pietà  : e po- 
co appresso,  benché  affatto  estraneo  alla  Cappella  Diical  di  San 
Marco,  ci  non  chiedendo,  vedovasi  chiamato  a tenervi  tempora- 
■riamente  il  luogo  del  Maestro  Bertoni,  che  per  due  anni  condu- 
ce vasi  a Londra.  £ se  alla  prima  vacanza  non  ebbe  il  posto  di 
Organista  che  gli  si  era  promesso,  ben  ebbe  più  tardi  quello  di 
vice-Maeslro  ; finché  cessato  dal  suo  ufficio  il  Bertoni,  stabilmen- 
te ottenne  l’altro  di  Maestro,  conservato  fino  al  giorno  6 aprile 

(t)  Della  vita  e del  comporre  di  Bonaventura  Furlanello  dello  .Viuin 
Veneziana,  Maetlro  della  Cappella  Ducale  di  San  Marco,  narrazione  di 
Francesco  Ca/fi.  Venezia,  PicoUi,  1820. 
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i817  che  fu  Testremo  del  viver  suo;  insieme  a quello  di  Mae- 
stro del  Veneto  Istituto  Filarmonico,  conferitogli  nelFaiino  1811. 
Mon  io  per  altro  vorrò  farmi  ora  a discorrere  partitamente  della 
scienza  musicale  del  Furlanetto  e del  merito  intrinseco  delle 
molte  sue  opere.  Quando  pure  io  fossi  da  tanto,  me  nc  terrei  di- 
spensato dallo  scopo  del  mio  libro,  non  essendomi  già  proposto 
di  narrare  distesamente  la  vita  degli  nomini  che  maggiormente 
illustrarono  la  nostra  città  neH'epoca  di  cui  scrivo  ; ma  unica- 
mente di  richiamarne  i nomi  alia  memoria  della  vivente  genera- 
zione. D’altronde  ciò  si  è già  fatto  dal  Calli,  con  quella  perizia 
eh’  è propria  di  un  fino  conoscitore  d’ogni  più  riposta  bellezza 
dell’arte.  Solo  dunque  rammenterò,  che  i suoi  Salmi,  le  sue  Mes- 
se, i suoi  Vesperi,  e sopra  tutto  quello  scritto  per  la  Chiesa  di 
S.  Vitale  celebrandovisi  la  festività  dei  Santo  Titolare,  e la  lilessa 
mortuaria  seritta  per  l’altra  Chiesa  di  S.  Martino,  ed  i suoi  Ora- 
torj  sacri,  e singolarmente  la  Caduta  delle  mura  di  Gerico,  la 
Sposa  dei  sacri  cantici,  il  Fobia,  il  Foto  di  Jefte,  salirono  in 
rinomanza  non  pure  italiana,  ma  veramente  europea;  se  già  fino 
dal  i797  i Francesi,  in  giunta  alle  altre  preziosità  di  cui  ebbero 
a spogliarci,  chiedevano  che  si  consegnassero  loro  anche  Ora- 
tori e Messe  di  Furlanetto.  Non  contento  però  egli  di  comporre 
e d’ insegnar  musica,  dettava  eziandio  un  Trattato  di  Contrap- 
punto, che  poneva  in  mano  e spiegava  a’  suoi  allievi  « nel  qua- 
le » sono  parole  del  Caffi  « egli  raccolse,  pòse  in  ordine  e ri- 
» schiarò  le  teoriche  della  scienza  musicale  con  altrettanta  esat- 
» tezza  d’idee,  che  nitidezza  di  stile.  » Fra’  molti  suoi  allievi 
vanno  specialmente  ricordati  i Maestri  Giovanni  Faccini  ed  Er- 
macora' Fabio,  ed  Antonio  Zifra,  ed  Angelo  Scapolo,  e l’abate 
Giambatista  Botti,  ed  il  gentiluomo  Pietro  Zambelli,  nel  più  bel 
fiore  dei  giovanili  suoi  anni  rapito  alle  speranze  dell’  instituto- 
rc  ; e l’ab.  Antonio  Rota  in  cui  pose  sempre  una  special  dilezio- 
ne, cd  a cui  commise  la  cura  di  assistere  l’unica  sorella,  fatta 
crede  del  suo  non  ricco  peculio.  Quando  il  Furlanetto  moriva, 
reggeva  fa  diocesi  di  Venezia  Francesco  Maria  Milesi,  che  ai 
molti  pregi  che  in  luì  risplendevano,  non  accoppiava  quello  di 
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zioni di  Chiesa.  Pur  nondiinenu  |)eriuelteva  che  neira|)()endice 
al  Calendario  in  cui  suolsi,  per  antico  uso,  annunciare  la  morte 
de’  sacerdoti  mancati  nel  corso  dell’ultimo  anno,  colla  sola  indi- 
cazione del  nome,  nudo  d’ogni  parola  di  encomio,  quella  invece 
del  Furlanelto  si  annunciasse  cosi:  I!.  D.  Boiiavtnlura  Furlu- 
iiflto  alumuus  S.  yicolaij  cekberimus  musices  moderalor  in  lia- 
ìilicii  S.  Marci. 

Galli  Argelo  Pietbo.  Nato  a Venezia  iM5  ottobre  17CiJ, 
vestì  giovane  le  insegne  sacerdotali,  fu  alunno  della  Chiesa  tut- 
tavia parrocchiale  de’  SS.  Gervasio  e Protasio,  e riusci  uomo  e- 
giegjaincnte  perito  nelle  lettere  greche,  latine,  italiane.  Del  suo 
non  comune  valore,  specialmente  nelle  lettere  greche  c italiane 
e nella  erudizione,  offeriva  assai  bella  prova,  pubblicando  nel 
1798  colle  stam(x;  di  Antonio  Curti  in  Venezia,  il  primo  volume 
delle  Opere  di  Isocrate  da  lui  tradotte  ed  illustrate,  il  Pontefice 
Pio  VII  che  lo  aveva  conosciuto  dì  persona  nel  tempo  del  suo 
esaltamento  alla  Cattedra  di  S.  Pietro,  eleggevalo  a Vescovo  di 
Lesina  nella  Dalmazia.  Mori  in  patria  il  27  gennajo  1812.  Tu- 
niulato  in  S.  Maria  del  Carmine  nella  Cappella  dì  S.  Anna,  il  ni- 
pote Datilo  Augusto  Foscolo,  ora  Patriarca  di  Alessandria,  col- 
locavagli  onorevole  epigrafe. 

Galliccioli  Gia.'Hbatista.  Nato  il  17  maggio  1735  in  Ve- 
nezia da  onesti  ed  agiati  parenti,  apprese  le  lettere  latine,  la  fi- 
losofia e la  teologia  alle  scuole  dei  Gesuiti,  ed  abbracciala  all'e- 
tà di  anni  IG  la  carriera  ecclesiastica,  fu  prete  della  Chiesa  par- 
rocchiale di  S.  Cassiano.  Risoluto  d’ imprimere  orme  profonde 
nel  cammin  delle  lettere,  volse  poscia  gli  studj  alle  lingue  greca 
ed  ebraica,  ed  alle  allìni  rabinica,  caldaica,  siriaca,  giungendo  a 
late,  dice  lo  Zendrini  (1),  da  usarne  come  del  dialetto  natio.  La 


(It  Uultc'iia  dfi  Lelle/'uli  ed  liiig/i  iiià  iltiislri c/ie  lìon'rono  nette  Pro- 
t'uifie  .{iiilrn-Vencti’  hcl  .‘c'idn  .VI  ///.  Vpiu7.i*,  TipnjrraQa  di  Atvisopeti. 
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sua  fama  varcava  assai  presto  l'angusto  confine  delia  patria  la- 
guna ; e r Università  di  Parma  il  chiamava  a professarvi  lingue 
orientali.  Ma  egli  amava  il  sapere  e la  patria,  non  l'oro  e gli  o- 
nori  ; e quindi  noi  scducevano.  La  patria  però  seppe  rimerilnr- 
nelo  assai  degnamente;  c nel  4786  eicggevalo  ad  insegnare  il 
greco  c l’ebraico  nelle  pubbliche  scuole  dei  Gesuiti.  Ma  se  gran- 
de egli  riuscì  per  la  cognizione  delle  lingue  orientali,  non  lo  fu 
punto,  meno  per  la  sua  profonda  dottrina  nelle  scienze  sacre,  c 
per  la  vastissima  erudizione  nella  storia  della  sua  patria.  A por- 
gerne sufficientissima  idea,  io  credo  bastar  debba  la  semplice  c- 
numerazione  de’ suoi  lavori,  seguendo  le  traccic  offerteci  dali'ab. 
della  Valentina  più  volte  citato;  c solo  aggiungendo,  che  ad  ap- 
pagare il  desiderio  di  più  copiose  notizie  potranno  assai  util- 
mente consultarsi  la  Storia  della  letteralura  veneziana  del  se- 
colo XFIII  del  Moschini  ; la  sua  ÌSarrasione  della  vita  e degli 
scrini  del  Gafficciofi,  pubblicata  nel  4806  coi  torchi  del  Pa- 
lese; ed  anche  l’£jpislo/a  greco-cbraica-lalina  in  morte  pari- 
mente del  Galliccioli,  dal  prete  Francesco  Fontanella  indiritln 
agli  alunni  delle  pubbliche  Scuole,  ed  impressa  nello  stesso 
anno  1806. 

Aveva  egli  appena  35  anni,  quando  nel  1768  per  sua  cura 
incominciava  ad  uscire  dalle  stampe  del  Baglioni  un’accurata 
edizione  delle  Opere  di  S,  Gregorio  Jtlagno  in  1 7 volumi  in  4. lo, 
in  cui  sono  lavoro  della  sua  penna  la  prefazione,  i riscontri  del- 
le varianti  e le  note.  Die’  l’ultima  mano  al  Tesoro  delle  antichità 
Giudaiche  di  Biagio  Ugolini  e ne  compilò  l’ Indice  generale. 
Uni  ed  ordinò  gran  parte  del  XIII  e tutto  intero  il  XIV  volume 
della  Bibliotheca  Patrum  del  Gallami;  e nel  IX  volume  è sua  la 
traduzione  dal  greco  dell’  Epistola  di  Teodorello  ad  Monachos. 
Finalmente  diresse  solo  la  nuova  edizione  del  Dizionario  delle 
Selle  lingue  del  Facciolati,  che  il  Gatti  colle  sue  stampe  pubbli- 
cava nel  4778  in  due  volumi  in  foglio.  Ma  se  fin  qui  il  Gallir- 
cioli  ci  si  mostra  più  editore  che  autore,  le  opere  seguenti  ben 
lo  daranno  a conoscere  quale  autore  e di  gran  polso.  Infatti  an- 
dò successivamente  pubblicando  : 
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La  Fraseologia  Biblica,  o Dizionario  lalino-Ualiano 
della  Sacra  Bibbia  vulgata.  Venezia^  Sansoni,  i778,  in  4.to. 

2. ”  L'ecclesiaste  di  Salomone,  iradoHo  dall'ebraico  in  prosa 
italiana.  Venezia,  i 783,  in  8.vo. 

3. °  Dell’antica  Lezione  degli  Ebrei  e dell'origine  dei  Punti, 
Venezia,  \ 787^  in  8.vo. 

4. “  Pensieri  sulle  LXX  Settimane  di  Daniele.  Venezia, 
1793,  in  12.mo. 

5. "  Il  Paston  di  S.  Erma,  tradotto  dal  greco.  Venezia,  Pa- 
lese, 1796,  in  8.VO. 

6. "  Lettera  universale  di  S.  Barnaba  Xposlolo,  tradotta  dal 
greco.  Venezia,  Pasquali,  1796,  in  8.vo. 

7. '*  Lettere  di  S.  Clemente  Papa,  tradotte  dal  greco  e dal 
siriaco;  Letlere .genuine  di  S.  Ignazio  Martire  vescovo  di  An- 
tiochia, corredate  degli  atti  del  suo  martirio;  e la  Lettera  di  S. 
Policarpo  vescovo  di  Smirne  con  la  Circolare  del  suo  martirio, 
tradotte  dal  greco,  Venezia,  Curii,  1798,  volumi  2,  in  8.vo. 

8. *’  Opere  di  S.  Giustino,  tradotte  dal  greco.  Venezia,  1799, 
volumi  2,  in  8.vo. 

9.  Orazione  di  Taziano  ai  Greci,  e frammento  del  Dialo- 
go di  Bardesane  sul  destino,  tradotti  dal  greco  con  prefazione 
e note.  Venezia,  1800,  in  8.vo. 

10.  ’ Opere  di  Atenagora  Ateniese,  tradotte  dal  greco.  Ve- 
nezia, 1801,  in  8.V0. 

11. '’Lt6ri  di  S.  Teofilo  vescovo  di  Antiochia  ad  Aulolico 
filosofo  Gentile,  e la  Derisione  dei  filosofi  gentili  di  Ermia  filo- 
sofo cristiano,  tradotte  dal  greco.  Venezia,  1804,  in  8.vo. 

12. "  Pila  di  S.  Pittore  Martire,  stampata  in  Venezia  per 
una  Confraternita  di  sacerdoti  costituitasi  sotto  questo  titolo 
nella  or  demolita  Chiesa  di  S.  Maria  Nuova. 

13".  Componimenti  poetici  greco-latini,  dettali  in  gran  nu- 
mero ed  in  varie  occasioni,  c specialmente  per  le  annuali  Acca- 
demie delle  pubbliche  Scuole,  stampati  separatamente  in  tempi 
diversi. 

14."  Memorie  venete  antiche  profane  ed  ecclesiastiche.  Yc- 
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nezia,  Fracasso,  4796,  volumi  8,  in  8.vo.  Contro  questo  libro 
ebbe  ad  insorgere  il  Tentori,  che  sebbene  spagnuolo,  era  però 
gran  conoscitore  delle  cose  nostre,  accusandolo  di  più  incsaltcz> 
ze.  Forse  egli  ebbe  ragione  nel  merito.  Non  l’ebbe  però  usando 
forti  ed  acerbe  parole  contro  il  Galliccioli  ; il  quale  'e  pel  can- 
dore dell’animo  e per  la  grande  dottrina,  era  degno  di  essere 
assalito  con  più  nobili  armi.  1 modi  del  Tentori  lo  esacerbaro-* 
no  ; e nel  i 797  pubblicò  la  sua  difesa  in  un  breve  volumetto  ; 
il  quale  però  non  gli  diede  vinta  la  causa.  Il  suo  libro  ad  ogni 
modo  è tuttavia  assai  ricercato,  trovandovisi  notizie  e documenti 
che  invano  si  desidererebbero  altrove. 

Rimasero  poi  inedite  presso  i suoi  nipóti  e presso  altri,  an- 
che le  seguenti  opere  : 

4."  Le  opere  di  S.  Ireneo  tradotte  dal  greco,  volumi  2. 

2. '’  Osservaaioni  sopra  le  antiche  vile  de’  SS.  Barlaam  e 
Giotafat,  scritte  nel  greco  idioma. 

3. °  Dell’  approssimazione  della  Sinagoga  Giudaica  alla 
Chiesa  Cattolica,  opera  di  lungo  e dotto  lavoro,  in  cui  propo- 
nevasi  di  dimostrare  che  la  fede  cattolica  non  è contraria  a 
quella  dTsacco  e di  Giacobbe. 

Finalmente  De  Philosophia  Uebraeorum.  Questo  lavoro 
però  è rimasto  incompiuto. 

Ma  se  gli  scritti  del  Galliccioli  furono  e sono  tuttavia  tenuti 
in  gran  pregio  cosi  per  l’ampiezza  della  erudizione  di  eiii  ri- 
dondano, come  per  l’aggiustatezza  della  critica,  che  più  o meno 
vi  risplendc  ; è assai  lungi  che  possano  proporsi  a modello  di 
eleganza  di  stile  e purità  di  lingua,  sì  nell’italiano  che  nel  Iali- 
no. Troppo  egli  si  affaticava,  e troppa  importanza  poneva  nel 
merito  intrinseco  delle  sue  opere,  per  seriamente  occuparsi  di 
queste  doti  esteriori.  Lo  Zendrini,  poc’  anzi  citato.  Io  dice  : 
modello  al  clero  veneto  di  dottrina  e di  modestia,  di  severi  co- 
stumi e fraterna  indulgenza,  di  zelo  religioso  e tolleranza  cri- 
stiana. Indi  soggiugne  : rozzo  era  di  aspetto,  semplice  ve'  modi, 
gioviale  e di  cuor  generoso,  come  dotto  parca  de’soli  sludj  occu- 
parsi, e come  ecclesiastico  de'  soli  sacerdotali  ufficj.  Mori  il  12 
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maggio  1^06,  cd  ebbe  solenni  funerali  e pubbliche  lodi  nella 
sua  Chiesa  di  S.  Cassiano  ; dove  i suoi  nipoti  ed  eredi  a perpe* 
tuare  la  memoria  de’  grandi  suoi  meriti  verso  gii  studj  e la  pa- 
tria, collocarongli  decoroso  monumento. 

Giaxich  Michele.  Di  famiglia  originaria  delia  Dalmazia 
come  io  accenna  anche  il  nome,  nasceva  l’anno  -1740  in  Vene- 
zia, dove  incominciò  gli  studj  nell’antico  Seminario  Ducale  di 
Castello  (t),  proseguili  poscia  in  quello  vescovile  di  Padova,  e 
compiliti  presso  quella  Università,  riportandovi  nel  i761  la  lau- 
rea in  ragione  canonica.  La  Repubblica  trasse  ben  presto  pro- 
fitto dall’  ingegno  e dal  sapere  del  Giaxich,  eleggendolo  a coa- 
djutorc  dell’ab.  dalle  baste,  cui  fu  più  tardi  sostituito  neirufficio 
geloso  di  Revisore  dei  Brevi.  In  servigio  dell’  Austria  sostenne 
non  pochi  straordinarj  incarichi,  che  gli  valsero  dispacci  onore- 
volissimi da  parte  del  Ministro  bar.  di  Thugut;  e' la  nomina  di 
lui  fattasi  nell'anno  1803  al  carico  di  Consigliere  referente  degli 
affari  ecclesiastici  presso  il  Governo  delle  provincie  Venete.  An- 
che il  governo  Napoleonico  lo  nominava  Delegato  pel  Culto  nel- 
l'aliora  Dipartimento  deH’Adriatico-;  ma  egli  chiedeva  di  esserne 
dispensato.  Ritornata  l’Austria  nel  1814  in  possessione  di  que- 
sti paesi,  l’ab.  Giaxich  ottenne  la  pensione  dovuta  a’ suoi  lun. 
gin  ed  onorati  servigj,  di  cui  ebbe  a godere  fino  al  i5  dicembre 
1822,  che  fu  rultiroo  del  viver  suo,  nella  grave  età  di  anni  82. 

Il  Giaxieh  tenuto  in  gran  pregio  da’  suoi  concittadini,  fu  poi 
sopra  tulli  carissimo  al  dalie  baste,  che  nelle  sue  Lettere  impres- 
se dal  Remondini  frequentemente  il  ricorda,  chiamandolo  sem- 

(I)  La  Cbies.v  di  S.  Marco,  allora  Cappella  Ducale,  reggevaai  da  un  ano 
proprio  Prelato,  che  veatendo  ineegue  poiilitìrali,  esercitava  autorità  poco  me-  . 
no  che  vescovile.  Portava  titolo  di  Priiniceiio,  era  eletto  dal  Doge,  non  dipen- 
deva dal  Patriarca,  ed  era  assistito  da  un  suo  p.uticotare  Capitolo  di  Cano- 
nici. Pel  Clero  di  questa  Chiesa  e delle  altre  immediatamente  soggette  al- 
l’autorità del  Doge,  la  Repubblica  manteneva  uno  s|>eeial  Seiniivario,  per  ciò 
appunto  detto  dwale,  diretto  come  il  Patriarcale,  dai  Cherici  regolari  8o- 
inaschi.  1,’area  su  cui  sorgeva  il  Seminario  durale  a Castello,  è oggidì  com- 
presa nel  G bardino  pubblico. 
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pre  il  mio  Giaxich  ; c che  legavogli  morendo  luttM  libri  da  lui 
posseduti  di  Storia  ecclesiastica  e di  diritto  canonico.  Non  diè 
mai  in  luce  alcuna  sua  opera  : ma  lasciava  in  mano  agli  eredi, 
(jiiatlro  grossi  volumi  di  scril/ure  inlorno  ad  argomenti  eccle- 
siaslici,  ricche  di  soda  dottrina  e dettate  con  facile  stile  ; oltre 
un  ragionamento  intorno  ai  diritti  e privilegi  della  Chiesa  di 
S.  Marco.  Cosi  leggevasi  neiranuunzio'  della  sua  morte  datosi 
allora  dai  Giornali  di  Venezia. 

Giorgetti  GiANFRANCESèo.  Nato  a Venezia  nel  \ 728,  come 
s’ impara  dall’ab.  della  Volantina  più  volte  citato,  fu  prete  della 
Chiesa  allor  parrocchiale  di  S.  Giuliano,  ed  uomo  di  molle  c ' 
buone  lettere^  di  cui  hannosi  alle  stampe  i seguenti  lavori  : 

Gli  Ingrati,  poema  di  S.  Prospero  Aquitano,  tradotto 
in  ottava  rima,  premessavi  una  Dissertazione  sulla  vita  e sulle 
opere  dell’autore,  e corredato  di  annotazioni  storiche,  filologiche 
c critiche.  Venezia,  Valvasense,  ^75^,  in  4.to. 

2. *’  Il  Filugello,  poemetto  in  libri  III  con  note  scientifiche, 
ed  una  Dissertazione  sull’origine  della  Seta.  Venezia,  Valvasen- 
sc,  i752,  in  4. lo. 

3. "  Gli  abitatori  del  Cielo  e della  Terra,  poetnello  del  co. 
di  Baltimore,  recato  in  versi  italiani  col  testo  latino  a fronte. 

i.°  L’arte  della  Guerra,  poema  di  Federico  U,  recalo  in 
versi  italiani. 

, 5.*^  Storia  dello  stabilimento  dei  monaci  Mendicanti,  tra- 
dotta. Venezia,  Palese,  ^708. 

£ incerto  l’anno  della  sua  morte,  non  altro  leggendosi  nel 
Moschiui,  il  quale  scriveva  nel  1808,  se  non  che:  morì  già  qual- 
che anno  nell’ospedale  di  Milano,  senza  neppure  accennare  la 
causa  che  ve  lo  coiiduceva. 

Luciani  Lcciako.  Nato  a Venezia  il  13  ottobre  1748,  fu  dot- 
tore in  sacra  teologia,  alunno  della  Chiesa  già  parrocchiale  di 
S.  Sofìa  c Maestro  di  Umanità  nelle  pubbliche  scuole  de’  Chcri- 
ci.  Indi  Canonico  Teologo  c da  ultimo  Arcidiacono  dei  Capitolo 
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Patriarcale,  ed  alternativamente  Vicario-Generale,  ed  in  sede  va- 
cante Vicario  Capitolare,  fino  alla  morte  avvenuta  il  giorno  25 
febbraio  1826.  Fu  uomo  dì  molto  valore  nelle  scienze  sacre,  ed 
esercitò  con  molta  lode  la  predicazione.  Tre  latine  Orazioni  fu- 
rono da  lui  consegnate  alle  stampe,  una  per  l’ ingresso  e i'aitra 
pei  solenni  funerali  del  Cardinale  Patriarca  Flangiui,  e l’ultima 
per  r ingresso  dell’altro  Patriarca  Nicola  Saverio  Gamboni  ; la 
quaic^  sebbene  stampata  dal  Fenzo  nel  -1807^  non  fu  però  recita- 
ta. II  Patriarca  Giovanni  Ladislao  Pyrker,  che  reggeva  la  dio- 
cesi quando  il  Luciani. moriva,  a far  palese  il  conto  in  cui  Io  a- 
veva  sempre  tenuto,  decorava  colla  sua  .presenza  i solenni  fune- 
rali celebratigli  nella  Basilica  Patriarcale,  e commetteva  a Gian- 
nantonio  Moschini  rnfiicìo  di  pubblicamente  recitarne  le  lodi. 

Maccato  Girolamo.  Nato  a Venezia  intorno  all’anno  1709, 
si  ascrisse  mollo  giovane  alla  Chiesa  parrocchiale  di  S.  Panta- 
leone  di  cui  mori  primo  prete  titolalo.  Fu  uomo  di  costume  e- 
scmplare,  pieno  di  zelo  pel  divin  culto  e sommamente  erudito 
negli  sludj  sacri.  Raccolse  e riordinò  con  rara  pazienza  l’ Archi- 
vio della  sua  Chiesa  e colla  scorta  dei  documenti  ripescativi, 
dettò  le  Mtmorie  della  Chiesa  parrocchiale  collegiata  di  S.  Pan- 
taleone  Medico  e Martire  di  Nicomedia  ecc.,  che  si  conservano 
nell’  Archivio  stesso  io  un  grosso  volume  tutto  scrìtto  di  sua 
mano.  « Sono  scritte  » dice  l’ab.  della  Valentina  « con  diligenza 
» e con  crìtica.  Le  incomincia  dall’origine  delia  sua  Chiesa,  che 
> è nel  1009,  e le  va  continuando  fino  all’anno  1770  e sono  un 
» emporio  di  erudizione.  • Questo  dotto  e benemerito  sacerdote 
» mori  il  giorno  8 novembre  1785  in  età  di  anni  76. 

Maffioletti  Guhmaria.  Nato  a Venezia  intorno  al  1740,  fu 
alunno  della  Basilica  allora  metropolitana  ed  ora  concaltedrale 
di  S.  Pietro  Apostolo,  ed  uomo  di  profondo  sapere  nelle  cose 
matematiche.  Per  ciò,  fino  dall’anno  1773  fu  eletto  Professore 
della  Scuola  di  sludj  matematici,  teorici  e pratici  delle  cose  na- 
vali, aperta  nell’  Arsenale  marittimo  appunto  in  quel  tempo.  In 
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essa  insegnavasi  ai  giovani,  che  prima  erano  i6,  indi  24,  da  ul- 
mo  32,  raritmelica  numerica  e lellcralo,  la  geografia  piana  e 
solida,  la  trigonometria  piana,  la  teorica  delle  curve,  la  meccani-  * 
ca,  l’ idrostatica,  con  una  generale  idea  della  costruzione  nava- 
le : oltre  le  lingue  inglese  e francese,  ed  il  disegno  lineare  e 
prospettico  : e tutto  ciò  si  accompagnava  col  pratico  esercizio 
di  quelle  arti  che  sono  essenziali  pei  bisogni  e pegli  usi  dell’Ar- 
senale e della  Marina.  Questo  corso  di  studj  che  compier  do- 
vevasi in  un  quinquennio,  erasi  proposto,  in  seguito  airincarieo 
avutone  dal  Magistrato  dei  Provveditori  e Padroni  all’  Arsenale, 
dallo  stesso  ab.  Mallioletti,  che  continuò  a sostenere  la  Scuola 
fino  a'  venticinque  gennaio  4803,  in  cui  colpito  d’apoplessia,  im- 
provvisamente mori,  in  età  di  circa  anni  63.  Fu  ascritto  alle  Ac- 
cademie dei  Planomaci  e dei  Granelleschi  : ma  chi  per  ciò  lo 
credesse  uomo  di  gusto  forbito  nelle  lettere,  andrebbe  assai  lun- 
gi dal  vero.  I cinque  DUconi  da  lui  recitati  quando  i suoi  alun- 
ni compivano  il  prescritto  corso  quinquennale  degli  studj,  già 
pubblicati  colle  stampe,  fanno  amplissima  prova  del  contrario* 
Nelle  scienze  però  cb’ei  professava  era  degno  di  sedere  a scran- 
na coi  più  valorosi.  Cosi  attestavano  tutti  coloro  che  più  da  pres” 
so  lo  avevano  conosciuto  : ma  più  ancora  che  dalla  loro  testimo- 
ni anza,  il  molto  valore  del  MaOioletti  è provato  dal  grande  pro- 
fitto de’  suoi  allievi,  fra’  quali  si  noverano  il  Salvin,  il  Moro,  il 
Paresi,  già  ricordati  a pagine  62  di  questi  stessi  miei  studj. 

Mauzoki  Giuseppe.  Nato  a Venezia  intorno  al  1744,  abbracciò 
giovanetto  lo  stato  ecclesiastico,  fu  alunno  della  Chiesa  parrocchia- 
le de’  SS.  Apostoli,  ed  applicatosi  specialmente  alla  instituzione 
della  gioventù,  aperse  un  privalo  Convitto  maschile,  che  si  man. 
tenne  lungamente  in  fiore  ; adoperandosi  nel  medesimo  tempo 
ad  istruire  nella  teologia  morale  i giovani  sacerdoti  che  a lui 
ricorrevano  ; per  uso  de’  quali  dettavane  un  corso  compiuto, 
che  però  non  vide  mai  la  luce  delle  stampe,  e che  alla  sua  ' 
morte  passava,  insieme  con  altre  cose  c col  suo  stesso  Quare- 
simale, nelle  mani  dcU’ainicissimo  suo  D.  Sante  della  Valentina. 
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Appartenne  alle  Società  scientifìco-Ietterarie  che  al  suo  tempo 
fiorivano  fra  noi,  c divulgò  colle  stampe  i seguenti  lavori  : 

f^arj  capricci,  Lettere.  Venezia,  l’iotlo,  1760,  in  4lo. 

2. °  Favole  ad  uso  dei  fanciulli.  Venezia,  Bassancsc,  1761, 
in  12.mo.  Si  riprodussero  altre  due  volle;  e l’edizione  reputala 
migliore  è quella  impressa  nel  1765  dal  Colotubani,  cui  si  ag- 
giunsero le  Regole  per  bene  scrivere  italiano,  ed  il  giudizio  pro- 
ferito sulle  Favole  stesse  dagli  autori  delle  31emorie  Letterarie. 
Queste  favole  si  ristampano  del  continuo  anche  a’  dì  nostri. 

3. ®  Parafrasi  mistica  del  Cantico  dei  Cantici.  Venezia, 
i763,  in  4.to. 

-4.®  Le  tre  Peneri,  poemetto  per  le  nasse  di  S.  A.  R.  Pietro 
Leopoldo  Granduca  di  Toscana  ecc.  Venezia,  1765,  in  4.lq. 

5. ®  I precetti  alle  Pergini,  poemetto  di  S.  Gregorio  ISasian- 
seno  volgarissato. 

6. ®  Orazione  Panegirica  in  onore  di  S.  Antonio  da  Pado~ 
va.  Venezia,  Savìoni,  1776. 

7. ®  Delle  lodi  della  Pirginità,  poemetto  di  S.  Gregorio  I\a~ 
sianseno  volgarissato,  giuntivi  sei  Epigrammi  italiani.  Vene- 
zia, Costantini,  1776,  in  4.lo. 

8. ®  Decadi  due  di  Panegirici  Sacri.  Venezia,  Fiotto,  1779, 
in  4.to. 

9. ®  Elementi  dell'arte  logico-critica  del  Genovesi,  succosa- 
mente  ridotti  a dialogo  esc.  Venezia,  Pompeali,  1776,  in  12.mo. 
Di  questi  pure  si  fecero  tre  edizioni. 

10. ®  Decadi  due  di  Sennoni  Sacri,  ed  un  Triduo.  Venezia, 
Fiotto,  1 780,  in  4.lo. 

11. ?  Ritratti  critici,  ovvero  brevi  pitture  dei  vizj  e delle 
stravaganze  del  secolo.  Venezia,  1780,  in  8.vo. 

12. ®  La  Continenza  vincitrice,  poemetto,  Venezia,  1786, 

in  8.VO. 

13. ®  Lesioni  catechistiche  sopra  il  Decalogo  ecc.  Venezia, 
1787,  volumi  14,  in  8.vo. 

Il  sacerdote  Manzoni  mori  in  patria  l’anno  1811. 
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MAaciuo:^!  Giovamm.  Nato  a Venezia  intorno  all’anno  1693^ 
fu  prima  alunno,  indi  Parroco  della  Chiesa  di  santa  Maria  Mad- 
dalena, c godeva  fama  di  uomo  dottissimo.  Venato  a sapere, 
che  il  Papa  Benedetto  XIV  desiderava  un’  opera  intorno  agli 
Oratorj  privati,  pres’egli  a dettarla  in  lingua  latina,  col  titolo: 
De  Oratoriis  privalis;  la  quale  riuscita  essendo,  per  la  molta 
sua  erudizione,  molto  diffusa,  ebbe  n richiedergli  lungo  tempo; 
per  cui,  quando  giugneva  in  Roma  il  suo  manoscritto,  slava  già 
sotto  il  torchio  coll’  approvazioh  del  i^uteiìce,  quella  sullo  stes- 
so argomento  composta  dall’  ab.  Lateranense  Giambatista  Gal- 
lico. Non  di  meno  il  Papa'  accolse  graziosamente  il  lavoro  dei 
Marchioni,  che  volle  ritenere  presso  di  se  ; e riscontrando  di 
propria  mano  I’  autore,  nc  lodava  1’  opera,  e dichiarava  di  rico- 
noscere in  lui  uno  dei  più  dotti  uomini  d‘ Italia;  per  lo  che, 
giustamente  osserva  il  della  Valentina,  che  questo  manoscritto 
dovrebbe  conservarsi  tuttavia  nella  Biblioteca  Vaticana.  11  Mar- 
chioni mori  il  giorno  20  novembre  i774;  e colla  sua  morte 
andò  miserabilmente  dispersa  la  copiosa  e ricca  sua  Libreria; 
come  avvien  quasi  sempre  delle  privale  raccolte,  quando  non 
.siano  per  testamento  disposte  a favore  di  qualche  pubblico  c 
durevole  Istituto. 

Marsard  Artorio.  Nato  a Venezia  l’anno  1775  fu  alunno 
della  Chiesa  parrocchiale  di  s.  Canciano,  ed  Oralor  sacro  di  ot- 
tima fama  sì  in  patria  che  fuori.  Sostenne  per  più  anni  la  Catte- 
dra di  statìstica  generale  c particolare  nell’  Università  di  Pado- 
va; e fu  appunto  durante  il  suo  soggiorno  in  quella  città,  che 
gli  sorse  il  pensiero  d’ innalzare  al  Petrarca  uno  de’  più  splen- 
didi monumenti  che  mai  s’ immaginassero  dalle  menti  degli 
uomini,  nella  magnilìca  edizione  del  suo  Canzoniere,  per  sua 
cura  ed  a sue  spese  uscita  dai  tipi  di  quel  seminario  nell’anno 
1820,  in  due  stupendi  volumi  in  quarto.  Fruito  essa  di  lunghe 
c diligentissime  indagini,  c di  pazientissimi  sludj,  le  rime  del 
Petrarca  vi  sono  restituite  a quella  vera  e sincera  lezione,  a cui, 
secondo  il  Marsand,  le  aveva  I’ autor  loro  condotte;  e tali  poi 


Digitized  by  Googte 


258 

SODO  la  sceltezza  della  carta,  la  eleganza  dei  caratteri,  la  fini- 
tezza  delle  incisioni,  l’ accoratezza  della  esecuzione  in  ogni  sua 
parte,  eli’  ei  non  solamente  vinse  e sorpassò  di  gran  lunga  tutte 
le  edizioni  anteriori  ; ma  forse  non  lasciò  neppur  la  speranza  di 
accoslarsegli,  a chi  volesse  succedergli  nel  medesimo  arringo. 
Ma  oltre  a questi  pregi  esteriori,  altri  ve  n'  hanno  più  reali  e 
più  intrinseci,  che  rendono  imporlaotissima  questa  principesca 
edizione.  Infatti  la  dotta  prefazione,  e la  vita  accuratissima  del- 
l’insigne Cantore  da  lui  premessevi  ; le  dichiarazioni  ed  illustra- 
zioni dei  ritratti  di  messer  Francesco  e di  madonna  Laura,  e 
delle  altre  opere  d’ intaglio  che  vi  si  ammirano  ; gli  argomenti 
che  propone  di  anteporre  ad  ogni  componimento  ; il  quadro  cro- 
nologico, e la  descrizione  bibliograCca  di  tutte  le  quasi  trecento 
edizioni  del  Canzoniere  fino  allora  divulgatesi  colle  stampe,  inco- 
minciando da  quella  di  Vindelino  da  Spira;  e tre  lunghe  appen- 
dici sugli  espositori  dello  stesso  Canzoniere,  sugli  autori  che  ne 
scrissero,  e sulle  traduzioni  che  ne  furono  fatte  in  altre  lingue  ; 
possono  ben  meritarle,  per  ciò  che  al  Canzoniere  si  riferisce,  il 
nome  di  Enciclopedia  Petrarchesca.  Con  questa  edizione,  cui 
letterati  e giornalisti  profusero  encomj  senza  fine,  il  Marsand, 
ad  onta  del  giacchiare  di  qualche  Zoilo,  assicuravasi  un  posto 
eminentissimo  fra’  più  chiari  bibliografi  dì  questo  secolo.  Cessa- 
tagli la  Cattedra  in  Padova,  tramutava  la  propria  dimora  in 
Parigi , dove  dal  i835  al  i838  pubblicava  parimenti  in  due 
volumi  in  quarto,  l’altro  suo  egregio  lavoro  intitolato  : / Mano- 
scritti Italiani  della  regia  Biblioteca  Parigina  descritti  ed  illu- 
stratij  che  fruttavagli  dal  Monarca  allora  regnante  la  croce  di  Ca- 
valiere della  Legion  d’Onorc.  Mori  in  quella  capitale  l’anno  4839. 

Marsaiid  Luigi.  Nacque  in  Venezia  intorno  l’anno  4774  c 
fu  fratello  ad  Antonio.  Vesti  l'abito  dei  Camaldolesi  nel  monaste- 
ro di  8.  Michele  di  Murano,  prendendovi  il  nome  di  Anseimo  ; e 
non  ne  usci,  se  non  a’  tempi  napoleonici,  quando  pronunciatasi 
la  generale  soppressione  degli  ordini  religiosi,  dovette,  come 
tanti  altri,  vestire  le  insegne  dei  preti  secolari.  Amò  fin  da’pri- 
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mi  suoi  anui  con  gran  passione  ia  musica  ; ed  crasi  per  tal  mo- 
do addentrato  nella  conoscenza  delle  teoriche  dell’  arte,  da  riu- 
scire felice  compositore  egli  stesso.  Sopra  tutto  ammirava  i Sal- 
mi di  Benedetto  Marcello  : e fu  appunto  ad  istanza  di  lui,  che  i 
monaci  suoi  confratelli,  come  narra  il  Moschini,  « nei  giorni 
> delle  oneste  loro  allegrezze  solevano  ragnnar  dei  più  celebri 
» professori  ad  eseguire. alcuno  di  quei  Salmi  ».  Dopo  uscito 
,dal  monastero^  fu  Maestro  nell’Istituto  Musicale  Camploy,  ed 
uno  de’  professori  della  Cappella  della  Basilica  Patriarcale.  Era 
Professore  emerito  della  Cappella  stessa,  ed  Ispettore  delle  Mu- 
siche Sacre,  quando  moriva  il  giorno  3 gennaio  dS4I. 

Martiuelli  Adabarte.  Nato  a Venezia  nel  1725,  fu  prete 
della  Chiesa  un  di  parrocchiale  di  s.  Samuele,  e valoroso  cul- 
tore della  poesia  italiana,  di  che  hannosi  ottime  prove  nelle 
Raccolte  del  Granelletchi,  fra’  quali  il  suo  nome  era  salito  in 
grande  celebrità.  Parlano  di  lui  con  lode  i due  fratelli  Carlo  e 
Gaspare  Gozzi  : il  primo  nelle  Memorie  delia  sua  vita^  il  secon- 
do ne’  suoi  sermoni.  Mori  il  23  luglio  1788  in  età  di  63  anni. 

Martikelli  Marco.  Nacque  nel  1728^  e fu  minor  di  tre  an- 
ni al  fratello  Adamante.  Sortita  grande  inclinazione  alla  pittura, 
e postosi  alla  scuola  del  Piazzetta,  vi  si  faceva  ammirare  pei 
suoi  non  mediocri  progressi.  Indi,  abbandonata  l’ arte,  e dive- 
nuto uom  di  Chiesa,  ascrivevasi  anch’  egli  a quella  di  s.  Samue- 
le. Ma,  se  rinunciato  aveva  all’esercizio  della  pittura,  non  ave- 
va ugualmente  rinunciato  all’  affetto  per  essa  ; e quindi  prese  a 
difendere  la  Veneta  scuola  dalle  accuse  del  cavalier  Reynolds, 
professore  dell’Accademia  di  Londra,  co’ suoi  quattro  Discorsi 
di  Jnton  Chi  Chiama,  Bidello  dell'Jccademia  Veneta  di  Pittura, 
dedicali  al  Bali  Farsetti,  ed  impressi  dal  Biotto  nel  1783  in  8.vo. 
Questi  discorsi,  scritti  io  pulitissima  lingua,  gli  valsero  l’onore 
di  essere  dichiarato  socio  deH’Accadcmia  Veneta;  c,  ciò  che  più 
è,  gli  fruttarono  l’ amicizia  di  Antonio  Canova.  Mori  il  29  set- 
tembre 1803  in  età  di  anni  7S. 
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Mksciii;hello  Giovarsi.  Fu  aluuno  deila  Basilica  allora  du- 
ca! di  8.  Marco,  ma  s’ ignora  l' anno  della  sua  nascita.  E per 
altro  mollo 'probabile,  che  ciò  accadesse,  o sul  declinare  del  se- 
colo XVII,  « sul  principiare  del  XVIll,  se  nel  1752,  potè  pub- 
blicare colle  stampe  del  Barancoli  di  Venezia  la  sua  Opera 
intitolata  : La  Chiesa  di  s.  Marco  colle  Nolizie  del  suo  innalsa- 
menlo,  iu  tre  tomi  in  4.tcr  divisi  però  in  quattro  volumi  ; intor- 
no alla  quale  è bene  avvertire,  che  il  terzo  tomo  è ormai  dive- 
nuto cosi  raro,  da  polcriosi  dire  quasi  irreperibile.  E allresi 
autore  del  Burchiello  di  Padova,  o nuovo  Lunario  per  l’ anno 
1 759;  della  Pila  del  B.  Gregorio  Barbarigo  in  tersa  rima,  pub- 
blicata nell  76 1 ; e di  un  Discorso  sopra  la  città  di  Padova,  pub- 
blicalo nel  1767.  Mori  il  giorno  23  giugno  dell’anno  1768. 

Milesi  Frascesco  Maria.  Nato  a Venezia  da  una  famiglia 
originaria  di  Bergamo  il  22  marzo  1744,  attendeva  agli  sludj 
del  diritto,  ed  otteneva  in  Padova  il  grado  di  Dottore  nell’  una 
e nell’altra  legge,  proponendosi  di  esercitare  1’  avvocatura.  In- 
di, mutato  consiglio,  fcccsi  Prete,  e si  ascrisse  alla  Chiesa  di  san 
Silvestro,  c ne  diventò  Parroco  il  4 gcnnajo  1790.  Fu  inoltre 
Arciprete  della  Congregazione  delia  Chiesa  stessa,  una  delle  no- 
ve costituenti  il  Clero  Veneto;  e Canonico  esterno,  o,  come  ora 
direbbesi,  onorario,  del  Capitolo  Patriarcale.  Napoleone  cleggeva- 
lo  r undici  gcnnajo  1807  Vescovo  di  Vigevano,  e quindi  lo  fre- 
giava coi  titoli  di  Barone  del  regno  d’Italia,  e di  cavaliere 
della  Corona  di  Ferro.  La  Maestà  dell’  Imperatore  Francesco  I, 
richiama  vaio  però  in  patria,  innalzandolo  1’ 8 dicembre  1815, 
alla  Sede  Patriarcal  di  Venezia,  cui  aveva  rinunciato,  come  ve- 
demmo, monsignor  Bressa  Vescovo  di  Concordia  ; e per  tal  modo 
fu  eziandio  Cappellano  gran  dignitario  della  Corona  del  regno 
Lombardo-veneto.  L’imperatore  medesimo  dichiaravalo  in  segui- 
to suo  Consigliere  intimo  attuale  di  Stalo,- e conferivagli  inol- 
tre la  Gran  Croce  in  brillanti  del  suo  Ordine  di  Leopudo.  Se- 
dendo Patriarca  il  Milesi,  la  bolla  l.°  maggio  1818  del  Pontefi- 
ce Pio  VII,  allargava  la  Diocesi  di  Venezia,  assoggeltaudolc  le 
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parrocchie  che  prima  dipeudevaiio  dai  Vescovati  di  Torccllo  c 
di  Caorle  colla  Bolla  stessa  soppressi  ; e tolta  la  dignità  Arcive- 
scovile aU'Ordinario  di  Udine,  estendeva  allresi  la  giurisdizione 
metropolitica  del  Patriarca  su  tutte  le  Sedi  Vescovili  del  territo- 
rio veneto.  Ora  la  Sede  di  Udine  riacquistò  1’  antico  suo  grado  ; 
ma  gli  altri  Vescovi  continuano  a riconoscere  la  supremazia  pa- 
triarcale. Il  Patriarca  Milesi  mori  il  t8  settembre  d819,  in  età 
di  anni  75  compiuti,  dopo  aver  governata  la  nuova  sua  Diocesi 
appena  qiiattr’anni.  Legava  la  sua  Libreria  al  Seminario,  da  lui 
splendidamente  restituito  alla  pristina  floridezza,  e tramutato 
dal  chiostro  dell’  antica  Badia  di  s.  Cipriano  di  Murano,  in  quel- 
lo che  fu  de’  Somasrhi  presso  il  gran  Tempio  di  s.  Maria  della 
Salute.  E se  cosi  mostrava  quanto  in  lui  fosse  viva  la  brama  di 
assicurare  la  decorosa  e costumala  insliluzione  del  suo  Clero  se- 
colare; colla  fondazione  della  Commissione  generale  di  pubbli- 
ca beneficenza  non  meno  palesemente  mostrava  P ardente  suo 
desiderio  di  provvedere  ai  bisogni  della  incolpevole  povertà.  Nè 
questo  amore  al  benefìcio  era  già  in  Ini,  come  in  tanl’  altri,  un 
afletlo  di  sole  parole.  Ricco  per  la  sostanza  ereditala  dagli  avi,  e 
fallo  più  ricco  per  le  dignità  lucrose  alle  quali  era  pervenuto,  mo- 
ri povero  ; eppure  noti  aveva  mai  superbito  con  pompe  vane  e 
ridicole.  Questa  lode  è assai  maggiore  di  quella  che  gli  sarebbe 
a giusto  titolo  dovuta  per  la  sua  molta  dottrina  nelle  scienze 
sacre. 

Miotti  Viscekzo.  Benché  nascesse  l’anno  1712  nella  vici- 
' na  isola  di  Murano,  io  non  temo  di  annoverare  il  Miotti  fra’  Preti 
che  nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII  illustrarono  il  Clero 
veneziano  colla  fama  del  loro  sapere  ; non  solo  perchè  Murano 
fu  tenuto  sempre,  se  non  come  contrada,  come  sobborgo  almen 
dì  Venezia  ; ma  eziandio  perchè  fu  allievo  del  Palriarcal  Semi- 
nario. Coltivò  con  pari  amore  gli  studj  sacri  e quelli  delle  lette- 
re; e tanto  erasi  invaghito  delle  bellezze  di  Orazio^  che  sapeva 
recitarlo  tutto  a memoria.  Ma  lo  studio  cui  sopra  ogn’  altro  at- 
tese indefessamente  tutta  la  vita,  fu  quello  dell’ astronomia  ; 
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per  ajutarsi  nel  quale,  ingegnoso  e paziente  eoin’era,  costruiva 
colie  proprie  sue  mani  alcune  macchinette,  ammirale  dai  Frisi, 
dai  Boscovich,  dai  Lalande,  mercè  cui  riuscivagli  d’ intendere 
e spiegare,  più  facilmente  che  con  altri  istriimenti,  i movimenti 
dei  corpi  celesti.  La  fama  però  da  lui  acquistata  non  riusci  mai 
a vincere  quella  modestia,  per  cui  ricusò  con  sempre  uguale 
fermezza  e le  patenti  accademiche,  e le  pubbliche  Cattedre  che 
gli  venivano  offerte.  Per  ciò  fuggi  con  uguale  studio  anche  la 
lode  che  gli  sarebbe  derivata  dalla  pubblicazione  de' suoi  scrit- 
ti ; non  avendo  mai  consentito  di  lasciar  uscire  in  istanipn,  se 
non  la  relazione  di  un'ecclissi  solare  da  lui  osservata^  in- 
serita negli  opuscoli  del  p.  Calogerà.  Mori  il  15  febbrajo 
1787.  La  bella  serie  di  macchine  da  lui  costruita  passò  in  pro- 
prielò  de’ suoi  nipoti,  che  ricusaronla  alle  richieste  dimoiti 
uomini  dotti,  ed  a quelle  medesime  de’  Monaci  di  s.  Michele  di 
Murano.  Non  poche  per  altro,  furono  più  tardi,  benché  assai  mal- 
concie,  acquistate  da  Monsignore  Antonio  Maria  Traversi.  Chi 
fosse  vago  di  più  ampie  notizie  intorno  a queste  macchine  del- 
r ab.  Miotti,  troverà  di  che  soddisfarsi,  consultando  il  Moschi- 
ni  nella  sua  Lei  tenitura  Fenezianu  del  secolo  XFUl, 

Morelli  Jacopo.  Nacque  il  giorno  13  aprile  1716  in  Vene- 
zia, da  genitori  nè  illustri,  nè  doviziosi.  « Ma,  se  in  questo  non 
* gli  arrise  fortuna  » soggiugne  il  suo  encomiatore  Bellio  (I), 
» gli  fu  propizia  però  nel  farlo  nascere  in  una  delle  più  celebri  e 
» rinomate  città,  nella  patria  dei  Bembo,  dei  Navagero,  dei  Bar- 
» baro,  degli  Egnazj,  degli  Zeno,  dei  Foscarini,  neirinclita  città 
» di  Venezia,  dove  l’abbondanza  di  ricche  e preziose  Biblioteche 
» doveva  somministrar  pascolo  copiosissimo  al  di  lui  genio,  do- 
» ve  la  copia  dei  Mecenati  premiar  doveva  gli  esimii  suoi  me- 
» riti,  dove  il  eonlinuo  concorso  dei  dotti  d’ ogni  nazione 
M sparger  doveva  la  rinomanza  delle  sue  sublimi  virtù,  in  forza 

(1)  Orazione  nelle  solenni  esequie  (leU'ab.  Giacomo  Morelli  Rildioteca- 
rio  della  Marciana.  Vennzis,  Alvisopoli,  1819. 
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» delle  quali  era  per  divenire  distinto  e celebrato  dovunque.  » 
La  prima  iiislituzioue  dei  Morelli  non  fu  nè  più  nè  meno  accu- 
rata di  quanto  poteva  credersi  necessario  ad  un  giovanetto  qua- 
lunque di  civii  condizione,  ad  un  prete  di  non  ambiziose  spe- 
ranze. iMa  egli  non  era  tale  da  contentarsene  : e se  prima  come 
discepolo  adempiva  al  dovere,  soddisfaceva  poscia  ad  un  prepo- 
tente bisogno,  impiegando  negli  studj  più  gravi  della  letteratura 
tutto  il  tempo  non  necessario  allo  scrupoloso  adempiniento  dei 
doveri  che  gli  correvano  verso  la  Chiesa  di  S.  Giminiano  cui  erasi 
ascritto  come  sacerdote  ; ai  quali  non  fu  mai  che  mancasse,  fin- 
ché nel  1807  quell’architettura  pregiata  del  Sansovino  cedeva 
il  luogo  alla  grande  scalea  del  R.  Palazzo.  E già  fin  da  que’  pri- 
mi tempi,  divenuto  quotidiano  frequentatore  della  preziosa  Li- 
breria che  fu  di  Apostolo  Zeno,  visitando  eziandio  le  molle  altre 
sparse  nella  città  e nelle  isole,  ed  in  ispecic  la  Marciana  e quelle 
dei  Somaschi  e dei  Camaldolesi,  che  più  abbondavano  di  antichi 
Codici  a penna,  iinmergevasi  a tutt’uomo  in  quegli  studj  filolo- 
gici, critici  e bibliografici,  che  dovevano  acquistargli  quel  gran 
nume  in  cui  ebbe  a salire  ben  presto,  non  pure  in  Italia,  ma  in 
tutia  quanta  l’ Europa  : e fin  d’allora  incominciavano  ad  aver 
vita  que'  suoi  maravigliosi  scarlafacci,  dai  quali  traeva  in  ogni 
ramo  dello  scibile  umano  quelle  rare  e pellegrine  notizie,  onde 
arricchiva  i molti  suoi  scritti,  e corrispondeva  alle  richieste  dei 
dotti  d’ogni  nazione,  che  a lui  ricorrevano  come  a fonte  inesau- 
ribile d’ogni  sapere.  INò  pago  della  piena  conoscenza  delle  due 
lingue  d’Italia,  sentiva  il  bisogno  di  farsi  signore  altrcsi  del 
francese  e del  gi  eco,  senza  il  soccorso  de’  quali  ben  s’avVedeva 
non  poter  abbracciare  co’proprj  studj  l’iiitcra  storia  scientifico- 
letteraria  del  mondo.  E se  il  Beltio  ebbe  a dir  fortunato  il  Mo- 
relli perchè  nascesse  in  una  città  che  olTrivagli  tanti  mezzi  a per- 
correre animoso  e senza  inciampi  la  via  che  avea  preso  a calca- 
re, io  non  lo  dirò  men  fortunato  per  essersi  abbattuto  nel  Gal- 
liecioli,  a lui  d’anni  alquanto  maggiore,  ed  uno  dei  più  solenni 
grecisti,  c dei  critici  più  acuti  di  quel  tempo.  Colla  guida  pertan- 
to dì  queir  illustre,  e con  quella  perseverante  insistenza  che  il 
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Morelli  poneva  a ogni  cosa,  ben  è facile  iinmaginare,  s’ci  rapi- 
daineiitc  giiignessc  alla  meta  agognala.  Giovane  ancora  era  già 
salutato  come  uno  de’  più  dotti  uomini  della  città  ; ed  i più  illu- 
stri per  autorità  e per  sapere  facevano  a gara  ondo  averlo  com- 
pagno ai  loro  studj,  od  affidargli  almeno  la  cura  delle  lor  Bi- 
blioteche. Ma  egli  soddisfo  di  avervi  libero  accesso^  sottraevasi 
ad  ogn’  im|>egno,  anteponendo  a tutto  quella  vita  libera  c indi- 
pendente,  che  sola  credeva  convenirsi  all’iiorao  di  lettere.  Non- 
dimeno cedeva  in  parte  alle  replicale  istanze  del  Bali  Tommaso 
Giusc]>pe  Farsetti,  in  cui  non  saprei  se  dovesse  dirsi  maggiore 
la  nobiltà  dei  natali  o quella  dell’  ingegno,  assumendo  la  cura  di 
tenergli  ordinale  le  serie  cospicue  dei  Codici  a penna  e dei  libri 
a stampa  che  da  lui  possedevansi  ; e pur  consentendo  di  recarsi 
come  ospite  liberissimo  a tenergli  compagnia  qualche  tempo 
deiranno  in  Padova  : dove  allargava  ogiior  più  l’ampia  sfera 
delle  sue  cognizioni,  estendendo  i proprj  studj  anche  alle  magni- 
fiche Librerie  di  quella  dotta  città.  Così  conduceva  la  vita  il  Mo- 
relli, quando  nell’oltobre  dell’anno  ^778,  mancato  a’ vivi  Anton 
Maria  Znnctli,  vedevasi  destinato  a succedergli  neirufficio  di  Cu- 
stode della  pubblica  Libreria  di  S.  Marco.  E questa  elezione  alla 
quale  lutti  ugualmente  applaudirono,  benché  caduta  sopra  chi 
aveva  appena  varcala  l’età  di  53  anni,  dicasi  premio  del  suo  ma- 
raviglioso  sapere,  o savio  consiglio  di  chi  avvisava  cosi  di  trar- 
ne profitto,  torna  sempre  ad  onore  e di  chi  eleggeva  e di  chi 
era  eletto  ; e contraddice  apertamente  alle  menzognere  queri- 
monie del  Gozzi  bravamente  dal  Mutinelli  chiamalo  in  suo  ajuto. 
A questo  iilficio  nel  1784  aggiugnevasi  l’altro  non  men  delicato 
c importante  di  pubblico  Revisore  de’ libri,  ch’ci  tenne  fino  al- 
l’anno 1802  in  cui  r Imperadore  Francesco  I ne  lo  sollevava  fre- 
giandolo col  titolo  di  Consigliere  Imperiale.  Da  indi  in  poi  la 
vita  del  Morelli  fu  costantemente  la  stessa:  invariabilmente  divi- 
sa Ira  le  cure  della  Biblioteca,  i particolari  suoi  studj  e la  sjia 
affollata  corrispondenza  coi  più  illustri  sapienti  di  Europa,  che 
in  lui  veneravano,  per  giovarmi  delle  parole  dello  stesso  Bctlio, 
« il  principe  dei  letterati,  che  non  viveva  ma  regnava  nella  Ict- 
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» leratiirn  ; il  Mngliabccchi  del  nostro  secolo.  » Ma  egli  era  an- 
cora più  grande  : perocché,  quando  pure  non  lo  abbia  nel  sape- 
re avanzato,  gli  è però  di  gran  lunga  andato  innanzi  nella  ope- 
rosità : quasi  nulla  avendosi  del  dottissimo  fiorentino  in  istampa 
mentre  invece  sono  pur  tanti  i lavori  divulgati  dall’  infaticabile 
veneziano.  i\è  certo  andrei  erralo  dicendo^  che  tale  appunto  di 
lui  recasse  giudizio  l’ intera  Europa,  se  non  solo  le  Accademie 
d’ Italia,  ma  le  straniere  eziandio,  c fra  esse  quelle  celebratissi- 
me di  Berlino  e di  Gottinga,  ambivano  il  vantò  di  registrare  nel 
loro  albo  il  suo  nome  : se  per  fino  la  stessa  R.  Accademia  di 
Francia  pensava  di  accrescere  il  proprio  lustro,  noverandolo 
fra  gli  otto  stranieri  che  soli  vi  avevano  seggio  come  Socj  eflct- 
tivi.  Nè  a questi  segni  soltanto  ebbe  il  Morelli  a convincersi  del 
pregio  in  cui  erano  generalmente  tenute  le  sue  dotte  lucubra- 
zioui.  Napoleone  creavalo  Cavaliere  dei  suo  Ordine  della  Coro- 
na di  ferro.  Elettore  nel  Collegio  dei  Dotti,  Membro  pensiona- 
no del  R.  Istituto  Italiano  ; ed  inoltre  assegnavagli  decorosa 
abitazione,  e donavalo  di  un'  annua  straordinaria  vitalizia  pen- 
sione di  lire  italiane  duemila.  L’ Imperadorc  Francesco  I rega- 
lavalo  di  un  ricco  anello  in  brillanti,  lo  creava  aneli’  egli  Cava- 
liere del  nuovo  suo  Ordine  della  Corona  di  ferro,  c continua- 
vagli  la  straordinaria  pensione  da  Napoleone  assegnatagli. 
Pio  VI  Pontefice  onorevolissimo  Breve  indirizzavaglì  pcgli  ajuti 
da  lui  prestali  alla  edizione  delle  Opere  di  S.  Massimo  Vescovo 
di  Torino  fattasi  in  Roma  nell’anno  1784.  Luigi  XVI  nel  1790 
accompagnavagli  con  lettera  una  bella  medaglia  d’  oro,  ed  atte- 
slavagli  la  propria  riconoscenza  per  1’  ottenuta  esattissima  co- 
pia, o fac-timiie,  dei  due  Codici  manoscritti  della  Marciana  in- 
titolati : Les  Assites  et  bone  usages  du  Hoijaume  de  Jenisalem. 
Ferdinando  1 Borbone,  Re  delie  Due  Sicilie,  regniavagli  una  ta- 
bacchiera d’ oro  con  israalli,  ed  i nove  magnifici  volumi  delle 
Antichità  di  Ercolano.  Finalmente  altra  ricchissima  tabacchie- 
ra d’oro  pervenivagli  in  dono  da  parte  di  Maria  Beatrice  d’E- 
stc.  Arciduchessa  d’Austria.  Cosi,  pieno  di  meriti,  onorato  dai 
polenti  e dai  dotti,  venerato  da  tutti,  traeva  la  vita  il  Morelli 
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fino  nlla  morte,  clic  preceduta  da  un  leggiero  accesso  di  parali- 
si, lo  assaliva  nel  giorno  5 maggio  1819,  appena  compiuto 
r anno  74  dell’  età  sua  ; legando  alla  Biblioteca  da  lui  per  oltre 
quaranl’ anni  presieduta  con  tanta  gloria  quanto  aveva  di  più 
prezioso  raccolto  nella  privala  sua  Libreria.  Ebbe  solennissimi 
funerali  nella  Patriarcale  Basilica  di  S.  Marco,  cui  intervennero 
tutte  le  pubbliche  Autorità  ed  i più  cospicui  cittadini  d’  ogni 
ordine  : ed  il  prediletto  suo  allievo  e successore  Monsignor  Pie- 
tro Bettio  recitavagli  il  funebre  elogio.  La  sua  salma  fu  depo- 
sla  nella  Chiesa  dei  PP.  Riformali  in  S.  Michele  di  Murano  ; c 
lo  stesso  Monsignor  Bettio  collocava  nella  cassa  in  cui  fu  chiu- 
sa, la  seguente  Memoria,  già  stampala  in  foglio  volante  nello 
stesso  anno  1819  dalla  tipografìa  di  Alvisopoli  : 

Jacobiis  Morellius  Sacerdos  Piissimus.  Venetiis  Naius  XIII 
Aprilis  MDCCXLV.  Omnimoda  Erudìtione  Clarissimus.  Ad  Prae- 
fecturam  Marcianac  Bihliothecac  Ouam  Vel  Assidua  Opera  Vcl 
Civium  Miincrihus  Ditavit  Et  Anxil  Electus  Mense  Oclohris 
MDCGLXXVIIl.  Xe  Libri  Adversiis  Religionem  Vel  In  Principcs 
Vel  Contra  Mores  In  Urbem  Irruniperenl  Per  Annos  XVIII.  In- 
tegre OlTicio  Functus.  A Francisco  1.  Aust.  Imp.  Et  Rege  D.  N. 
Indulgentissimo  Gonsiliarii  Regi  Tilulo  An.  MDCCCll.  Cohone- 
slalus.  Sul)  Regno  Italico  Eques  Coronac  Ferrcae  Rcnuncialus. 
Itemq.  In  Doctorum  Collegium  Adscilus  Ac  Annua  Largitionc 
Donatns.  llinc  A Francisco  I.  Austriae  Imp.  Novi  Ordinis  Au- 
striaci Ejiisdem  Goronae  Ferreae  An.  MDCGCXVI.  Eques  Dccla- 
ratus.  A Litteratissìmìs  Europae  Viris  Princeps  llìstoriae  Lilte- 
rariae  Et  Eruditionis  Salutalus.  Tum  Propriis  Operibus  Timi 
Alicnìs  Adiuvandis  Cclebratissiraus.  Inter  Doctorum  Coetus  Pa- 
risiorum,  Bcrolini,  Gotingae  Toliusq.  Ilaliae  Cooptaliis.  Famae 
Immortalitatcìn  Adeplus.  Morte  Ipsa  Aliorum  Excmplum  Scsc 
Exhibens  Obiit  Dìe  V Maii  MDCGGXIX. 

Ne  Tanti  Viri  Giuercs  Ad  Posteros  Ignoti  Perveniant  Pe- 
trus Bcttìus  Vcnct.  Bibliolh.  Pro-Pracfcctus  Magistro  Patrono 
Patri  Hoc  Tcslimonium  Devotionis  Mocstissimiis  Posuit  Ac  liius- 
dem  Bibliothccae  Sigillo  Munivit. 
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Le  opere  poi,  od  originali  c sue  proprie^  o d’  altri,  ed  in 
miglior  forma  dal  Morelli  riprodotlc,  sono  le  seguenti  : 

d.  Biblioteca  manoscritta  del  Bali  Tommaso  Giuseppe  . 
Farsetti.  Venezia,  1771  e 1780,  volumi  2 in  12.mo. 

2.  Dissertazione  Storica  sulla  pubblica  Libreria  di  S. 
jllurco.  Venezia,  Zalta,  1774,  in  8.vo. 

3.  Francisci  Prendilaquae  Dialogus  de  Fila  Fictorini 
Fellretisis,  ex  Codice  Faticano  cum  annotationibus.  Patavii, 
Typis  Seminarii,  1774  in  8.vo. 

4.  Codices  Manuscripti  Latini  Bibliothecae  P/anianae  re- 
lati, cum  opusculis  ineditis  ex  iisdem  depromptis.  Veneliis,  Zat- 
ta,  1776,  in  4.lo. 

5.  / Codici  JUanoscrilli  Folgori  della  Libreria  Aaniana 
riferiti,  con  alcune  operette  inedite  da  essi  tratte.  Venezia,  Zat- 
ta,  1776,  in  4.lo, 

6.  Catalogo  di  Commedie  Italiane  raccolte  dal  Bali  Far- 
setti, con  annotazioni.  Venezia,  1776,  in  12.mo. 

7.  Fite  di  Antonfrancesco  Farsetti  Cavaliere  e di  Maffeo 
Farsetti  Arcivescovo  di  Bavenna.  Sono  comprese  nel  libro  inti- 
tolato : A'oii^ie  dei/a /amiglia  Farsetti.  Cosmopoli  (Venezia), 
1778,  in  4.to. 

8.  Catalogo  di  Storie  generali  e particolari  d' Italia  eoe., 
raccolte  dal  Bali  Farsetti,  con  annotazioni.  Venezia,  1782' 
in  12.mo. 

* 9.  Lettera  al  Senatore  Angelo  Querini  sopra  due  antiche 
inscrizioni  spettanti  alla  Città  di  Salona  poste  nella  Filla  di 
Altichiero.  Venezia,  1784.  Fu  anche  inserita  nella  Raccolta 
Ferrarese  di  Opuscoli. 

10.  Aristidis oratio  adversus Leptinem,Libandi  Deci. prò  So- 
crate, Aristoxeni  Rhijtmicorum  Flement . Fragmenta  ex  Biblioth. 
Fenet.  D.  Marci  edita  lacobo  Morellio  G.  L.  Venetiis,  1 785,  in 8.® 

11.  Catalogo  dei  Libri  Italiani  raccolti  dal  Bali  Farsetti, 
con  annotazioni.  Venezia,  1785,  iif  12.mo. 

12.  Lettere  di  Apostolo  Zeno  emenilate  ed  accresciute  di 
molte  inedite.  Venezia,  1785,  in  8.vo,  volumi  6. 
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^5.  Bibliulheca  Muphaci  Piitelli  Pendi,  magno  jam  slutìio 
coUecla,  descripta,  et  annotai ionibus  illustrata.  Veneliis,  Pa!e- 
. siuSj  1787,  volumi  6 iu  8.\o. 

li.  Catalogo  dei  Libri  Lalini  raccolti  dal  Bali  Farsetti, 
con  annotasioni.  Venezia,  1788,  in  12.mo. 

10.  Pila  di  Iacopo  Sansovino  descritta  da  Giorgio  Fasori, 
e da  lui  medesimo  riformata  e corretta.  Venezia,  Zolla,  1789, 
in  i.to. 

16.  Della  Istoria  Feneziana  di  Pietro  Bembo  Cardinale,  da 
lui  volgarizzata.  Libri  Dodici.  Venezia,  Zalta,  1790,  volumi  2, 
in  4.lo.  — Magnifica  e diligentissima  edizione,  abbellita  col  ri- 
trailo del  Cardinale  inciso  dal  Barlolozzi.  Il  Codice  di  questo 
volgarizzamento  latto  dal  medesimo  autore,  passò  dall’Archivio 
del  Consiglio  dei  X in  cui  si  custodiva  alta  Biblioteca  pubblica, 
quando,  sulle  istanze  del  Morelli,  le  si  consegnavano  lutti  quei 
documenti  clic  tuttavia  serbavansi  ne’  pubblici  archivj , co- 
munque divenuti  alTallo  estranei  alle  ragioni  di  Stalo  ed  al- 
la politica,  c solo  ormai  interessar  potessero  le  indagini  del- 
lo storico  e gli  studj  del  letterato.  Colla  scoperta  di  que- 
sto Codice  dileguaronsi  i dubbj  che  fino  allora  si  avevano 
sull’ autor  vero  di  questa  volgarizzamento,  che  fu  riconosciuto 
essere  il  Cardinale  medesimo:  e quindi  stampato  nella  sua  inte- 
grità, sparvero  tulle  le  alterazioni  e le  mutilazioni  occorse  nel- 
le edizioni  anteriori.  Questa  è dtiiupic  la  sola  cui  dee  farsi  ri- 
corso, cosi  dai  cultori  della  storia,  come  dagli  studiosi  delle 
italiane  eleganze.  <■ 

11.  De  nova  versione  Graeca  librorum  quorundam  veteris 
Testamenti  in  Codice  JIIS.  Bibliolhecae  Fenetae  Divi  JUarci  ser- 
vata, cum  variis  ejusdem  codici*  lectionibus.  Exlat  cuin  \ arsio- 
ne Penlatcuchi  Eriangae  impressa  anno  1791,  tom.  3,  pag.  104. 

18.  De  Codice  MS.  Graeco  Historiae  Ànimalium  Aristote- 
lis  in  Bibliollieca  Fenda  Marciana  servato.  Sta  nel  V volume 
del  Giornale  : IS'olice  et  ExCraits  des  Manuscripts  de  la  Biblio- 
thèque  Kationale  de  Paris,  pag.  43S. 

19.  Andrcae  Grilli  Principis  Fenetiarum  Fila,  IS'icolao 
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Barbadico  attclore,  Aìtxandro  Albricio  Procuratnrii  D.  Marci 
dignilalem  ineunte  primiitn  edita.  Vcncliis,  Palcsius,  1792, 
in  4.to. 

20.  Componimenti  poetici  di  varj  autori  dei  paisali  tempi 
tn  lode  di  Venezia,  raccolti  nell’  ingresso  del  Procuratore  Ales- 
sandro Albrizzi.  Venezia,  Palese,  1792,  in  4.to. 

21.  Epistola  ad  Io.  Bapt.  D'.iusse  de  Filloisons,  qua  Ira- 
goediam  Terevs  inscriplam,  nuper  invenlam,  et  L,  Faro  ad- 
judicalam,  Prockem  Gregorii  Corrarii  esse  demonstratur.  Ve- 
nctiis,  1792,  folio  volanti  impressa. 

22.  Epistola  ad  Jnsephnm  de  Retza,  de  Operibus  Uiero- 
nijmi  Balbi  Feneti , Episcopi  Gurgensis , f indobonae  anno 
1792  conjunctim  editis.  Sta  nel  volume  8.vo  pag.  202  del  Mer- 
curio Italiano  di  Fienna. 

23.  Dissertazione  delle  Solennità  e Pompe  Nuziali  già 
usale  dai  Fenesiani.  Venezia,  1793,  in  4.to.  Fu  riprodotta  nel 
1818  dalla  tipografia  di  Alvisopoli,  per  cura  di  Nicolò  Pascjuali- 
go  e di  Giuseppe  Rangone , insieme  all’ altra  Dissertazione 
dell’  al).  Giuseppe  Gennari,  Sulle  Pompe  Nuziali  dei  Paihivani 
antichi,  per  occasione  di  nozze  Mocenigo-Venezze. 

24.  Monumenti  del  principio  della  stampa  in  Fenezia, 
4793,  in  4.to,  foglio  volante. 

25.  Monumenti  Feneziani  di  varia  letteratura,  per  la 
prima  volta  pubblicati  nell'  ingresso  del  Procuratore  Alvise  Pi- 
sani. Venezia,  Palese,  1796,  in  4.to. 

26.  Delle  Guerre  dei  Feneziani  nell’Asia  dall'anno  1470 
al  1474.  Libri  tre  di  Coriolano  Cippico,  riprodotti  con  illustra^ 
zioni^  nell’  ingresso  del  Procuratore  Antonio  Cappello.  Venezia, 
Palese,  1796,  in  4.to. 

27.  Disseriazione  della  cultura  della  Poesia  presso  i Fene- 
ziani, pubblicata  col  Parnaso  Feneziano  del  Bettinelli,  pel  me- 
desimo ingresso  dal  Procuratore  Cappello.  Venezia,  Palese, 
4 796,  in  4.to. 

28.  Lettera  sopra  una  Statua  con  inscrizione  posta  in  Par 
dova  nel  Prato  della  Falle  all'insigne  scultore  Antonio  Canova» 
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di  volontà  ed  a spese  del  Proc.  Jnlonio  Cappello.  Fu  inserita  a 
pag.  9G  del  volume  I del  Mercurio  <f  Italia,  stampato  in  Vene- 
zia nel  1796.  , 

29.  Dionis  Cassii  Uisloriarum  Homanaruin  fragmenla 
cum  novis  earundem  lecliouibiis,  nunc  primum  edita  G.  L. 
Bassani,  typis  Rcmondinianis,  1798^  in  8.vo. 

50.  Eadem  Fragmenla  casligatius,  formaque  majori  ad 
Peimarianam  edilionem  accomodala^  denuoexcussa.  Parisiis,  Dc- 
lance,  \ 800,  in  fol. 

31.  Lettera  al  Conte  Antonio  Bartolini  ecc.  sopra  due  sco- 
nosciute edizioni  di  Tibullo  e Claudiana  fatte  nel  secolo  XFI. 
Inserita  nel  Saggio  sulla  Tipografia  del  Friuli,  dello  stesso 
Bartolini.  Udine,  4798  in  4.to. 

32.  Le  rime  di  Francesco  Petrarca,  tratte  dai  migliori  e- 
semplari  con  illustrazioni  inedite  di  Lodovico  Beccadelli.  Vero- 
na, Giullari,  4799,  voi.  2 in  46.nio. 

33.  lYotisia  di  Opere  di  Disegno  nella  prima  metà  del  se- 
colo ÀPI  esistenti  in  Padova,  Cremona,  Alitano,  Pavia,  Berga- 
mo, Crema  e Fenezia,  scritta  da  un  Anonimo  di  quel  tempo, 
pubblicata  e con  copiose  annotazioni  illustrata.  Bassaiio,  Ue- 
mondini,  1800,  in  8.vo. 

34.  Bibliotheca  Alanuscripta  Graecn  et  Latina.  Bassani, 
typis  Remondinianis,  4802,  voi.  2 in  8.vo. 

35.  Joannis  Costae  Lignacensis , Carmina  recognita  et 
aucta.  Bassano,  4802  in  4.to. 

36.  Dissertazione  intorno  ad  alcuni  Fiaggiatori  eruditi 
Feneziani  poco  noli.  Venezia,  Zatta,  1803,  in4.to. 

37.  Memoriale  di  Agostino  Faliero  Cardinale  a Luigi  Con- 

tarini  sugli  studj  ad  un  Senatore  Feneziano  convenienti,  con 
annotazioni.  Venezia,  4803,  in  4.to.  ' 

38.  Lettere  Familiari  dell'  ab.  NatiUe  Lastesio  per  la  pri- 
ma volta  pubblicate,  con  una  Narrazione  intorno  alC Autore. 
Bassano,  Remondini,  4804,  in  8.vo. 

39.  Aldi  Pii  Manuiii  scripta  trio  longe  rarissima,  denuo 
edita  et  illustrata.  Bassani,  typis  Rcmondinianis, 4 806,  in  8.vu. 
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40.  Descrizione  delle  Feste  celebrale  in  Fenezia  per  la  ve- 
nula di  S.  JV.  /.  e ‘II.  Napoleone  il  Nlassimo,  Imperatore  dei 
Francesi,  Re  d' Italia  ecc.  Vcneziaj  Picollij  4808,  in  fog.  fi- 
gurato. 

41.  Favole  Esopiane  di  Gaspare  Gozzi  stampate  per  la 
prima  volta  con  prefazione  del  Morelli.  Venezia,  4809,  in  4.1o. 

Epistolae  septem  varine  eruditionis.  Fatavìi , 4849, 

in  8.VO. 

43.  Di  Ini  hannosi  inoltre,  o incise  in  pietra  c sparse  in 
varj  luoghi,  o stampate  in  fogli  volanti,  moltissime  Latine  In- 
scrizioni, giudicale  dal  Lanzi,  intelligentissimo  di  questi  studj, 
dì  cosi  squisita  bellezza,  da  manifestare  il  desiderio  di  vederle 
raccolte  in  un  solo  volume. 

A tutti  questi  lavori  dotrebbonsi  finalmente  aggingnere  i 
suoi  Scartafacci,  dei  quali  pur  fece  erede  la  Biblioteca;  e la  sua 
voluminosissima  letteraria  corrispondenza  : e tutto  ciò  mostre- 
rebbe, che  il  Morelli,  sebbene  non  protraesse  la  vita  ad  età  fuor 
del  comune,  c non  si  rallegrasse  neppure  di  una  salute  costan- 
temente robusta,  fu  nondimeno  uno  de’  più  fecondi  scrittori  del 
suo  tempo. 

Mosciiim  Gias^autoi^io.  Nato  a Venezia  l’anno  4773,  eru- 
divasi  presso  le  pubbliche  Scuole  dei  Gesuiti  nelle  lettere  gre- 
che, latine,  italiane;  e nel  4791  vestito  l’abito  de’Cherici  Re- 
golari Somaschi,  ponevasi  nella  loro  Casa  di  S.  Maria  della  Sa- 
lute agli  studj  della  filosofia  e della  teologia.  Assunto  cinqn’ an- 
ni dopo  al  Sacerdozio,  passava  ad  insegnar  Retorica  nel  Pa- 
triarca! Seminario  ; e fu  in  quel  tempo  che  tentò  anch’  egli, 
sebbene  con  poca  fortuna,  le  vie  del  Parnaso.  In  quell’  nfficio 
pcrdur.iva  anche  dopo  la  soppressione  degli  Ordini  religiosi 
( per  cui  fu  costretto  a vestire  le  insegne  dei  Preti  secolari)  fin- 
ché l’illustre  Patriarca  Francesco  Maria  Milesi,  tramutata,  come 
ho  già  detto,  la  sede  del  Seminario  stesso  in  quel  medesimo 
chiostro  in  cui  il  Moschini  pronunciati  aveva  i solenni  suoi  voti, 
eleggevalo  con  sapiente  consiglio  ad  altro  ufficio  più  grave,  e 
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più  degoo  di  lui  ; a quello,  cioè,  di  Prefetto  di  lutti  gli  sludj 
scientifici  c Icttcrarj.  Se  grande  alTello  avea  posln  sempre  il 
Mosciiini  al  Seminario,  assai  più  viva  sentiva  allora  accenderse- 
ne in  petto  la  fiamma,  vedendosi  per  tal  modo  restituito  alla 
prediletta  dimora  de’  suoi  più  giovani  anni.  E già  io  non  ricor- 
derò a questo  luogo  le  gravi  cure  da  lui  sostenute,  cosi  pel  mi- 
gliore adatlanieulo  della  Casa,  come  |)cl  nuovo  ordinamento 
degli  sludj,  e per  la  scelta  de'  Maestri  e Professori,  delle  quali 
è irrecusabile  testimonio  la  gran  rinomanza  in  cui  il  Seminario 
stesso,  quasi  per  incanto,  saliva.  Dirò  invece,  che  se  dii  si  con- 
duce oggidì  a visitarlo,  vi  ammira  una  Biblioteca,  che  dopo  la 
Marciana  tiene  il  primo  luogo  Ira  le  altre  della  città  ; una  stu- 
penda raccolta  di  tele  colorite  dai  maestri  più  insigni  della  pit- 
tura, che  nella  solitudine  dì  Compovcrardo  fu  delizia  e conforto 
dì  quel  Federico  Manfrcdini,  il  nome  del  quale  tuttavia  si  pro- 
nunzia con  riverenza  ed  affetto  da  ogni  labro  toscano;  e copio- 
sissime serie  di  ritratti  di  uomini  illustri  ordinatamente  dispo- 
sti, di  medaglie  antiche  c moderne  bellissime,  c dì  altri  monu- 
menti ugualmente  preziosi  per  la  patria  storia  e per  quella  del- 
le arti , e raccolte  di  produzioni  naturali  non  meno  pregevoli  ; 
tutto  questo  è merito  speeialinente  del  Mosebini  : il  quale,  non 
pago  di  versargli  in  seno  l’ intero  frutto  de’  lunghi  suoi  sludj  c 
delle  sue  faticose  ricerche,  faceva  altresì  ogni  sua  opera  onde 
volgere  a profitto  di  quel  nuovo  e non  ultimo  ornamento  della 
nostra  città,  la  cortesia  generosa  de’  suoi  più  splendidi  amici,  c 
per  fino  la  magnanima  liberalità  di  molti  eccelsi  ed  augusti 
Personaggi,  cui  aveva  saputo  rendersi  accettissimo.  Tanti  c cosi 
eminenti  suoi  meriti  non  potevano  trascorrere  inavvertiti.  Unde 
fu  Canonico  residenziale  del  Capitolo  Patriarcale,  senza  per 
questo  cessare  dal  carico  di  Prefetto  del  Seminario,  decorato 
della  grande  Medaglia  d' oro  del  Merito  Civile , Cavaliere  di  3.a 
Classe  deir  Ordine  Imperiale  della  Corona  dì  ferro,  e Membro 
effellivo  deir  I.  R.  Istituto  Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti. 
In  mezzo  a lutto  questo  il  Mosebini  attese  sempre  instancabile 
agli  studj  delle  lettere,  e particolarmente  a quella  parte  della 
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storia  che  alle  medesime  ed  alle  buone  orli  si  riferisce  ; nè 
v’  ebbe  mai  tempo  in  cui  non  esercitasse  la  penna  in  qualche 
lavoro.  Non  tutte  però  le  cose  da  lui  dettale  avevano  veduta  la 
pubblica  luce,  quand’egli  usciva  di  vita  nel  1840,  correndo 
r anno  67.°  del  viver  suo.  Fra  quelle  da  lui  pubblicate,  le  più 
notevoli,  0 per  la  mole,  o pel  merito  intrinseco,  sono  le  se^ 
guenti  : 

1.  Storia  della  Letteratura  Italiana  del  Tiraboschi  com- 
pendiata in  lingua  francese  da  Antonio  Laudi,  tradotta  in  ita- 
liano con  Note. 

2.  Narrazione  della  Fila  e degli  Scritti  dell’  ab,  Giamba- 
tista  Galliccioli.  Venezia,  Palese,  4806. 

3.  Storia  della  Letteratura  Fetieziana  del  secolo  XFIlf 
Venezia,  Palese,  1806-1808,  voi.  4 in  4.to. 

4.  Descrizione  dell'Isola  di  Murano.  Venezia,  Palese,  1806, 
in  8.VO.  Rifusa,  e meglio  ordinala,  ripubblicolla  col  titolo  : Giit- 
da  di  Murano. 

5.  Discorso  sopra  l' Isola  di  S.  Giorgio  Maggiore.  Vene- 
zia, Palese,  1808,  in  8.vo. 

6.  Guida  di  Fenezia.  Venezia,  Alvisopoli,  1815,  voi.  4 in 
12.mo.  Andò  poi  successivamente  compendiandola,  rettificando- 
la e ripubblicandola,  quando  in  italiano,  e quando  in  francese.  ’ 

7.  Sulla  Fila  e sulle  Opere  di  Pietro  Braudokse,  Lettera 
al  cav.  Giovanni  de  Lazzara.  Padova,  tipografia  del  Seminario, 
1809,  in  8.VO. 

8.  Narrazione  della  Fila  e delle  Opere  dell'  ab.  Jacopo 
Morelli.  Sta  in  fronte  alla  edizione  delle  Operette  del  Morelli, 
eseguitasi  in  3 volumi  in  8.vo  dalla  tipografia  di  Alvisopoli,  per 
cura  deirniustre  suo  proprietario  Bartolomeo  Gamba  che  fu.'' 

9.  Descriplion  de  l' Église  des  Sainls  Jean  et  f^anl.  Venise, 
Alvisopoli,  1819.  È un  brano  di  poche  pagine  tolto  dalla  Guida 
della  Cillò,  tradotto  in  francese,  e dedicato  al  Parroco  Emanue- 
le Lodi,  clic  già  eletto  era  Vescovo  di  Udine. 

10.  Guida  della  Città  di  Padova.  Breve  opuscolo,  impres- 
so in  Padova  nel  1817  adorno  di  una  Pianta  della  Ciltà.  ' 
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41.  Ditcorso  sull'  origine  della  l’ittura  in  Padova.  Pado* 
va,- 1825. 

12.  Storia  della  Russia  del  Consig.  Karamsin, recalo  iu  Italia* 
no.  Venezia  Alvìsopoli  in  8.®  Non  prosegui  oltre  l’ottavo  volume. 

13.  La  Chiesa  ed  il  Seminario  di  S.  Maria  della  Salute 

descritti.  Quest’  opera  fu  pubblicata  dopo  la  morte  dell’  autore, 
per  cura  del  eh.  Monsig.  Giulio  Cesare  Parolari.  Venezia,  Anto- 
nelli,  1842.  - 

14.  Fu  inoltre  autore  di  un  gran  numero  di  Vite  e Necro- 
logie di  uomini  illustri,  di  Discorsi  e di  Memorie  sopra  diversi 
argomenti,  ma  specialmente  in  oggetti  d’arte,  de’  quali  era  più 
che  mediocremente  informato.  La  massima  parte  di  questi  lavo- 
ri leggasi  sparsa  nei  Giornali,  Almanacchi  ecc.  del  tempo.  Pa* 
rocchi  però  rimasero  inediti.  • 

Per  favore  speciale  del  Principe,  ebbe  tomba  ed  onorevole 
inscrizione  nel  piccolo- Oratorio  della  S.™“  TrinìLò,  annesso  al 
Seminario  Patriarcale,  vicino  al  Milesi:  e monsig.  Antonio  Visen- 
tini,  ne  recitava  il  funebre  elogio  nei  solenni  funerali  celebrati- 
gli in  s.  Maria  della  Salute. 

Negri  Gaspare.  Nato  in  Venezia  il  12  aprile  1697  ; fu  Pre- 
te secolare  ed  Alunno  della  Chiesa  allor  parrocchiale  de’ SS. 

• Simeone  e Taddeo  Apostoli,  imlgo  S.  Simon  piccolo.  Uomo  di 
profonda  erudizione,  e specialmente  versato  nelle  scienze,  e so- 
pra tutto  in  quella  dei  sacri  canoni,  il  suo  Parroco  Giambatista 
Molino  lìdavagli  la  cura  di  raccòrrò  cd  ordinare  una  Libreria 
ad  uso  dei  Sacerdoti  della  Chiesa  stessa,  ch’egli  ben  presto 
conduceva  a circa  tremila  volumi,  comprendendovi  le  migliori 
opere  intorno  alle  scienze  sacre  ed  all’  amena  letteratura.  La 
notizia  del  suo  nome  però  erasi  per  silfatto  modo  dilfusa 
in  Italia  , che  il  Pontefice  Clemente  XII  punto  non  esitò  ad 
eleggerlo  nel  1752  Vescovo  di  Città-Nova  nella  provincia  doll’l- 
stria  veneta  ; d’  onde  Benedetto  XIV,  dieci  anni  dopo,  trasferi- 
valo  all’  altra  sede  di  P.iren/.o  nella  medesima  provincia  in  cui 
nel  1778  mori  in  età  d’anni  81.  Tanto  il  della  Valentina,  quanto 
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il  Moschini,  ricordano  del  Negri  due  OroKioni  stampate  in  Vene- 
zia ; una  Ialina  in  morte  del  Parroco' deila  soa  Chiesa  Ercole 
Febo,  uscita  in  luce  nel  4721  coi  tipi  del  Rodati  ; l’altra  italia- 
na pei  solenne  ingresso  alla  chiesa  stessa  dei  Parroco  Molino 
testé  ricordalo.  Monsignor  Negri,  secondo  il  Moschini,  Sarebbe 
autore  altresì 'di  qualche  operetta  intesa  atlo.illustraxiom  d^a 
sua  Chiesa  ; e sarebbesi  inoltre  mostrato  generoso  fomentatóre 
de’ buoni  studj,  lasciando  aperta  ad  uso  pubblico  la  privalasua 
Libreria.  ' ■ 

T % * • - r 

Negro  (Dal)  Salvatoce,  nacque  in  Venezia  il  12  novembre 
1768  d’onesti,  ma  non  ricchi  genitori.  Fu  educato  nel  Semina- 
rio Patriarcale  di  s.  Cipriano  di  Murano  dove  compì  gli  studii 
letterarii  c filosofici;  poscia  seguendo  gl’ imiti  della  sua  voca- 
zione ascrivevasi  come  cherico  alla  ' chiesa  aHor  parrocchiale 
di  s.  Maria  Maddalena,  ed  entrava  nella  carriera  teologica.  Per- 
corsa anche  questa  palestra  ed  ordinato  sacerdote,  nell’anno 
1791  tramutavasi  a Padova,  per  attendere  presso  quella  Uni- 
versità agli  studii  legali,  cui  teneva  dietro  con  particolare  applica- 
zione, finche  il  14  maggio  1796,  venivagli  fatto  di  conseguire 
al  grado  di  dottore  nell’  uno  e nell’  altro  diritto. 

« Da  quest’epoca  (1)  Padova  divenne  la  seconda  sua  pa- 
» tria  e 1’  Università  il  teatro  delle  sue  fatiche.  Occorrendo  chi 
» vi  leggesse  di  filosofia  egli  fu  destinato  nel  1797  a sostenerne 
» l’insegnamento.  Ma  sebbene  avesse  volto  l’animo  alla  gìuris- 
» prudenza,  sebbene  gli  fosse  cara  la  scienza  delle  psicologiche 
» e metafisiche  investigazioni,  non  ostante  uno  stimolo  pungen- 
» le  c perenne  l’avviava  alla  fisica- sperimentale,  cui  dava  lu- 
» atro  allora  nella  Università  di  Padova  il-facondo  ed  ingegnoso 
■ cav  alice  Simone  Slratico.  Il  Dal  Negro  seppe  si  bene  far  vale- 

(1)  lo  qui  tr»wrivo  quasi  vwbo  n verbo,  l' inlorinaiìone  traamesaanii  «la 
Padova  dalla  squiaiU  coi  teaia  dell'  illustre  collega  d«l  defunto  profeasore  Dal 
ISogro,  il  obiarissiino  sìg.  proiotisoi'o  ab.  Lodovico  Me&in,  membro  effoltivo 
deir  I.  II.  Istituto  Yoiieto  di  Scicuze,  Lettcro  cd  Aiti  ec.  ec.,  al  quale  mi  è 
grato  ed  onorevole  insieme  poter  qui  appalesare  1 sentimenti  sinceri  della  mia 
più  viva  riconoscenza. 
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» re  presso  un  tale  inaeslro  le  sue  ualuraii  disposizioni,  che  quc- 
» sii  l’ implorò  dall’  allora  vigente  auloritò  c I’  ollcnne  a suo 
» Coadiulore.  Se  in  late  iillìzio  si  disliiigiicsse  il  Dal  ÌScgro  non  è 
» da  dubitare  ove  si  ponga  mente,  che,  chiamato  nel  1805  lo 
» Slratico  ad  altre  incumbenze,  egli  solo  parve  degno  di  sosti- 
li Itiirlo  prima  provvisoriamente,  |ioscia  con  dcrinitivo  decreto  di 
» S.  M.  1.  K.  A.  Francesco  1.  Giustificò  la  scelta  im|>crialcla  fama 

■ a cui  sali  poscia  il  Dal  Negro  presso  tutti  gli  studiosi  delle 
» scienze  naturali,  c l’onore  che  aggiunse  alla  Cattedra  su  cui 
» con  tanto  splendore  siedeva  un  tempo  il  marchese  Poleni.  Le 
> disliiiziooi  eminenti  ed  i delicati  incarichi  che  a lui  vennero 
» devoluti  iieir Università  di  Padova  mostrano  in  quanta  stima 
» fosse  tenuto  e dall’Autorità  e da’ suoi  colleglli  professori.  Per 
» buon  tratto  disimpegnò  la  direzione  della  sua  facoltà;  per  tre 
» susseguenti  anni  la  Vice-Reggenza  e nel  1829  la  Reggenza 
» magnifica  della  I.  R.  Università. 

« Essendo  professore  della  Fisiea  dovette  in  unione  al  vi- 
» ceiilino  abate  Vivorio  formar  parte  della  Commissione  Idrauli- 
» ea  consultala  sul  famoso  piano  proposto  da  Angelo  Artico  per 

■ la  radicale  sistemazione  del  Brenta.  Cosi  pure  venne  aggre- 
» gato  alla  Commissione  che  doveva  versare  sull'  importantissi- 
» mo  argomento  dei  pesi  e delle  misure.  Se  non  che  sarebbe 
» troppo  lunga  o|)cra  riferire  ad  una  ad  una  le  circostanze  in 

■ cui,  trattandosi  d’invenzioni,  di  macchine  o d’ altre  fisiche  o- 
» perazioni,  egli  veniva  richiesto  di  consiglio  o di  giudizio. 

» A’ suoi  tempi  era  di  moda  lo  studio  particolarmente  del- 
» r elettricità  nel  quale  adoperò  con  tanta  assiduità  ed  introspi- 
• cienza  da  improntare  il  proprio  nome  al  medesimo  studio  in- 
» delebilmente.  Pubblicò  in  Venezia  nel  1799  un  suo  nuovo  ine- 
» lodo  di  costruire  macchine  elettriche  ampliando  la  superfìcie 
» dei  vetri  sottoposti  all’attrito.  Diede  a stampa  due  opuscoli  sul- 
» l’ elettricità  idrometallica  producendo  pel  primo  l’ apparato  a 
» bicchieri,  cui  rese  onore  nelle  sue  Lezioni  di  fisica  date  a stani- 
» pa  il  cliiariss.  prof.  Poli  di  Napoli.  Immaginò  un  nuovo  elcl- 
» tromctro  la  cui  descrizione  vide  la  luce  negli  alti  delia  fami- 
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» gerata  Società  Italiana.  Diede  a stampa  i suoi  nuovi  esperimeu- 

• ti  sull’  ariete  idraulico,  cui  fece  iinportauli  aggiunte,  e di  cui 
» sviluppò  si  minutamente  e si  accuratamente  gli  effetti  da  offe* 
» rime  nell’  opera  sua  la  più  completa  teoria  che  si  conosca. 

» Inventò  una  macchina  delicatissima  per  misurare  i tem- 
» puscoli,  cui  grecamente  intitolò  Otigocronomelro.  Con  questa 
» macchina  verificò  la  legge  Galileana  della  caduta  dei  gravi  li* 
» berati  dall’ attrito  inevitahile  nella  macchina  d'Atwood;  mi- 
» surò  la  velocità  delle  palle  da  fucile  a grandi  e picciole  dislan- 
» ze,  avrebbe  potuto  anche  misurare  quella  d'  una  palla  da  cau* 
» none,  se  ne  fosse  stato  richiesto.  A questa  invenzione  tennero 
» dietro  gli  opuscoli  : Piuooo  metodo  per  misurare  la  velocità 

• dei  proietti:  Jìisultamenti  delle  esperiense  sulla  velocità  della 
» polvere  da  fucile  e sul  metodo  di  misurarne  la  forza. 

» Pubblicò  negli  ultimi  tempi  i suoi  esperimenti  sul  ma- 
» gnetisnio  temporario,  e promosse,  le  investigazioni  intorno  a 
» questo  nuovo  magnetismo  coll’  invenzione  di  un  nuovo  moto- 
» re  eiellro*magnetico. 

> In  mezzo  a tali  ricerche  avvenne  al  Dal  Negro  d’accor. 
» gersi  che  una  piastrella  di  zinco  produceva  minore  effetto  ne* 
» gii  sperimenti  voltaici,  che  non  la  stessa  piastrella  divisa  in 
> due  od  in  quattro,  dal  che  dedusse  che  l’ azione  voltaica  ere* 
» sceva  in  ragione  dei  perimetri.  Egli  divulgò  tale  scoperta  in 
» un  opuscolo.  Ma  le  posteriori  osservazioni  non  sembrano  aver 
» comprovato  le  asserzioni  del  fisico  di  Padova,  od  almeno  non  le 
» comprovarono  in  tutto.  Lavorava  il  Dal  Negro  a trar  profitto 
» dalle  caiamite  temporarie,  quando  fu  sorpreso  da  morte.  Ri. 
» masero  nel  gabinetto  della  Università  un  mulinetto  ed  un  mar* 
» tello  che  da  lui  fu  intitolato  ariete  elettro-magnetico,  i quali  mo* 
» vevansi  a mezzo  delle  caiamite  temperane,  e che  mostrano  la 
» speranza  da  cui  era  dominalo  di  sostituire  1’ elettro*magne- 
» tismo  «al  vapore.  Non  si  può  dire  s’ egli  sarebbe  riuscito.  Però 

• le  prove  tentale  in  grande  in  Germania  dal  Wagner  non  cor. 

• risposero.  Lasciò  altresi  il  Dal  Negro  nello  stesso  gabinetto 
» un  Dinamomagnetometro  di  sua  invenzione. 

18 
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Il  Dal  Negro  fu  cavaliere  di  terza  Classe  dell’ Ordine  Au> 
siriaco  della  Corona  di  ferro,  socio  delle  Accademie  di  Padova, 
di  Torino,  di  Wilna,  di  Maiilova,  degli  Atenei  di  Venezia,  di  Bre- 
scia c di  Treviso  ; ed  appartenne  alla  illustre  Società  dei  XL  di 
Modena.  Mancò  ai  vivi  nel  febbraio  dS39. 

NicoLxU  Giambatista.  Nato  a Venezia  intorno  all’  anno  1 726, 
vesti  giovanetto  le  insegne  ecclesiastiche,  ascrivendosi  come 
cherico  alla  Chiesa  parocchiale  di  s.  BalTaele  Arcangelo.  Morto- 
gli il  padre,  quando  aveva  di  poco  oltrepassata  l’ età  di  quindi- 
ci anni,  fu  collocato  da  uno  zio  nel  Seminario  di  Treviso,  dal 
quale  usciva  per  condursi  a Castelfranco  ad  attendere  agli  studj 
matematici  sotto  la  disciplina  del  celebre  co.  Jacopo  Riccati.  E- 
letto  nel  1750,  vescovo  di  Treviso  Paolo  Francesco  Ginstiniani 
di  cui  ho  già  tenuto  discorso,  il  Nicolai  Ai  tosto  da  lui  chiama- 
to ad  insegnare  tìsica  e matematica  in  quel  medesimo  Seminario 
che  non  molti  anni  innanzi  lo  aveva  accolto  discepolo;  c secon- 
do il  Moschini,  la  sua  voce  fu  la  prima  che  facesse  risuonar  fra 
quelle  mura  il  linguaggio  della  vera  filosofia.  Nel*  1738  |>erò  il 
Giustiniani  volle  giovarsi  per  altro  modo  dell’  opera  del  Nicolai, 
eleggendolo  Arciprete  di  Padcrnello;  c quell’uomo  che  fino  al- 
lora aveva  occupata  la  mente  intorno  alle  scienze  più  astruse, 
di  miiraltro  parve  da  quell’istante  tanto  sollecito,  quanto  della  spi- 
rituale salute  dei  suoi  parocchiani,  e della  quiete  e dei  beati  ozj 
campestri.  Se  non  che  il  magistrato  dei  Riformatori  dello  Studio 
di  Padova,  cui  l’onore  dell’lluiversità  stava  mollo  più  a cuore  che 
non  mostri  credere  il  sig.  Mulinelli,  nel  1772  toglierà  il  Nicolai 
a quella  quiete,  e lo  destinava  a cuoprire  invece  la  cattedra  del» 
l’Analisi  in  quell’  antica  sede  d’ ogni  sapere:  dove,  c perla  per- 
spicuità de’  suoi  modi  d’ insegnamento,  e pei  nuovi  scritti  che 
andava  dettando,  la  fama  del  suo  nome  ciascun  giorno  maravi- 
gliosamente cresceva  per  guisa,  che  non  solo  fu  eletto  membro 
pensionarlo  di  qucirAccademia  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti,  ma 
che  perfino  quelle  di  Bologna,  di  Torino,  di  Parigi,  di  Berlino, 
di  Pietroburgo  lo  dichiararono  loro  socio.  Quando  poi  nel  1787 
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sorsero  le  famose  dispute  provocate  dal  piano  proposto  da  An- 
gelo Artico  per  la  sistemazione  del  Brenta,  il  Mcohi  ebbe  dal  Se- 
nato r incarico  di  esaminare  in  unione  a Giordano  Riccati  a Gi- 
rolamo Francesco  Cristiani,  e a Domenico  Coccoli  il  piano  stes- 
so, e di  dar  giudizio  sulla  opportunità  dei  medesimo.  Ho  già  al- 
trove ricordato  questo  giudizio;  ed  ora  aggiungo  soltanto,  che 
il  Nicolai  rivide  ben  bene  le  buccie  ali’  oppositore  Angelo  Que- 
riui,  coi  suo  libretto  intitolato  : Ex  ungue  Leoiiein.  Le  principa- 
li opere  però  da  lui  rese  di  pubblica  ragione  sono  «{uelle  delle 
quali  ora  mi  faccio  ad  accennare  i titoli  : 

1.  Due  Diuerlasioni  Fiiico-JUalematiche.  Padova,  -1772, 
in  8.VO. 

2.  Due  Memorie  mila  Genesi  delle  Curve,  inserite  nel  l.°c 

2.“  volume  degli  Atti  dell’Accademia  di  Padova. 

3.  Della  possibilità  della  reale  soluzione  analitica  del  caso 
irreducibile^  Riflessioni.  Padova  'l  783,  in  A.to. 

A.  Nova  Analtjseos  Blementa.  Padova,  co’tipi  del  Seminario, 
-1786,  2 volumi  in  A.to.  L’autore  stava  ordinando  il  terzo  volu- 
me, quando  fu  inaspettatamente  sorpreso  dalla  morte.  Quest’  o- 
pera  fu  riprodotta  nell’anno  4793,  giuntevi  le  notizie  intorno 
la  vita  del  Nicolai.  Con  essa  egli  intendeva  di  rìnovare  l’ inte- 
ra analisi,  ripurgandola  dagli  errori  e dalle  confusioni  corse  fino 
allora;  e se  non  ottenne  che  tutti  concorressero  nella  sua  sen- 
tenza, certo  è che  riusci  almeno  a dividere  ì pareri  dei  maggio- 
ri filosofi,  ed  a rendere  incerto  il  giudizio  delle  più  celebrate 
Accademie. 

Fra  le  molte  Dissertazioni  e Memorie  poi  che  da  lui  lascia-' 
ronsi  inedite,  ricordansi  i 

4.  Nuovo  Calcolo  Logaritmico  ed  Esponenziale,  diviso  in 
dodici  capi,  letto  all’  Accademia  di  Padova. 

2.  Della  Risoluzione  generale  delle  Equazioni. 

3.  Delle  Multisezioni  degli  angoli. 

4.  Dell'uso  delle  frazioni  nella  correzione  del  Calendario 
Gregoriano. 

5.  Calcolo  sulla  probabilità  degl'  interessi  nel  Commercio. 
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0.  Deir  Origine  deW  umano  tapere. 

7.  Sistema  di  educazione  e piano  di  sludj. 

8,  Della  Regolazione  dei  fiumi. 

- 9.  /Vodu  di  determinare  col  mezzo  di  un  pendolo  la  velo- 
cità delle  acque  correnti.  . 

10.  Ritrovare  un  pendolo  semplice  isocrono  al  compasso. 

1 1.  Dello  scoppio  e della  forza  della  scuriada. 

Il  professore  Giambalisla  INicolai  mori  il  45  luglio  4793  in 
età  di  anni  67,  a Scliio,  dnv’  crasi  condotto  in  compagnia  del- 
r amico  suo  il  Senatore  Andrea  Giulio  Corner,  indarno  speran- 
do di  ristorare  la  malconcia  salute  usando  le  acque  del  vicino 
Recoaro. 

Ortes  Giammaria.  Nato  a Venezia  I'  anno  4714  da  una  fa- 
miglia di  onorali  fabbricatori  c negozianti  di  Conlerìe.  vesti  gio- 
vane r abito  de’  monaci  Camaldolesi  nella  vicina  isolelta  dì  san 
Matteo  di  Murano,  dov’ ebbe  fra  gli  altri  a suo  institulore  il 
celebre  padre  D.  Guido  Grandi.  Mortogli  però  nel  4733  il  geni- 
tore, quando  aveva  già  solennemente  professati  i suoi  voti,  la 
necessità  di  porsi  al  governo  de’  suoi  familiari  interessi  costri- 
gucvalo  a chiedere  di  uscire  dal  chiostro,  e di  ascriversi  come 
prete  secolare  alla  or  demolita  Chiesa  della  ss.  Trinità,  vulgo 
s.  Temila.  Non  mollo  dopo,  mancata  a’vi\i  anche  la  madre,  as- 
sestale a quel  modo  che  a lui  parve  migliore  le  domestiche  fac- 
cende, giovandosi  della  maggior  libertà  consentitogli  dal  nuovo 
suo  stato,  conducevasi  a visitare  straniere  contrade,  e specialmen- 
te l’Inghilterra  e la  Francia,  onde  farvi  tesoro  di  nuove  cognizio- 
ni, delle  quali  fu  sempre  avidissimo;  e strignervi  amichevoli  re- 
lazioni co’  più  illustri  scieutilìci.  Reduce  da  quelle  dotte  peregri- 
nazioni, fermava  stabilmente  sua  stanza  in  patria;  nc  più  se  ne 
discostava  tino  al  termine  del  viver  suo,  che  fu  il  giorno  22  lu- 
glio 4790.  Volle  che  le  sue  ceneri  riposassero  presso  quelle  dei 
suoi  confratelli  Camaldolesi;  e fu  sepolto  nella  Chiesa  di  s.  Mi- 
chele di  Murano,  colla  seguente  inscrizione,  in  cui  non  v’  avrà 
certamente  chi  non  sappia  ammirare  abbastanza  la  cura  posta 
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dal  suo  autore  per  non  cader  nella  taccia  di  esagerazione  in  cui 
sogliono  incorrere  cosi  di  frequente  gli  epigrafisti  : A.  P.  Q.  Jb- 
hanni  Blariae  Orles  Pnsbijlero  Pernio,  pietate  in  Deum  et  seri- 
pUt  in  Religionem  clarissimo.  Pixit  annos  LXXPl.  Obiit  die 
XXIl.julii  M.DCCXC.  Benché  studiosissimo,  e inteso  quasi  sem- 
pre a meditare  e a comporre  opere  di  altissimo  tema,  amò  nou- 
dimeno  le  amenità  del  conversare  socievole  ; nè  mai  se  ne  aste- 
neva, se  non  verso  il  declinar  della  vita,  quando  divenuto  sordo, 
e,  com’egli  diceva,  incomodo  a se  stesso,  pareagli  dover  riuscir 
tale  anche  agli  altri:  e di  ciò  specialmente  crucciavasi,  perchè 
gli  era  tolto  così  il  piacer  di  gustare  la  musica,  che  in  lui  fu 
sempre  grandissimo.  Ebbe  ingegno  vario,  ma  potente.  Coltivò 
la  poesia  non  senza  lode;  Icvossi  in  fama  di  acuto  c profondo 
scrittore  nelle  cose  della  religione;  ma  sopra  lutto  apparve  mag- 
gior del  suo  tempo  pel  modo  con  cui  seppe  svolgere  con  idee 
spesso  nuove,  e quasi  sempre  superiori  alla  comune  dottrina, 
i più  diflìcili  problemi  della  pubblica  economia  (t).  Poco  solle- 
cito deir  altrui  lode,  lasciava  morendo  molli  lavori  inediti,  dei 
quali,  altri  rimasero  presso  il  suo  cultissimo  amico  il  sacerdote 
I).  Giacomo  delia-licna,  cui  li  aveva  egli  medesimo  comunicali, 
ed  altri  presso  il  suo  erede.  Anche  delle  opere  da  luì  mandate 
in  istampa,  avea  tratte  pochissime  copie,  quasi  tutte  dispensate 
a quegli  amici  de’  quali  teneva  in  maggior  pregio  il  giudizio. 
Ebbe  nondimeno  lodatori  e censori.  Ma,  se  non  levava  in  super- 
bia pei  primi,  non  lasciava  i secondi  impuniti,  e porgea  loro 
magistrali  risposte.  La  sua  fama,  senza  pigliar  norma  dalla  mo- 
desta inscrizione  postagli  in  s.  Michele,  è andata  sempre  cre- 


(i)  Il  cb.  8ig.  GÌAmbatista  Zanniui,  Membro  oRetlivo  dell' I.  R.  Istitu- 
to Veneto,  non  ha  mollo  nel  suo  Piano  di  Rislorazione  Economica  delle 
provincie  Venete  iinpreBHO  dii  Cecchini,  francamente  chiamava  l’Ortes  para- 
doititta.  Temo  l’illustre  scrittore,  gittsudo  in  carta  questa  brusca  sentenza, 
dimenticasse,  che  l’autore  della  notizia  sopra  l'Ortcs  inserita  nel  volume 
XXI  degli  Eeonomitli  Italiani,  scriveva  invece,  cinquant’ anni  or  sono:  o- 
riginaJe,  profondo  e rivale  dei  più  ilhisfri  stranieri  è.  tra  i nottri  il  Ve~ 
velo  Orles. 
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scendo.  L' illiislrc  barone  Pietro  Custodi  inseriva  le  migliori  sue 
produzioni  nella  pregiata  edizione  degli  Economitli  ItalUmi 
per  sua  cura  uscita  in  luce  in  Milano  ; il  prof.  Antonio  MenegheU 
li  ne  leggeva  pubblicamente  l’ elogio  (1)  in  una  delle  annuali  so- 
lennità del  Liceo-convitto  di  s.  Caterina;  ed  il  chiarissimo  cav. 
Emmanuele  Cicogna,  il  cui  nome  cade  cosi  sovente  in  acconcio 
di  rammentare  a chi  scrive  intorno  Venezia,  pubblicava  non  ha 
guari  anch’egli  una  bella  notizia  intorno  all’Orles. 

Senza  tener  conto  di  alcuni  autografi  che  serbavaosi  nel 
Codice  segnalo  N.  1600  della  libreria  di  s.  Michele  di  Murano, 
c di  cinqnantasei  sonetti  che  parimenti  autografi  si  custodivano 
dal  della-Lena  suddetto,  gli  scritti  principali  dell’Ortes  sono  i 
seguenti  : 

1.  Fifa  del  p.  D.  Guido  Grandi,  abate  Camaldolese  ma- 
lemalico dello  studio  Pisano,  scritta  da  un  suo  discepolo.  Vene- 
zia, Pasquali,  1744. 

2.  Saggio  suWuomo  di  A.  Pope  recalo  in  versi  italiani.  Ve- 
nezia, Pasquali,  1757.  Fu  ripubblicato  in  Firenze  nel  -1767. 

5.  Riflessioni  sopra  i drammi  per  musica,  con  una  nuova 
azione  drammatica.  Venezia  4757. 

4.  Saggio  sulla  filosofla  degli  antichi,  esposto  in  versi  per 
musica.  Venezia,  Pasquali^  1757. 

5.  Calcolo  sopra  il  valore  delle  opinioni,  Venezia,  Pasqua- 
li, 4757. 

6.  Calcolo  sopra  i dolori  e t piaceri  della  vita  umana.  Ve- 
nezia, Pasquali,  4757. 

7.  Errori  popolari  intorno  olla  Economia  nasionale.  Ve- 
nezia, 4774. 

8.  Della  Economia  IVazionale,  Libri  PI.  Venezia,  1774. 

9.  iMere  sulla  Economia  Nazionale,  all’auditore  Michele 
Ciani,  airnrcidiacoiio  Albizzì,  ai  fratelli  Filippo  e Giovanni  Neri. 

40.  Riflessioni  sugli  oggetti  apprensibili,  sui  costumi,  e sul- 
le cognizioni  umane,  per  rapporto  alle  lingue.  Venezia,  1775. 

(1)  Leggasi  fra  gli  Elogi  d’ Illustri  Ilnliani  del  Meneglielli,  impressi 
ia  Venezia  dalla  Tipografia  di  Alvisopnii,  in  due  volami  in  S.vo. 
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H.  Delta  Religione  e del  governo  dei  popoli.  Libri  W. 
Venezia,  4780. 

43.  Lettere  XXl  sullo  stesso  argomento. 

43.  Ragionamento  sulle  scienze  utili  e dilettevoli  per  rap- 
porto alla  felicità  umana.  Venezia,  4785.  ' 

44.  Riflessioni  sulla  popolazione  per  rapporto  alla  Econo- 
mia nazionale.  Venezia,  4790. 

4 5.  Dei  fedecommissi  a famiglie,  a chiese,  a luoghi  pii. 

4 6.  Due  lettere  sullo  stesso  argomento. 

i7.  Altre  Lettere  all'auditore  Ciani  ed  al  co.  Francesco 
Algarotti. 

48.  Tre  nuove  Lettere  sulla  Economia  nazionale. 

49.  Continuazione  delle  Riflessioni  sulla  popolazione. 

30.  Capitoli  inediti  del  Ragionamento  sulle  scienze  utili  e 
dilettevoli. 

34.  Pensieri  restati  indietro  negli  ultimi  quattro  capi  del 
Ragionamento. 

Nei  volami  31,  33,  33,  34,  35,  36,  37  e 49  del- 
la Raccolta  più  sopra  citata  degli  Economisti  Italiani , leg- 
gonsi  tutte  le  più  importanti  opere  economiche  dell’Ortes;  e no- 
minatamente latte  quelle  delle  quali  ho  indicato  l’ anno  della 
prima  pubblicazione. 

Il  Moschini  poi  accenna  i titoli  di  questi  altri  lavori  dell’Or- 
tes,  che  rimasero  autografi  presso  il  più  volte  menzionato  di  lui 
amico  D.  Giacomo  delIa-Lena. 

4.  Della  scienza  e dell’  arte  politica,  scritto  nel  4788. 

3.  Dell’Autorità  di  persuasione  e di  forza  fra  loro  divìse, 
Capi  XII,  scritti  nel  4788. 

3.  Riflessioni  sulle  rendite  del  principato,  e sulle  rendite 
pubbliche  in  proposito  di  Economia  nazionale. 

Piva  Gur-Giuseppe.  Nato  a Venezia  il  47  maggio  1770 
da  poveri  ed  oscuri,  ma  onesti  parenti,  fu  allievo  delle  pubbli- 
che Scuole  instituite  pei  cherici  con  decreto  del  Veneto  Senato 
8 giugno  4785,  e prete  della  chiesa  or  demolita  di  s.  Stefano 
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coafc^sorej  vulgo  s.  Slin.  Piccolo,  mal  conformato  della  persona, 
difettoso  nell’  organo  della  voce,  e non  privilegiato  neppure  di 
un  ingegno  maggior  del  comune,  natura  crasi  verso  di  lui  mo> 
strala  avarissima  de’  suoi  doni.  Nondimeno  sorti  cosi  fatta  incli- 
nnzioue  allo  studio,  e tanta  ebbe  perseveranza  ne’  suoi  propo- 
siti, che  supplendo  per  tal  modo  alle  altre  doli,  appena  uscito 
dalia  teologica  palestra,  vedevasi  eletto  ad  insegnare  Umanità 
in  quelle  medesime  scuole  che  fino  allora  lo  avevano  salutato  di- 
scepolo. Avvenuta  poi  nel  4797  la  lor  soppressione,  passava  in- 
di a poco  ad  insegnare  prima  grammatica,  poi  Umanità,  nelle 
altre  pubbliche  scuole  dette  dei  Gesuiti.  Ma  queste  pure  vennero 
a disciogliersi,  quando  per  ordine  del  governo  napoleonico,  sor- 
gevano invece  il  Liceo-convitto,  le  scuole  ginnasiali,  e le  canto- 
nali. Non  per  questo  il  Piva  era  tolto  al  pubblico  insegnamento. 
Quando  pure  ciò  avesse  potuto  credersi,  in  qualche  modo,  con- 
sigliato dal  non  felice  suo  aspetto  esteriore,  che  a grave  danno 
della  disciplina  avrebbe  potuto  non  dilTicilmente  eccitare  la  ila- 
rità giovanile,  sarebbe  sorta  beo  presto  a combattere  questa 
idea,  la  considerazione  di  quel  metodo  tutto  suo  proprio,  eh’  ei 
teneva  nell'  insegnare,  per  cui  riuscivagli  d’ innamorar  dello 
studio  ogoi  volontà  più  restia.  Ed  infatti  passò  ad  insegnare  U- 
luanilà  e Retorica  nel  nuovo  Ginnasio,  continuando  poi  nel  me- 
desimo esercizio  lino  alla  morte.  Le  cure  però  delie  scuole  non 
erano  le  sole  occupazioni  del  Piva,  il  quale  sapeva  ad  altri  stu- 
dj  accoppiarle,  e massime  a quelli  della  eloquenza,  da  lui  col- 
tivata sempre  con  affetto  particolare;  cogliendo  assai  volentieri 
ogni  occasione  di  darne  pubblico  saggio,  o celebrando  avveni- 
menti fumosi,  o proclamando  le  lodi  di  Francesco  Pesaro,  o 
quelle  assai  più  meritate  di  Pio  VI  Pontefice,  e di  Federico  Ma- 
ria Giovanelli  Patriarca  bellamente  sponcndo,  od  esaltando  le 
sirtù  dei  più  grandi  eroi  della  chiesa,  o dimostrando  le  verità 
della  fede,  o combattendo  gli  errori  dei  falsi  credenti  e dei  scl- 
larii.  Se  non  che  lutto  questo  non  bastava  ad  appagare  l’animo 
suo.  Addomesticatosi  colia  gioventù  pel  lungo  esercizio  dell’ am- 
maestrarla, non  si  credeva  aver  operalo  abbastanza  per  essa. 
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se  anche  non  fossegli  riuscito  d’ impedire,  che  sciolta  appena 
dal  giogo  della  scuola  facesse  divorzio  coi  lihri^  come  i più  fa> 
cerano  allora,  e continuano  a far  tuttavia.  Per  ciò  fin  dall’  anno 
■iSli  apriva  io  sua  casa  una  privata  Accademia  di  Lettere,  cui 
piacqiiegli  intitolar  degl’  Invulnerabili,  da  lui  presieduta,  e di 
cui  era  egli  il  solo  socio  che  imberbe  non  fosse.  £ fu  appunto 
in  quello  Accademia,  nella  quale  egli  stesso,  a quando  a quando, 
leggeva  forbiti  discorsi  di  cristiana  filosofia,  che  Luigi  Carrer 
offeriva  i primi  saggi  del  suo  mirabile  ingegno:  di  quell’ingegno, 
che,  com’ebbe  a dire  il  suo  chiariss.  biografo  (i):  di  egregii  e- 
sempi  giovando  e onorandole  italiane  lettere, aggiunte  nuova  glo- 
ria a Fenesia.  Tutto  ciò  operavasi  dai  Piva  nel  corso  di  una  vita 
non  lunga  di  appena  48  anni,  morto  essendo  il  giorno  7 febbra- 
io 1818.  Fu  scrittore  accurato,  non  però,  secondo  i puristi,  abba- 
stanza scrupoloso  nel  fatto  della  lingua.  Secondo  i più,  si  tenne 
invece  in  quel  giusto  mezzo  fra’  ceppi  dell’antico  e la  sbrigliata 
licenza  del  nuovo,  ch’è  divenuto  ormai  la  norma  infallibile,  di  chi 
intende  esser  letto  dalla  presente  generazione,  e forse  dalle  ven- 
ture; lasciando  a chi  vuole  la  gloria  di  scrivere  ai  morti.  Fra  le 
cose  del  Piva  che  già  furono  divulgate  colle  stampe,  meritano 
special  ricordanza  l’ Orazione  in  morte  di  Pio  FI,  impressa  dal- 
l’Andreola  nel  1799;  il  Panegirico  del  B.  Sadoc,  uscito  dai  tor- 
chi del  Corti  nel  1808  ; i Begli  Spirili  sfidati  a ragionar,  non 
a deridere.  Discorti  Accademici,  stampati  nel  1814  in  due  volumi 
in  8.VO  dai  Pasquali  e Curii  ; e \&  Para  frati  del  Salmo  LXXXF  HI,' 
uscita  dalla  medesima  tipografia  nel  18 IG.  Fra  quelle  poi  che 
rimasero  inedite,  il  suo  encomiatore  profess.  Paravia  ricorda 
con  parole  di  molla  lode,  le  Otservasioni  critiche  sopra  Por- 
tando Furioso  di  metter  IxhIovìco  Ariosto. 

Ridojlfi  CaisTopoao.  Nato  a Venezia  intorno  al  1730,  en- 
trò giovane  ne’  Gesuiti,  e compiuto  regolarmente,  secondo  lor 

' > 

• (1)  Dell'ingegno  e degli  terilli  di  Luigi  Carrer,  Dieeorto  di  Giovan-^ 
ni  Yeludo.  Teoezia,  appreaso  Antonio  Filippi  ISSI. 
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metodi,  l’ intero  corso  degli  studj,  tenne  cattedra  nel  loro  Col- 
legio di  Padova,  finché  soppresso  qnell’ordine,  riconducevasi  in 
patria  come  Prete  secolare,  decorosamente  acconciandosi  per  al- 
quanti anni,  in  casa  dei  signori  Renier  da  s.  Pantaleone  nell'  uffi- 
cio di  educatore  di  quel  patrizio  Bernardino,  che  ultimo  del 
suo  ramo,  moriva  nel  settembre  d851.  Dalla  casa  Renier  pas- 
sava ad  abitare  il  Ridolfi  presso  la  onorata  famiglia  dei  Guiz- 
zetti,  dove  mori  nell’anno  1800,  in  età  presso  a poco  set- 
tuagenaria. Fu  uomo  di  molta  e varia  dottrina,  e eoltivò  con  pa~ 
ri  afifetto  le  scienze  e le  lettere,  non  senza  addentrarsi  eziandio 
nella  conoscenza  delle  arti  del  bello.  Ed  infatti,  per  tacere  della 
copiosa  raccolta  d’ immagini  della  B.  V.  da  lui  legala  morendo 
alla  famiglia  che  lo  aveva  per  tant’  anni  ospitato,  furono  a’  suoi 
giorni  assai  celebrate  quella  delle  incisioni  da  lui  posta  insieme, 
e ceduta  poscia  alle  reiterate  istanze  dell’ Ambasciadore  Cesareo 
co.  Diirazzo,  che  seco  traevala  a Genova  sua  patria;  e l’altra  di 
fossili,  di  pietre,  di  testacei,  ed  altre  produzioni  naturali,  che  al 
suo  morire  divenne  proprietà  de’ suoi  nipoti  Viscntini.  Forse  il 
primo  lavoro  della  sua  penna  che  il  Ridolfi  facesse  pubblico  col- 
le stampe  fu  la  versione  delle  Consoni  scelte  di  Anacreonte^ 
cui  aggiunse,  come  saggio,  quella  in  verso  sciolto  dei  libri  XVIII 
c XX  della  Iliade  di  Omero.  Nel  1 770  mandava  in  luce  coi  tipi 
di  Venezia  le  sue  Poesie  Sacre  in  due  volumi;  e nel  1776,  l’intera 
traduzione  dell’  Iliade,  giuntavi  quella  in  ottava  rima  della  Ba- 
trocomiomaclìia  lavori  entrambi  che  si  meritarono  il  plauso, 
cosi  degli  ellenisti  per  la  fedeltà  e la  costante  inerenza  al  testo, 
come  di  quegli  altri  giudici  meno  severi,  che  sopra  tutto  do- 
mandano un  verseggiare  nobile,  caldo  e spontaneo.  Nel  1788, 
da  ultimo,  pubblicava  in  Vicenza  in  un  elegante  volume  le  sue 
Elegie  Toscane  Sacre.  Nota,  e questa  volta  a ragione,  il  Mene- 
ghelli  nel  suo  Elogio  di  Bernardino  Renier,  la  ingiustizia  dei 
traduttori  della  Biografia  Universale,  che  pur  volendo  supplire 
alle  ommissioni  dell’  originale,  non  dissero  verbo  del  Ridolfi,  co- 
munque degnissimo  di  non  uscire  dalla  ricordanza  dei  posteri. 

'•  4 
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Rubbi  Ardrca.  Nato  a Venezia  nel  <1 738,  vestì  anch’  egli 
assai  giovane  le  Ignaziane  divise,  deposte  in  Brescia  nel  1 773. 
Ritiratosi  allora  in  patria  presso  la  vedova  madre,  si  volse  tatto 
alle  lettere  peri  trarne  i mezzi  dei  vivere  senza  vergogna  ; nò 
altro  ufficio  accettò  fuor  quello  di  educatore  di  tre  giovanetti 
della  patrizia  famiglia  Gritti  da’  SS.  Ermagora  e Fortunato, 
perchè  accoltovi  in  condizione  di  ospite  ed  amico.  Fu  autore  di 
un  Dizionario  di  Antichità,  di  una  DUsertasione  sul  Sepolcro 
di  un  Esarca  di  Ravenna,  delia  Presa  di  Rodi,  e dell’  Ugolòto, 
tragedie,  di  un  Carme  latino  sulla  Famiglia,  e di  altre  poesie. 
« 11  Parnaso  Italiano  » scrive  Francesco  Negri  (1)  « quello  dei 
» Traduttori,  gli  Elogj  di  trentasei  illustri  Italiani  ( dei  quali  tre 
1*  sono  dettati  dal  medesimo  Ruhbi),  il  Giornale  Poetico,  l’ Epi- 
» stulario  ecc.,  devono  a lui  1’  ordine,  la  scelta,  gli  ornamenti . . . 
»...  Fu  buon  ecclesiastico,  amò  la  lindura  ed  il  metodo,  si  nel 
» vivere  sociale  che  negli  studj,  e chiuse  piamente  i suoi  di 
» d’anni  settaotanove  nel  Ì8i7.  » v. 

Saìa  Stefano.  Nato  in  Venezia,  senza  però  che  si  possa 
precisar  l’ anno,  fu  Prete  delia  Chiesa  tuttavia  parocchiale  di 
s.  Maria  Formosa,  ed  uomo  pieno  d’ ingegno  e di  spirito,  per 
cui  trasse  grande  profitto  dagli  studj , delle  scienze  e delle  lette- 
re a’  quali  sentivasi  da  interno  impulso  chiamato  fino  da’  suoi 
anni  più  verdi.  Benché  d’ indole  impetuosa  e caustica,  più  atta 
ad  alienargli  che  a conciliargli  T animo  altrui,  dovette  al  pregio 
iu  che  tenovasi  il  suo  molto  sapere,  l’essere  eletto  nei  1788 
maestro  della  quarta  classe  nelle  pubbliche  scuole  de’  Gesuiti, 
cui  allo  studio  della  Retorica  quello  eziandio  era  associato  del- 
la Logica.  Male  adatti  giudicando  egli^  i melodi  fino  allora  se*, 
guiti  per  questa  seconda  parte  dell’  insegnamento  a luì  affidato, 
pigliava  a dettare  le  sue  Instituxioni  Logiche,  uscite  f anno 
1795  in  un  breve  volumello  in  8.vo  dai  .torchi  del  Palese:  e 

(t)  La  vita  del  Kubbi  scritta  dal  \egri  sta  nella  Galleria  dei  Lellera- 
H ed  artitti  più  iìhuttri  delie  Pmvineie  Àutiro-Vetiele,  che  fiorirono  nel 
tecold  XVin. 
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n’  ebbe  lode  non  piccola.  S’iogannara  però  il  Moscbioi^  favel* 
landò  di  lui  nella  sua  Storia  della  Letteratura  Feveziana,  af- 
fermando esser  questo  il  solo  lavoro  del  Sala  reso  pubblico  col- 
ie stampe.  L’abate  della  Valentina,  benché  dichiari  d’ignorarne 
l’ argomento,  ricorda  una  sua  D'utertasione  contro  una  Lettera 
anonima  del  Cardini;  ed  una  delle  solile  anniversarie  Orazioni 
funebri  latine  del  Cardinal  Zeno  ; avvertendo  anche,  essersi  la 
medesima  recitata  dal  giovanetto  nobile  Giovanni  DoUin  di' 
Giampietro.  L’ abate  Stefano  Sala,  tutto  che  d’ indole  egre- 
gia, delirò  anch’ egli  co’ democratici  del  1797,  e fu  appunto 
in  quel  tempo  che  mandò  in  luce  un  suo  Discono  per  la  islru~ 
zione  patriotica  degli  Ebrei.  Forse  temendo  d’essere  fatto  se- 
gno alla  nota  severità  di  Francesco  Pesaro,  al  sopravvenire  nel 
gennaio  1798  delle  armi  Austriache,  abbandonava  la  scuola  e 
la  patria,  e conducevasi  in  quella  parte  di  Lombardia  che  allo- 
ra obbediva  alle  armi  di  Francia,  dove  trasse  assai  lungamente 
miserabilissima  vita.  Mori  in  Milano  il  giorno  2 aprile  1804,  ce- 
dendo ad  una  costituzione  gracile  e inferma,  resa  ancora  più 
debole  dalle  sventure  e dai  crepacuori  ; quando  I’  ospizio  con- 
cedutogli di  una  famiglia  onorata,  ed  il  conseguimento  di  un. 
pubblico  impiego  avrebbero  posto  line  alle  sue  morali  afflizioni. 

ScERUU!(  Zaccaria.  Nato  in  Venezia  da  non  patrizia,  ma 
nobile  e cospicua  famigh'a  I’ aiiuo  1708,  fu  Prete  secolare,  e 
benché  fornito  di  acutissimo  ingegno  e di  ottimi  studj,  condu- 
ceva sempre  poverissima  vita,  fino  al  23  ottobre  1784,  in  cui 
moriva  nella  parecchia  di  s.  Ganciano,  in  età  di  anni  76.  Fu 
autore  del  celebratissimo  romanzo  filosofico  intitolato  Fiaggi  di 
Enrico  F^'anton,  di  cui  tante  furono  le  edizioni,  e che  mai  non 
cessa  di  riprodursi;  come  pure  dei  due  Giornali  pegli  anni  1767 
e 1783,  nei  quali  si  leggono  di  molte  belle  e spiritose  sentenze 
od  uso  dei  Pedanti.  Tradusse  anche  dal  francese  la  Storia  della 
Repubblica  di  Fenezia  dell’abate  Langier;  lavoro  da  taluno  ma- 
le attribuito  al  vicentino  Lodovico  Antonio  Loschi. 
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ScBiopPALALBA  GiAMBATiSTÀ.  Nato  a Veoezìa  l’anno  '1725, 
fu  Prete  secolare,  e Cappellano  della  ora  disciolta  Scuola  grande 
di  s.  Maria  della  Carità.  Intendentissimo  di  libri,  dei  quali  mol- 
ti e sceltissimi  avea  per  uso  proprio  raccolti,  fu  di  grande  aiuto 
al  suo  intrinseco  amico  l’ abate  Luigi  Canonici,  quando  prese  a 
formare  quella  magnifica  libreria  delia  quale  ebbi  a far  cenno, 
ricordando  il  suo  nome.  Fu  più  volle  lodato  dal  Tiraboschi  nel- 
la sua  Sloria  della  Letteratura  Italiana,  in  eui  gli  si  dichiara 
debitore  di  molte  notizie;  ed  è pur  ricordato  dal  Lalandc,  come 
uno  de’  più  dotti  uomini  di  Venezia  nella  letteratura  greca. 
Nell’anno  -1770,  coi  torchi  di  Modesto  Fenzo  mandò  in  luce  in 
forma  di  4.to,  e adorna  di  tavole  in  rame  la  sua  Dissertatio  in 
perantiquam  tacram  tabulam  Graecam  intigni  todalitio  San- 
ctae  Mariae  Charitatis  Venetiarum  a Cardinale  Betsariime  do- 
no datam;  opera  che  fu  sommamente  plaudita,  cosi  per  la  molta 
erudizione,  come  per  la  sodezza  della  critica,  per  l’eleganza 
dello  stile,  e per  la  purità  della  lingua.  Mori  il  23  luglio  4792, 
in  età  d’  anni  67. 

Selva  Giovan?ìi  Maria.  Nato  a Venezia  l’ anno  1 728,  e lat- 
tosi Prete,  servi  per  alcun  tempo  la  Chiesa  or  profanata  di  san 
Basso.  Indi  professò  matematiche  nel  Seminario  Vescovile  di  Vi- 
cenza; fu  segretario  del  Cardinale  Branciforte  Legato  di  Urhi- 
no;  e da  ultimo  maestro  di  Grammatica  nelle  pubbliche  scuole 
dei  Gesuiti  in  Venezia  ; dal  quale  ufficio  cessò  per  rinuncia  fat- 
tane nell’  anno  4782.  Prese  cura  della  instituzione  di  parecchi 
giovani  nobili  ; ma  più  particolarmente  di  quella  del  suo  nipote 
Giovanni  Antonio,  che  mori  professore  di  Architettura  nell’  Ac- 
cademia veneta  di  Belle  Arti.  Nel  4771,  coi  tipi  dei  Pasquali, 
l’ abate  Selva,  sotto  il  nome  di  suo  fratello  Lorenzo,  che  dal  Se- 
nato ebbe  titolo  di  Ottico  pubblico  e vitalizia  pensione,  mandò 
in  luce  la  Lettera  mi  ritrovato  del  Fliniglas  pei  Telescopii  a- 
cromatici  del  sig.  Dollond  di  Londra;  e nel  4787,  colle  stampe 
dell’  Occhi,  divulgava  sotto  lo  stesso  nome  del  fratello  l’ altra 
opera  intitolata:  Sei  Dialoghi  Ottici  Teorico-Pratici,  In  questi 
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scritti  la  dottrina  era  di  Lorenzo,  le  parole  dell’  abate  Giovanni 
Maria,  riondimeno  la  lacidezza  con  cui  seppe  esporre  i pensieri 
altrui,  prova  assai  chiaramente,  eh’  egli  medesiiuo  era  già  mol> 
to  innanzi  in  quelle  dottrine.  Muri  nel  1798,  in  età  d’anni  70. 

iBÀVEasi  Airronto  Mabu.  Nato  a Venezia  nel  febbraio  1765, 
fu  Prete  delia  Chiesa  allor  parocchìalè,  ed  ora  dei  Minori  Con- 
ventuali, di  s.  Tommaso  Apostolo,  autore  di  un  Corto  di  Lezio- 
ni di  Fisica  Teorico-tperimeutale  stampato  in  Venezia  nei  i806, 
e socio  ordinario,  prima  dell’ Accademia  dei  Filareti,  indi  del- 
l’Ateneo Veneziano.  Fino  ali'  anno  1807  tenue  un  privato  con- 
vitto maschile  salito  a grande  celebrità,  non  solo  per  la  eccel- 
lenza degl’  insegnamenti,  ma  eziandio  pel  magnifico  gabinetto 
di  Storia  Naturale  e d’istruinenti  fisico-matematici,  che  vi  aveva 
con  grande  studio  raccolto:  del  quale  poi  faceva  dono,  in  un  alle 
macchinette  astronomiche  del  celebre  ab.  Miotti,  da  lui  abilmen- 
te ristaurate,  al  Liceo-convitto  di  s.  Caterina,  di  cui  fu  chiamato 
al  governo  fin  dalla  prima  sua  fondazione,  appunto  in  quell’an- 
no seguila.  Scrivendo  in  questa  città  gitterei,  parmi,  l’ opera  e 
il  tempo,  se  ora  mi  facessi  ad  enu  merare,  ad  uno  ad  uno,  i gran- 
di meriti  dal  Traversi  acquistati  uella  lunga  reggenza  da  lui  te- 
nuta di  quel  patrio  Istituto,  già  diligentemente  discorsi  (1)  dal- 
lo zelante  suo  successore  abate  Luigi  Dalia-Vecchia.  Nondimeno, 
per  non  tacere  ciò  che  ai  lontani  può  esser  men  noto  ( se  mai  i 
lontani  volgeranno  I’  occhio  a queste  povere  carte),  non  voglio 
omettere  di  rammentare  particolari  che  ridondano  a suo  grande 
onore,  dicendo  essere  a lui  principalmente  dovuti,  e lo  splen- 
dore della  cospicua  Libreria,  ed  il  ricco  Erbario,  e la  scelta 
Zoologia  adriatica  che  dallo  stesso  Liceo  oggidì  si  possiedono,  e 
Io  splendido  legato  della  preziosa  collezione  mineralogica  a suo 
favore  disposto  da  quell’  illustre  e benemerito  gentiluomo  che 
fu  Girolamo  Ascanio  Molin  : il  quale,  morendo  senza  eredi  del 

(t)  Dùcono  per  la  inaugurazione  del  butto  di  Monsig.  Patriarca  di 
Costantinopoli  inton  Maria  Traversi  ecc.  Vennia,  Andreolt,  1844. 


Digitized  by  Googl 


291 

proprio  nome,  divideva  fra  la  pubblica  Biblioteca,  l’ Accademia 
ed  il  Liceo  tutte  le  pi^ziosità  da  lui  indefessamente  raccolte. 
Tutto  ciò  meritava  al  Traversi  la  stima  e l’ affetto  de’  suoi  con- 
cittadini,  e la  soddisfazione  del  Governo,  che  non  fu  tardo  a far- 
gliela manifesta,  e conferendogli  la  grande  Medaglia  d’oro  del 
merito  civile,  ed  innalzandolo  alla  dignità  di  Canonico  Onorario 
delia  Patriarcale  Basilica.  Se  non  che  1’  esaltamento  alla  Catte- 
dra di  s.  Pietro  del  Cardinale  Mauro  Cappellari  sotto  il  nome  di 
Gregorio  XVI,  doveva  essere  cagione,  che  ben  altri  premj  scen- 
dessero a rimeritare  le  sue  illustri  fatiche.  Ricordevole  infatti  il 
Traversi  della  stretta  amicizia  in  cui  erano  lungamente  vissuti, 
fin  da  quando  il  nuovo  Gerarca,  semplice  Monaco  Camaldolese 
dimorante  nella  vicina  isoletta  di  s.  Michele  di  Murano,  gli  era 
stato  aiutatore  neirordinamento  della  libreria  del  Liceo,  condu- 
cevasi  a Roma  per  ossequiarvelo  : e può  ognuno  immaginar  fa- 
cilmente quali  fossero  le  liete  accoglienze  a lui  latte  dai  novello 
Pontefice,  il  quale  per  vedersi  levato  alla  più  augusta  dignità 
cui  sia  conceduto  all’  uomo  di  pervenire,  non  aveva  per  questo 
dimenticati  gli  antichi  affetti.  Monsignor  Traversi  divenne  tosto 
Protonotario  Apostolico  e Prelato  domestico  e ripatriandosi 
rivedeva  i proprj  concittadini  come  Ablegalo  Fonlificio  per  la 
solenne  consegna  all’  insigne  capitolo  Metropolitano  della  prima 
Rota  d’ oro  da  Gregorìo  benedetta,  indi  a poco,  per  invito  del- 
lo stesso  Pontefice,  viaggiava  nuovamente  a Roma  : ma  questa 
volta  per  non  più  allontanarsene.  Lietto  prima  Arcivescovo  di 
Nazianzu,  indi  Patriarca  di  Costantinopoli,  vi  fu  adoperato  fino 
alla  morte  in  assai  gravi  e difficili  ufficj.  Avvenuta  poi  questa  il 
23  settembre  dell’ anno  -1839  il  Pontefice  sempre  uguale  net 
suo  affetto  al  Traversi,  innalzavagli  cospicuo  monumento  nella 
Basilica  Liberiana,  c commetteva  il  suo  Busto  in  marmo  aU’illu- 
stre  scultore  cav.  Giuseppe  Fabris,  e ne  faceva  dono  splendidis- 
simo e preziosissimo  al  Liceo  di  Venezia.  / 

Valestira  (della)  Sarte.  Nato  a Venezia  l’anno  i748  fu 
Prete  della  Chiesa  di  s.  Basso,  e coltivando  le  lettere,'  dettò  poe- 
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tie  che  non  levarono  mollo  grido,  con  maggior  plauso  eserci- 
tandosi invece  nella  predicazione.  Fu  per  circa  dieci  anni  maestro 
nel  privato  Convitto  di  cui  ho  fatto  cenno  favellando  del  Sacer- 
dote Giuseppe  Manzoni;  e mori  il  28  febbraio -182G  essendo 
Cappellano  della  Confraternita  di  s.  Rocco,  e Rettore  di  quella 
Chiesa.  Benché  dottissimo,  non  ambi  mai  la  lode;  c quantunque 
lavorasse  tutta  la  vita,  stampò  relativamente  assai  poco  del 
proprio,  essendosi  molto  più  ado|>erato  in  aiuto  degli  studj  al- 
trui. Kel  Ì79G,  per  occasione  di  nozze  Papa fava-G rimani,  pub- 
blicò colle  stampe  del  Palese  un  Elogio  della  Contessa  Beatrice 
Papafava,  traendolo  da  ciò  che  più  dilTusamente.  ne  avea  scrìtto 
il  Vallisuìeri;  c nel  1800  per  altre  nozze  Papafaoa-Baglioni,  fa- 
ceva uscir  dai  medesimi  torchi  la  l fissertasione  sugli  usi  dei 
Padovani  dei  tempi  di  messo  nei  loro  matrimoni,  dell’abate 
Giuseppe  Gennari;  e ripubblicava,  aggiungendoci  la  Prefazio- 
ne e le  note,  la  Dissertazione  sui  Ss.  Martiri  Felice  e Fortuna- 
to, del  vescovo  Gian-Agostino  Gradenigo.  Tradusse  dal  francese 
ed  arricchì  di  giudiziose  critiche  annotazioni  la  Storia  del  Gia- 
cobinismo del  Barruel,  impressa  dall’Audrcola  in  13  volumetti  in 
8.VO.  CoH’asscnso,  e forse  per  incitamento  dell’ autore,  compilò 
r indice  copiosissimo  c diligentissimo  dell’  opera  del  Filiasi  in- 
titolata: Memorie  Storiche  sui  Feneti  primi  e secondi.  Il  lavoro 
del  Valentina  forma  egli  solo  l’ intero  VII  volume  della  terza 
edizione  di  quell’  opera,  uscita  dai  tipi  del  Seminario  di  Padova. 
Colle  stampe  di  Antonio  Rosa  pubblicò  ncH8l5  la  Storia  pre- 
cisa del  viaggio  e della  prigionia  del  Pontefice  Pio  FU,  giunta- 
vi quella  delle  incdeshne  vicende  patite  dai  suo  antecessore  Pio 
VI.  Dettò  inoltre  In  Prefazione  all’  opera  di  Antonio  Menizzi 
Sulle  Monete  dei  Fenesiani  dal  principio  al  fine  della  loro  Re- 
pubblica, di  cui  usciva  soltanto  la  prima  parte  nel  1818  collo 
stampe  del  Picotti.  Quello  scritto  è condotto  con  grande  accor- 
tezza, avendo  egli  saputo  compiacere  all’ amico,  senz’ arrischia- 
re alcun  giudizio  sull’  aulenlicità,  per  lo  meno  assai  contruver- 
sa,  delle  Monete  dal  Menizzi  attribuite  ai  Tribuni  delle  Isole,  ai 
Maestri  dei  Cavalieri,  ed  ai  dogi  più  antichi.  Stampò  finalmente 
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«lire  cose  di  minor  conto  ; e fra  queste  le  Inscrizioni  latine  che 
decorarono  le  solenni  esequie  celebratesi  nell’anno  4816  nella 
sua  Chiesa  di  s.  Rocco  alla  Imperadrice  Maria  Lodovica  d’  Au« 
stria^  allora  appunto  defunta.  Oltre  a qualche  altra  traduzione 
dal  francese,  lasciò  inedite  le  sue  Memorie  dei  Preti  teatlari  a- 
lunni  delle  Chiete  Parocchiali  di  Feneaia,  che  ti  distintero  in 
fatto  di  scienze  e lettere  nel  secolo  XFIU,  conservate,  come  ho 
già  avvertito,  nell’  originale  del  cav.  Cicogna,  ed  in  copia  nel- 
la Libreria  del  Patriarcal  Seminario,  delle  quali  ho  potuto  cosi 
utilmente  giovarmi.  £ parimenti  limasero  manoscritte  parec- 
chie altre  Memorie  ed  illustrazioni,  la  più  parte  intorno  argo- 
menti di  patria  erudizione  sacra  e profana,  scritte,  o per  eserci- 
zio suo  proprio,  o per  .servire  alle  richieste  dei  Petriarca  Nicola 
Saverio  Gamboni,  del  Vescovo  di  Chioggia  e poi  di  Vicenza 
Giuseppe  Maria  Peruzzi,  di  Leopoldo  Cicognara,  della  Corei- 
rese  Maria  Petrettini,  e d’ altri.  Se  non  che,  il  più  grande  ser- 
vigio da  lui  reso  agli  studiosi  delle  cose  veneziane,  fu  la  sco- 
perta dell’  antica  Cronaca  dell’Anonimo  Altinate,  già  falla  di 
pubblico  diritto  nell’  Archivio  Storico  Italiano,  eh’  era  fra’  Co- 
dici del  fu  conte  Fcancesco  Calbo-Crolta passati  aneli’ es- 
si alla  Libreria  dei  Seminario:  della  quale. esibi  diligente  in- 
formazione , cosi  al  benemerito  possessore , come  al  patrio 
Ateneo,  cui  comunicava  eziandio  gli  estratti  che  ne  andava 
facendo. 

Vesiier  Artorio.  Nacque  in  Venezia  intorno  all’anno  1720, 
da  ano  famiglia  israelita  originaria  di  Torino.  Già  grandicello 
venne  alla  fede  cattolica,  e fattosi  prete,  servi  la  Chiesa  un  di 
parocchiale  di  S.  Maurizio.  Fu  uomo  di  molte  lettere,  ed  ebbe 
egregia  fama  fra’  privati  institutori  dì  quel  tempo.  Coltivò  la 
poesia  italiana  e la  latina  : ma  fu  assai  più  celebrato  come  sa- 
cro oratore , e non  di  rado  chiamato  a recitare  il  suo  Ona*. 
rcsimale  ed  i suoi  Panegirici  anche  fuori  di  patria.  Furono 
infatti  non  poco  lodali  un  suo  Discorso  recitato  in  Milano  nel- 
r Ottavario  di  S.  Maria  presso  S.  Celso,  ed  ivi  impresso  in  A.° 
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nell’anno  -1775  da  Giovanni  Montani,  e dedicalo  a quel  Cardi* 
naie  Arcivescovo  Pozzobonelli  ; cd  otto  sue  Orazioni  PanegU 
riche  stampale  in  un  volume  in  8.vo  dall’  Aiidrcola  nell’  anno 
-1800.  Nel  i 7 99  mandò  in  luce  anche  V OrasUme  in  lode  di 
Francesco  Peearo,  da  Ini  recitata  nella  Basilica  di  S.  Marco. 
Aveva  in  animo  di  pubblicare  il  suo  Panegirico  di  S.  Agostino, 
che  recitalo  più  volte,  aveva  sempre  riscossi  grandissimi  ap* 
plausi  ; ma,  comunque  i suoi  lodatori  lo  dicano  un  capo  d’ope- 
ra, confessano  che  la  pubblica  Censura  vi  si  opponeva  per  buo- 
ni motivi.  Il  nome  dell'ab.  Antonio  Yenicr  è ricordalo  con  lode 
anche  nell’opuscolo  di  mousig.  Sebastiano  Melan  ebe  fu  : Ora- 
tiones  httbilae  quibus  serie*  eorum  concludilur  qui  adhue  Semi- 
narii nomen  in  suo  quisque  genere  Ulustrarunt.  Mori  in  patria 
l’anno  1808,  in  età  d’anni  88. 

ViscoRTi  Carlo.  Il  Moschini  nella  sua  LcUeratura  Venezia- 
na del  secolo  XVIII,  avvertendoci  che  fu  prete  della  Chiesa  de’ 
SS.  Gervasio  e Prolasio,  vulgo  S.  Travaso,  ricorda  il  suo  nome, 
come  quello  d’uno  de’  più  valorosi  orientalisti  che  fra  noi  vi- 
vessero nel  secolo  stesso.  Cosi  il  Moschini,  come  il  della  Valen- 
tina, lo  dicono  morto  il  giorno  20  marzo  1780;  ma  tacendone 
l’età,  diventa  impossibile  determinare  ranno  della  sua  nascita. 
Nondimeno  di  poco  assai  sbaglierebbe  chi  lo  dicesse  nato  ne’ 
primi  anni  di  quel  secolo,  leggendosi  nello  stesso  Moschini, 
che  nel  1746  pubblicava  coi  torchi  di  Stefano  Tramontini  il  se- 
guente frontispizio,  che  non  fu  mai  però  seguito  dall’opera  : 
Calechismus  ex  decreto  Ss.  Concilii  Tridenl.  ad  Varochot  Pii  V 
Poni.  Max.  jussn  editus,  cum  Caroli  Visconti'/.  U.  D.  Presbyt. 
Veneti  quuad  dtfficiliorea  cocca  sacraeque  Scripturae  et  Ss.  Pa- 
trum  per  ardua  loca  juxla  seniòrum  Interpretum  mentem  dilu- 
cidalionibus  uec  non  singularum  sectionum  accuratissima  ana- 
Igsi.  Questo  dotto  ed  infaticabile  sacerdote  impiegò  tutta  la  vi- 
ta studiando  e dettando  opere  anche  di  lunga  lena,  ma  non  ne 
fece  mai  alcuna  di  pubblico  diritto  ; per  cui  alia  sua  morte  pas- 
sarono tulle  in  inano  dell’altro  Sacerdote  della  sua  medesima 
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Chiesa  D.  Anlonio  Grosman.  Il  diiigeotissiiuo  ab.  della  Yalentiua 
ce  ne  serbava  però  i titoli,  e sono  i seguenti  : - 

1.  Exposilio  litteralU  in  150  Pmlnm  ex  variti  Exposiio- 
ribut  deprompla  studio  et  diligentia  Caroli  Escomi  eie.  Un  vo> 
lume,  in  4.to. 

2.  Li  Salmi  di  David  e la  Catisone  di  Salomone,  il  tulio 
tradotto  secondo  il  letterale  suo  senso  in  prosa  ed  in  verso  italiano. 
1755,  tre  volumi,  in  4.to. 

3.  Exposilio  lilteralis  in  Proverbia  Salomonisj  Ecclesia- 
stem,  Canlicum  Caulieorum,  Sapientiam,  et  Ecclesiasticum. 
Un  volume,  in  4.lo.' 

4.  Treni,  sive  LamenlalioneSj  et  Oratio  oc  Prophelia  Jere- 
miae  Prophetae  juxla  sensum  ad  litlerom  ex  variis  Expvsitori- 
bus  illustratae  usque  ad  caput  XPU.  Un  volume,  in  4.to. 

5.  Li  Treni,  vssiano  Lamentazioni  di  Geremia  coll’  Ora- 
zione tradotta  in  italiano  ad  litlerom  dal  medesimo.  1774,  no 
volume,  in  4.to. 

^ 6.  Biflessioni  Slorico-Canonico-^orali  intorno  Vorigine  e 

natura  dei  bencficj  delle  Parocchiuli  e Collegiale  Chiese  di  Ft- 
nezia,  ed  il  Palrimoiiio  dei  Chcrici  delle  medesime,  scrilte  da 
Carlo  Fisconli,  Bollore  delle  Leggi,  e Sacerdote  Fenelo.  Due  vo- 
lumi, in  4.to. 

7.  Scrillura  sopra  V immunilà  ecclesiastica  diretta  a certo 
Pescavo  per  lettera. 

8.  Diritti  dei  Patriarchi  di  Penezia  per  la  confermaziotie 
ed  istituzione  degli  eletti  alle  venete  Parocchie. 

9.  Documenti  spettanti  al  Maestro  dei  Cherici  del  Sestiere 
di  Dorso-Duro,  e Tasse. 

10.  Raccolta  delle  Leggi  p^  le  cosi  dette  Mani-Morte  dal 
4280  al  1779  colf  Indice  delle  materie. 

11.  Monumenti  Cronologici  dei  Pontefici  secondo  il  Peta- 
vio.  Paggio,  Besombes  e Ponlano  ; degV  Imperatori  d’  Occiden- 
Je,  d’  Oriente,  Latini  di  Costantinopoli,  Turchi  -,  dei  Re  Ostro- 
goti e Longobardi  in  Italia,  dei  Dogi  di  Penezia,  dei  Patriar- 
chi di  Penezia  e di  Grado,  dei  Pescavi  di  Castello,  dei  Primicerj 
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(li  S.  .flarco.  Serie  di  tulle  le  Chiese  della  Diocesi  di  Feuezia, 
delle  Scuole  Grandi  di  Fenesia,  delle  Congregazioni  dei  Preli, 
dei  Jllonasteri  di  Jllonache,  dei  Regolari,  dei  Conservatoli  di 
Donne,  degli  Ospitali.  Serie  dei  Sinodi  di  Fenezia,  Memorie 
(Ielle  Pose  d'oro  spedite  alla  Repubblica,  della  introduzione  delle 
Feste  di  Palazzo  in  Fenezia.  Serie  dei  Cancellieri  Grandi  ecc. 

12.  Storia  dell*  Inquisizione  e sua  origine,  tradotta  dal 
francese. 

13.  In  qual  maniera  si  procedesse  contro  gli  Eretici,  in- 
nanzi l' istituzione  dell'  Officio  dell’  Inquisizione.  Capi  LV. 

14.  Titoli  delle  Chiese  di  Fenezia,  Lettera  del  Dj  Fisconli 
ad  un  amico,  fogli  8. 

15.  Allegazione  sopra  la  doppia  investitura  dei  Piovani,  e 
Riflessioni  del  D.’’  Fisconti  sopra  Tinfonnazione  del  Conservato- 
re della  Bolla  Clementina,  per  occasione  dell’  indi  seguilo  de- 
creto del  Consiglio  dei  X,  24  luglio  1750,  fogli  15, 

16.  Relazione  della  Congiura  di  Rajamonte  Tiepolo,  e di 
quella  del  doge  Marin  Falier,  tratta  da  una  Cronaca  di  Mari- 
no Sanalo,  che  disse  di  aver  tratto  da  altra  Cronaca  antica; 
fogli  15. 

17.  Della  nuova  Nobiltà  Feneta  dal  1646  al  1716  colle  ri- 
spettive arme  e ballottazioni.  Un  volume  in  foglio  piccolo. 

Zaccaria  Francesc’  Antonio.  Nato  a Venezia  il  27  marzo 
1714,  frequentò  le  pubbliche  Scuole  allora  tenute  dai  Sacerdoti 
della  Compagnia  di  Gesù;  ed  appresevi  le  lingue  greca  e latina, 
le  umane  Ictlere  e la  filosofìa,  senti  sorgersi  in  cuore  la  brama 
di  più  strettamente  appartenere  a quella  religiosa  famiglia.  Il 
desiderio  dell’allievo  era  pur  quello  degrinslitutori;  ma  vi  si  op- 
pone^  a quella  bassezza  di  natali,  che  se  non  dev’essere  apposta 
a chi  che  sia,  quando  ricco  delle  necessarie  doti  d’ingegno  c 
di  cuore  tenta  per  altra  via  di  elevarsi  dal  volgo,  ancor  meno 
dovrebb’esserlo  a chi  si  sente  da  interna  voce  sospinto  ad  usar- 
ne in  servigio  esclusivo  di  Colui,  al  cospetto  del  quale  soltanto 
ruguaglianza  degli  uomini  non  è chimerico  sogno.  Per  ciò  Invia- 
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lolo  a Vienna  d’Austria,  e spacciatolo,  con  pia  impostura,  come 
uscito  da  miglior  ceppo,  potè  vestirvi  l’abito  de’  seguaci  d’ Igiia* 
zio  nell’ottobre  dell’anno  i 73 i.  Compiuto  il  noviziato  passò  a 
Gorizia  ad  insegnarvi  le  belle  lettere,  e di  là  a Roma  per  istudiar- 
' vi  teologia  ; ed  ivi  fece  assai  presto  risuonar  alto  il  suo  nome, 
quando  accignevasi  a compiere  quello  che  i Gesuiti  addimandano 
il  loro  Atto  grande,  difendendo  con  istraordinario  valore  tutte  le 
più  diflìcili  proposizioni  tcologiche  comprcse  nel  corso  da  lui  se- 
guito. Ordinato  quindi  Sacerdote,  ed  ascritto  alia  romana  provin- 
cia, Ancona,  Fermo  e Pistoja  se  l’ebbcro  missionario  a vicenda; 
ed  in  quest’ultima  città  fu  anche  Lettore  di  controversie.  Il  plauso 
da  lui  conseguito  fu  cagione  ch’ei  dettasse  il  suo  Quaresimale, 
che  andò  poi  recitando  in  varj  luoghi  d’ Italia,  coniraendovi  non 
poche  illustri  e fruttuose  amicizie  : e fra  le  altre  quella  del  Car- 
dinale Querini,  che  ofierivagli  tosto  la  Prefettura  della  Biblioteca 
Bresciana.  Ma  egli  se  ne  dispensava,  aspirando  invece  a quella 
di  Modena,  che  infatti  due  anni  dopo  otteneva.  Se  non  che,  co- 
munque se  ne  rendesse  assai  benemerito,  e pei  molti  e rari  libri 
onde  fu  per  sua  cura  accresciuta,  e per  l’ordine  in  cui  ebbe  a 
disporla,  e per  l’ Indice  accuratissimo  di  che  la  provvide,  ebbe 
a vedersene  improvvisamente  allontanato  nel  i768  per  ordine 
espresso  di  quel  Sovrano.  Parve  a taluno,  che  il  suo  discepolo  c 
biografo  Cuccagni  troppo  s'industriasse  ad  attenuare  le  cause  di 
questa  disavventura;  e che  altri  invece  non  minore  impegno  po- 
nesse ad  esagerarne  la  gravità.  Senza  entrare  in  una  controver- 
sia che  non  ha  troppo  immediata  connessione  col  fine  prccipno 
pel  quale  mi  sono  posto  a tessere  questi  cenni  biografici,  io  mi 
contenterò  di  osservare,  che  qualunque  pur  fosse  questa  causa, 
essa  non  nocque  punto  ai  buon  nome  del  Zaccaria  ; se  appena 
ricondottosi  a Roma,  fu  eletto  Bibliotecario  della  Casa  professa 
del  Gesù,  e Storico  della  Compagnia  per  ciò  che  alla  letteratura 
si  attiene  ; e videsi  inoltre  dal  Pontefice  Clemente  Xlll  gratifica- 
to di  un’annua  pensione.  Nè  mai  vennegli  meno  il  favore  del 
Capo  supremo  della- Chiesa.  Clemente  XIV  che  sciogliendo  la 
Compagnia  di  Gesù,  ordinava  la  reclusione  in  Castel  S.  Angelo 
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di  tatti  i membri  della  medesima  dimoranti  in  Roma,  fatta  un'u- 
nica eccezione  a favore  del  Zaccaria,  contentavasi  ch’ei  promet- 
tesse non  uscir  di  città,  ed  assegna  vagli  annui  scudi  180  in  giun- 
ta ai  sussidio  conceduto  agli  altri  di  lui  confratelli,  ed  alla  pen- 
sione dall’antecessore  largheggiatagli.  Più  ancora  gli  si  mostrava 
benigno  Pio  VI.  Concedutagli  iiitern  liberlà,  fallagli  trasportare 
senza  spesa  da  Bologna  a Roma  la  privata  sua  Libreria,  cresciu- 
togli di  altri  scudi  120  l'anmto  assegnamento  fino  allora  godu- 
to, facevaio  Preside  dell'  Accademia  di  Si  uria  Crclesiaslica,  c Pro- 
fessore della  stessa  materia  uell* Archiginnasio  delia  Sapienza:  e 
poco  appresso  dispcnsavalo  dalla  fatica  dell’  insegnare,  pur  con- 
servandogli remoluinenlo  ed  il  grado.  Cosi,  riverito  e pregialo, 
traeva  egli  riposata  e tranquilla  la  vita,  non  d’altro  sollecito  che 
de’  prediletti  suoi  studj,  fino  al  giorno  10  ottobre  1795,  in  cui 
suonavagli  l’ora  estrema  in  età  di  oltre  anni  Si.  Fu  uomo  di 
spiriti  assai  vivaci  e focosi,  e tenace  propugnatore  delle  proprie 
opinioni  ; per  cui  accadeva  che  lasciasse  talvolta  trascorrere  la 
lingua  e la  penna  oltre  il  dovere.  Questi  peccatigli  procaccia- 
vangK  oppugnatori  e nemici.  I loro  sforzi  però  non  valsero  a 
scemare  la  stima  in  cui  era  comunemente  tenuto.  Se  i suoi  scritti 
per  ciò  che  risguarda  lo  stile  e la  lingua,  non  voglionsì  propor- 
re a modello  di  ottimo  gusto<  saranno  sempre  ammirali  come^jn 
tesoro  di  sacra  e profana  erudizione,  accompagnata  da  una  cri- 
tica sempre  ingegnosa,  e quasi  sempre  assai  giudiziosa.  Senza 
tener  conto  delle  opere  che  il  Zaccaria  morendo  lasciava  inedite 
o iucompiute,  il  citato  di  lui  biografo  ricorda  non  meno  di  cen- 
to sei  lavori  della  instancabile  sua  penna  già  fatti  di  pubblico 
diritto  ; ed  il  Meschini  mostra  temere,  che  altri  ancora  sfuggis- 
sero alia  sua  diligenza.  Ora  io,  senza  ripetere  quei  lungo  catalo- 
go, mi  contenterò  di  accennare,  che  oltre  la  sua  Sloria  LeUero- 
ria  e l’ JntifebroniOy  che  sono  le  opere  di  lui  più  conosciate,  il- 
lustrò con  particolari  memorie  le  Chiese  di  Cremona^  di  Crema ^ 
di  Lodi,  di  Cesena,  di  Osimo  ; dilucidò  con  molte  ed  ampie  dis- 
sertazioni l’ intera  Storia  Ecdesiastica,  ed  io  ispecie  quella  del 
Tridentino  Concilio  ; scrisse  dei  SS.  JUarliri  F^le,  Carpoforo, 
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ecc.,  delle  antiche  Badie  di  Arona  e di  Leno  ; della  Instituzione 
Antiquaria  Numismatica,  e della  insliluzione.  Antiquaria  La- 
pidaria, con  un'  Appendice  contenente  inscrizioni  da  lui  mede* 
sinio  dettale.  Queste  sue  Inslitiizioni  Antiquarie  parvero  ai  Mo- 
relli, giudice  intelligentissimo,  cosa  tanto  lodevole  che  le  volle 
ripubblicate  in  Venezia  nel  -1793.  1/ Andres,  citato  dal  Moschi- 
ni  (1),  dopo  a^ere  avvertilo  che  il  Zaccaria  in  varie  sue  ojvcre 
crasi  dato  a conoscere  erudito  teologo,  soggiugne  : « ma  nel 
» trattare  dell  uso  delTanticpiaria  nella  teologia  si  fece  altresì 
a guida  e direttore  de’  teologi.  Egli  difése  l’autorità  delle  iscri- 
» zioni  cristiane,  la  fissò  con  regole  certe,  e la  dimostrò  cogli 
» esempj,  e molti  punii  della  fede  cattolica  e dell’ ecclesiastica 
» disciplino  confermò  con  tali  iscrizioni.  A questo  nuovo  luogo 
» teologico  n’aggiunse  un  altro  pi*eso  dalle  antiche  liturgie,  sul 
* quale  con  molta  erudizione  e savia  critica  stabili  i canoni  con- 
» venienti  nella  grande  opera  intilolata  : Thesaurus  Teolngicus 
» pubblicata  dal  Pezzana  nel  1767.  » ^ 

Zender  Bartolomeo,  nato  a Venezia  l’anno  -1736.  Dottore 
in  Sacra  Teologia,  (Canonico  Teologo  del  Capitolo  Metropolitano 
di  Venezia,  indi  Vìcai  io  Patriarcale  della  Chiesa  di  S.  Bartolomeo, 
e già  Presidente  delle  pubbliche  Scuole  de’  Cberici,  fu  uomo  di 
molla  e varia  dottrina,  e specialmente  profondo  conoscitore  delle 
scienze  sacre,  |>cr  cui  spesso  ebbero  a giovarsi  dell’opera  sua  i 
Prelati  che  ressero  a’  suoi  giorni  la  Veneta  Chiesa.  Giovane  e- 
sercitò  con  gran  lode  la  predicazioue  ; ina  temendo  poscia  di 
levare  per  queste  lodi  in  superbia,  abbandonava  il  pergamo,  e 
consegnava  alle  fiamme  ogni  suo  scritto.  Non  potè  per  altro  ii> 
gualmente  distruggere  l‘  Orazione  latina  da  lui  dettata  in  nome 
del  Capitolo  Patriarcale  pel  solenne  ingresso  alla  dignità  di  Pro- 
curator  di  S.  Marco  di  Beiiedello  Giovanelli  fratello  al  Patriarca 
Federico  Maria,  la  quale  avea  già  veduta  la  luce  delle  stampe 
con  questo  tìtolo;  Friderico  JUariae  Giovanelli  Palriarchae  Ve- 

-t 

(t)  Letteratura  Venesiana  del  secolo  XVlll.  Tom.'  HI,  p.'W.  141. 
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vetiarum  eie.  Cornile  Jìeiiediclo  ejus  fruire  D.  Marci  Procuralo- 
riam  Dignilalem  adeunle,  Palriarchalium  Cauonicomm  Gra- 
Itilalio.  È questo  il  solo  lavoro  che  di  lui  ci  rimanga,  avendo 
egli  usata  sempre  dopo  quel  tempo  la  penna  altrui,  per  diffon* 
dere  libri  di  edificazione,  purché  fossero  di  piccola  mole,  affin- 
chè trovassero  più  facile  accesso.  Tra  questi  libricciuoli  che  sono 
parecchi,  e da  citarsi  1’  Ora  Eucaristica  da  quel  grand’ingegno 
del  Lanzi  dettata  per  compiacere  allo  Zender;  il  quale  faceva 
imprimere  anche  altre  devote  scritture  del  medesimo  autore, 
per  mostrare  a certi  sgunjati  filosofi,  che  quell’  uomo  stesso  il 
quale  scriveva  la  Storia  Pittorica  dell’  Italia,  e diciferava  le 
ylnlichità  della  Elruria,  ed  illustrava  la  Galleria  di  Firenze, 
non  isdegnava  impiegar  la  sua  penna  in  cosi  fatti  lavori,  che 
gli  riuscivano  ugualmente  lindi  e purgali.  Fece  allresi  stam- 
pare non  poche  Vile  di  Santi,  tutte  accompagnate  dalla  effi- 
gie, che  volea  sempre  delineata  ed  incisa  da  valoroso  artista; 
perchè  quanto  era  modesto  e devoto,  altrettanto  era  fino  cono- 
scitore del  bello  e del  buono.  Ma  il  pregio  più  grande  dello  Zeu- 
der,  quello  per  cui  il  suo  nome  si  mantiene  tuttavia,  e si  man- 
terrà lungamente  nella  reverenza  d’ognuno,  era  lo  spirito  di  ca- 
rità che  in  lui  non  conosceva  confine,  e da  cui  fu  accompagnato 
fino  alla  tomba,  schiusaglisi  il  giorno  3 dicembre  '1821,  quando 
aveva  già  compiuta  l'età  di  anni  85.  La  pompa  de'  suoi  funerali, 
celebrati  nella  sua  Chiesa  coll’  intervento  di  tulli  gli  ordini  della 
città,  c dello  stesso  Patriarca  Giovanni  Ladislao  Pyrker,  fu  qua- 
le addicevasi  ad  una  virtù  cosi  eminente.  Le  sue  lodi  pronun- 
ziaronsi  con  calda  e giovanile  eloquenza  dal  quasi  nonagenario 
ab.  Jacopo  Coletti,  di  cui  ho  già  folla  onorevole  menzione,  e 
sono  già  impresse  dall’Andreola.  Fu  sepolto  in  San  Michele  di 
Murano. 

Ze:<dri;u  Aggelo.  Nacque  in  Venezia  il  2 aprile  -17G3  da 
una  famiglia  di  onesti  ed  agiati  negozianti,  originaria  della  Valle 
Camonica.  Privilegiato  nel  nascere,  come  nella  fortuna  domesti- 
ca, cosi  nell’  ingegno,  mirabili  furono  i suoi  progressi,  guidalo 
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nelle  lettere  italiane  e latine  da  Cristoforo  Ridoi0,  nel  greco  c 
ncH’ebraico  da  Giambatista  Galiiccioli,  e da  Antonio  Paccbierata 
nelle  scienze  sacre,  quando  rispondendo  volonteroso  al  celeste 
invito,  indossava  l’abito  sacerdotale.  A Padova  poi  studiava  ra- 
gione civile  e canonica,  e nell’una  e nell’altra  era  salutato  Dot- 
tore : nell’atto  medesimo,  che  spintovi  dal  desiderio  di  bene^ 
intendere  gli  scritti  di  Bernardino  Zendrini  Matematico  della  Re- 
pubblica, dal  cui  ceppo  dicevasi  uscito,  e rinfrancato  dagli  ajuti 
del  valorosissimo  amico  Giuseppe  Avanzini,  dava  opera  eziandio 
agli  studj  delle  scienze  fisico-matematiche  da  lui  poscia  con  si 
grande  onor  professate.  £ del  suo  molto  ingegno,  e del  frutto 
non  minore  per  lui  raccolto  dalie  sue  studiose  fatiche,  poco  tar- 
dava a dar  pubblico  segiio^  stampando  nel  1785  la  sua  Disser- 
tasUme  sull'origine  della  lingua  greca ^ e nel  1787  la  versione 
del  Ragionamento  di  Plutarco  intorno  all' amminislra»ione  de- 
gli  affari  pubblici.  Quindi  è che  il  Governo  Veneto,  sollecito 
sempre  nel  trar  partito  dai  buoni  ingegni,  destinava  tosto  il  gio- 
vane Zendrini  ad  assistere  il  Cesarotti,  cosi  nel  magistero  delia 
lingua  e letteratura  greca,  come  nell’opera  del  tradurre  i classi- 
ci scrittori  di  quel  gran  popolo  dell’antichità.  Durava  egli  in 
quell’ufficio  fino  all’anno  1806,  e benché  esattissimo  fosse  nel- 
l’adempierne  i doveri,  non  si  stava  però  ad  essi  soli  contento  ; e 
fu  appunto  in  quei  torno,  che  uscirono  in  luce  le  sue  Riflessioni 
sul  sistema  della  Mitologia  allegorica  ; la  sua  Memoria  sul  Li- 
vello del  Marey  inserita  nel  N.°  III  del  Giornale  di  Padova;  l’altra 
Sulla  inutilità  della  questione  intorno  alla  misura  delle  forse 
vive  per  la  risoluzione  dei  problemi  dinamici  ; ed  altri  scritti  di 
minor  conto,  ai  quali  teneva  dietro  il  bell’ £loy io  di  Bernardino 
Zendrini,  impresso  nel  1807  coi  tipi  dei  Palese.  Questi  lavori,  i 
quali,  sebbene  non  lunghi,  provavano  abbastanza  la  versatilità 
dell’  ingegno,  e la  varietà  c la  profondità  degli  studj  dello  Zen- 
drini, gli  avevano  già  meritata  l’aggregazione,  come  Socio  Pen- 
sionarlo, all’  Accademia  di  Padova,  quando  nel  1808  il  governo 
napoleonico  eleggevaio  Professore  di  Matematiche  nel  Liceo- 
convitto  di  Venezia  ; alia  quale  onorevole  destinazione  succede- 
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va  poco  appresso  la  sua  nomina  ad  Elettore  nel  Collegio  dei 
Dotti  ; e nel  1812  quella  a Socio  Onorario  dell’Ateneo  Veneto, 
c l’allra  a Membro  del  K.  Isliliito  Italiano  di  Scienze,  Lettere  ed 
Arti,  e Segretario  della  Sezione  Veneta  del  medesimo.  Perchè  lo 
Zendrini  axessc  raggiunta  la  meta  suprema  degli  onesti  desìderj 
di  un  uomo  ormai  lutto  inteso  al  pubblico  insegnamento,  niiiral- 
tro  manca\agli  che  conseguire  una  Cattedra  superiore  nel  Pa- 
dovano Archiginnasìu:  nè  questa  lungamente  face^asi  attendere: 
chè  appena  ritornata  Venezia  nel  18 1 4 all’obbedienza  austriaca, 
egli  si  vide  destinato  a snlir^i  quella  di  Matematica  applicata. 
Ma  lii  bre>c  il  gaudio  di  questo  suo  innalzamento.  Divenuto  im- 
provNÌsamente  e irrimediabilmente  c'cro,  doxclle  nel  1817  ab- 
bandonare per  sempre  I’  Università.  Prima  però  d’esser  colpito 
da  questa  massima  delle  umane  miserie,  oltre  i lavori  già  mento- 
vali avea  rese  di  publilico  diritto  altre  due  pregiale  scritture  : la 
Memoria  cioè,  Sull^Esperimenlo  Poìeuiano  della  cadala  dei  gra- 
vi in  materie  cedevoli;  e la  Jìela~ioue  letta  neirullima  adunan- 
sa  deir  /si ilulo  dell'anno  1814-1815.  Dopo  quel  tempo  la  ceci- 
tà non  tolse  allo  Zendrini,  nè  l’amore  agli  sludj,  nè  Poperosìlà: 
parve  anzi,  dice'il  Venanzio  (I),  che  in  quella  perpetua  notte  dei 
sensi,  la  luce  della  intelligenza  in  lui  si  rinvigorisse.  E già  man- 
dava fuori  il  nuovo  suo  libro  intitolalo  : Dugenquaranta  errori 
di  lingua,  di  grammatica,  di  malematica,  di  togica  ecc.,  senza 
misericordia,  e lors'anche  con  soverchia  minutezza,  da  lui  ri- 
scontrati in  uno  scritto  con  cui, quel  ventoso  tapino  che  fu  l’ab. 
Giuseppe  Grones,  povero  d’ ingegno,  di  scienza  più  povero,  en- 
trando con  arditissimo  piede  nella  controversia  allora  feroce- 
mente ridestatasi  intorno  alla  radicale  sistemazione  delle  venete 
acque,  impugnava  l’asta  ed  imbracciava  lo  scudo,  a difendere  le 
miserabili  dottrine  idrauliche  di  quell’egrcgio  Fìliasi,  il  cui  no- 
me sarebbe  passalo  ai  posteri  assai  piu  glorioso,  se  contentato 

(I)  Venanzio,  Discorso  sulla  vita  e sulle  opere  dei  Membri  effettivi 
del  Veneto  /.  R.  Istituto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti,  mancati  a’  vivi  nel 
biennio  l&48-l849,Tenezia,  Ceeohini,  ISSI. 
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si  fosse  alla  sola  lode  di  scrittore  erudito.  £ in  quel  mede* 
simo  tempo  pubblicava  altresì  la  dotta  sua  Lettera  del  prof.  A. 
Z.  al  prof  F.  A.,  che  pure  si  aggira  intorno  alla  medesima  con- 
troversia, considerandola  però  piu  sotto  i rapporti  igienici,  che 
sotto  gl’  idraulici.  Lo  Zendrini,  propugnatore  caldissimo,  in 
questa  materia,  delie  antiche  dottrine,  dedotte  da  una  sperienza 
di  più  secoli,  e dalle  leggi  iraiuulahili  della  natura,  avvisava  do- 
vesse durare  perpetua  la  esclusion  di  ogni  fiume  dalle  Venete 
Lagune,  perchè  la  commestione  delle  acque  dolci  alle  salse  non 
potendo  che  riuscire  a danno  dei  canali  d’interna  navigazione, 
doveva  dì  necessità  sinistramente  influire  sulle  sorti  di  una  città, 
che  sebbene  scaduta  dall’antico  suo  grado,  non  cessa  per  questo 
di  essere  una  delie  maggiori  del  mondo  ; e sotto  certi  rispetti  a 
nessuna  seconda.  Per  ciò,  corredato  dì  opportune  annotazioni, 
ripubblicava  coi  torchi  di  Alvisopoli  il  Trattato  sulla  Laguna 
Feneta  del  march.  Giovanni  Foleni;  come  nel  dSll,  quasi  pro- 
nosticando le  nuove  battaglie,  aveva  pubblicate  per  la’ prima 
volta  le  Memorie  Storiche  delle  Lagune  Fetiele,  di  quello  stesso 
Bernardino  Zendrini  dì  cui  aveva  già  scrìtto  l’ Elogio  : libro  che 
narrando  la  storia  delle  osservazioni  fatte  intorno  alle  nostre 
acque,  e delle  operazioni  nelle  medesime  eseguile  pel  corso  in- 
tero di  quattro  secoli  (dal  1300  al  1700)  dai  maggiori  idraulici 
d’ Italia,  può  dirsi  con  verità,  come  leggesi  nell’  Elogio  stesso, 
non  contenere  unicamente  la  Storia  delle  Acque  Tenete,  ma 
quella  pure  dei  progressi  delfarle  di  governare  le  acque.  Allora 
tutti  gli  uomini  di  più  soda  dottrina  e di  più  saldo  giudizio  plau- 
dirono  al  valoroso  Zendrini,  e schieraroosi  sotto  la  bandiera  da 
lui  animosamente  spiegata.  E se  i Leoni,  i Grones,  i Romanò, 
ai  quali  malauguratamente  associavasi  il  coscienzioso  Filiasis 
non  avessero  oscurala  la  controversia  con  certi  scritti  che  dalla 
inesorabile  .giustizia  del  tempo  dannati  già  furono  a < perpetua 
obblivione,  «molle  sciagure  sarebbonsi  evitate,  e molto  prima 
che  una  imperiosa  necessità  forzasse  il  giudizio  e la  mano,  del- 
l’uomo, sarebbesi  riordinato  il  minaccioso  corso  del  Brenta.  In 
processo  di  tempo  lo  Zendrini  pubblicò  le  sue  Nu<ae  Bicerche 
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sulValzameulo  del  livello  del  diare,  traile  dagli  alti  dcirisliliito; 
una  bella  prosa  Sulla  l'ita  di  Datile  scrina  dal  Boccaccio;  l’E- 
logio di  Jacopo  Morelli;  Cinquanta  lite  di  Uomini  illustri,  che 
Icggonsi  nella  Galleria  dei  Letterati  ed  Artisti  delle  Provincie 
Venete,  da  me  anciie  in  altro  luogo  di  questo  medesimo  libro 
citata  ; le  Aolisie  intorno  alla  vita  e alle  opere  di  Melchiorre 
Cesarotti;  c iìnalmente  nel  1835,  colla  pubblicazione  di  alcuni 
autentici  documenti,  rivendicò  a Bernardino  Zendrini  la  gloria  di 
avere  immaginato  il  gigantesco  progetto  delle  celebri  Dighe  che 
ci  difendono  dagrinsulti  del  mare,  e che  noi  appelliamo  Murazzi. 

Cosi,  ad  onta  della  sua  grande  sventura,  traeva  lo  Zendri- 
ni non  solo  agiatamente  c placidamente,  ma  anche  lietamente  la 
vita  in  Mestre  dove,  abbandonata  Padova,  fermata  aveva  la  pro- 
pria dimora  ; dividendo  con  sapienza  di  vero  filosofo  lutto  il  suo 
tempo  fra  gli  studj  delle  scienze  e delle  lettere,  e le  cure  solerti 
onde  s'industriava  crescer  pregio  e valore  a’  suoi  vicini  poderi; 
quando  ricostituito  nel  -1838  dalla  Maestà  di  Ferdinando  I Pi.  r. 
Istituto  Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti,  udivasi  eletto  a farne 
parte  in  qualità  di  Membro  elfettivo  e pensionario.  Benché  il  no- 
vello Istituto  abbia  sua  sede  in  Venezia,  non  per  questo  lo  Zen- 
drini mutava  la  propria  stanza  di  Mestre,  prima  del  maggio 
-1848.  Allora  ricondiicevasi  in  patria,  sperando  per  tal  modo  sot- 
trarsi almeno  alle  violenze  della  soldatesca  licenza  ; ma  qui  nel 
giorno  6 maggio  1849,  quando  la  procella  d' Italia  facevasi  o- 
gnor  più  grossa,  con  serenità  di  mente  e fermezza  di  cuore  pia- 
mente compiva,  com'ebbe  a dire  il  già  citato  Venanzio,  una  vita 
di  oltre  anni  86  ornata  di  scienze  e di  bei  costumi,  feconda  di 
opere  utili,  segnalata  per  una  sventura  ch’egli  ebbe  comune  con 
Omero  e con  Galileo. 

ZoRzi  ALESSA^DRO.  È quel  medesimo,  che  il  Meschini,  per 
un  certo  suo  bizzarro  costume  d’ italianeggiare  i nomi  di  fami- 
glia, tramutava,  nella  letteraria  sua  storia,  in  un  Alessandro  Geor- 
gi, che  Venezia  e l’ Italia  non  sanno  aver  mai  esistito.  Nato  a 
Venezia  P 1 1 settembre  1747  da  gente  onorata  ma  non  patrizia. 
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fu  educalo  in  patria  alle  scienze  e alle  ietiere  da'  PP.  Gesuiti, 
dei  quali  abbracciò  anche  l’ istituto.  Applicato  prima  all'  eser- 
cizio deir  insegnare,  passò  poi,  secondo  1’  uso  di  quella  Con- 
gregazione, allo  studio  delle  scienze  più  severe.  Se  non  che,  pri- 
ma ancora  ch’ei  se  ne  fosse  disimpacciato,  la  Compagnia  di  Ge- 
sù era  colpita  dai  fulmini  del  Vaticano.  Il  Zorzi  allora  ricondu- 
cevasi  in  patria  ; e tanto  povero  di  fortune,  quanto  ricco  d’ in- 
gegno, traeva  i mezzi  del  vivere  ammaestrando  l’ ecclesiastica 
gioventù  nelle  teologiche  discipline.  Indi  a non  mollo  però,  tra- 
mutavasi  a Ferrara,  invitatovi  come  educatore  di  due  giovanetti 
di  una  cospicua  famiglia  Bevilacqua,  per  uso  de’  quali  pubblica- 
va nel  4775  il  suo  Trattato  del  modo  d'insegnare  ai  fanciulli  le 
due  lingue  italiana  e latina.  In  questo  libro,  comunque  si  ma- 
nifestasse non  pur  valoroso  grammatico,  ma  eziandio  filosofo 
acutissimo,  trascorreva  nell'affermare  con  ogni  franchezza,  che 
gl’  Italiani  più  non  potevano  ben  comporre  nella  lingua  del  La- 
zio. Quest’asserzione  non  andò  a’  versi  di  Ciementino  VanncUi; 
e quindi  ebbe  origine  quel  latino  carteggio  che  il  Vannclti  me- 
desimo pubblicava  in  seguito  al  Commentario  sulla  vita  del  Zorzi 
da  lui  stampato  a Siena  nel  i 779  : dei  quale  carteggio  ebbe  a dirsi, 
che  la  erroneità  della  proposizione  dal  Zorzi  difesa,  era  dimostrala 
ancor  più  che  dalle  ragioni  allegate  dal  Vannetli,  dallo  stile  che 
egli  medesimo  usava  a rispondervi.  Dell’ab.  Zorzi,  oltre  alcune 
Orasioni  e Poesie  che  andava  tratto  tratto  componendo  e divul- 
gando, hannosi  alle  stampe,  il  volgarizzamento  della  Istiluxia- 
ne  Puerile  del  Jdureto  unito  ai  Rudimenti  della  lingua  italiana 
del  Soresi  impressi  a Rovereto  nel  1778;  le  Lettere  intorno  alle 
cose  scritte  dallo  Serlock  sullo  stalo  delta  poesia  italiana,  sul- 
V Ariosto,  e sullo  Shàkspeare,  uscite  nel  4779;  e V Rstratto 
deir  operetta  del  Pannetti  in  risposta  a ciò  che  avea  scritto  il 
Serano  sul  giudizio  del  Tiraboschi  intorno  a Marziale.  Se  per 
altro  la  morte  non  lo  avesse  anzi  tempo  rapilo  nello  stesso  anno 
4779,  in  età  di  soli  32  anni,  l’ab.  Alessandro  Zorzi,  a perpetua- 
re la  celebrità  del  suo  nome,  avrebbe  lasciati  ben  altri  e più  gra- 
vi lavori.  Sul  tema  proposto  dall’  Accademia  di  Berna,  aveva 
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preso  a scrivere  Sulla  diversità  delle  pene  che  si  convengono  al- 
la diversità  dei  delitti.  Troppo  dotto  poi,  e troppo  veramente 
tìlosoro,  per  anmiìrarc  alla  cieca,  come  i più  facevano,  quel  co> 
tossale  ma  iiuligcsto  lavoro  della  Enciclopedia  che  allora  pub- 
blicnvasi  in  Padova,  e volendo  temperare  il  danno  che  poteva 
derivarne  alla  scienza  ed  aironorc  del  nome  italiano,  coirajuto 
de’  più  dotli  uomini  delia  penisola,  accignevasi  egli  stesso  a pub- 
blicare una  r/uova  Enciclopedia  Italiana,  di  cui  usciva  nel  Ì77G 
colle  stampe  di  Siena  il  Prospetto,  seguilo  poco  appresso  da  un 
Prodromo  contenente  alcune  mollo  lodale  preliminari  dissertazio- 
ni. Se  non  che,  come  ho  detto,  la  morte  mandava  a vuoto  così 
falli  disegni  ; e rilalia  restava  per  tal  modo  frodala  di  due  ope- 
re insigni, che  sarebhonsi  noverate  fra  le  maggiori  di  quella  età. 

Zucconi  Lodovico.  Nato  a 'Venezia  Panno  i706,  fu  prete 
della  Chiesa  parocchiale  di  S.  Gassiauo,  ed  uno  de’  più  valoro- 
si cultori  degli  sludj  fisici  ed  astronomici,  che  qui  fiorissero  nel 
secolo  passalo.  Più  che  mediocremente  provveduto  dei  beni  del- 
la fortuna,  aveva  potuto  raccogliere  un  bel  Gabinetto  di  Storia 
naturale,  e buon  numero  di  macchine,  parte  acquistale,  e parte 
da  lui  medesimo  o migliorale,  o inveufale,  che  gli  furono  di  gran 
giovamento  pei  suoi  sludj  astronomici,  ai  quali  consacrò  poco 
meno  che  l’ intera  sua  vita.  Non  isfuggiva  la  lode  del  pubblico 
quanto  il  Miotti  : nondimeno  pubblicava  le  cose  sue,  o senz’al- 
cuna  indicazione  di  nome,  od  accennandolo  colle  sole  lettere 
iniziali  ; per  coi  lo  stesso  Moschini  ebbe  a confessare  nella  sua 
Letteratura  Feneziana,  che  senza  ramichcvole  ajulo  della  sicu- 
ra memoria  dell’  ah.  della  Valentina,  collo  Zucconi  vissuto  iu 
molla  e lunga  intrinsichezza,  male  avrebbe  potuto  tener  parola 
dei  non  pochi  e gravi  suoi  scritti.  Infatti,  in  tempi  diversi,  sen- 
za nome  d’autore  e senza*  data,  in  forma  di  altrcltaote  lettere 
pubblicava  i nove  seguenti  opuscoli  : , , 

1.  L' Elettrometro.  i 

2.  Il  ritorno  della  Cometa  del  1682  verificato  nel  1759, 

5.  Tre  nuove  specie  di  ànhnaletti  scoperti. 
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4.  Della  Torba. 

5.  Descrizione  di  un  fenomeno. 

6.  Il  JUicrotcopio. 

7.  Appendice  alla  Lettera  del  1759  sul  ritorno  della  Come- 
ta  del  i682. 

8.  Osservazione  della  Cometa  apparsa  nel  1769. 

9.  Osservazione  della  Cometa  apparsa  nel  d770. 

Ma  l’o])cra  più  grave  dello  Zuccoui,  e che  levò  romore  fra’ 
dotti,  fu  quella  impressa  nel  1760  coi  tipi  del  Lovisa,  in  4.to 
grande,  con  tavole,  che  ha  per  titolo  : De  Heliometri  stmetura 
et  usu  quibus  accessertint  de  semita,  numero  et  figura  omnium 
ferme  macularum  qttae  apparucrunt  in  Soli  disco  a mense  apri- 
lis  anno  1754,  od  mensem  majum  1737.  Periodi  seu  observa- 
tiones  ALPI  per  ipstim  Heliometrum  habitae  Peneliis  a P.  L. 
Z.  ; cui  tenne  dietro  l’anno  seguente,  colle  stampe  dello  stesso 
Lovisa,  quella  intitolata  : De  altera  Jllacbinula  paralalica  ad 
Ueliometrum  erigendum,  libcr  unus  eie.  Questa  macchina  crasi 
dallo  stesso  Zucconi  immaginala,  ad  oggetto  di  poter  determi- 
nare senza  errore  il  corso,  la  figura  ed  il  lungo  delle  mac- 
chie solari  : lo  che  non  eragli  mai  riuscito  di  ottener  prima  col- 
la desiderata  esattezza,  nè  colla  macchina  di  Scheincr,  nè  col 
Telescopio  di  Gruiiberger,  nè  coll’  Elioscopio  dell’  Evelio.  Nel 
1780  poi  diede  in  luce  colle  stampe  dello  Zatta  I Misteri  della 
Passione  di  Mostro  Signor  Gesù  Cristo,  esposti  in  verso  sciolto. 
Morì  il  30  giugno  1783  in  età  di  anni  77  : ed  io  sono  assai  lie- 
to, che  la  progressione  alfabetica  m’ abbia  condotto  a chiudere 
col  nome  di  un  dotto  suo  pari  la  serie  dei  Preti  Veneziani,  che 
per  cultirra  di  scienze  e di  lettere  sonosi  sopra  gli  altri  distinti, 
correndo  la  seconda  metà  del  secolo  XYlll.  Ho  detto  poi  che  so- 
nosi sopra  gli  altri  distinti,  perchè  infatti  fra  i molti  più,  ho 
scelto  quelli  che  mi  parvero  avanzar  gli  altri  di  merito  ; e che 
in  ogni  caso  basteranno  ad  ampiamente  smentire  le  svergognate 
calunnie  del  signor  Mutinelli,  anche  sulla  pretesa  ignoranza  dei 
Clero  secolare  di  Venezia. 
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CAPO  TERZO. 


Sacerdoti  Reg’olari. 


Agostini  (degli)  Giovanni.  Nato  a Venezia  da  civilissimi  ge- 
nitori il  io  dicembre  170i,  ed  entrato  all'età  di  diciassell’anni 
nell’  Ordine  de’  Minori  Osservanti,  pronunciava  i solenni  suoi 
voti  a Gorfù,  dov’ebbe  a compiere  il  noviziato  : e dopo  avere 
atteso  a Napoli  agli  studj  della  filosofia,  ed  a Padova  a quelli 
della  teologia,  rivedeva  la  patria,  in  cui,  per  aleno  tempo,  si  e- 
sercitava  nella  istruzione  della  gioventù  del  suo  Ordine,  nella 
predicazione,  nella  poesia.  Però  i suoi  superiori  avvedutamente 
coglievano  assai  miglior  frutto  dalle  doti  che  lo  adomavano, 
eleggendolo  Bibliotecario  del  loro  Convento  di  San  Francesco 
della  Vigna:  il  quale,  dappoiché  aveva  ereditata  quella  copiosis- 
sima e splendida  del  patrizio  ab.  Gcnesio  Soderini  morto  nel 
1715,  possedeva  una  delle  Librerie  più  cospicue  fra  le  moltissi- 
me che  allora  crescevano  lustro  a questa  nostra  città.  Dotato  di 
assai  felice  memoria  c di  buon  giudizio,  ed  instancabile  oltre  a 
ciò  nel  leggere,  e diligentissimo  nel  tener  conto  d’ogni  anche  me- 
diocremente importante  notizia,  poteva  dirsi  ricco  delle  qualità 
necessarie  a riuseire  buon  erudito  ed  ottimo  bibliotecario,  senza 
punto  temere  che  fallir  dovesse  il  presagio.  Ed  infatti,  deposta 
per  sempre  la  cetra  Apollinea  che  male  avea  risposto  ai  giovanili 
suoi  tocchi,  da  quel  tempo  volgeva  interamente  le  cure  e l’ in- 
gegno al  decoro  della  sua  Libreria,  ed  agli  studj  della  storia  e 
della  erudizione  : nei  quali  seppe  cosi  alto  levarsi  da  meritare  la 
stima  e la  lode  de’  più  chiari  letterati  di  quel  tempo  ; e massime 
del  Mazzucchelli,  del  Cosladonì,  del  Foscarini,  che  in  più  luoghi 
delle  opere  loro  gli  si  dichiarano  riconoscenti  |>er  la  copia  c la 

20 


Digitized  by  Google 


310 

preziosità  delle  uotizic  di  che  gli  avev^  forniti.  Disegnava  prima 
dettare  la  Storia  delia  Osservante  Provincia  di  S.  Antonio  cui  ap- 
parteneva ; poi  meditava  supplire,  ampliare,  correggere,  anno- 
tare la  Biblioteca  degli  Scrittori  francescani  dei  p.  Vaddingo  ; 
ipa,  per  cause  diverse,  abbandonò  l’uno  e l’altro  pensiero.  Quin- 
di è che  l’unica  opera  d’ inchiostro  per  cui  rimanga  vantaggio- 
samente raccomandato  alla  posterità  il  nome  del  p.  degli  Agostini, 
è quella  conosciuta  dai  cultori  della  patria  letteratura  sotto  il  no- 
me di  Notizie  degli  Scrittori  Veneziani,  uscita  negli  anni  1752, 
1754  dalie  stampe  dell’  Occhi  io  due  grossi  volumi  in  4.to  gran- 
de : la  quale  comprende  LXIV  vite  di  letterati  veneziani  che  fio- 
rirono dal  1074  al  1591.  Questo  lavoro,  ch’egli  divisava  con- 
durre ad  assai  maggior  mole,  rimase  incompiuto  perchè  la  mor- 
te da  cui  fu  raggiunto  nel  1765  impedivagli  di  pubblicare  il 
terzo  volume,  e di  dar  ordine  alla  materia  raccolta  per  la  conti- 
nuazione. Il  libro  del  p.  degli  Agostini  non  vuol  esser  posto  a con- 
fronto colla  Letteratura  Veneziana  del  Foscarini,  che  gli  va  di 
gran  tratto  innanzi,  così  per  la  profondità  dei  giudizj,  come  per 
la  cultura  della  lingua  e la  elegante  dignità  dello  stile.  Nondi- 
meno merita  essere  tenuto  in  mollo  pregio,  non  di  rado  incon- 
trandovisi  cose  che  indarno  si  desidererebbero  altrove,  o che 
ad  esservi  ripescate  domanderebbero  lunghi  e difficili  studj. 

BARBAniGo  Federico  Lauro.  Nato  dal  patrizio  Federico  della 
illustre,  ma  estinta  famiglia  che  appellavasi  da  S.  Polo,  non 
fu  patrizio  egli  stesso  pel  troppo  oscuro  natale  della  Donna  cui 
il  genitore  avea  data  la  sua  mano  di  sposo.  Ricattavasi  egli  pe- 
rò di  questa  ingiuria  della  capricciosa  fortuna  con  una  gloria 
tutta  sua  propria,  e quindi  assai  maggiore  di  quella  col  sangue 
dagli  avi  trasfusa.  Entralo  giovanissimo  fra’Aliuori  Conventuali, 
la  fama  della  sua  insigne  pietà  e della  sua  non  minore  dottrina 
nelle  scienze  sacre  e negli  studj  della  eloquenza,  cosi  rapidamen- 
te diffondevasi  per  ogni  dove,  che,  di  grado  in  grado,  vedevasi 
con  uguale  rapidità  innalzato  dal  voto  spontaneo  de’  suoi  con- 
fratelli alla  suprema  dignità  di  Generale  dell’Ordine.  Sopra  tutto 
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però  distiugucvasi  nella  predicazione  : cd  alcune  sue  Orazioni 
già  impresse  fra  quelle  dei  pp.  Conventuali,  pienamente  giusti- 
ficano il  favorevole  giudizio  recato  da’  suoi  contemporanei.  Morì 
l’anno  '1801  in  elà  già  mollo  inoltrata  : ed  ebbe  splendidissimi 
funerali  nella  Chiesa  di  S.  Paolo  Apostolo,  cui  concorsero  in  folla 
i suoi  numerosi  ammiratori.  Il  sacerdote  Tommaso  doti.  Chelli 
ne  recitava  il  funebre  Elogio,  già  reso  pubblico  colle  stampe, 
come  altrove  ho  notato. 

Barbàrico  Girolabo.  Fratello  a Federico  Lauro,  nacque 
nel  1723.  Indossato  nel  1737  l’abito  de’  Cherici  Regolari  di  So- 
masca,  e percorsi  gli  studj  di  metodo,  passava  tosto  ad  erudire 
i Novizj  dell’  Ordine  nelle  filosofiche  e teologiche  discipline  : fin- 
ché nel  1765  fu  destinato  invece  a professare  pubblicamente  la 
fisica  nella  Università  di  Padova.  Volle  allora  per  sempre  le  spal- 
le alle  Muse,  cui,  benché  meglio  disposto  agli  studj  severi,  non 
aveva  sdegnato  di  sàgrificare  anch’egli  in  più  giovane  età,  non 
d’altro  che  della  scienza  da  lui  professala  trattarono  poscia  le 
opere  che  andava  divulgando  talvolta  nel  latino,  tal  altra  nell’i- 
taliano linguaggio,  in  cui  era  più  franco  e corretto  scrittore. 
L’ Accademia  di  Padova  lo  accoglieva  spontanea  fra’  suoi,  e lo 
sostituiva  nella  classe  filosofica  a Gaspare  Patriarchi  : di  che  am- 
pia lode  le  ne  veniva  dal  Cesarotti,  grande  ammiratore  del  Bar- 
barigo,  cui  inlesseva  nelle  sue  Relazioni  un  nobilissimo  elogio^ 
riferito  in  parte  anche  dal  Mosebini  ; nel  quale  specialmente  si 
nota,  come  il  Barbarigo  stesso^  fidando  nella  potenza  del  pro- 
prio ingegno,  e nulla  curando  l’autorità  dei  nomi,  si  tenesse  li- 
bero da  ogni  pregiudizio  di  scuola,  studiandosi  invece  di  popo- 
larizzare  la  scienza,  collo  spogliarla  d’ogni  formula  misteriosa  cd 
'arcana,  e ponendole  in  bocca  un  linguaggio  più  proprio  dell’uso 
comune.  Mori  idropico  io  Padova  nel  1782,  non  ancora  compia* 
to  l’anno  sessagesimo  dell’età  sua.  Fu  autore  di  una  imitazione 
italiana  del  poemetto  di  Catullo  delle  Piazze  di  Pelea  e di  Teli 
pubblicala  nel  1764;  di  varie  Lettere  e Memorie  intorno  ad  ar- 
gomenti filosofici,  impresse  negli  Opuicoli  di  Milano  degli  anni 
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^777,  d778  c 1779  ; e di  un  Saggio  mila  natura  e sulle  varie 
specie  del  fuoco  inserito  negli  Opuscoli  medici  di  f'irenze.  Pub- 
blicava inollre  le  seguenti  opere  di  maggior  polso  : 

1.  Phijsicae  generalis  elementa. 

2.  Phtjsicae  particularis  elementa. 

3.  Saggi  fisici. 

i.  Principi  di  fisica  generale. 

5.  Principi  di  fisica. 

Barbarico  Luigi,  fratello  ai  due  precedenti,  al  par  di  Gi- 
rolamo giovanissimo  entrava  nella  Congregazione  Somasca. 
Uomo  di  molta  e varia  dottrina,  fu  singolarmente  lodalo  per  le 
profonde  sue  cognizioni  nelle  scienze  sacre,  c nelle  lettere  gre- 
che, latine,  italiane,  francesi  ed  inglesi  : ma  sopra  Inlto  |)cr  la 
sua  somma  perizia  iicirarte  didìcilissima  d' iiislituire  la  gioven- 
tù. Fu  Prcposilo  della  Casa  tenuta  dal  suo  Ordine  nei  Chiostro 
di  S.  Maria  della  Salute  ; c per  assai  più  lungo  tempo  Rettore 
del  Seminario  e Collegio  Patriarcale.  Giusta  quanto  riferisce  il 
Moschini,  esercitò  coslantemenle  la  penna  neH’opera  del  tradur- 
re : ma,  tranne  la  versione  in  ottava  rima  del  poemetto  delle 
Nozze  di  Peleo  e di  Teli,  data  fuori  nello  stesso  anno  1764  in  cui 
il  fratello  p.  Girolamo  mandava  ai  torchi  la  sua  imitazione,  non 
è noto  che  altri  suoi  lavori  facesse  pubblici  colle  stampe.  Ricorda 
però  lo  stesso  Moschini,  che  nell’antica  Libreria  della  Salute  con- 
servavansi  manoscritte  le  sue  traduzioni  della  Iliade  dal  greco, 
dell’  Eneide  e delle  Favole  di  Fedro  dal  latino,  come  pure  quelle 
della  Storia  d’ Inghilterra  di  Davide  Hume,  e dei  Sermoni  d’I- 
sacco  Barow  dall’ inglese.  Io  non  trovo  accennalo  nè  l’anno 
della  nascita  ne  quello  della  morte  del  p.  Luigi  Barbarigo.  Ma 
s’egli  n(‘l  1764  pubblicava  la  sua  versione  del  catulliano  poe- 
metto, c se  più  lardi  fu  chiamato  ad  instituire  Ermolao  Barbaro, 
nato  nel  1770  di  cui  ho  già  favellalo  fra’  palrizj,  è fuor  d’ogni 
dubbio,  che  fiorì  anch’egli  nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII. 

Barcovicii  FaAncESco  Voceslao.  Nato  a Venezia  intorno 
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al  1700  da  una  famiglia  che  traeva  roriginc  dalla  Dalmazia,  iit 
età  di  soli  quindici  anni  vestì  l’ abito  dei  Somaschi  : e nelle 
loro  scuole  fece  cosi  maravigliosi  progressi  nelle  scienze  c nelle 
leltcrCj  che  ben  presto  videsi  destinato  ad  insegnarvi  egli  stesso 
le  uno  e le  altre.  Sortiva  però  ingegno  meglio  alle  prime  che  alle 
seconde  inclinato  : e più  specialmente  piacevagli  spaziar  colla 
mente  nel  campo  vastissimo  delle  filosofiche  speculazioni:  e co» 
munque  si  attenesse  con  aflctto  soverchio  alle  forme  antiche, 
riuscì  nondimeno  di  tanto  valore,  da  essere  noverato  fra’  miglio- 
ri del  tempo  suo.  Infatti  le  privale  lezioni  che  per  lui  si  detta- 
vano nel  chiostro  di  S.  Maria  della  Salute,  erano  sempre  fre- 
quentissime di  uditori,  fra’  quali  notavansi  non  pochi  giovani 
d’illustri  Case  patrizie.  Mori  nel  1779  in  età  quasi  ottuagena- 
ria, lasciando  in  istampa  i seguenti  testimonii  del  suo  non  comu- 
ne sapere  : 

1.  Della  esislenso,  della  proveidensa  o degli  aliribuli  di 
Dio  ecc.  Quest’opera  è dedicata  al  Senato  Veneto. 

2.  Della  natura  e dell'origine  delle  passioni.  È inserita  nel 
volume  XXIV  della  Raccolta  Calogeriana. 

3.  Dialoghi  astronomici  dell'  Harvis,  tradotti  dall'  inglese 
con  note  scientifiche.  Venezia,  Occhi,  1761. 

Il  Moschini,  parlando  del  Barcovich,  osserva  esser  egli  sta- 
to lontano  dalla  profondità  dell’  Ortes,  c dall’  eleganza  dell’  AI- 
garolli.  Diilicilmenle  per  altro  può  intendersi,  che  cosa  vo- 
less’  egli  significare  con  questa  curiosa  sentenza,  quando  si 
pensi,  che  1’  Ortes,  rispetto  al  tempo  in  cui  visse,  fu  un  vero  gi- 
gante; e che  se  molti  hanno  potuto  vincere  l’ Algarotti  per  l’al- 
tezza c l’estensione  delle  vedute,  pochi  assai  lo  hanno  uguaglia- 
to per  ruuìversalilà  del  sapere,  e forse  nessuno,  eccetto  il  Mcn- 
gotti  scrivendo  d’ idraulica,  ha  potuto  neppure  accostarglisi  per 
la  lucida  eleganza  con  cui  sapeva  raggentilire  e infiorare  ogni 
più  arida  ed  inamena  dottrina.  ..if/'*-. 

Bernardo  Paolo  Artomo.  Nacque  a Venezia  nel  1694,  fu 
allievo  del  Seminario  Patriarcale,  ed  in  età  di  quindici  anni  a- 
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slanicnlc  in  fama  di  valoroso  ed  elegante  scrillorc  nell'una  e nel- 
l’altra lingua  d’ Italia.  Giovane  ancora  insegnò  belle  lettere,  pri- 
ma nel  Collegio  di  S.  Croce  in  Padova,  indi  in  quello  di  S.  Ma- 
ria della  Salute  in  Venezia.  Venuto  però  a morire  nel  ^740  il  p. 
Francesco  Vecelli,  che  fino  allora  vi  avea  sostenuto  rufficio  di 
Bibliotecario,  oragli  tosto  sostituito  il  p.  Bernardo,  per  la  mol- 
ta c varia  sua  erudizione  reputato  più  idoneo  di  ogn’  altro  a 
qiicironorevole  quanto  difficile  incarico;  da  cui  non  ebbe  mai  a 
cessare,  se  non  col  cessar  della  vita  nciranno  1774,  ottiiagesimo 
dell’età  sua.  Fu  autore  di  alcune  pulitissime  traduzioni  dal  fran- 
cese, mentovate  dal  Mazzucchclli  con  belle  parole  di  encomio;  di 
alcuni  Componimenti  poetici,  che  Icggonsi  fra  le  Rime  stampate 
in  Venezia  da  Jacopo  Tommasini  nel  1727  jwr  la  vestizione  di 
una  monaca  Anna  Maria  Balbi;  di  una  Raccolta  di  sentenze  gre- 
che e latine  impressa  nel  1746  da  Simeone  Occhi  ; e di  due  la- 
tine Orazioni,  una  in  morte  del  p.  Giacinto  Tonti  Agqstiuiano, 
l’altra  per  l’ innalzamento  di  Antonio  Redetti  all’  Episcopato  di 
Bergamo,  pubblicate  in  Venezia,  la  prima  nel  1726,  la  seconda 
nel  1731.  V’eblw;  chi  disse  autore  il  p.  Bernardo  anche  dell’JB- 
logio  del  Senatore  Jacopo  Diedo,  posto  in  fronte  alla  sua  Storia 
della  Repubblica  di  Venezia.  Però  il  Mandelli,  nelle  sue  Memo- 
rie intorno  la  vita  del  Costadoni,  rivendica  alla  penna  molto  me- 
no elegante  e corretta  del  suo  encomiato,  questo  lavoro  di  cui 
non  avrebbe  dovuto  troppo  gloriarsi  il  p.  Bernardo.  Fu  autore 
invece,  come  raccoglicsi  dal  Moschini,  di  altre  lodevoli  traduzio- 
ni dall’  inglese  c dal  francese,  e di  parecchie  Orazioni  latine,  e 
componimenti  d’altro  genere,  che  inediti  si  custodivano,  anche 
dopo  la  sua  morte,  nella  Libreria  da  lui  per  tanti  anni  con  gran 
lode  presieduta. 

Canciahi  Amadeo.  Nato  a Venezia  nel  1732,  se  il  Moschini 
non  isbaglia  le  date,  come  pare  assai  verosimile,  entrò  nel  1743 
fra’  Domenicani  della  stretta  osservanza.  Uomo  di  buon  giudi- 
zio, dì  molla  e soda  dottrina,  e di  facile  penna,  scrisse  delle 
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Preghiere,  delle  indulgenze,  della  Protmidenza  di  Dio,  delia  Be- 
slemmia:  e seppe  farsi  leggere  anche  dai  più  sottili  ragionatori, 
senza  varcar  mai  quel  confine,  oltre  il  quale  è vana  ogni  speran- 
za d’essere  inteso  dagrinlelletli  più  corti.  Ma  l’opera  del  Gan- 
ciani  che  levò  maggior  grido,  s’ intitola  il  Sacro  Decalogo  spie- 
gato al  popolo  con  brevi  familiari  discorti,  che  la  morte  però 
impedivagli  di  proseguire  oltre  il  settimo  volume.  Monsignor 
Dondi  dall’  Orologio  Vescovo  di  Padova,  cui  l’autore  indirizzava 
il  proprio  lavoro,  ebbe  a giudicarlo  di  cosi  grande  pratica  utilità 
che  più  volte  ne  raeeomandò  l’uso  con  Lettere  pastorali  ai  Pa- 
rochi  della  sua  Diocesi.  Il  p.  Canciani  è autore  altresì  di  un 
Quaresimale,  che  però  non  vide  mai  la  luce  delle  stampe.  Egli 
mori  intorno  l’anno  i806. 

CixAROsTO  Sarte  Artorio.  Nato  a Venezia  il  22  settembre 
-1777,  appena  raggiunta  1’  età  di  quindici  anni,  entrò  nei  Mino- 
ri Riformati  in  Bassano,  assumendovi  il  nome  di  p.  Sigismon- 
do da  Venezia.  Ai  tempi  napoleonici,  soppresse  le  comunità  re- 
ligiose, forzatamente  vesti  l’abito  dei  Preti  secolari  ; ma  poco 
tardò  a riassumere  le  antiche  divise,  quando  vide  ripristinata  la 
sua  religiosa  famiglia  nel  Chiostro  di  S.  Michele  dì  Murano,  già 
illustre  per  la  dimora  tenutavi  dai  Benedettini  Camaldolesi.  Com- 
piuto rapidamente  il  consueto  corso  di  studj,  incominciò  ad  ac- 
quistar fama  coH’esercizio  della  predicazione  ; ma  dovette  ab- 
bandonarlo assai  presto,  per  la  sopravvènutaglì  molestia  di  al- 
cuni forti  insulti  nervosi.  Nondimeno  I suoi  confratelli  trassero 
in  altro  modo  assai  vantaggioso  partito  dal  suo  ingegno  e dalla 
sua  infaticabile  operosità,  eleggendolo  prima  lettore  di  teologia 
ed  innalzandolo  poi  ad  altre  importanti  cariche,  fra  le  quali  vo- 
glionsi  ricordar  specialmente  quelle  di  Definitore  e di  Ministro 
Provinciale.  Del  suo  molto  sapere,  e della  sua  straordinaria  fa- 
cilità nell’  ideare  e condurre  a compimento  qualunque  opera  più 
laboriosa,  lasciò  non  contendibile  documento  nel  suo  Catechismo 
Universale  stampato  in  -100  volumi  in  8.vo  dal  Curii,  nella  Bi- 
bliografia  Universale  pubblicata  nel  1842  dalla  tipografla  di  G. 
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B.  Merlo,  nella  Biografìa  Serafìcu  in  due  grossi  volumi  in  8.vo 
grande,  uscila  in  luce  nel  I84G.  Oltre  questi  suoi  principali  la- 
vori, ehc  però  si  risentono  della  soverchia  fretta  con  cui  li  det- 
tava, hannosi  a stampa  di  lui  un  Disionarietlo  di  alcune  voci  di 
comun  uso  che  traggono  origine  dalla  greca  lingua  i una  Me- 
moria sui  Cimiteri  e specialmente  su  quello  di  F enezia;  ed  altre 
cose  di  minor  conto.  Si  rese  inoltre  benemerito  colla  pubblica- 
zione di  alcune  lodevoli  scritture  uscite  da  penne  ingiustamente 
condannate  all’obblio  ; e coll'opera  da  lui  prestata  onde  arric- 
chire di  molti  pregevolissimi  libri  manoscritti  e stampati  la  nuo- 
va Libreria  raccoltasi  in  S.  Michele.  Mori  il  4 novembre  4847. 

ConTijt  Tommaso  Antonio.  Nato  a Venezia  il  4 giugno  1723 
(anzi  che  nel  4742  come  malamente  dal  Moschini  si  afferma)  da 
una  famiglia  che  apparteneva  all'ordine  dei  Segretarj  della  Re- 
pubblica, entrò  giovane  nella  Congregazione  dei  Chcrici  Rego- 
lari Teatini,  presso  i quali  ben  presto  saliva  in  fama  d'ingegno, 
di  spirito  e di  squisita  cultura.  Fu  prima  lettore  nelle  Case  del 
suo  Ordine  ; indi  professore  di  ragione  canonica  nella  parmen- 
se Università;  da  ultimo  professore  di  Storia  Ecclesiastica  in 
quella  di  Padova  : ed  appunto  salendo  quest’  ultima  cattedra, 
pubblicava  nel  4777  la  sua  applaudita  Orazione  De  primis 
historiae  legibus.  Scrittore  facile  ed  accurato,  ma  però  acrimo- 
nioso, lasciava  trascorrere  talvolta  la  penna  lino  alla  satira  : e 
specialmente  ro  certi  articoli  contraddistinti  colla  lettera  A,  da 
lui  inseriti  nel  Giornale  dei  Confìni  d'Italia,  per  ischernire  certi 
Annali  Ecclesiastici  che  al  suo  tempo  si  stampavano  a Firenze. 
Questo  poco  ceremonìoìto  suo  modo  di  scrivere,  e le  sue  dottri- 
ne teologiche,  non  in  tutto  conformi  a quelle  della  Corte  di  Ro- 
ma, suscitarongli  contraddizioni  e nimicizie  non  poche  ; per  coi 
gli  riuscirono  più  d’  una  volta  di  non  mediocre  aiuto  1’  ami- 
cizia e la  penna  del  celebre  p.  Giuseppe  Pujati.  Nel  4767  ave- 
va già  mandata  io  luce  in  cinque  volumi  la  sna  versione  dal 
francese  del  Dizionario  delle  Eresie,  accompagnata  da  una  pre- 
fazione e da  alcune  giunte,  che  non  s’ebbero  tutte  Tapprovazio- 
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ne  degli  ecclesiastici  più  severi.  Questo  lavoro  era  susseguitalo 
nel  (772  da  un  sesto  volume  che  comprende  il  Tmltalo  delle 
frodi  e dei  costumi  degli  Eretici  e (a  traduzione  dell’  /iinmoni- 
menlo  di  ^'incenso  Lirinese.  Nel  1769  comparvero  le  sue  Ri- 
flessioni sopra  la  Bolla  In  Coena  Domini,  e l’altra  sua  opera  II 
diritto  e la  ragione  giustificati  contro  le  declamasioni  de//o 
scrittore  del  diritto  libero  della  Chiesa  di  acquistare  e possede- 
re ecc.  Questo  fu  il  libro  del  Goiitin  che  offerse  argomento  alle 
più  gravi  controversie,  c che  più  d’ogn’allro  avrebbe  corso  pe- 
ricolo di  naufragio,  se  non  era  il  valor  del  Pujali  che  ne  lo  scam- 
passe. In  varj  tempi  poi  uscivano  altre  sue  pregiale  scritture, 
quali,  a cagion  d’esempio,  il  suo  ingegnoso  Panegirico  di  S.  A- 
gostino  ; la  Disserlasione  sopra  Peducazione  dei  figliuoli,  in  ri- 
sposta ad  un  quesito  dell’  Accademia  di  Mantova,  inserita  nel 
volume  XI  del  Giornale  del  Grisellini;  e 1’ altra  De  singulari 
Sanctes  Pagnini  P.  A.  libro  Commentariorum  in  Psalmos,  im- 
pressa nel  volume  XXXI  della  Nuova  Raccolta  di . Opuscoli 
del  p.  Mandelli.  Più  altri  scritti  mordaci  sopra  svariali  argo- 
menti aveva  dettati  il  p.  Gontin  : ma  essi  non  videro  mai  la 
luce  delle  stampe,  avendoli  egli  medesimo  consegnati  di  propria 
mano  aUe  fiamme.  Mori  il  giorno  9 maggio  (796. 


Gostado.^i  Akselho,  nacque  a Venezia  nel  (7 14  da  una  fami- 
glia di  mercadanti  onorati.  Frequentate  ne’  primi  anni  le  Scuo- 
le dei  Gesuiti,  entrava  nel  (730  nell’ordine  dei  Gamaldolesi,  ve- 
stendone l’abito  in  S.  Michele  di  Murano.  Giambenedelto  Mitta- 
relli  fu  suo  inslitutore  nelle  discipline  ecclesiastiche  : e maravi- 
gliosi  progressi  sarebbonsi  da  lui  fatti  sotto  la  guida  di  quell’uomo 
dottissimo,  se  infievolita  per  la  troppa  intensità  dello  studio  la 
sua  poco  vigorosa  salute,  non  avesse  dovuto  suo  malgrado  in- 
termetterlo. Voltosi  poi  alle  lettere,  e più  specialmente  alla  sacra 
erudizione,  la  sua  Lettera  critica  al  p.  degli  Agostini  in  difesa 
di  alcuni  scrittori  camaldolesi  strambamente  malmenati  dal  Fon- 
tanini  nel  suo  libro  della  Italiana  Eloquenza,  e le  Pile  di  alcu- 
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Ili  illustri  monaci  dello  stesso  suo  Ordine,  dettate  quando  non 
era  ancor  sacerdote,  distesamente  poi  inserite  dal  Mittarelli  nel- 
la grand’  opera  degli  Jnnali  Camaldolesi,  e dal  Corner  compen- 
diate nelle  sue  Chiese  Torcellane,  furono  i primi  saggi  dì  quei 
raro  valore,  che  doveva  assai  presto  farlo  ammirare  entro  e fuo- 
ri d’ Italia,  come  uno  dei  maggiori  eruditi  del  suo  tempo.  Se 
non  che  la  molla  fatica  durata  anche  in  questi  studj  avealo  nuo- 
vamente squilibrato  nella  salute  : onde  i superiori,  a divagarne 
la  monte,  inviavanlo  a dimorare  per  alcun  tempo  nel  monastero 
di  S.  Romualdo  di  Roma,  di  coi  riordinava  poco  appresso  l’ar- 
chivio : e fu  appunto  in  quella  occasione  che  cominciò  a strin- 
gersi in  amicizia  coU’illustre  Doge  Marco  Foscarini,  allora  colà 
dimorante  come  veneto  amhasciadore,  e con  altri  chiarissimi  let- 
terati. Nel  dTiO  conducevasi  a Pisa,  invitatovi  dal  celebre  padre 
Guido  Grandi,  che,  conosciuto  il  grande  amore  da  lui  posto  allo 
studio  delle  storie  camaldolesi,  comunicavaglì  gran  copia  di  pre- 
ziosissimi documenti,  ricco  de’  quali  rèstituivasi  dopo  due  anni 
di  assenza  al  suo  S.  Michele,  da  cui  non  ebbe  più  a dipartirsi, 
se  non  per  dovere  dì  ufficio.  Ed  ivi,  ripresi  gli  antichi  suoi  studj, 
dettava  la  Fila  dell'ab.  JUerighi  ; le  Memorie  dell'ab.  Giovanni 
Franceschi  P.  F.  ; le  Osservazioni  sopra  un’antica  tavola  gre- 
ca ; una  latina  Disseriazione  sopra  un  antico  bassorilievo  in 
avorio  posseduto  dal  Museo  di  S.  Michele;  ed  altra  eruditissima 
Dissertazione  sopra  il  pesce  come  simbolo  degli  antichi  Cristia- 
ni; la  Illustrazione  di  un’antica  Statuetta,  inserita  nel  volume 
XL  della  Raccolta  Calogeriana  ; e le  Osservazioni  sulla  Catte- 
dra di  Torcello  che  leggonsi  nel  volume  XLIII  della  Raccolta 
stessa!  A questi  lavori  debbono  nggiugnersi  gli  Avvisi  intorno 
ai  principali  doveri  dei  Regolari,  più  volte  ristampati,  e tradotti 
anche  in  tedesco  ed  in  armeno  ; le  Riflessioni  per  eccitare  l'ani- 
ma a convertirsi  a Dio  ; la  Raccolta  di  riflessioni  sopra  alcune 
verità  cristiane;  la  Fanciulla  istruita  per  il  suo  stalo  di  virgi- 
nità 0 di  matrimonio;  le  Lettere  Consolatorie  impresse  più  volte, 
delie  quali  l’ Imperatrice  Maria  Teresa  faceva  inchiesta  aU’aotorc 
per  mezzo  di  monsigno'r  Garampi  ; l’Elogio  di  Bernardo  Nani 
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Senatore  Veneziano,  inserito  dal  Lami  nelle  Novelle  Letterarie 
di  Firenze  del  17GI  ; le  illenwrie  di  molti  illustri  personaggi 
della  famiglia  Nani  che  rimasero  inedite  in  un  Codice  della  Li- 
breria di  S.  Michele  ; le  JUemnrie  della  vita  di  Giambenedetto 
JUittarelli,  inserite  nel  volume  XXXIII  della  Nuova  Raccolta  di 
Opuscoli;  la  Fila  di  Flaminio  Corner,  stampala  in  Bassano  dal 
Remondini  nel  4780  ; l’ Elogio  di  Giacomo  Diedo  premesso  alla 
sua  Storia  della  Repubblica  di  Fenezia  ; Io  Stalo  della  Congre- 
gazione Benedettina  nel  secolo  XFIU,  inserito  dal  monaco  fran- 
cese Treboull  nel  suo  Status  praesens  Ordinis  S.  Renedicti.  Per 
l’opera  insigne  poi  degli  Annali  Camaldolesi  che  procacciò  tan- 
ta gloria  al  nome  del  Mittarelli,  oltre  gl’  Indici  e le  Appendici 
c le  File  degli  illustri  monaci  camaldolesi  delle  (piali  ho  già 
detto  più  sopra,  dettava  le  Storie  dei  monasteri  del  suo  Ordine 
esistenti  in  Firenze  ed  in  Fisa,  frutto  di  lunghi  e penosi  studj 
sopra  molli  Codici  da  lui  medesimo  consultali  quando  visitava 
Roma  e la  Toscana  ; e la  Serie  dei  Beali  camaldolesi  che  fioriro- 
no nel  secolo  XF  : fornendo  inoltre  al  Mittarelli  la  materia  per 
comporre  le  quattro  prime  Prefazioni  : onde  il  Mittarelli  stesso, 
autor  principale  dciropcra,  e già  maestro  del  Costadoni,  non 
isdegnava  appellarlo  suo  compagno  in  quell*  erculea  fatica,  li 
p.  ah.  Anselmo  Costadoni,  tenuto  in  grandissima  estimazione  dai 
maggiori  dotti  di  Europa,  che  a lui  ricorrevano,  quasi  ad  ora- 
colo, nelle  più  difTicili  controversie  erudite,  come  apparisce  dal 
suo  voluminoso  carteggio;  ascritto  alle  principali  Accademie  del 
suo  tempo;  già  Maestro  dei  INovizj,  Cancelliere  del  Generale  del- 
l’ Ordine  in  Faenza,  Abate  in  S.  Michele  di  Murano,  ed  in  Santa 
Maria  della  Yangadizza,  moriva  in  età  d’anni  71,  il  25  gennajo 
4785.  Il  suo  confratello  p.  ab.  Fortunato  Mandelli  ne  dettava  la 
vita.  I manoscritti  del  Costadoni  che  si  custodivano  nella  Libre- 
ria di  S.  Michele  di  Murano,  insieme  con  altri  pregevolissimi 
Codici  della  medesima,  trovansi  oggidì  bellamente  disposti,  c 
diligentemente  custoditi  in  quella  dei  pp.  Camaldolesi  di  S.  Gre- 
gorio di  Roma  al  monte  Celio,  dove  ebbe  modo  di  farveli  tra- 
sportare il  p.  Mauro  Cappcllari,  che  fu  poi  Gregorio  XVI,  il  qua- 
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le  reggeva  in  qiinlilà  di  Abate  il  Cenobio  di  S.  Slicbele  aU'cpoca 
della  sua  soppressione. 

Cusielati  Fulgehzio.  Rato  a Venezia  nel  i686,  entrò  nel 
-1701  fra’  Domenicani  della  stretta  osservanza.  Egregio  lettera- 
to, sommo  teologo,  e specchio  ad  ognuno  per  l’cseroplarilà  del 
costume,  appena  compiuti  i suoi  studj,  fu  destinato  a professare 
egli  stesso  le  scienze  teologiche  nelle  Scuole  dell’  Ordine  : cari- 
co da  lui  sostenuto  per  ben  cinquant’auni,  riscuotendone  la  lode 
e Tammirazionc  d’ognuno.  Nel  1732  fecesi  editore  della  grave 
e dotta  opera  dell’ab.  Bonaventura  Bortoli  intitolata  : Universae 
Theologiae  moralit  accurata  complexio  imtiluendis  candidatis 
accomodata  etc.  Fu  poi  autore  di  molti  scritti  rammentati  dal 
Moschini,  che  ne  riferisce  i titoli  nel  modo  seguente  : — L’anno 
di  Gesù  Critto.  — L’anno  di  Maria.  — L’anno  dei  Santi.  — 
Il  Ritratto  di  Maria.  — Alloquia  amatoria  ad  Firginem.  — Il 
Religioto  clauttrale  negli  esercisj.  — Lettere  di  risposta  a mo- 
nache intorno  oarj  punti  di  cosciensa.  — Le  conversazioni 
letterarie  di  Clotilde  IV anstadt.  — Scrisse  inoltre  parecchie  Vite 
di  Santi.  11  p.  Zaccaria,  favellando  di  lui  nella  sua  Storia  Let- 
teraria d’ Italia,  loda  la  chiarezza  congiunta  alla  brevità  con 
cui  sono  scritte  le  Conversazioni  di  Clotilde;  ed  aggiugne  ezian- 
dio, ch’egli  difese  il  Probabiliorismo,  ma  con  modestia,  e con  le 
più  sode  ragioni  che  sienosi  dai  'Probabilioristi  recate.  Il  p.  Cu- 
nielati  moriva  intorno  al  1760,  lasciando  inedita  l’altra  stia  ope- 
ra intitolata  : Il  Predicatore  in  pulpito,  la  quale  vide  la  luce  del- 
le stampe  nel  susseguente  anno  1761,  per  cura  del  suo  confra- 
tello p.  Giambatista  Contarini,  che  vi  premetteva  le  notizie  in- 
torno la  vita  deU’autora. 

Do!«ado!ìi  Cablo  Avvtorio.  Nato  in  Venezia  nel  1671,  entrò 
giovane  nella  famiglia  dei  Minori  Conventuali,  e salitovi  al  gra- 
do di  Provinciale,  dovette  separarsene  nel  1723  per  obbedire  ad 
Innocenzo  XIII  che  lo  eleggeva  Vescovo  di  Sebenico,  dove  com- 
piva la  sua  mortale  carriera  nel  1756,  metà  di  circa  ottantacin- 
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qifanni.  Esercitò  lungamente  la  predicazione,  ed  hannosi  di  Ini 
in  pubblico  un  intero  Quaresimale,  molti  Panegirici,  cd  altri 
Sacri  Ragionamenti.  ?icl  1740  colle  stampe  di  Benevento  man- 
dava in  luce  le  sue  Osservazioni  critiche  sopra  alcune  proposi- 
zioni licenziose.  Lasciava  finalmente  inedito  un  suo  lavoro  con- 
tro il  libro  della  Regolata  divozione  di  Lodovico  Antonio  Mura- 
tori, da  cui  dice  il  Moschini,  che  sarebbegli  derivata  celebrità 
assai  maggior  della  lode. 

. Erich-Capbetta  Gacderzio.  Nato  a Venezia  ncH’anno  1730, 
entrava  giovanissimo  nell’Ordine  di  S.  Benedetto  : e per  la  bontà 
dell’  ingegno,  e per  quella  forse  ancor  maggiore  dell’  animo, 
congiunte  alla  profondità  degli  studj  nelle  lettere  italiane  e lati- 
ne, e nelle  ecclesiastiche  discipline,  saliva  in  cosi  gran  rinoman- 
za che  ncH’anno  1777  vedovasi  chiamato  dalla  spontaneità  di 
quel  Sovrano  a coprire  la  cattedra  di  diritto  canonico  rimasta 
vacante  nella  Università  di  Parma,  per  la  elezione  fatta  dal  Go- 
verno veneto  del  p.  Tommaso  Antonio  Contin  a professore  di 
Storia  ecclesiastica  io  quella  di  Padova.  Il  p.  Capretta,  per  le 
doti  egregie  di  che  andava  fornito,  conciliavasi  anche  in  mezzo 
alle  perturbazioni  politiche,  che,  come  ogn’altra  parte  d’ Italia, 
afflissero  lo  Stato  di  Parma,  la  stima  ed  il  rispetto  degli  uomini 
di  tutt’  i partiti,  conservando  coll’applauso  d’ognuno  la  propria 
cattedra  fino  al  dicembre  1806  in  cui  venne  a morte  in  età  d'an- 
ni 76.  L’Università,  fino  dal  1784,  offerivagli  una  assai  splen- 
dida prova  dei  pregio  in  cui  lo  teneva,  destinandolo  a complire 
a nome  dell’  intero  corpo  dei  professori  con  Gustavo  III  di  Sve- 
zia condottosi  a visitare  quella  città.  A questo  ufficio  adempiva 
egli  presentando  all’eccelso  viaggiatore,  impressa  dal  Bodoni,  la 
sua  narrazione  intitolata  : Gustavus  III  SueciaeRex_,regiae  pote- 
statis  restitutor,  in  cui  descrive  i particolari  della  rivoluzione 
felicemente  operala  da  quel  destro  e risoluto  Monarca,  onde  por 
freno  allo  sconfinalo  poter  della  Dieta,  e rivendicare  le  antiche 
prerogative  della  propria  Corona.  Gustavo  avrebbe  voluto  re- 
galmente rimunerare  l’opera  del  Capretta,  riuscitagli  doppia- 
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meute  gradita  per  l’argomento  che  ne  formava  il  soggellu. 
Ma  egli  gareggiando  colla  splendida  liberalità  del  Re , con  bel 
garbo  sottraevasi  dall’ accettare  il  generoso  presente,  allegan- 
do a sua  difesa  la  severità  della  regola  da  lui  professata.  La 
Repubblica  di  Venezia  però  non  lasciava  correre  inavvertito  que- 
sto nobilissimo  tratto  del  proprio  suddito,  comunque  dimorasse 
in  estero  dominio.  Assegnavagli  quindi  un’anno?  pensione,  c nel 
medesimo  tempo  procuravagli  dal  Pontefice  la  dignità  di  Abate 
Mitrato.  Le  solenni  esequie  celebrategli  nella  propria  Chiesa  dal 
sacerdote  Giovanni  Capretta  suo  fratello,  che  mori  in  patria  Pa- 
roco  di  S.  Sofia,  furono  rese  più  splendide  dalla  ornala  Orazio- 
ne recitata  in  sua  lode  da  monsignor  Giovanni  Luigi  Bellomo, 
attuale  Canonico  della  Basilica  Patriarcale. 

Gallatio  Andrea.  Nato  a Venezia  il  giorno  7 dicembre  i709 
vi  moriva  il  12  gennajo  1780  in  età  d’anni  70  compiuti.  Prete 
secolare  da  prima,  si  ascrisse  soltanto  il  23  novembre  i755  fra’ 
seguaci  del  Neri,  fruttuosamente  impiegando  l’opera  sua  nella 
predicazione  e nella  istruzione  dei  Novizj.  Di  lui  hannosi  alle 
stampe  la  l\'ovena  di  S,  Filippo  Neri  impressa  dall’  Occhi  nel 
-1760,  e l’opera  De  vetustis  Canonutn  collectionibus.  Per  invilo  poi 
dello  splendido  Senatore  Francesco  Foscari,  di  cui  ho  già  ricor- 
dato r impegno  nel  promuovere  gli  studj  delle  Sacre  Antichità, 
il  p.  Galland  intraprendeva  nel  '1763  la  pubblicazione  della  Bi- 
bliolheca  Felerurn  Falrum  antiquorumque  Scriptorum  Ecclesia- 
alicorum  Graeco-lalina,  che  la  morte  però  gl’  impediva  di  pro- 
seguire oltre  la  metà  del  decimoterzo  volume.  Narra  inoltre  il 
Meschini  di  aver  veduto  presso  il  p.  Biasiutti,  che  pur  fu  dell’Ora- 
torio, un  manifesto  a stampa  latino  con  cui  il  Galland  annuncia- 
va la  pubblicazione  coi  torchi  di  Sebastiano  Coletti  di  una  rac- 
colta in  cinque  o sci  volumi  in  foglio  delle  seguenti  opere  : Cae~ 
savia  Baronii  Opera  quae  superaunt  ab  Jnnalibua  Eccleaiasticis 
collegit,  magnam  partem  nane  primum  edidit,  notisque  illu- 
stravit  unita  ex  Preabyteris  ejuadem  Congregationia  Oralorii.  — 
Bibliotheca  Martyrologica^  aeu  velerum  kalendariorum  ac  Mar- 
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tijrologiorum  quolquot  haclenus  in  lucem  proditrunt  aniplim- 
ma  colleclìo,  multis  hujusmodi  primigeniae  auliquilalit,  huc 
usque  ineditis  locupletala.  Disegnava  il  Galland  intitolarla  al 
Pontefice  Benedetto  XIV;  ma  la  notizia  che  in  Roma  stessa  po* 
nevasi  mano  ad  una  somigliante  pubblicazione  persuadevalo  to- 
sto a smetterne  il  pensiero.  Lasciava  poi  manoscritto  presso  i 
suoi  confratelli  4’altro  suo  colossale  lavoro  in  tredici  volumi  in 
foglio  : Thesaurus  Anliquilatis  Ecclesiaslicae  Hislorico-theologU 
CQ-criticus  Sanclorum  Palrum  velerumque  Scriplorum  ecc/e- 
siaslicorum  tum  Graecorum  ium  Latinorum  gesta  et  scripta 
doctissimorum  virorum  dissertai ionibus  asserto  et  illustrala, 
atquejuxta  seriem  XII  saecnlorum  distributa  et  digesta. 

Gardini  Artohio  Maria.  Sortito  il  natale  in  Venezia  da  ge- 
nitori onestissimi  il  19  marzo  1738,  vestiva  il  15  agosto  1757 
l’abito  dei  camaldolesi  nel  monastero  di  S.  Michele  di  Murano^ 
dov’ebbe  ad  institutori  il  Costadoni,  il  Mandelli,  il  Mittarelli,  uo- 
mini fra’  più  celebrati  del  loro  tempo.  Compiuti  gli  studj,  passò 
a dimorare  io  S.  Giorgio  di  Roma,  e fu  lettore  nel  Collegio  de 
Propaganda.  Reduce  in  S.  Michele  insegnò  filosofia  e teologia  ai 
Novizj,  ed  acquistò  nome  di  valoroso  scrittore  colle  due  opere 
che  intitolò  : — L’ Anima  Umana  — Ferità  di  Teologia  Natu- 
rale. — Benché  per  tal  modo  salito  in  bella  fama,  assai  maggior 
lode  raccolse  pubblicando  nel  1782  in  due  volumi  le  sue  Feri- 
tales  Catholicae,  le  quali  fruttarongli  la  dignità  vescovile  di  Cre- 
ma, cui  Pio  VI  innalzavalo  il  13  settembre  deU’anno  stesso.  Que- 
sta nuova  dignità  però,  e lo  scrupoloso  adempimento  delle  gra- 
vi cure  che  le  andavan  congiunte,  non  impedivano  a monsignor 
Cardini  di  perseverare  negli  studj  da  luì  coltivati  : frutto  de’ 
quali  fu  una  seconda  edizione  dell’opera  testé  mentovata  in  tre 
volumi  ricchi  di  copiosissime  e importantissime  giunte.  Se  non 
che  le  coramozioui  politiche  che  posero  a soqquadro  l’ intera 
Italia,  e cancellarono  la  Repubblica  di  Venezia  dal  novero  degli 
Stati  liberi  e indipendenti,  turbarono  anche  i placidi  giorni  del 
Cardini  : ed  alienandogli  ranirao  di  coloro  medesimi  che  ormai 
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da  più  anni  divenuti  erano  l’oggcUo  precipuo  delie  più  tenere 
ed  affettuose  sue  cure,  forzaroiilo  ad  abbandonare  la  propria  se- 
de, ed  a rifuggire  in  patria  per  attcnderxi  giorni  migliori.  Vi 
dimorava  egli  tuttavia,  quando  nei  dicembre  1799,  morto  Pio 
VI,  il  Sacro  Collegio,  prima  di  chiudersi  in  Conclave  nell'  Isola 
di  S.  Giorgio  Maggiore,  invitavalo  a recitare  l’Orazione  De  eli- 
gendo Summo  Ponlifice.  Beuchò  questa  splendida  prova  del  gran 
pregio  in  cui  erano  tenute  le  rare  sue  doti  dal  supremo  Senato 
della  Chiesa,  certamente,  in  qualche  modo,  giovasse  a rialzare 
r animo  abbattuto  del  Cardini,  non  valse  però  a ristorarne  le 
forze  del  corpo,  che  nel  1800  dovette  soggiacere  al  comune  de- 
stino in  Vicenza. 

Leokàrducci  Gaspare,  nacque  a Venezia  nel  1688.  Illustre 
per  pietà  c per  dottrina,  fu  uno  de’  maggiori  ornamenti  della 
Congregazione  Soniasca,  sempre  feconda  d’ ingegni  preclari. 
Ancor  giovane  insegnò  umane  lettere  nel  Collegio  da  essa  tenuto 
in  Cividale  del  Friuli,  e noverò  fra’ suoi  più  valorosi  disce- 
poli il  celebre  Jacopo  Stellini.  Indi  fu  privato  educatore  di 
nobili  giovani  a Vienna  ed  a Napoli,  Paroco  del  Collegio  di  S. 
Croce  in  Padova,  Rettore  dell’  Accademia  mantenuta  alla  Giu- 
decca  dalla  Repubblica  per  la  instituzione  de’  giovani  patrizj  di 
scarse  fortune,  c da  ultimo  Rettore  del  mentovato  Collegio  di 
Cividale,  dove  morì  il  giorno  9 giugno  1752,  in  età  di  anni  64. 
Autore  di  varie  operette  asectiche  distintamente  ricordate  dal 
Meschini  nella  sua  Lelleratura  Veneziana,  fra  le  quali  vuoisi 
fare  speciale  menzione  della  sua  Maniera  di  ben  prepararsi 
alla  Comunione  impressa  in  Venezia  dal  Monti  nel  1732,  e po- 
scia ristampala  più  volte,  riscosse  molta  lode  cosi  per  l’abbon- 
danza della  dottriua,  come  per  la  disinvolta  eleganza  dello  stile. 
Nè  minor  plauso  facevasi  all'egregio  suo  componimento  latino 
intitolato  : /iugustissimae  Deiparae  in  Coelum  Jssumpiac  Car- 
mina stampato  in  4.to  dal  Bortoli,  di  coi  nobilmente  discorre 
Apostolo  Zeno  nel  volume  XXXilI  del  suo  Giornale.  La  prima 
parte  però  della  sua  Cantica  in  terza  rima  La  Provvidenza,  usci- 
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ta  in  luce  in  Venezia  nel  1739  in  XliV  Canti,  acquistavagli  cele- 
brità ancora  maggiore,  avendo  con  essa  mostrato,  forse  prima 
d’ogn’altro,  come  possano  felicemente  emularsi  le  più  sublimi 
bellezze  dell’  Alighieri,  c serbar  nondimeno  una  certa  sua  pro- 
pria originalità.  Ond’è  che  il  Bettinelli  medesimo, rendendo  giu- 
stizia al  suo  valore  poetico,  sccveravalo  dalla  turba  dei  servili 
imitatori  di  quel  signore  dall’  altissimo  cauto.  Il  Leonarducci 
aveva  posto  mano  eziandio  alla  seconda  parte  di  quel  lavoro  ; 
ma  la  morte  impedivagli  di  proseguirla  oltre  il  XVI  Canto.  I 
primi  quattro  videro  la  pubblica  luce  nel  1827,  e gli  altri  dodi- 
ci nel  1828  coi  torchi  di  Alvisopoli.  Qualche  altro  suo  breve 
dettato  custodivasi  inedito  dal  Mosebini. 

Lodou  Carlo,  nacque  in  Venezia  da  nobile  c comitale,  ma 
non  patrizia  famiglia  l’anno  1690,  ed  entrò  nel  1706  fra’  Mino- 
ri Osservanti.  Ascritto  alla  provincia  di  Ragusi,  fece  i suoi  studj 
prima  a Catturo,  indi  a Roma.  A Verona  professò  per  ciuqu’anni 
filosotìa  : per  molto  più  lungo  tempo  teologia  in  Venezia  : ed  ivi 
alcune  cospicue  faim'glie  patrizie  aflìdavaugli  la  scientifica  insti- 
tuzìone  dei  loro  figli,  come  vedemmo  favellando  di  Angelo  Emo 
e di  Andrea  Memmo.  Dalla  Repubblica  fu  adoperato  nel  grave  e 
geloso  uflìcio  di  Revisore  dei  libri  ; e da’  suoi  confratelli  nelle 
più  onorevoli  cariclie  dell’ordine.  Venne  a morte  nel  1771  io  età 
di  oltre  ottnnt'anni  : e fu  allora  che  andò  miserabilmente  per- 
duta una  assai  singolare  ed  interessante  raccolta  da  lui  inge- 
gnosamente ordinala  onde  rappresentare  con  materiali  esem- 
pj  la  varia  fortuna  corsa  dalle  arti  della  pittura,  delia  scultura, 
deli’  intaglio  e deirarcbiteltura.  Qucsl’ultima  però  era  l’arte  a 
cui  volgeva  più  specialmente  gli  assidui  suoi  studj.  Soleva  egli 
chiamarla  ancor  fanciulla,  e proponevasi  ricondurla  a più  giudi- 
ziosi principj  co’ suoi  Elementi  deU'Àrchiteilura  Lodoliana,  già 
ricordali  a pag.  451  di  questi  stessi  miei  studj.  In  quest’opera 
con  cattedratica  sicurezza  e con  gran  disprezzo  |)arla  dei  moderni 
editìzj,  e con  poco  maggiore  riserbo  degli  antichi  ; alTcrma  inu- 
tile lo  studio  dei  monumenti  per  conoscere  i veri  principj  dell’ar- 
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te  ; e francamente  ne  rifiuta  le  teoriche,  come  incerte,  e affatto 
spoglie  di  consistenza.  Questo  poteva  dirsi  propriamente  navi- 
gare contro  corrente.  Ciò  non  pertanto  molti  plaudironò  alla 
novità  di  cosi  fatte  dottrine  : e non  fu  piccolo  vanto  pel  LodoU 
poter  noverare  fra'  suoi  più  caldi  fautori  quel  bizzarro,  ma  po- 
tentissimo ingegno  del  Milizia.  Nondimeno  i libri  del  Barozzi, 
del  Sammicheli,  del  Palladio,  dello  Scamozzi,  del  Galderari,  e di 
altri,  si  leggono  e si  studiano  tuttavia  ; e da  nessuno,  o da  assai 
pochi,  ricordansi  gli  Elementi  dell’  Architettura  Lodoliana.  Del 
resto  il  p.  Carlo  Lodoli  ebbe  fama  assai  minore  del  merito  pei 
nemici  suscitatigli  dalla  sanguinosa  mordacità  dei  suoi  Apologhi; 
dal  nessun  conto  in  cui  teneva  le  opere  altrui  ; dal  soverchio 
zelo  del  suo  discepolo  Andrea  Mommo  nel  difendere  ogni  sua 
più  torta  sentenza. 

Maudeu.!  Fortunato,  nacque  a Venezia  il  18  dicembre  1728 
da  una  famiglia  di  cittadini  originatj.  Ricevuta  la  prima  sua 
instiluzione  nelle  scuole  dei  pp.  Gesuiti  ai  quali  conservò  sempre 
tenerissimo  affetto,  entrava  nel  1747  nell’  Ordine  Camaldolese  ; 
e nel  monastero  di  S.  Michele  di  Murano  trovò  i Mittarelli,  i Co- 
stadoni,  i da  Ponte,  i Calogerà,  che  lo  avviarono  nel  più  diffìci- 
le cammin  delle  scienze  ; nelle  quali  ebbero  poi  a perfezionarlo 
i più  celebrali  lettori  delia  sua  Congregazione  che  allor  vivesse- 
ro in  Ravenna  ed  in  Roma.  Nel  1755  professava  invece  egli  stes- 
so filosofia  e teologia  nel  monastero  di  S.  Michele  : e nel  1760 
entrava  a far  parte  di  quell’  Accademia  dei  Concordi  apertasi  nel 
Convento  di  S.  Francesco  delia  Vigna,  di  coi  era  cospicuo  orna- 
mento quel  Gian-Agostino  Gradenigo  già  ricordato  fra’  patrizj 
più  iliustri  dell’epoca  di  cui  discorre  questo  mio  libro;  e vi  leg- 
geva non  poche  applaudite  Dissertazioni  di  sacro  argomento.  Il 
suo  merito  principale  però  fu  quello  di  continuare  le  opere  la- 
sciate incompiute  da'  suoi  confratelli.  Prosegui  infatti  gli  Annali 
Camaldolesi  del  Mittarelli,  aggiugnendovi  cosi  gran  copia  di  let- 
terarie notizie,  che,  secondo  il  Moschini,  questo  suo  solo  lavoro 
potrebbe  giustamente  appellarsi  Bibliotheca  Scriptorum  Carnai- 
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iolensium.  Eletto  Bibliotecario,  accrebbe  il  numero  dei  Codici 
e dei  libri  stampati  del  secolo  XV,  distese  con  grande  accura- 
tezza il  Catalogo  dell’  intera  Libreria,  e continuò  la  Bibliotheca 
Codicum  del  Mittarclli.  Questi  suoi  dotti  lavori  non  videro  però 
la  luce  delle  stampe  ; ma  custodivansi  autografi  nella  Libreria  di 
S.  Michele.  Volle  eziandio  continuare  la  Raccolta  di  Opuscoli 
scientifici  del  p.  Calogerà,  in  cui  non  solo  inseriva  le  altrui  pro- 
duzioni, ma  pubblicava  altresì,  a quando  a quando,  qualche  suo 
egregio  componimento.  Scrisse  finalmente  e stampò  le  File  de’suoi 
insUtutori  Costadoni  e Calogerà.  Abate  del  suo  monastero  di  San 
Michele,  mori  il  giorno  21  febbrajo  1797  ; ed  il  sacerdote  Fran- 
cesco Barbaro,  oratore,  se  non  imitabile,  certo  sommamente  in- 
gegnoso, ne  recitava  pubblicamente  le  lodi  nei  solenni  suoi  fu- 
nerali. I suoi  confratelli,  deponendone  la  salma  nella  Cappella  di 
S.  Romualdo,  vi  facevano  scolpire  decorosa  inscrizione,  già  ri- 
ferita dal  Moscliìni  nella  sua  Letteratura  Feneaiana. 

Mazzucato  GuR-lLLTJimKATO,  nato  a Venezia  nel  1 706,  e 
mortovi  nel  1786,  professò  nell’  Ordine  de’  Minori  Osservanti, 
ed  ebbé  fama  di  valorosissimo,  particolarmente  negli  studj  della 
sacra  erudizione  e della  critica.  Diresse  la  edizione  delle  Opere 
di  S.  Bonaventura  eseguitasi  in  questa  città  nel  1750  ; e nella 
vita  del  Santo  ch’ei  vi  premise,  seppe  con  si  fine  giudizio  sce- 
verare le  opere  veramente  dettate  da  lui,  da  quelle  falsamente 
attribuitegli,  che  il  Cornìani  ne’  suoi  Secoli  della  Letteratura 
Italiana  (1)  ignorando  di  chi  fosse  opera  quel  dotto  lavoro,  eb- 
be a scrivere  : questo  Anonimo  editore  tra  i molli  che  versarono 
intorno  alla  vita  ed  agli  scritti  di  S.  Bonaventura,  nulla  lasciò 
a desiderare.  Il  p.  Mazzucato  con  altro  suo  scritto  che  intitolò 
Prologo  Galleato,  difese  il  celebre  Bacone  da  Verulamio  nella  edi- 
zione dell’Opus  JUajus  fattasi  in  Venezia  nello  stesso  anno  1750; 
e n’ebbe  lode,  e dal  co.  di  Oxford,  e da  Riccardo  Bentley  Custo- 
de del  Collegio  di  Cambridge.  L’elogio  recitatogli  in  morte  dal 

(t)  Tomo  I,  p«g.  91,  edieione  leeonda. 
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suo  confratello  e concittadino  Antonio  Bomman  fu  reso  pubblico 
colle  stampe  del  Costantini. 

Merati  Giuseppe,  nato  a Venezia  intorno  al  1700,  e morto 
nella  stessa  città  nel  4786,  fu  Cherico  Regolare  Somasco  ; e le 
Memorie  da  lui  divulgate  colle  stampe  intorno  alla  vita  del  cele- 
bre suo  zio  p.  Gaetano  Maria  Morati,  e di  monsignor  Barto- 
lomeo Clerici  gli  assicurarono  la  fama  di  dotto  e valoroso  scrit- 
tore. Questa  fama  però  sarebbe  di  gran  lunga  maggiore  se  aves- 
se lasciato  uscire  in  luce  l'altra  sua  opera,  intorno  a cui  aveva 
lavorato  non  men  di  Ircnt’anni,  intitolata  : Gli  Scrittori  d'Italia 
mascherali,  divisa  in  due  grandi  volumi  in  foglio,  di  cui  il 
solo  Prodromo  fu  pubblicato  dal  Lami  nelle  Novelle  Letterarie 
di  Firenze. 

Mittarelli  Giamberedetto.  Nato  a Venezia  da  gente  civile 
il  2 settembre  4708,  fu  tratto  dal  suo  amore  al  ritiro  ad  ascriver- 
si fra'  Camaldolesi,  dai  quali  instituito  nelle  scienze  in  Firenze 
ed  in  Roma,  fu  poi  mandalo  a professare  filosofìa  e teologia  in 
S.  Michele  di  Murano,  ove  acquistava  assai  presto  nome  di  pe- 
ritissimo per  la  lucida  speditezza  de’  suoi  metodi  d’ insegnamen- 
to. Indi  fu  confessore  delle  monache  di  S.  Parisio  in  Treviso, 
maestro  dei  novizj,  cancelliere  dell’abate  generale  Giovanni  Ipsi 
in  Faenza,  definitore,  e generale  egli  stesso  della  propria  Con- 
gregazione, e finalmente  bibliotecario,  e due  volle  abate  in  San 
Michele  di  Murano,  dove  mori  il  44  gennajo  4777  in  età  di  an- 
ni 69  air  incirca.  Fu  uno  dei  più  dotti  uomini  di  quel  tempo,  la 
cui  fama  rapidamente  allargatasi  oltre  il  confine  d’ Italia,  pro- 
cacciavagli  la  stima  e l’ammirazione  di  quanti  allora  tenevano  in 
onore  le  scienze  e le  lettere.  Fra  questi  debbono  specialmente 
notarsi  il  Pontefice  Clemente  Xlll,  ed  il  suo  Segretario  di  Stato 
Cardinale  Archinto  : cui  l’essere  salili  a cosi  sublimi  altezze,  pun- 
to non  impedi  di  continuare  a mantenersi  eon  lui  in  regolare  ed 
affettuosa  corrispondenza.  Ancora  vivente  i suoi  confratelli,  a 
perpetuare  la  memoria  della  stima  e della  riverenza  in  cui  era 
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rappresentante  il  suo  busto  : e morto,  ne  vollero  pubblicamente 
recitate  le  iodi  nella  pompa  de'  suoi  ruiiernli.  La  sua  vita  poi 
ieggesi  fra  quelle  dettate  dal  Fabroni.  Le  opere  finalmente  colle 
(|uali  il  Aliltarelli  assicurava  la  celebrità  del  suo  nome  vengono 
cosi  dal  Moschini  e da  altri  indicate. 

1.  Memorie  della  vita  di  S,  Parisio  monaco  camaldolese,  e 
del  monastero  dei  SS.  Cristina  e Parisio  di  Treviso,  (juest’opc- 
ra  uscita  in  luce  nel  1748,  fu  da  lui  intitolata,  in  nome  delle  mo- 
nache di  quel  Cenobio,  al  Pontefice  Benedetto  XIV  concittadino 
del  Santo. 

2.  Memorie  del  monastero  della  SS.  Trinità  in  Faenza, 
impresse  nel  1749. 

3.  Ad  Scriptores  Herum  Ilalicarum  L.  A.  Muratorii,  Acccs- 
siones  Ilistoriae  Favenlinae,  pubblicate  nel  1771. 

4.  De  Litteratura  Faventinorum,  inserita  nell’  appendice 
delPopcra  suddetta. 

5.  Annales  Camaldolenscs,  Ordinis  S.  Benedicti  etc.  Fe~ 
netiis  1755  apud  Jo.  Baptistam  Pasquali  in  nove  grandi  volu- 
mi in  foglio. In  quest’opera,  ricchissima  d’importanti  documenti, 
e di  preziose  notizie  intorno  la  disciplina  religiosa,  la  diplu- 
inatica  e la  corografia  dell’  Italia,  preso  a modello  gli  Annali 
Benedettini  del  Mabilion. 

6.  Allocuzioni  latine,  rccìtote  a’ suoi  monaci  nel  tempo  in 
cui  tenne  il  governo  di  S.  Alichele.  11  maggior  numero  delle  nie- 

• desime,  all’  insaputa  di  lui,  fu  fatto  di  pubblica  ragione  colle 
stampe  dal  patrizio  Domenico  Gritti,  cui  era  in  istrctla  amicizia 
congiunto. 

7.  Uno  però  de’  più  importanti  lavori  del  Mittarellì,  e cer- 
to il  maggiore  di  tutti  dopo  gli  Annali  Camaldolesi,  è la  sua 
Bibliolheca  Codicum  Man.  Monaslerii  S.  Michaelis  Feneliarum 
prope  Murianum,  una  cum  appendice  lAbrorum  impressonim 
saeculi  XF.  Opus  poslliumum  Job.  Benedicti  Mittarelli,  stam- 
pata dopo  la  sua  morte  per  cura  del  p.  Jacopo  Ceruti,  con 
ogni  magnificenza  di  tipi  c di  tovole  incise,  c da  lui  intitolata 
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al  Cardinale  Gioannetti^  cui  già  lo  slesso  Miltarelli  avera  in 
animo  d’ indirizzarla.  Chi  si  facesse  ad  esaminar  diligentemente 
quest’  opera  acquisterebbe  una  sufficientissima  idea  dei  tesori 
particolarmente  storici  e letterarj,  che  la  solerzia  e la  dottrina' 
dei  ccnobiti  di  S.  Michele  avevano  saputo  raccogliere  in  quel 
pacifico  loro  soggiorno. 

PiUTOm  Jacopo  Maru,  nato  a Venezia  l’anno  4697,  vesti 
giovane  l’abito  dei  Somaschi,  e rapidamente  sali  in  altissima  ri- 
nomanza, per  la  vastità  delle  sue  letterarie  e bibliografiche  co- 
gnizioni. Fu  autore  di  una  poco  lodata  versione  italiana  del 
Dialogo  dell’  Jmicisia  di  Cicerone,  e di  una  Dissertazione  in- 
titolata : Fenezia  la  prima  città  fuori  della  Germania  dove  ai 
eaercilò  l’arte  della  atampa  ; nella  quale  prese  a dimostrare,  es- 
ser vera  ed  esatta  la  data  dell’anno  4461  posta  a quella  meschi- 
na opericciuola  uscita  dalle  stampe  di  Nicolò  Jenson  col  titolo  : 
Decor  puellarum  ; la  quale  ormai  sarebbe  da  tutti  dimenticata, 
senza  le  controversie  suscitale  dallo  scritto  del  Paltoni.  La  fama 
però  di  cui  egli  godeva,  e l’ impegno  con  cui  più  tardi  prende- 
va calorosamente  ad  armeggiare  in  favor  suo  il  dotto  ex-gesuita 
Mauro  Boni,  non  valsero  ad  impedire  che  prevalesse  invece  la 
più  comune  opinione  difesa  dall’  illustre  Morelli  e dal  p.  Dome- 
nico Maria  Pellegrini  dell’  Ordine  dei  Predicatori,  che  attribui- 
sce a Giovanni  da  Spira  la  gloria  di  avere  introdotta  la  stampa 
in  Venezia  nel  4 469  ; dovendosi  considerare  non  altro  che  sem- 
plice errore  la  data  del  Decor  puellarum,  non  prima  del  4774 
impresso  dal  Jenson.  Ma  se  questi  due  lavori  non  tornano  a 
grande  onor  del  Paltoni,  seppe  ben  egli  con  altre  opere  assicu- 
rare la  fama  di  cui  ebbe  a godere  vivente  ; le  quali  si  trovano 
cosi  rammentate  : 

4.  Catalogo  ragionato  dei  Libri  del  4400.  Diviso  in  qua- 
derni incominciò  a pubblicarlo  nel  volume  XI  delle  JUemorìe  del 
Falvaaenae,  impresse  in  Venezia  nel  4753,  continuandolo  fino  al 
compimento  dell’  opera  nei  volumi  successivi  : ed  allora  riuni- 
tala in  un  solo  volume,  ponevale  in  fronte  questo  titolo  : Biòtto- 
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teca  antica,  Fenegia  4760.  Il  Herder  de  S,  Leger,  nel  Sup- 
plemento alla  Storia  della  stampa,  e l’ ab.  Denis,  nel  Supple- 
mento al  JUittaire,  ne  favellano  entrambi  con  molta  lode  : ed 
anzi  il  secondo  confessa  che  l’opera  del  Paltoni  fu  una  delle  fonti 
alle  quali  attinse  per  condurre  a buon  fine  il  proprio  lavoro. 

2.  Dissertazione  sopra  un  antico  case  da  bere  chiamato 
Cotone,  per  eccitamento  dei  p.  Mandelli  inserita  nel  XX  volume 
delia  Anooa  Raccolta  di  Opuscoli,  che  da  lui  pubblicavasi. 

3.  La  vita  del  p.  Stanislao  Santinelli,  suo  zio  materno,  che 
fu  de’  Cherici  Regolari  Somaschi,  e che  al  suo  tempo  ebbe  fama 
di  antiquario  e biografo  distinto. 

4.  Finalmente  Biblioteca  degli  autori  antichi  Greci  e La- 
tini volgarizzati,  che  abbraccia  la  notizia  delle  loro  edizioni, 
nella  quale  si  ricorda  particolarmenle  quanto  ne  hanno  scritto 
i JUaffei,  i Fontanini,  Zeno  ed  Argellati,  e si  dà  la  notizia  dei 
volgarizzamenti  della  Bibbia,  del  flessale  e del  Breviario  ec.  ec. 
di  Jacopo  diaria  Paiioni  C.  B.  S.  Venezia  1766  e 1767,  volumi 
V,  in  4.to.  Di  quest’  opera  il  Paiioni  aveva  già  offerto  un  pri- 
mo saggio  fino  dal  1743  nei  volumi  XXXIl,  XXXIII,  XXXIV, 
XXXV,  XXXVI  della  Raccolta  di  Opuscoli  scientifici  e filologici. 
Benché  in  questa  edizione  avess’cgli  condotta  l’opern  sua  a mol- 
to maggior  iwrfezionc,  non  pochi  errori  ed  ommissioni  vi  era- 
no corsi,  come  suol  sempre  accadere  in  lavori  di  cosi  fatta  in. 
dole.  Venutone  però  a conoscenza,  e per  nuovi  suoi  studj,  e per 
gli  avvertimenti  de’  suoi  dotti  amici  Angelo  Mastini  di  Valdagno 
e Bartolomeo  Michelato  di  Motta,  erasi  accinto  a farvi  nuove  ag- 
giunte e correzioni;  e per  tal  modo  riordinata  e migliorata  tutta 
l’opera,  proponevasi  di  mandarne  fuori  una  terza  edizione,  quan- 
do sopravvenne  la  morte  ad  impedirglielo  il  giorno  30  ottobre 
1774  nella  Villa  di  Zero,  dove  passava  l’autunnale  stagione  pres- 
so un  suo  diletto  amico  e congiunto. 

ViGNOLA  Marc’ Aktojiio,  nacque  a Venezia  nel  1695  da  una 
cospicua  famiglia  appartenente  all’ordine  dei  Segretarj  della  Re- 
pubblica, ed  insignita  del  titolo  comitale.  Giovanissimo  prese  a 
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seguire  gli  esempi  dei  proprj  maggiori  iniziandosi  nella  carrie* 
ra  delle  pubbliche  magistrature,  in  cui  seppe  conciliarsi  per  sif- 
fatto modo  la  stima  e l’amicizia  degli  uomini  più  autorevoli,  che 
non  ancora  raggiunta  l’età  di  trent’anni,  era  già  eletto  aH’ono- 
revole  ufficio  di  Segretario  d’ambasciata  a Costantinopoli.  Se  non 
che  un  grave  sinistro  occorsogli  quando  nel  -1727  navigava  per 
ricondursi  alla  patria,  dove  lo  aspettava  il  premio  giustamente 
dovuto  a’  suoi  luminosi  servigi,  fu  cagione  eh’  ei  rinunciasse 
improvvisamente  alle  lusinghe  del  secolo,  per  vestir  invece  le 
ruvide  lane  dei  Minori  Riformali,  dei  quali  professò  poi  sem- 
pre la  regola  fino  all’  ultimo  dei  suoi  giorni,  che  fu  il  29  di- 
cembre dell’anno  i764,  correndo  il  settantesimo  dell’età  sua.  Nel 
-1748  pubblicava  coi  torchi  del  Manfrè  in  Padova  il  suo  libro  in- 
titolato : Origine,  progressi,  dilatazione  ed  eccellenza  della  f'ia 
Crucis  ; lavoro  a’  suoi  giorni  tenuto  io  mollo  pregio,  e di  cui 
non  molto  dopo  facevasi  uua  seconda  edizione.  Nel  1759  poi 
mandava  in  luce  colle  stampe  dell’  Occhi  il  Dizionari  spiritua- 
le tratto  dalle  opere  e dallo  spirilo  di  S.  Franceso)  di  Sales,  or- 
dinato e nuovamente  tradotto,  in  due  volumi  in  4.lo;  opera  ge- 
neralmente allora  piaudita  e per  l’ordine  e per  lo  stile  e per  la 
dotta  prefazione  che  vi  antepose.  li 

' Vio  Bartoloxeo,  figlio  di  un  celebre  avvocato,  nacque  a 
Venezia  l’anno  1708,  cd  in  età  ancor  giovanile  entrava  nella 
Compagnia  di  Gesù  ; dove  così  rapidi  furono  i suoi  progressi 
nelle  scienze  e nelle  lettere,  che  ben  presto  si  vide  innalzalo  al- 
l’onor  della  cattedra,  da  coi  passò  più  tardi  agli  ufiìzj  non  meno 
onorevoli  del  governo.  Sopra  tutto  ebbe  fama  maggior  del  co- 
mune nell’esercizio  della  eloquenza  del  pergamo  : e benché  non 
debba  punto  negarsi  ciò  che  si  afferma  dal  Moschini  della  sover- 
chia lunghezza  de’  suoi  discorsi,  rìman  pur  vero  che  fu  tenuto 
a’  suoi  giorni  come  uno  dc’più  valorosi  sacri  Oratori  che  allor 
vivessero.  Infatti  le  sue  Prediche,  dopo  la  sua  morte,  stampato 
in  Venezia  l’anno  1789  in  tre  volumi  in  4.to,  pienamente  giusti- 
ficano ciò  che  nella  prefazione  si  dice  dall’edilore  ab.  Manenti, 
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già  confratello  del  Vio,  ed  nomo  nelle  cose  letterarie  di  assai 
miglior  gusto  che  il  Moschini  non  fosse,  circa  la  pureazs  della 
lingua,  la  dignità  e facilità  dello  siile,  la  sodezza  del  ragionare, 
e la  giudiziosa  sobrietà  nell'oso  de’  sacri  testi. 

Yio  Ig?(azio.  Mal  potrei  precisare  l’anno  della  sua  nascita; 
nè  più  agevole  riuscirebbe  aifermare  o negare  che  uscisse  dalla 
famiglia  stessa  del  p.  Bartolomeo  di  cui  or  ora  dieevasi.  Ben  è 
fuor  d’ogni  dubbio  ch'ei  fu  veneziano,  e monaco  Benedettino 
camaldolese  nel  monastero  di  $.  Michele  di  Murano,  dove  com- 
piva la  sua  mortale  carriera  il  6 ottobre  1783.  Uomo  di  lettere 
egregiamente  fornito,  esercitò  anch’egli  l’eloquenza  del  perga- 
mo con  plauso  non  comune,  e fu  particolarmente  lodato  un  suo 
splendido  Panegirico  Della  divozione  al  Cuor  di  Gesù,  già  u- 
scito  in  luce  colle  stampe.  Gli  sludj  però  ai  quali  volse  con  più 
assiduo  fervore  l’ ingegno,  furono  quelli  della  Storia  Naturale  e 
della  Botanica,  che  gli  procacciarono  cosi  grande  celebrità  da 
essere  noverato  fra'  loro  più  valorosi  cultori  di  quel  tempo.  Ad 
ampliare  la  sfera  delle  sue  cognizioni  intraprendeva  lunghi  viag- 
gi ; e fra  gli  altri  luoghi  cooducevasi  a visitar  per  minuto  le 
greche  isole  di  Corfù,  Cefalonia  e Cerigo,  che  tuttavia  apparte- 
nevano agli  Stali  della  Repubblica,  ritornandone  ricco  di  disegni, 
e delle  più  curiose  lor  naturali  produzioni.  Da  ciò  ebbe  origine, 
forse,  la  prima  distinta  e copiosa  raccolta  da  lui  posta  insieme, 
che  i più  dotti  suoi  amici  coinpiacevansi  di  arricchire  coi  loro 
doni  generosi  e spontanei.  Ma  egli,  benché  assai  di  mal  animo, 
dovette  spogliarsene,  e concederla  alle  insistenti  istanze  di  uno 
Strange,  allora  Residente  per  la  Corte  d’ Inghilterra  presso  il 
Governo  Veneto.  Non  per  questo  venne  meno  l’amore  da  lui  po- 
sto a cosi  fatte  collezioni  : e datosi  a nuove  ricerche,  ragunò 
altra  così  pregevole  suppellettile,  che  dopo  la  sua  morte  potò 
eccitare  i nobili  desiderj  della  famiglia  dei  signori  Corniani,  cui 
alienaronla  i pp.  di  S.  Matteo.  L’ ab.  Fortis,  nome  che  suona 
famoso  anche  oggidì,  ad  onta  dei  maravigiiosi  progressi  fatti 
dalle  scienze  naturali,  teneva  in  grandissimo  conto  il  sapere  del 
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p.  Ignazio;  e ne  porgeva  bellissima  prova  colia  sua  lettera  scrit- 
ta da  Parigi  il  28  dicembre  -1797  al  p.  Mandelli,  già  riferita  dal 
Meschini  che  ne  sbagliava  la  data,  con  cui  caldamente  pregava- 
lo,  volergli  procurar  copia  di  tutte  le  memorie  che  si  fossero  tro- 
vate nelle  carte  del  defunto  amico  sugli  sludj  da  lui  fatti  intor- 
no alle  produzioni  marine,  ed  a quelle  delle  isole  testé  rammen- 
tate, dei  quali  avrebbe  desiderato  dar  conto,  ad  onore  dell’ami- 
co stesso,  nelle  Memorie  relative  alla  Storia  Naturale  d’ Italia 
e d’ altri  luoghi,  o inedite,  o poco  conosciute  nei  paesi  non 
italiani,  eh’  egli  erasi  già  accinto  a pubblicare  in  quella  me- 
tropoli. Il  suo  desiderio  però  ebbe  a rimanere  inesaudito,  per- 
chè il  padre  Mandelli,  quando  il  Fortis  scrivevagli,  era  già 
uscito  di  vita. 

Znccom  Giuseppe,  nato  a Venezia  l’anno  -1721  da  civile  ed 
onorata  famiglia,  e forse  da  quella  medesima  da  cui  usci  l’ab. 
Lodovico  da  me  ricordato  fra’  sacerdoti  secolari  che  recarono 
maggior  lustro  al  Clero  Veneziano  nell’epoca  trascelta  dal  sig. 
Mulinelli  ad  argomento  della  sua  filippica  contro  una  patria  già 
spenta.  Trascorse  i primi  suoi  anni  fra  le  letizie  della  vita  seco- 
laresca ; cui  però  non  cosi  abbandonavasi,  da  non  poter  coltiva- 
re con  frutto  le  lettere  per  le  quali  aveva  sortita  una  mollo  feli- 
ce disposizione  d’ ingegno.  Abbracciala  poi  la  vita  religiosa,  ed 
entrato  nell’  Ordine  dei  Minori  Conventuali,  si  volse  invece  alia 
filosofia  ed  alia  teologìa,  e rapidamente  salì  in  tanto  grido,  che 
giuntane  la  fama  all’orecchio  dei  governanti,  cleggevanlo  all’uf- 
ficio onorevole  di  pubblico  Revisore  dei  Libri.  Tutto  che  per  ciò 
solo  grandemente  occupato,  incominciò  e condusse  a fine  un  di- 
ligentissimo Catalogo  dei  Codici  manoscritti,  che  in  numero  di 
parecchie  cenlinaja  possedevansi  dalla  Libreria  dei  pp.  di  S.  An- 
tonio in  Padova  ; ed  aveva  posto  mano  altresì  a quello  molto 
più  voluminoso  delle  opere  impresse,  con  animo  di  divulgarli  en- 
trambi colle  stampe.  La  morte  però  sopravvenutagli  nel  1754, 
quando  non  aveva  ancora  compiuto  l’anno  trigesimoterzo  dell’e- 
tà sua,  impedivaglì  il  compimento  del  proprio  disegno.  Nondi- 
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meno  nelle  Memorie  Letterarie  del  Falvasense^  aveva  già  pob- 
blicate  due  Orazioni  latine  dell’  illustre  patrizio  Andrea  Zuliao, 
che  serbavansi  inedite  nella  Libreria  saddetta;  ed  inoltre  lascia* 
va  manoscritte  parecchie  Lettere  erudite,  e molte  Poesie  dettate 
nello  stile  del  Berni,  ricordate  dal  Carrara  nel  suo  Dizionario, 
ed  encomiate  dai  fratelli  Volpi  nell’applaudita  lor  Biblioteca. 
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Aliri  Vcoeziaiii. 


Aglietti  Francesco,  nato  a Brescia  da  una  famiglia  origi> 
noria  di  Arezzo  il  4.°  novembre  1757.  Allievo  del  Seminario  di 
Padova,  ed  in  quella  Università  laureato  in  medicina,  assodate 
prima  le  dottrine  apprese  nelle  scuole  colla  pratica  nei  grandi 
Spedali  di  Bologna  e di  Firenze,  conducevasi  nel  1 780  a perma- 
nente dimora  in  Venezia.  Giambatista  Paitonij  raccolta  la  glo- 
riosa eredità  dei  Santoriiii,  teneva  allora  fra  noi  lo  scettro  della 
medicina  ; nel  cui  regno  dovevano  dirsi  principali  ministri  un 
Pellegrini,  un  Lotti,  un  Golludrowitz  : le  orme  dei  quoti,  benché 
ancora  da  lungi,  avevano  preso  a valorosamente  seguire  un  Gal- 
lino, un  Gualandris,  un  Pezzi.  Pericoloso  parca  dunque,  ed  era 
forse  per  ogni  altro  il  cimento.  Nondimeno  tale  per  Aglietti  non 
era.  Bello  e vigoroso  aveva  egli  l’aspetto  ; pronto,  vario,  acuto 
Pingegno  ; gentilissimo  il  tratto  ; facile,  dignitosa,  eppur  mode- 
sta la  parola  ; vivissimo,  sopra  tutto,  l’aSetto  alla  scienza.  Adu- 
nava dunque  in  se  stesso  tutte  le  doti  necessarie  a facilmente 
Irioniare  degli  ostacoli  che  si  oppongono  sempre  al  libero  volo 
delle  aquile  più  generose.  Ciò  non  per  tanto,  postosi  due  volte  fra 
gii  aspiranti  al  modesto  ufficio  di  medico  parocchiale  dei  poveri, 
si  vide  posposto  ad  altri  uomini  di  nome  oscnrissimo.Preso  allora 
consiglio  da  se  medesimo,  volgeva  a più  alta  meta  i pensieri  : ed 
indirizzatosi  con  elegantissime  Lettere  latine  alle  più  illustri  Ac- 
cademie di  Europa,  onde  procacciarsi  l'ajuto  de’  più  valorosi 
scienziati , ed  assoefatosi  al  Gallino  ed  al  Gualandris,  giovani 
presso  a poco  a lui  pari  per  età  e per  sapere,  intraprendeva  nel 
1783  la  pubblicazione  del  suo  celebralo  Giornale  per  servire  alla 

storia  della  medicina;  e colle  molte  e dotte  sue  proprie  scritture, 
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fin  dalle  prime  nel  medesimo  inserite,  assicuravasi  la  sliina  dei 
maestri  piti  insigni  dell’arte  sua,  e la  lode  di  tutta  Italia.  £ ben 
n’era  degno^  se  fin  dal  4784,  come  avverte  il  Trois  (1)^  trattando 
dei  lavori  del  Rosa  sul  vapore  espatuile  (S),  apriva  quasi  la  via 
al  Galvani,  palesemente  accennando  alla  esistenza,  nell'iiitima 
composizione  delle  fibre  organiche,  di  un  fluido,  che  se  non  era 
il  calorico  o l'elettrico,  certo  partecipava  dell’uno  e dell’altro,  e 
doveva  originare  i fenomeni  della  irritabilità  muscolare.  Esor- 
dita così  dall'  Aglietti  la  sua  luminosa  carriera,  la  celebrità  del 
suo  nome  andava  ognor  più  allargandosi  anche  oltre  il  confine 
italico,  c pel  grido  delle  sue  frequenti  vittorie  nelle  cure  più  ar- 
due e diffìcili  ; e per  l’adoperarsi  ch’ei  faceva  col  Valatelli  e col 
Pezzi  per  la  fondazione  di  quella  Società  Veneta  di  Medicina, 
che,  sorta  nel  1789,  due  anni  dopo,  il  Governo  accoglieva  sotto 
lo  speciale  suo  padrocinio  ; e per  la  magnifica  ed  accurata  edi- 
zione dì  tutte  le  opere  dell’  Algarottì  che  per  lui  usciva  dai  tor- 
chi di  Carlo  Palese  ; e per  la  pubblicazione  del  suo  secondo  e 
più  famoso  Giornale  intitolato  : JUeiaorie  per  servire  alla  storia 
telleraria  e civile,  che  da  lui  incominciata  nel  i793  fu  animosa- 
mente proseguila,  in  mezzo  alle  fiere  burrasche  di  quel  luttuosis- 
simo tempo,  fino  al  1800  in  cui  dovè  cessar  parimenti. dal  com- 
parire in  luce  anche  l’altro  Giornale  di  medicina.  E benché  gran- 
demente contribuissero  alia  celebrità  del  nuovo  periodico  i più 
chiarì  ingegni  d’ Italia,  certo  è non  meno  che  in  non  piccola 
parte  era  essa  dovuta  agli  scritti  del  medesirao  Aglietti  : per  di- 
re alcun  che  dei  quali  senza  ecceder  troppo  il  limite  assegnato 
a questi  cenni  biografici,  mi  contenterò  rammentare  il  bellis- 
simo trattato  sulla  pittura  ch’egli  modestamente  appellava  E- 
strallo  della  Storia  pittorica  dell'  Italia  inferiore  del  Lattai  ; il 
sunto  del  volume  80.'°<’  delle  Transazioni  filosofiche  di  Londra  ; 
quello  della  /Memoria  geologica  del  Pini  sulle  rivoluzioni  del 

(1)  Esercitazioni  Scientifiche  e Letterarie  dell’  Ateneo  Veneto^  vulu- 
ine  V,  pag.  73. 

(2)  Giornale  per  servire  alta  storia  della  medicimt.  \iiluine  II.  pagi- 
ar  331,  301,  401.  e volume  Vili,  pag.  32S. 
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Globo  ; e la  relaEioiic  dei  Piaggi  dello  Spatlairzani  nel  regno 
delle  Due-Sicilie  e negli  Àppenini  ; tacendo  d’ogni  altro  lavoro, 
non  pure  di  medicina,  ma  di  fisica  eziandio,  di  botanica,  di  geo- 
grafia, di  storia,  di  economia  pubblica  e di  classica  letteratura  ; 
coi  quali  crasi  già  manifestato  dotto  e valoroso  scrittore  qua- 
si in  ogni  ramo  dello  scibile  umano.  Per  tal  modo,  l)enchè.  non 
ancora  molto  inoltrato  cogli  anni,  Aglietti  conciliavasi  lo  sti- 
ma e poco  meli  che  la  riverenza  d'ognuno;  c nel  1802  il  Col- 
legio Medico  di  Venezia  a lui  deferiva  l’ incarico  di  rispondere 
in  suo  nome  ai  quesiti  del  Governo  d'allora  sui  migliori  metodi 
da  seguirsi  nell'  innesto  del  vaccino.  £ <|uindi  la  pubblica  Socie- 
tà di  Medicina  lo  eleggeva  suo  Segretario  |H‘rpetuo:  il  (>atrio 
Ateneo,  nell'atto  medesimo  in  cui  sorgeva  fra  noi,  io  chiamava 
all’ulTicio  importante  e difficile  di  Segretario  per  le  scienze,  e poi 
lo  innalzava  a quelli  più  decorosi  di  Segretario  perpetuo  e di 
Presidente  : e Napoleone  lo  ascriveva  fra  gli  Elettori  del  Colle- 
gio dei  Dotti  ed  i Membri  Pensionarj  del  K.  Istituto  Italiano.  Nè 
per  queste  sole,  benché  stu|>ende  onorificenze,  ebb'egli  a ralle- 
grarsi. Infatti,  eletto  ancor  giovane  pubblico  Incisore,  vedovasi 
successivamente  trascelto  a Lettore  di  Anatomia,  a Medico  ag- 
giunto (iresso  la  Commissione  di|Kirtiinenlale  di  Sanità,  a Pro- 
fessore di  Clinica  medica  nelle  Scuole  s|)cciali,  a Direttore  dello 
Spedale  Civile,  a Protomedico  del  Magistrato  di  Sanità  maritti- 
ma, ed  innalzato  per  ultimo  al  maggior  grado  cui  potesse  Ira 
noi  pervenire  un  seguace  d’ Igea,  a quello  cioè  di  Consigliere 
Protomedico  dell'  I.  R.  Governo  delle  veneziane  provincie.  Quan- 
do poi  a lutto  questo  si  aggiunga,  che  la  Maestà  deirim|>erado- 
re  Francesco  I ricusò  creder  prossima  l'estrema  partita  dell’ Au- 
gusta Sposa  Maria  Lodovica  d'  Este,  finché  non  udi  ripetersi  la 
dura  sentenza  dalla  voce  di  Aglietti;  che  recatosi  nel  1817  a 
Vienna  con  una  Dama  illustre,  <iuanlo  di  più  eccelso  accoglieva 
quella  cospicua  metropoli  per  autorità  e per  sapere,  faceva  a 
gara  per  onorarlo  ; che  la  Francia  medesima,  allora  più  che  og- 
gidì facilissima  a ingigantir  le  sue  glorie,  e sommamente  restia 
a confessare  le  altrui,  pubblicamente  registi  ava  il  suo  nome  nel- 
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r albo  dei  più  illustri  viventi  ; toma  vano  ed  inatile  il  raninicn- 
tare,  quali  e quanti  stranieri  qui  da  ogni  parte  giugnessero  per 
invocare  il  suo  medico  ajuto,  e quante  volte  dovess'egli  mede- 
simo condursi  ad  esaudire  le  istanze  di  chi^  caduto  d’ogu’ altra 
speranza,  credea  pure  trovar  lenimento  alle  mortali  sue  augo- 
scie,  se  udir  poteva,  almeno  una  volta,  la  voce  di  questo  Esro- 
lapio  novello. 

Benché  giunto  a pregustare  così,  starei  quasi  per  dire,  il 
giudizio  della  posterità.  Aglietti,  il  cai  nome  ormai  risuonava 
sulle  bocche  di  tutti,  non  vide  trascorrere  tatti  ugualmente  fcli- 
ei  i suoi  giorni.  Facile  encomiatore  del  merito  altrni,  generoso 
in  ogni  tempo  di  consigli  e di  assistenze  efficaci,  per  fino  a co- 
loro medesimi  che  non  avrebbero  osato  sperarle  ; quando  giun- 
sero anche  per  lui  amari  giorni  di  prova,  non  si  vide  retribuito 
con  quella  riconoscenza  che  gli  era  così  giustamente  dovuta.  La 
querela  però  rimase  sempre  straniera  al  suo  labro,  il  quale  con- 
tinuò anzi  ad  aprirsi  colla  usata  facilità  all’altrni  lode,  anche 
dopo  che  un  leggero  accesso  apopletico,  da  cui  potè  prestamen- 
te riaversi,  metteva  in  bocca,  a chi  avrebbe  dovuto  ]>iù  d’ogn’al- 
Iro  astenersene,  menzogneri  ed  a lui  con  ignoti  lamenti  sulla 
scaduta  potenza  di  una  mente  già  cosi  vigorosa  : e se  alcuno 
de’  suoi  più  intimi  arrischiava  fargliene  motto,  non  altro  solca 
rispondere,  se  non  questo  : È impouihiie.  Jo  ho  la  certezza  di 
non  aver  mai  fatto  male  a nessuno  con  animo  deliberato.  Chi 
osava  però  attentare  cosi  alla  fama  de’  suoi  anni  più  lardi,  non 
conseguiva  il  suo  fine.  L’ impero  della  medicina  non  gli  sfuggi- 
va per  questo  di  mano  : e quando  verso  il  declinare  del  1833  il 
Cholera  asiatico  minacciava  la  prima  volta  le  nostre  contrade, 
a lui,  non  ad  altri,  il  Governo  affidava  la  presidenza  di  una  Com- 
missione instituita  per  avvisare  ai  mezzi  di  arrestare  la  propa- 
gazione del  morbo,  e di  temperarne  possibilmente  gli  efrelli:della 
quale,  con  altri  medici  valorosi,  faceva  parte  lo  stesso  suo  suc- 
cessore nell’olficio  di  Protomedico  governativo  (I). 

0)  Etfrdluzioni  ecf.  dell’  Aletieo  Venr/n,  volume  Vili.  pfig.  III. 
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Nè  la  morte,  rbe  già  ormai  era  vicina  a troncare  il  filo  della 
illustre  sua  vita,  fu  men  degna  di  lui.  Preveduta,  prima  che  al- 
tri osasse  fargliela  presentire,  la  prossimità  del  suo  fine,  e dato- 
ne egli  stesso  l’annunzio  a chi  gli  stava  da  presso,  con  mente 
serena  e con  animo,  imperturbato,  chiedeva  di  riconciliarsi  con 
Dio  ; e ricevuti  i soccorsi  della  religione,  in  età  di  anni  79  non 
ancora  compiuti,  chiudeva  in  pace  i suoi  giorni  alle  ore  4 del  ' 
mattino  3 maggio  1836.  E se  lo  Zannini,  di  lui  scrivendo,  no- 
tava, che  nell’alto  medesimo  in  cui  egli  nasceva,  Antonio  Canova 
parimenti  apriva  la  prima  volta  gli  occhi  alla  luce  io  Possagno  ; 
io  qui  noterò,  ch’egli  moriva  in  quel  medesimo  giorno  in  cui 
setlantadue  anni  innanzi  spegnevasi  in  Pisa  la  vita  di  quell’  Al- 
garolli,  delle  opere  del  quale  fu  cosi  splendido  e diligente  edi- 
tore. Lo  Zannini  (1),  il  Levi  (2)^  il  Falconetti  (3)  mostraronsi 
ugualmente  solleciti  nel  divulgarne  le  lodi  ; e ad  essi  tenne  die- 
tro il  Troia  con  quella  candida  eloquenza  che  sgorga  dal  cuore, 
quando,  per  ohbedire  ai  cenni  del  patrio  Ateneo,  inaugurava  con 
solenne  discorso  il  decoroso  monumento  dal  medesimo  innalza- 
to ad  onore  deli’  illustre  confratello  defunto  (4). 

L’affetto  posto  daH’Aglietli  agli  studj,  se  non  era  aflalto  stra- 
niero alTanthizion  della  lode,  ncn  hi  certo  alimentato  mai  dal- 
l’avidità del  denaro.  Per  ciò,  cessata  la  pubblicazione  de’ suoi 
Giornali,  scrisse  assai  poco,  e forse,  non  più  di  quanto  ei  si 
credeva  imposto  dal  dovere,  o dalia  necessità  d’impedire  che 
la  scienza  da  lui  professata  procedesse  a ritroso,  dopo  i passi 

(I)  Padova,  tipografia  della  Minerva,  IS56. 

(’2}  Venezia,  tipografia  Vntonelli,  1836. 

(3)  Miblioteca  Circolante,  Venezia,  tipografia  Pleotti,  faec.  34. 

(4)  11  monumento  con  eui  1’  Ateneo  Veneto  volle  onorata  la  memoria  del- 
r Aglietti  fu  collocato  nella  grand’ Aula  delle  aue  pubbliche  adunanze.  .Allogata 
l’opera  all’ogregio  scultore  Bartolomeo  Ferrari,  la  morte  da  cui  fu  soprafT.itto 
anch’egli,  benché  in  età  ancor  viguroaa,  impedivagli  di  condurla  al  auo  total 
eompiinento.  Ciò  che  per  causa  al  triste  non  potè  il  padre,  fu  Invece  eseguito 
dal  valoroso  auo  figlio  Luigi,  ora  celebrato  Profesaore  di  Scultura  nella  I.  R. 
Accademia  Veneta  di  Belle  Arti.  Il  nome  di  AGLIETTI  vale  esso  solo  un  elo- 
quentissimo elogio  : e non  altro  appunto  che  questo  nome  si  legge  sul  Irnneo 
di  colonna  che  ne  sostiene  il  Busto  somigliantissimo. 
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che  per  esso  aveo  falli.  Fra  le  rose  che  di  lui  bannosi  a stani' 
pa,  solo  scrìtto  eh'  ei  dettasse  senz'esservi  costretto  nè  dairniin 
nè  dall'altra  delle  due  cause  accennate,  è l’ Elogio  Storico  di 
Jacopo  e Giovanni  Bellini  che  leggesi  impresso  nei  Disconi 
dell'  /.  B.  Àccademia  Feneta  di  Belle  Jrti,  Questo  lavoro  che 
ai  più  solenni  maestri  delle  pittoresche  dottrine  parve  degno 
di  un  veterano  professore  dell'ai'te,  era  invece  dal  suo  autore 
credulo  non  più  che  un  informe  abbozzo.  Per  ciò  appunto, 
a fine  di  renderlo,  com’ei  diceva,  meno  indegno  della  pubbli* 
ca  luce,  ponevasi  ad  arricchirlo  di  numerose  e importantissime 
annotazioni  ; le  quali,  benché  ancora  non  interamente  ordinate, 
vedute  dall’  illustre  suo  amico  Antonio  Diedo,  erano  giudicate 
esse  soie  una  storia  compiuta  della  veneziana  pittura.  La  seconda 
edizione  però  di  quell’  Elogio  è rimasta  sempre  un  pubblico  de- 
siderio. Quelle  note,  da  lui  (sempre  troppo  facile  nel  comunicare 
ad  altri  i priprii  studi!)  incautamente  affidale  ad  uno  straniero 
che  mostravasi  tenerissimo  delle  arti  nostre,  non  gli  furono  piu 
restituite;  e sotl’altra  forma  ed  in  altra  lingua,  uscite  invece 
dalle  stampe  di  Londra,  acquistarono  lode  a chi  non  era  che  au- 
tore di  un  furto.  In  argomento  di  medicina  poi, mandava  fuori  nel- 
l'aano  1804  colle  stampe  del  Palese  il  suo  Ducono  sopra  la  co- 
slansa  delle  leggi  fondamentali  dell'arte  medico,  fin  dall'amio  pre- 
cedente recitalo  nelt’Aula  del  Collegio  Medico  di  Venezia;  con  cui, 
ancora  più  lucidamente  che  non  avesse  fatto  nel  1802,  il  eh.  prof, 
di  Padova  Salvator  Mandruzzato  sviluppava  la  dottrina  del  con- 
troslimulo,  appena  da  Rasori  tre  anni  innanzi  accennata,  e solo 
più  tardi  propugnala  dal  Tommasini:  dopo  di  che,  sotto  il  nome 
di  nuova  dottrina  medica  italiana,  ebbe  cosi  numerosi  seguaci 
dentro  e fuori  della  penisola.  Maggior  lode  però  fnittavangli  i suoi 
studi!  sulla  Litiasi,  coi  quali  venne  a chiarire  l’esistenza  ed  a pre- 
cisare i sintomi  di  una  affezione  del  tronco  aortico,  fino  allora,  se 
non  ignorata,  certo  imperfettamente  conosciuta  dai  professanti 
l’arte  salutare  : tutto  che  causa  essa  sola,  il  più  delle  volte,  di 
quelle  morti  repentine,  che  così  vivamente  conturbano  coloro  i 
quali  volentieri  vorrebbero  abbandonarsi  alla  speranza  di  pro- 
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rogare  all’  infiuilo  la  fugace  loro  comparsa  sodo  l'ampia  volla 
del  Cielo.  Tre  sono  le  JUemorU  o Diuertazioni  dn  lui  dcllalc 
intorno  a cosi  grave  materia.  La  prima  fu  prodotta  nel  i80i) 
alla  Società  Veueta  di  Medicina  ; e di  questa  offerse  egli  stesso 
l’estratto  nella  Relazione  Accademica  letta  nella  pubblica  adu* 
nanza  30  dicembre  4810  della  Società  stessa,  già  impressa  l’an- 
no seguente  dal  Picotti.  Le  alti*c  due  furono  invece  prodotte  ne- 
gli anni  1814  e 4815  all’ I.  R.  Istituto  di  Scienze,  Lettere  cd 
Arti  ; e l’ illustre  suo  Segretario  prof,  ab  Zendrini  ne  porgeva 
il  sunto  nella  Relazione  30  agosto  4815,  parimenti  impressa 
dallo  stesso  Picotli.  Contento  però  l’ Agliclli,  che  la  notizia  dì 
questi  suoi  studiisi  divulgasse  col  mezzo  degli  estratti  suddetti, 
non  ne  curò  mai  la  stampa  per  lunghissimo  tempo  : a quel 
modo  medesimo  che  non  mai  fece  pubblico  nè  il  suo  Discorso 
sulla  vita  e sugli  studii  di  Giovanni  Pietro  Pellegrini  letto  in 
una  delle  ordinarie  adunanze  dell’Ateneo  Veneto;  nè  il  suo  Sag- 
gio sulla  peste  orientale  manifestatasi  nel  Lazzaretto  di  Pene- 
zia  il  22  ottobre  4818,  cli’ei  leggeva  nell’adunanza  tenuta  in 
Padova  dall’  I.  R.  Istituto  il  giorno  24  giugno  4820.  Invece,  ol- 
tre la  Relazione  letta  alla  Società  Veneta  di  Medicina,  della  qua- 
le or  ora  diceva.  Ire  altre  dì  lui  se  ne  hanno  impresse  negli  atti 
delle  solenni  adunanze  dell’  Ateneo  testé  mentovato  degli  anni 
4812,  18i4e4815.  E parimenti  hannosi  in  pubblieoi  Discorsi 
da  lui  recitati  come  Presidente  delle  Sezioni  dell’  1.  R.  Istituto 
riunite  in  Venezia  per  la  solenne  distribuzione  de’  premj  con- 
ceduti alla  nazionale  industria  ; sebbene,  toltone  quello  pronun- 
cialo il  4 ottobre  4827  Sulla  eccellenza  delle  arti  dell’  industria, 
gli  altri  non  debbano  noverarsi  fra  le  cose  migliori  uscite  dalla 
sua  penna.  Due  anni  prima  del  suo  morire  però,  venuto  in  sospet- 
to che  taluno,  cui  aveva  confidentemente  comunicati  i suoi  studii 
sulla  Litiasi,  tentasse  in  certi  libri  farsi  bello  colle  sue  penne,  cd  a- 
«|uìslare  per  sè  medesimo  in  lode  ch’era  a lui  solo  dovuta,  risoivcn 
finalmente  di  pubblicare  le  sue  Memorie  colle  stampe  del  Gntlei, 
aiutandolo  per  le  cure  della  edizione  il  suo  valoroso  allievo 
doti.  Francesco  Martinolì. 
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Aglietti  possedevi!  una  ricchissima  Libreria,  non  tanto  pel 
nnmcro  dei  volumi  (quantunque  ascendessero  a circa  diecimila) 
quanto  per  la  scelta  delle  opere,  pel  pregio  delle  edizioni,  e per 
la  squisitezza  delle  legature  ; nella  quale,  perfetto  conoscitore 
com’era,  non  solo  dell’  italiano  e del  latino,  ma  del  francese,  del 
tedesco  e dell’  inglese  eziandio,  aveva  raceolto  quanto  di  più  ec^ 
celiente  in  ognuna  di  dette  lingue  erosi  pubblicato,  specialmente 
intorno  alle  scienze  mediche,  alla  letteratura  ed  alle  arti  belle; 
cui,  dopo  la  medicina,  fin  da’  suoi  anni  più  giovani,  avea  rivolti 
i piu  assidui  suoi  studii.  E del  suo  costante  amore  alle  arti,  e 
delle  profonde  sue  cognizioni  intorno  alle  medesime,  e del  fine 
suo  gusto,  non  pago  degli  egregi  scritti  già  rammentali,  lascia* 
va  altro  bellissimo  documento,  nelle  poche  ma  eccellenti  opere 
di  pittura,  e nelle  molte,  stupende  ed  anco  rarissime  incisioni, 
da  lui  a gran  prezzo  acquistate. 

Per  le  quali  cose  io  credo  potersi  conchiudere,  che  France* 
SCO  Aglielli,  per  la  varietà  e la  profondità  degli  altri  suoi  studii, 
e per  le  doti  esimie  dell’animo,  dovrebbe  credersi  degnissimo  di 
pcr|)elua  ricordanza,  quando  pure  non  avesse  quasi  anticipata 
la  grande  scoperta  del  Galvani  ; e pei  suoi  scritti  sulle  leggi  fon* 
damentiili  della  medicina  e sulla  Litiasi,  non  dovesse  noverarsi 
con  Rasori  e con  Tommasini  tra’  fondatori  della  nuova  dottrina 
medica  italiana  ; e cogli  Scarpa  e coi  Caldani,  fra’  più  valorosi 
riparatori  dell’anatomia  patologica,  che,  dòpo  il  Morgagni  parea 
volgere  al  suo  declino. 

Chi  poi  consideri  che  la  fama  di  Aglietti  qui  nacque  e creb* 
be  gigante,  e’che  qui  egli  trascorreva  più  che  due  terzi  della 
gloriosa  sua  vita,  non  mi  apporrà  certamente  l’aver  favellalo  di 
lui  io  queste  pagine,  come  d’ uno  de’  più  illustri  ornamenti  di  * 
questa  città,  che,  accoltolo  con  tenerezza  di  madre,  prima  d’o- 
gn'allro  proclamò  le  sue  lodi  e plaudì  al  suo  innalzamento,  e 
ch’egli  amò  sempre  col  più  vivo  affetto  di  figlio. 

Algakotti  Francesco,  nacque  a Venezia  il  gionio  i 1 di* 
cembre  Ì7I2  da  un  Rocco  mcrcadante  onorato  e rìcciiissimo,  c 
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non  aflallo  straniero  agli  studi!  delle  arti  belle,  c da  una  Maria 
Moretti.  Incominciò  nel  Collegio  Nazareno  di  Roma,  e proseguì 
in  patria  i soliti  studi!  delle  lettere  : in  Bologna  da  Eustachio 
Manfredi,  da  Francesco  Zanotti,  dal  fisico  Beccar!,  dall’analo- 
mico  Caldani  fu  egregiamente  avviato  nel  cauiuiin  delle  scienze  : 
in  Firenze  coll’ajuto  di  Angelo  Ricci,  in  Padova  con  quello  del 

Lnzzarini,  indcrcssaincntc  applicò  agli  stiidj  del  greco,  cd  inte- 

• 

su  a perfezionarsi  nell’ italiano.  Appena  ventenne  incominciò  a 
viaggiare,  c visitò  successivamente  la  Francia,  l’ Inghilterra,  la 
Prussia,  la  Sassonia,  la  Russia,  onorato  e festeggiato  dovunque.  A 
Parigi  si  strinse  in  amicizia  colla  celebre  madama  du  Chastellet; 
cd  ilClariaut  cd  il  Maupertiiìs  lo  ebbero  in  estimazione  si  grande, 
che  lo  invitavano  a farsi  loro  compagno  nel  viaggio  di  Svezia 
per  determinare  la  figura  della  Terra.  A Londra  fu  caro  prin- 
cipalmente alla  Regina  Guglielmina,  al  Duca  d’Yorck,  al  Princi- 
))c  Ferdinando  di  Brunswick.  A Berlino  fu  delizia  di  tutta  la  Cor- 
te. Federico  II  che  avea  già  preso  ad  amarlo  prima  di  salire  i 
gradini  del  trono,  lo  invitava  con  lettera  autografa  ad  assistere 
alla  festa  della  sua  coronazione,  c poscia  faceva  ogn’opcra  per- 
cliè  più  non  avesse  ad  allontanarglisi.  Da  Ini  ebbe  titolo  di  Con- 
te per  se  e per  ogn’altro  detta  sua  casa,  fu  insignito  della  digni- 
tà di  Ciaml)crlano  e della  croce  di  Cavaliere  dell’ Ordine  del  Me- 
rito, in\iato  nel  1741  in  segreta  missione  presso  la  R.  Corte  di 
Sardegna,  incaricato  di  dirigere  redizioue  del  suo  Principe  di 
JUachiavelli  e di  sopraintenderc  alle  incisioni  della  Enriade  di 
FoUaire,  lodato  ne’  suoi  versi  francesi,  e spesso  onorato  di  altre 
sue  lettere  autografe.  A Dresda  trovò  ugual  favore  presso  il  Re 
Augusto  III  c r Elettore  Federico  Cristiano.  Fu  creato  Consi- 
gliere ìntimo  di  Guerra,  incaricalo  della  edizione  delle  opere  del 
famoso  traduttore  di  Orazio  Stefano  Pallavicini  da  Salò  dì  cui 
allora  dettava  anche  la  vita,  cd  inviato  in  Italia  a farvi  acquisto 

di  egregie  opere  di  pittura  per  quella  R.  Galleria  (i).  A Parma 

« 

(I)  l'armi  non  debba  riuaciro  increscevole  al  letlore  di  aver  sott'ucriiio  la 
romniissione  in  Iole  inrtmtro  data  all'  Algarotli.  Mi  è grato  quindi  poterla  qui 
riferire,  quale  mi  fu  cortesemente  comunicata  dal  eh.  Direttore  della  patria 
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fu  tenuto  in  grnn  pregio  dall' lufaule  D.  Filippo;  a Roma  dal 
Pouielice  Benedetto  XIV  che  a lui  commetteva  non  pochi  e diffi- 
cili afiari,  e che  onorevolissime  lettere  in  più  incontri  gl’  iudi- 

RaccoUa  Correr  iignor  Vincenzo  dott.  Lazari,  che  volle  di  sua  mano  trascri- 
verla daH’originale  pervenuto  alla  Raeeolla  stessa  eoi  legato  del  fu  benemerito 
Domenico  Zoppetti,  eonaervaodone,  per  maggior  esattezza,  per  Ono  le  scorre- 
zioni ortografiche. 

Lettera  di  jCommùtione. 

a Sa  Majeatfi  ayant  chargé  le  Corate  Algarotti  de  se  rendre  en  Italie  dans 
n les  vìIIm  ou  ont  été  lee  plua  eeiebres  H coleo  de  Peinture,  veut  bien  se  re- 
» mettre  au  ehoix  et  aux  recerches  que  le  dit  Corate  fera,  quant  aux  Tableaux 
» que  dea  Particuliers  peuvent  avoir  à vendre,  conformenient  aux  noma  dea 
D Peintrea,  que  le  Roi  lui  a fait  delivrer. 

» l.<e  C.te  Algarotti  est  chargé  nommement,  de  se  transporter  a Floren-* 
n ce,  y voir  et  examiner  la  Collection  PalUvieini,  doni  il  a recu  le  Catalogue, 

» et  d’en  rendre  un  eompte  exact  au  Roi;  mais  il  ne  doit  point  conclure  le  mar- 
» cbé  par  rapport  à l'achat  de  cette  collection,  sana  la  permission  expresae  de 
» Sa  Maj.té. 

n II  en  doit  user  de  méme  par  rapport  à tout  autre  Tableau  de  prix,  qu'il 
» trouvera  oonvenable  au  Roi,  dont  il  attendra  lea  ordrea  avant  que  de  rien  con 
» dure. 

» Il  aura  soin  d'en  envoyer  à Sa  Maj.té  une  deacription  exacte,  et  un 
» dessein  au  crayon,  ou  autrement,  en  cas  qu’il  ne  se  trouve  point  d’estampe 
» du  dit  Tableau. 

» Le  Roi  souhaitte  eneore  que  le  C.te  Algarotti  verifie  le  mieux  que 
» poasible  l'avtenticité  dea  Tableaux,  dont  il  fera  l'empiette,  en  prennant  les 
» meaures  convenablea  à cet  egard,  soit  en  recherebant  1'  bistoire  dea  dita  Ta- 
n bleaux,  antant  que  faire  se  pourra,  aoit  en  recherebant  lee  sentinnents  dea 
» plus  habilea  Peintrea  qui  ae  trouvent  sur  les  lieux. 

» Il  aura  l'attention  d'envoyer  dea  Copies  dea  recua  qu'il  fera  aux  difie- 
» renta  Banquiera  qui  lui  aeront  indiquéa,  de  méroe  que  les  recua  de  ceux  a qui 
» il  aura  deboursé  l'argent  pour  l'achàt  dea  Tableaux. 

» Avee  cela  il  fera  ausai  travailler  ceux  d’entre  lea  Peintrea  d’  àpreaeut, 

» qui  sout  lea  plus  habilea,  aelon  l’ idée,  qu’  il  a propoeé  à Sa  Maj.té,  prennant 
» pour  le  payement  de  ces  T ableaux-ci  les  mémea  precautions  que  pour  les  autres. 

» Au  reste  le  Roi  S’  en  remet  à ce  qu’  Il  lui  fera  aavoir  par  Sun  Ministre 
» de  Cabinet  et  d’  Ktat  le  Corate  de  Brubl. 

» Fait  à Dreade  le  16  de  Fevrier  1743. 

AUGUSTE  ROI. 

(.L.  S.)  C.  Da  Bsobl. 

Inatruction 

pour  le  C.te  Algarotti  au  aujet  de  aa  Commission 
d'aeheter  dea  Tableaux  en  Italie. 
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rizzava.  Nè  niiaorc  slimu  da  ogn’ultro  di  lui  facevasi.  Lo  stesso 
Voltaire  che  lo  invitava  a Ferney  per  ristorarvi  la  salute  già 
ridotta  a mal  termine,  scrivendo  a Giuseppe  Pecis  diceva  : per> 
sonne  n'esf  p/ii*  louché  que  moi  de  l’unioenalité  de  set  lalenis  et 
det  graces  de  ton  esprit.  Il  est  aussi  aimable  dans  la  socielé  que 
dans  ses  écrits.  L’ Algarotti  però,  abbandonando  le  Corti,  si  con* 
duceva  a soggiornare  invece  aitcrnntivanicnte  in  Venezia  e in 
Bologna  ; finclic  incalzato  ognor  più  dalla  tisi  che  andava  poco 
a poco  struggendolo,  tramulavasi  a Pisa,  dove  pei  mite  aere  e 
per  le  cure  affettuose  del  suo  dolce  amico  Mauro  Tesi  che  seco 
traeva,  sperava  trovar  conforto  a’  suoi  mali.  Ma  ivi  il  giorno  3 
maggio  1764,  in  età  d’anni  31,  mesi  4e  giorni  21  innanzi  tem- 
po compiva  la  sua  luminosa  carriera  : ammirato  anche  in  quegli 
estremi  momenti  per  la  singolare  presenza  di  spirito  e pel  senno 
con  cui,  dopo  avere  commesso  al  Tesi  il  disegno  del  monumento 
che  voleva  alla  sua  memoria  innalzato  in  quel  famoso  Cimite- 
ro (i),  discuteva  intorno  la  preferenza  da  darsi  all’iino  piuttosto 
che  all’altro  dei  due  alla  sua  scelta  esibiti. 

A Bologna,  come  accennava  fin  da  principio,  ancora  ne’  pri- 

(i)  Per  la  eiecuzione  di  quest'n^ra  auntooca  ehe  volea  afiidaU  alle  cure 
del  suo  eariaaiino  Tesi,  I’  Algarutti  aaaegnava  in  teatamento  la  egregia  aomma 
di  mille  lecchini.  Avvertendo  però,  che  per  la  morte  anche  del  Teai,  poco  ap- 
presso seguiti,  n’ebbe  invece  la  direzione  Carlo  Bianconi  architetto  bolognese, 
e che  la  statua  di  Minerva  e gli  altri  emblemi  furano  scolpiti  dal  Cibei  di  Car- 
raraj  Ranieri  Orassi,  nel  suo  libro  intitolato:  Pisa  e le  tue  adiacente  nuova- 
tnen/e  descrìtte,  nega  ehe  il  monumento  si  erigesse  a spese  di  Federìco.  II 
Ite  di  Prussia,  come  fu  da  molli  creduto.  Kppure  chi  vi  legge  iu  fronte  l’ in- 
scrizione : Algaroltus  Ovidii  jEmulo  Neuitoni  Ditcipulo  Frìderìcut  Magnut, 
ansi  che  l’altra  preparata  dal  defunto  stesso  : Algaroltus  Sed  Kon  Omnis,  non 
pnò  soserivere  alla  sua  sentenza.  !Non  ordinato  nè  pagato  dal  Re  il  monumento, 
a qual  titolo  entrava  il  suo  nome  in  quella  inscrizione  ? Forse  per  una  bassa 
ed  anche  incauta  adulazione  del  fratello  superstite  ? E può  essa  sospettarsi  in 
uomo  ricchissimo,  non  dipendente  dal  Re,  e lontano  sempre  da  ogni  ambizione  ? 
Farmi  debbasi  creder  piuttosto  che  il  Re,  per  onorarne  la  memoria,  ordinasse 
la  erezione  del  monumento  sul  disegno  approvato  daU’amieo  defunto^  ma  ne 
sostenesse  col  suo  proprio  denaro  la  spesa.  In  tal  caso  l' inscrizione  non  è una 
viltà,  come  sarebbe  altrimenti,  ma  una  giusta  espressione  della  gratitudine  dei 
superstiti. 
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mi  suoi  anni,  P Algarolli  volgeva  principalnirnlc  P ingegno  alle 
scienze,  ed  assecondando  una  certa  particolare  inclinazione  alPa- 
stronomia,  applica^a  nel  medesimo  tempo  con  grande  alacrità 
anche  allo  studio  dell’algebra,  bene  avvisando,  clic  per-  tal  modo 
sarcbbegli  riuscito  molto  piu  facile  il  calcolare  da  se  i movimenti 
dei  corpi  celesti.  Alcune  sue  osservazioni  astronomiche  pubbli* 
cate,  appunto  in  quel  tempo,  nel  primo  volume  dei  Commtnlarj 
di  quell’Accademia,  gli  valsero,  al  primo  suo  giungere  nella  ra> 
pitale  della  Francia,  gP  invili  del  Ciariaut  e del  Maupertuis  dei 
«piali  parimenti  diceva  più  sopra.  Fervevano  allora  caldissime  le 
contese  fra  gli  scienziati  sulle  dottrine  del  Newton  intorno  ail’Ot* 
tica,  fieramente  combattute  in  Italia  fra  gli  altri  dal  trivigiaiio 
co.  Giovanni  Rizzetti,  che  fece  risuonar  la  fama  del  suo  nome 
nelle  più  illustri  Metropoli  ed  Accademie  di  Europa,  e di  cui  ebbe 
a tener  lungo  ed  onorevole  discorso  il  Montucla  nella  sua  Storia 
delle  JUatematiche.  L’Algarotti,  in  quel  sì  vivo  contrasto  delie 
opinioni,  volle  riscontrare  egli  stesso  Pesatlezza  degli  sperimenti 
che  allegavansi  a difesa  dell’  inglese  filosofo  ; e facevnlo  in  Bo* 
lognn  alla  presenza  dei  Manfredi  e dei  Zanolti,  ed  in  Venezia  a 
quella  dei  patrizj  Giovanni  Vezzi  ed  ab.  Pier’ Antonio  Muazzo, 
nomini  dei  quali  faceva  non  poca  stima  quel  grandissimo  lumi- 
nare che  fu  l’altro  patrizio  ab.  Antonio  Conti  : e quindi  mandava 
in  luce  contro  il  Rizzetti  la  sua  Dissertazione  : De  colorum  tm- 
mulabilitale,  di  cui  pubblicavasi  l’estratto  nel  volume  suddetto 
dei  Commentari  dell’  Accademia  di  Bologna.  Recatosi  allora  a 
Parigi,  pubblicò  in  lingua  francese  due  altre  Dissertazioni  contro 
il  Dufay  oppugnatore  anch'egli  del  Newton.  A questi,  ch’io  dirò 
in  qualche  modo,  giovanili  esercizi!  delPAIgarotti,  succedevano 
i famosi  Dialoghi  sul  NeulonianismOy  dettati  io  età  non  mag- 
giore d’anni  vcnt’uno,  coi  quali  mostrando  voler  istruire  una 
Dama  nella  teorica  della  luce  e dei  colori,  magistralmente  risolve 
le  più  astruse  filosofiche  controversie,  ed  evidentemente  dimo- 
stra la  inopponibilità  delle  Neutonianc  dottrine.  La  leggiadria 
dello  stile,  la  vivacità  e amenità  delle  immagini,  la  lucidezza 
delle  idee  che  si  ammirano  in  tutta  l’opera,  levarono  a cielo  il 
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nome  dcll’antore  ; il  quale  nell’atto  medesimo  che  vedeva  mol- 
tiplicarsi in  Italia  le  edizioni  del  suo  libro,  io  vedeva  voltato  an- 
che nelle  rispettive  lor  lingue  dai  Francesi,  dagl’  inglesi,  dai 
Tedeschi,  dai  Portoghesi,  e per  fino  dai  Russi.  Fra  gli  altri  scritti 
deir  Algarotti,  senza  tener  conto  di  alcuni  suoi  versi  da  Giam- 
pietro Zanolti,  all’  insaputa  di  lui,  indirizzati  al  march.  Landi,  e 
Incendo  anche  (benché  siano  assai  miglior  cosa)  delle  sue  Epislo- 
le  in  versi,  uscite  la  prima  volta  in  unione  agli  Sciolti  del  Bei- 
tinelli  c del  Frugoni,  con  un  titolo  di  eccellenti  ch’egli  ricusò  di 
accettare  per  sé  ; basterà  ch’io  rammenti  le  sue  Lettere  ed  i suoi 
Saggi  sulla  Pittura,  sull'  Architettura  e sull^  Accademia  fran- 
cese in  Poma  ; e quello  in  cui  prende  ad  esaminare  se  le  varie 
qualità  dei  popoli  nascano  dall’  influenza  del  clima,  o dalla  vir- 
tù della  legislazione,  e perchè  i grandi  ingegni  in  certi  tempi 
fioriscano  insieme  ; e gli  altri  sugl’  Incus,  sul  Cartesio  e sul 
commercio  ; l’ultimo  dei  quali,  insieme  coi  suoi  Frammenti  eco- 
nomici, fu  dal  Custodi  inserito  nella  sua  raccolta  degli  Econo- 
. misti  Italiani.  £ parimenti  voglioiisi  rammentare  le  sue  lAllcre 
sui  Piaggi  di  Russia;  la  cui  lettura  potrebbe  acquistar  forse 
nuovo  interesse  dagli  avvenimenti  che  slannosi  oggidì  compien- 
do sotto  i nostri  medesimi  occhi  : né  debbonsi  passare  in  silen- 
zio le  sue  Lettere  e i suoi  Discorsi  militari,  nei  quali  egli,  stra- 
niero sempre  alle  armi,  ad  onta  del  titolo  di  Consigliere  di  Guer- 
ra conferitogli  dal  Re  Augusto,  bravamente  giustifica  le  dottrine 
del  Machiavelli  contro  le  censure  del  celebrato  commentatore 
di  Polibio,  il  Cavaliere  di  Folard,  e rende  buon  conto  degli  or- 
dinamenti militari  in  uso  a’  suoi  di  : scritture  che  s’ebbero  le 
lodi  dei  marescialli  di  Kcith  e di  Schwerin,  e furono  in  grande  , 
stima  tenute  da  quell’  illustre  e glorioso  Capitano  che  fu  il  Pria- 
ripe  Enrico  di  Prussia.  Nè  minor  plauso  fucevasi  all’altro  suo 
Discorso  sul  poema  dell'  Arte  della  Guerra,  uscito  dalla  penna 
del  gran  Federico.  Benché  i>er  questi  scritti,  e per  altri  che  |>er 
amore  di  brevità  io  tralascio  di  qui  rammentare,  l’Algarolli  assi- 
curasse assai  valorosamente  la  sua  fama  di  scrittore,  rimane  pur 
sempre  a deplorarsi  lo  smarrimento  della  sua  versione  della 
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Guerra  CioiU  di  Petronio  ^ròt/ro,  sapendosi  che  di  tuli’  i suoi 
lavori,  di  queslo  sopra  ogu’ailro  si  compiaceva  ; e che  per  esso 
grandissime  lodi  avea  riscosse  dai  Zanolli,  dai  Fabri,  dai  Man* 
fredi,  al  giudizio  de’  quali  avevaio  assoggeltato. 

Ma  r Algarolli  non  fu  solamente  scrittore.  Neiratto  mede* 
simo  che  in  Bologna  attendeva  agli  sludii  scientifici,  diretto  da 
Giampietro  Zanotti,  dava  opera  altresi  a quelli  delle  arti  del 
bello  ; e vi  si  addentrava  per  guisa  da  meritarsi  il  plauso  co* 
mune,  non  solo  come  dotto  e giudizioso  scrittore,  ma  eziandio 
come  lodevole  artista.  Ed  infatti,  del  valore  della  sua  ra'auo^  e 
del  felice  suo  genio  inventivo,  lasciò  bellissima  prova  ne’  molli 
disegni  ed  intagli  da  lui  maestrevolmente  condotti,  non  pochi  de’ 
quali  già  videro  la  pubblica  luce.  E non  contento  dello  scrivere, 
del  disegnare,  dell’  incidere,  usò  anche  nobilissimaiiienle  della 
propria  ricchezza  in  favore  degli  artisti  piò  valorosi  del  tempo 
suo,  verso  i quali  fu  sempre  larghiMÌino  di  commissioni  e di  af- 
fetto : sopra  tutti  prediligendo  però  il  celebre  Mauro  Tesi,  da 
cui  vuoisi  che  contraesse  la  tisi  onde  fu  tratto  cosi  per  tempo 
al  sepolcro.  Quanto  preziosa  suppellettile  di  oggetti  d’arte  si  fos* 
se  poi  dall’  Algarotti  raccolta,  può  ognuno  facilmente  cono|pcre 
quando  consulti  il  Catalogo  dei  Quadri,  dei  Disegni  e dei  Libri 
d’  j4rte  della  Galleria  del  fu  signor  Conte  Francesco  Algarolli, 
già  divulgato  colle  stampe  per  cura  di  Giovanni  Antonio  Selva. 

Ad  onta  di  tutto  questo  però,  appena  è che  oggimai  si  ri* 
cordi  il  nome  dell’  Algarolli  : e forse  meglio  sarebbe  che  certi 
saputi  di  questo  tempo  noi  rammeotisscro  mai.  Luigi  Carrer 
per  altro,  rarissimo  ingegno,  il  cui  nome  si  pronunzia  con  rive- 
renza, non  pure  fra  noi  ma  in  tutta  Italia,  di  lui  favellando  cosi 
si  esprìme  (i)  : « Le  arti  che  abbellirono  la  città  nostra,  e la  rc- 

» sero  in  ogni  secolo  maravigliosa vantano  in  Fraiicc- 

» SCO  Algarotti  chi,  senza  sfoggiar  il  nome  di  estetica,  e quei 
> tanti  altri  pomposi  vocaboli  che  sono  solili  rimeuarsi  più  fre- 
» quenteroenle  per  bocca  quelli  che  meno  ne  intendono  il  signi* 
» ficaio,  scrisse  del  belio  e del  modo  di  farlo  sensibile  col  mez- 
(I)  Venezia  e le  sue  Lagune,  volume  I,  pule  11,  pag.  'iSà. 
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• zo  delle  arti  rappresentative^  con  somma  perizia,  sommo  gar< 
» ho  e somma  giustezza.  Volle  la  moda,  nè  ancora  tal  moda  è 

> cessala  del  tutto,  che  dell’  Algarolti  aj  parlasse  con  disprezzo: 

> troppo  ligi  al  Barelli,  che  in  alcun  luogo  delle  sue  mordacissi- 

■ me  prose  si  fa,  di  lui  scrivendo,  peggio  ancor  che  scurrile.  Ma 
» conceduto  pure  che  si  abbia  (e  chi  vorrebbe  negarlo?)  aver 

> egli,  perchè  immischiatosi  in  più  cose,  non  veduto  forse  in  al- 
» cuna  si  a fondo  come  avrebbe  potuto,  conceduti  i difetti  di 

> quel  suo  scrivere  pien  di  lumi  e giochetti,  attillato  sempre  cd 
» in  punto,  e Pamor  dei  riscontri  bizzarri,  e la  frequenza  degli 
» epigrammi  ; tutto  questo  conceduto,  e più  ancora  di  che  si 

> vogliano  accagionare  i suoi  libri,  rrmarrù  vero  pur  sempre, 

> tale  e tanta  essere  stala  la  dottrina  di  lui,  tanto  l’acume,  la 

* chiarezza  delle  idee,  la  disinvoltura  e sovente  la  grazia  nel 
» manifestarle,  da  poter  più  presto  desiderare  che  siavi  frequen- 
» za  -tra  ì letterali  di  chi  lo  somigli,  che  rallegrarsi  che  vi  siano 

■ di  fatto.  Quanto  da  lui  sì  scrisse  sulle  arti,  e i suoi  Dialoghi 

> sopra  la  luce  e i colori  e l’attrazione,  vìvranno  (dobbiamo  dire 

> temiamo  o crediamo?)  quando  le  salirelle,  gli  articolucci  e 

■ gli  scrittcrelli,  vanitosi  e non  più,  di  certi  suoi  detrattori  sa* 
» ranno  caduti  in  derisione  o in  dimenticanza.  > 

■ Arhari  Giamatista,  nacque  in  Venezia  il  12  marzo  1768 
da  onesta  e civile  famiglia.  Benché  per  cagione  di  una  grave  in- 
fermità di  più  anni,  sopravvenutagli  appena  uscito  di  fanciullez- 
za, tardar  dovesse  oltre  l’usato  ad  incominciare  i suoi  studi!,  non 
per  questo  gli  si  ottundeva  l’ ingegno  : che  anzi  appena  volto- 
si  ai  medesimi , appalesava  non  ordinaria  vivacità  di  spirilo 
congiunta  ad  una  disposizione  meno  ancora  comune  alla  poesia 
estemporanea.  In  età  di  sedici  anni  entrò  Cadetto  nelle  truppe 
della  Repubblica  Veneta,  e nel  1784  parti  colla  flotta  guidata  da 
Angelo  Emo  per  la  sua  nota  e celebrata  spedizione  di  Tunisi  : 
ma  due  anni  dopo,  malconcio  nella  salute,  rinunciava  alle  armi, 
e'conducevasi  invece  a Pavia  a compiervi  gli  studii  interrotti. 
Indi,  riusciti . vani  i suoi  tentativi  per  procacciarsi  uno  stabile 
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collocamcntoj  traeva  partito  dalle  naturali  sue  di$posiziobi,  gì* 
mudo  l’ Italia  e procacciandosi  i mezzi. del  vivere  colle  Accade- 
Hiic  di  poesia  estemporanea  che  andava  offerendo  di  città  in  cit- 
i.l.  Egli  vi  si  faceva  particolarmente  ammirare  per  una  cosi  rara 
facilità,  che  senza  punto  costringerlo  a giovarsi  di  quel  tanto  co-, 
mime  artificio  del  cauto  accompagnato  dal  cembalo^  gli  consen- 
tiva di  trarsi  con  esito  ablmstanza  felice  dall’ardua  prova  d’im- 
provvisare, usando  sempre  le  stesse  rime,  nel  brevissimo  spazio 
d’un  quarto  d’ora  allo  incirca,  non  meno  di  dodici  Sonetti  sopra 
altrettanti  argomenti  fra  loro  disparatissimi:  la  qual  cosa  io  non 
oserei  ricordare,  se  non  mi  si  fosse  affermata  da  tale,  che  asserì 
essere  stalo  egli  stesso  testimonio  di  un  cosi  fatto  prodigio.  IScI 
-1797  traltcnnesi  in  patria  e fu  Vicesegretario  del  Comitato  di  sa- 
lute pubblica.  Poi  lece  ritorno  alle  Muse,  finché  a’tempi  napolcof 
Ilici  conducevasi  a Novara  come  Segretario  particolare  di  quel 
Prefetto  co.  Alvise Mocenigo;  e fu  allora  che  riuscivagii  finalmente 
di  aprirsi  la  via  ai  pubblici  uflicii,  ultimo  de’  quali  fu  quello,  non 
molto  poetico,  di  Cancelliere  del  Censo  iu  Adria,  dove  morì  il 
i5  giugno  1815  in  età  di  anni  47. 

L’ Armani  però  non  attese  soltanto  al  poetare  improvviso, 
ma  diede  opera  altresì  al  compor  meditato  : ed  il  cav.  Cicogna, 
che  intorno  a lui  discorre  a dilungo  nella  Biografia  degl’  Illustri 
Italiani  pubblicata  dal  Tipaldo,  ricorda  alcuni  lodevoli  saggi 
poetici  ed  alcune  versioni  dai  francese  che  già  videro  la  luce 
delle  stampe  ; e fra  le  cose  che  inedite  rimasero  in  varie  ma- 
ni, pare  debbano  credersi  migliori,  il  Canto  V ch’egli  aveva 
preparato  pel  giocoso  poema  intitolato  1’  £sopo,  ed  i suoi  lavori 
sulla  storia  della  poesia  estemporanea  in  Italia. 

Artico  Angelo,  figlio  ad  onoratissimi  genitori,  nacque  iu 
Venezia  il  10  dicembre  1745.  Avuta  decorosa  ed  accurata  iusti- 
tuzionc,  e riportala  iu  Padova  la  laurea  uciruno  e nell’aitro  di- 
ritto, riconducevasi  iu  patria  con  animo  di  esercitarvi  l’ Avvo- 
catura, cui  si  sentiva  grandemente  inclinato;  così  per  la  gravità 
c dignità  dell’ufficio,  fatte  maggiori  dalla  solenne  pubblicità  dei 
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giiidicj  e (inll’esempio  degli  stessi  palrizj,  clie  talvolta  gli  pospo- 
nevano lo  splendore  medesimo  della  magistratura  ; come  altresi 
per  In  viva  brama  di  quei  luminosi  e seducenti  trionfi  della  pa- 
rola improvvisa,  |)cl  quali  l'eloquenza  del  Veneto  Foro  fu  in  ogni 
tempo  così  celebrala  in  Italia.  L’Artico  però,  cui  natura  aveva 
largheggiate  le  più  belle  doti  d’ ingegno,  non  poteva  dirsi  for- 
tuiialo  ugualmente  neH’organo  della  voce:  e la  fatica  del  pero- 
rare riuscivagli  cosi  grave,  che,  per  consiglio  de’ medici,  dovette 
assai  presto  abhaudoiiare  un'arena  in  cui  era  sce;o  colle  più  belle 
speranze,  ed  in  cui  aveva  già  incominciato  a raccogliere  nobi- 
lissime palme.  Nè  ciò  accadeva  in  mal  punto.  Infatti  correva  al- 
lora l’anno  1 777.  ed  il  Veneto  Magistrato  alle  Acque  stava  per 
eleggere  airuflìcio  di  Avvocato  Fiscale,  die  per  morte,  o per  altre 
incumbenze  affidate  a chi  lo  avea  fino  allor  sostenuto,  era  rima- 
sto presso  di  lui  vacante.  Angelo  Emo  che  ben  conosceva  l'Ai  ■ 
fico  e ne  pregiava  altamente  lo  ingegno,  era  allora  Provvedito- 
re al  Magistrato  stesso,  e come  tale  doveva  col  proprio  voto  ef- 
ficacemente influire  sulla  scelta  dell’individuo  da  eleggersi.  E 
percht,  difs’egli  an  giorno  all’  Artico,  non  vi  fiele  posto  fra'  con- 
correnti aU'ufpcio  di  Fiscale  alle  Acque?  — ‘Ed  Ella  può  do- 
mandarmelo 7 Ignora  forse  V.  E.  eh’  io  di  matematiche  so  quan- 
to un  fanciullo  ? Che  dopo  que'  primi  rudimenti  che,  bene  o 
male,  s'insegnano  a tutti,  io  più  non  seppi  «è  di  Euclide,  né 
d’altri  ? Che  invece  mi  sono  rotto  sempre  il  capo  coi  Codici  e coi 
Digesti  ? — E così  sia  : ma  ciò  non  ha  punto  che  fare  colla  mia 
domanda.  — A me  pare  invece  che  ci  abbia  a fare  moltissimo. 

— Ma  credete  voi  forse,  che  il  Fiscale  sia  il  Soprain tendente 
alle  Acque  ? — Questo  certamente  noi  credo  : ma  credo  bene, 
che  se  m’accadesse  di  scrivere  intorno  ad  argomenti  d’ idraulica 
(lo  che  avverrà  facilmente  al  Fiscale  del  Magistrato)  mal  sa- 
prei, se  dovessi  pigliare  la  penna  per  la  punta  o per  la  piuma. 

— Tutto  vero,  se  In  volete,  ma  ci  vedremo  alla  prova.  — E l’E- 
mo,  che,  attissimo  egli  stesso  ad  ogni  cosa,  non  mai  s’inganna- 
va nel  giudicare  delfalliludine  altrui,  manteneva  la  sua  promes- 
sa: ed  Angelo  Artico,  contro  l’cspctlazionc  comune  c sua  propria, 
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<^ra  eli-llo  Fiscale  del  Magistrato.  Allora,  senza  più  a lungo  esila> 
re,  si  volse  con  istudio  si  intenso  alla  scienza  delle  Acque,  ch’e- 
gli, dottore  in  diritto,  poco  tardò  a salire  in  fama  d’uno  de’  più 
valorosi  idraulici  del  suo  tempo;  c potè  nel  1787  esibire  un  pia- 
no per  la  radicale  sistemazione  del  Brenta,  che  da  lui  prese  il 
nome  ; e che,  giudicalo  migliore  delle  anteriori  proposte  dei 
Lorgna,  dei  Frisi,  dei  Ximenes,  degli  Stratico,  ad  onta  delle  cla- 
morose opposizioni  del  Giustiniani  e del  Querini,  ebbe  fin  dalie 
prime  il  sulTragio  di  Giordano  Riccati,  del  Nicolai,  del  Cristiani, 
del  Coccoli,  e quindi  quello  del  Dal-Negro  e del  Yivorio,  e de- 
gl’ illustri  francesi  Prony  e Sganzin  ; il  sapiente  e spassionalo 
giudizio  dei  quali,  conduceva  Napoleone  1 a decretarne  l’esecuzio- 
ne. Le  singolari  vicende  però  che  travagliarono  lungamente  le 
Venezit;^  c che  impedirono  fin  da  principio  la  esecuzione  del  de- 
creto emesso  dal  Senato  Veneto  suU’avviso  dei  primi  giudici, 
parimenti  si  opposero  a quella  del  decreto  napoleonico.  Le  con- 
troversie poi  ognora  più  calde,  ridestatesi  dopo  la  seconda  oc- 
cupazione austriaca,  ch’io  già  rammentava  favellando  di  Angelo 
Zendrini,  tennero  cosi  lungamente  divise  le  opinioni  e incerto  il 
Governo,  che  protrassero  il  provvedimento  fino  al  4840,  in  cui 
sciagure  e mine  che  metteano  spavento,  e facevano  temere  disa- 
stri anco  maggiori  per  l'avvenire,  forzarono  il  Principe  che  reg- 
geva la  somma  delle  cose  Lombardo-venete  ad  accogliere  nuove 
proposte;  le  quali,  declinando  pei  tronchi  inferiori  del  fiume  da 
quelle  dell’  Artico,  e guidandolo  a metter  foce  nella  Laguna  di 
Ghioggia,  giovarono  certamente  alla  difesa  delle  terre  aggiacenti 
ai  tronchi  superiori,  senza  che  per  ciò  possa  dirsi  ancora  erro- 
neo il  giudizio  di  chi,  fin  d’allora,  credeva  compromessa  la  in- 
columità di  un  porto,  che,  se  non  fu  mai  stanza  di  flotte  podero- 
se, fu  assai  spesso  opportuno  rifugio  a grosse  navi  da  guerra. 
Quelle  proposte  ricoveraronsi,  è vero,  all’ombra  del  nome  auto- 
revole e venerando  di  Vittorio  Fossombroni.  Ma  è vero  non 
meno,  che  queH'uomo  illustre  emetteva  il  proprio  giudizio  im- 
beccato da  altri,  senza  mai  condursi  sulla  faccia  dei  luoghi. 
Pochi  anni  appresso  Angelo  Artico  face  vasi  autore  di  un  altro 
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progetto  cui  nessuno  aveva  ancora  avvisato  : proponeva,  cioè, 
di  condurre  a Venezia  1’  acqua  del  Sile.  Allora  però  i tempi 
correvano  assai  burrascosi,  e la  proposta  cadde  in  dimenticanza 
collo  sfasciarsi  della  Repubblica. 

Per  tal  modo  Angelo  Àrtico  saliva  in  cosi  grande  estima- 
zione fra  noi,  che  uno  solo  fu  sempre  il  giudizio  di  lui  recato 
dai  Governi  a’  quali  fummo  poscia  soggetti.  Dal  1798  al  Ì80G 
ebbe  titolò  dì  Primario  .al  Dipartimento  fiumi  della  Congre- 
gazione Delegata.  Indi  fu  Preposto  al  temporario  Magistrato' 
idraulico  alla  medesima  sostituito,  poi  uno  de’ sei  Ispettori-Ge- 
nerali d’  Acque  e Strade  del  regno  d’ Italia,  ed  in  tal  qualilA 
Vicepresidente  di  un  nuovo  Magistrato  che  qui  avea  permanente 
dimora  sotto  la  presidenza  del  Prefetto  Dipartimentale.  Ritornata 
Venezia  in  soggezione  deirAusIrìa,  fu  dichiarato  nel  -1815  Presi- 
dente di  una  provvisoria  Ispezione  Centrale  d’  Acque  e Stiadi-, 
e nel  t834  Direttore  delle  Costruzioni  Pubbliche  nelle  Provincie 
Venete  : dal  quale  ufficio,  per  sua  domanda,  cessava  poco  prima 
del  suo  morire,  conhrtato  da  onorevolissime  espressioni  di  lode 
e dal  godimento  del  suo  intero  stipendio,  che  S.  M.  l’Imperatore 
Francesco,  in  riguardo  a’  suoi  lunghi  ed  eminenti  servigi,  volle 
dtizi  accresciuto  di  annui  fiorini  200.  Angelo  Artico,  che  avea  già 
appartenuto  come  Socio  ordinario  all’  antica  Accademia  veneta 
di  Medicina,  che  Napoleone  aveva  ascritto  al  Collegio  Elettorale 
dei  Dotti,  c che  l’Ateneo  Veneto  noverava  fra’suoi  Socj  Ordina- 
rj  nella  Classe  delle  Scienze,  moriva  il  giorno  15  marzo  1829 
nella  gravissima  età  di  anni  85  compiuti.  Queste  notizie  mi  fu- 
rano in  gran  parte  comunicale  dalla  distiuta  cortesia  del  valoro- 
so e degno  dì  lui  figlio  signor  Angelo,  emerito  I.  R.  Ingegnere 
in  Capo,  verso  il  quale  iii’è  grato  soddislare  cosi  al  debito  della 
riconoscenza. 

I 

Battagi\  Michele.  Da  un  ramo  dì  quella  famiglia  Battagia 
originaria  da  Cotignola  nel  territorio  milanese,  che  per  insigni 
benemerenze  fu  nel  -1439  assunta  all’onore  del  veneto  patrizia- 
to, per  disuguaglianza  di  inarilaggi  però  caduto  dal  primo  al 
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secondo  ordine  dei  eìtladlni,  nasee^fl  questo  Michele  in  Venezia 
Tanno  1 768.  Ingegno  suflìcientissimo  ed  instiliizione  quanto  basta 
accurata,  consentendogli  facilmente  di  volger  l’animo  agli  studj, 
coltivò  specialmente  quelli  delle  lettere  italiane  c latine,  e delle 
patrie  memorie,  che  furono  il  maggior  conforto  della  modesta  e 
travagliata  sua  vita.  Di  lui  abbiamo  in  istampa  un  Saggio  sulla 
f'enela  Nobiltà  Patrizia,  una  JUemoria  sugli  Archivj,  una  Dis- 
serlaziont  sulle  Accademie  Feneziane,  un  Elogio  del  Cardinal 
Bessarioue,  alcuni  Cenni  Stalislici  sull'  isola  della  Giudecca,  ed 
una  versione  di  Falerio  Alassimo.  In  un  suo  viaggio  a Vienna 
potè  esaminare  gli  autografi  del  Doge  Marco  Foscarini,  che  per 
acquisto  fattone  dagli  eredi,  si  custodiscono  in  quella  Imperiai 
Biblioteca,  e ne  trasse  copia  della  Lettera  Discorsiva  al  Cardi- 
nale Domenico  Passionei,  in  cui  si  discute,  se  i fatti  esterni  pos- 
sano aver  luogo  nel  racconto  delle  cose  veneziane,  in  quali  pro- 
porzioni, e come  : e nel  4 833  facevaia  pubblica  colle  stampe  di 
Venezia,  premettendovi  alcuni  cenni  illustrativi.  Michele  Batta- 
già  placidamente  mori  in  patria  il  giorno  5 maggio  1846,  in 
età  di  anni  78  circa. 

Biaci  PiEino.  Nato  a Venezia  Tanno  1770,  e laureato  in  Pa- 
dova, postosi  ad  esercitare  in  patria  l'avvocatura,  ben  presto  so- 
verchiò ogn’altro  colla  lama  della  suo  molto  e profonda  perizia  in 
ogni  parte  delle  scienze  giuridiche.  Quelli  che  per  età  a lui  furo- 
no poco  minoi'i'scrbano  ancor  vivo  la  ricordànza  delle  splendide 
vittorie  da  lui  riportale  nel  campo  della  estemporanea  eloquen- 
za, (|uando  Napoleone  aveva  ripristitiala  fra  noi  l'antica  c solenne 
pubblicità  dei  giudizj.  Nè  venne  meno  a se  stesso  neppjir  quando 
i iiiiovi  ordinomcnti  introdotti  dopo  il  1814  ammutolirono  per 
in  seconda  volta  la  Curia,  sostituendo  le  scritte  allegazioni  alla 
parola  improvvisa.  È bensì  vero,  che  la  troppa  influenza  eserci- 
tala dalle  dottrine  e dagli  esempj,  spesso  anche  abusati,  del  Ce- 
sarotti, a’  tempi  del  suo  scolastico  tirocinio,  palesemente  riscon- 
trasi anche  nelle  scriltuic  del  Biagi,  nelle  quali  indarno  si  cer- 
cherebbero la  purità  della  lingua  e la  ingenuità  dello  stile  : ma 
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è vero  eziandìo  che  questi  difellì,  nei  quali  f'q  (li  lunga  inano  da 
nitri  avanzalo,  debbono  dirsi  in  lui,  se  non  ad  usura,  certo  abba- 
stanza compensali,  dalla  chiarezza  c dairordinc  delle  idee,  dalla 
dirittura  dei  giudizj,  dalla  copia  della  dottrina,  che  in  lui  rurono 
sempre  mirabili;  e da  una  certa  briosa  disinvoltura  che  non  di 
rado  riesce  ad  amenizzare  anche  i soggetti  più  aridi.  Non  però 
era  egli  cosi  di  questi  severi  studj  invaghito,  che  ad  altri  anco- 
ra non  volgesse  a quando  a quando  il  tacile  ingegno.;  e special- 
mente a quelli  delle  arti  imitative.  Infatti,  vide  in  esse  e senti 
così  addentro,  che  (per  lacere  delle  stupende  opere  d' intaglio 
onde  volle  in  ogni  tempo  adorne  le  proprie  stanze)  pule  tarsi 
a celebrar  degnamente  le  lodi  di  quel  Gìainbalisla  Piranesi,  che, 
o ritraesse  le  maestose  mine  di  Roma  antica,  o le  sue  stesse  ca- 
pricciose invenzioni  intagliasse,  melica  sempre  in  uguale  dispe- 
razione ognun  che  tentava  di  levarsi  alla  niedesima  altezza;  e 
quelle  non  meno  del  famoso  Sebastiano  Luciani,  assai  più  nolo 
sotto  il  nome  di  Sebastiano  dal  Piombo,  che  buon  suonator  di 
liuto  e facile  poeta,  trattò  valorosamente  la  pittura  appresa  dal 
Bellini  e dal  Barbarelli,  nella  quale,  condottosi  a Roma,  per  l'in- 
leressato  favore  dei  Buonarotti,  ebbe  poi  fama  non  poco  mag- 
giore del  merito;  sebbene  per  la  virtù  del  colorire  e del  ritrar- 
re le  immagini  altrui,  non  sia  rimasto  a nessuno  secondo.  Scris- 
se inoltre  un  bel  Commentario  intorno  alla  vita  di  Tommaso 
Gallino,  del  quale  fra  poco  dirò.  L’ Elogio  del  Piranesi  sta  fra' 
Discorsi  dell’  Accademia  Peneta  di  Belle  Arti  impressi  dal  Pi- 
cotti.  Quello  del  laudani  e la  Pila  del  Gallino,  sebben  letti  al  pa. 
trio  Ateneo,  non  videro  mai  la  luce  delle  stampe.  Il  Biagi  fu  So- 
cio Onorario  cosi  dell’  Accademia  come  dell’  Ateneo  ; e del  se- 
condo fu  eziandio  Presidente.  Mori  il  29  giugno  1848,  e colla 
sua  vita  spegnevasì  l’ultimo  ingegno  informato  alla  scuola  del- 
l'antico Foro  veneto. 

Boerio  Giuseppe.  Questo  Veneziano  che  più  dì  tant’  altri 
avrebbe  meritalo  che  si  facesse  di  lui  parola  nella  Biografia  de- 
gl’ Illustri  Italiani  del  secolo  XPIII,  alla  cui  pubblicazione  in- 
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tendeva,  or  son  pochi  anni,  il  eh.  prof.  Tipaldo,  era  gìA  ncH79i 
Cancelliere  del  veneto  Podestà  di  Chioggia  Giandomenico  Er- 
molao II  Tiepolo  : ed  è opera  sna  il  Sommario  storico  dei  titoli 
c (Ielle  materie  che  precede  ed  ilhislrn  la  Jiaccolta  di  Patii,  Ter- 
minazioni e Decreti  concernenti  ai  Corpi,  lUagistrati  ed  Uffirj 
municipali  di  Chioggia,  dal  Tiepolo  stesso  in  quell’anno  pubbli- 
cala colle  stampe  del  Pinelli.  Il  cadere  della  Repubblica  non  no- 
cque  punto  alla  carriera  della  magislralura  in  cui  crasi  posto  il 
Boerio  fin  da’  suoi  anni  più  ^crdi;  e prima  della  sna  morte  se- 
guila nel  1832  in  età  presso  a poco  di  anni  77,  era  già  perve- 
nuto al  grado  di  Consigliere  iicH'  I.  R.  Tribunale  civile  di  prima 
Istanza  in  Venezia.  Uomo  di  molle  c buone  lettere,  amò  sopra 
tutto  il  suo  patrio  dialetto,  di  cui  nessuno  meglio  conobbe  ogni 
più  riposta  bellezza.  Fruito  degl’ incessanti  c dotti  suoi  studj  in- 
torno al  medesimo,  è il  suo  nolo  c celebralo  Dizionario  del 
Dialetto  Penezianu,  che  divenuto  ormai  raro  presso  i libra],  me- 
l ilerebbc  l’onore  della  ristampa,  cui  polrebhcsi  aggiugnerc  Vin- 
dice alfabetico,  che  rimase  autografo  picsso  gli  credi. 

Boni  Giaknantoivio,  nacque  in  Venezia  da  onestissimi  geni- 
tori l’anno  '1772,  ed  applicatosi  con  gran  fervore  agli  studj  ma- 
tematici, in  età  di  soli  anni  dicciottu  fu  eletto  Ajutante  ingegne- 
re idraulico  al  servizio  della  Repubblica,  c successivamente  im- 
piegato in  molle  importanti  commissioni  cosi  nell'cstnario  vene- 
to, come  lungo  le  lince  del  litorale  c del  Po,  e nella  fortezza  di 
Legnago.  Nel  ‘1807  fu  promosso  Ingegnere  di  prima  classe  nella 
provincia  di  Padova  allora  denominata  diparlimento  del  Brenta; 
e dal  -1813  al  1824  esercitandovi  ruflìcio  d’ Ingegnere  in  Capo, 
presedette  al  governo  delle  sue  acque.  Da  indi  in  poi  chiamalo 
a Venezia  come  Aggiunto  alla  Direzione  delle  Costruzioni  Pub- 
bliche, ebbe  la  su|>eriorc  ispezione  delle  Lagune,  e dei  fiumi  e 
canali  del  Padovano.  Mori  il  27  dicembre  1832  in  età  di  anni  60. 
La  riedificazione  della  Cateratta,  comunemente  conosciuta  sotto 
il  nome  di  Jrco  di  mezzo  alia  Battaglia,  la  rilevazione  geodetica 
dell’Adige  e del  Frassine,  il  suo  piano  di  sistemazione  di  que- 
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srullimo  fiume,  le  norme  da  lui  distese  e stampale  per  ordine 
del  Governo,  per  la  rilevazione  geodetica  del  corso  del  Po,  il  suo 
Saggio  di  Rifies$inni  sulle  operazioni  proposte  dal  co.  IVicoh) 
Leoni  nel  libro  intitolalo  f'oti  ecc.  parimenti  impresso  nel  11^!  7 
d’ordine  ed  a spese  dello  stesso  Governo,  in  cui  propugnando  le 
dotirine  dell’  Artico  e dello  Zendrini,  vigorosamenle  combatte 
la  proposta  immissione  del  Brenta  nella  veneta  laguna  ; sono  gli 
scritti  e le  operazioni  principali  con  cui  il  Boni  illustrando  il 
proprio  nome,  trasmettevalo  onorato  alia  posterità. 

« 

Bubatti  Pietro.  Di  padre  bolognese  e mcrcadante  nacque 
in  Venezia  nel  -1772,  e benché  alle  lettere  mirabilmente  inclina- 
to, per  obbedire  al  ferreo  volere  di  lui,  do^  ette  assai  di  malani- 
mo attendere  fino  all’età  di  trent’anni  alle  ragioni  del  commer- 
cio ; potendo  solo  di  furto  recare  a compimento  nel  ^795  la  sua 
versione  in  buoni  versi  italiani  dell’  Ester  di  Bacine.  Ma  toltosi 
finalmente  a quel  giogo  e fatto  per  sempre  divorzio  colfabaco, 
si  volse  tutto  ai  geniali  suoi  studj.  fiato  poeta,  ebbe  comune  coi 
Baffo,  col  Grilli,  col  Lamberti  la  gloria  di  lèvarsi  alle  più  alle 
cime  del  veneziano  parnaso,  emulando  ad  un  tempo  la  semplicità 
anacreontica  e la  pindarica  snblimità.  Da  certi  nomini  e da  certe 
cose  del  tempo  suo,  traeva  il  più  delle  volle  argomento  a'  suoi 
carmi  ; e per  ciò  fu  dello  dei  costumi  e dei  tempi  vero  pittore. 
Chi  però  dettava  quelle  parole  obbediva  più  presto  airaffetto  che 
al  vero  : almeno  se  intendeva  accennare  ai  costumi  ed  ai  tempi 
in  mezzo  a’  quali  fioriva  il  Buratti.  Molli  ancor  sono  i contem- 
poranei di  lui,  e sanno  eh’  ei  dipingeva  piuttosto  il  crocchi» 
con  cui  soleva  più  famigliarmente  usare.  Ma  quello  non,  era  il* 
costume  della  società  veneziana  ; la  quale  a que’  giorni  dovev» 
invece  cercarsi  culla,  spiritosa  e gentile  nelle  Case  d'isabella 
Aibrizzi,  di  Giustina  MichicI,  di  Marina  Benzon,  di  Lucrezia 
SangiaiUolfetti,  di  Girolamo  Silvio  Martinengo,  di  Leopoldo  Ci- 
cognara  e d’altri.  Chi  affermasse  il  contrario  trarrebbe  in  ingan- 
no la  credula  posterità.  Ciò  per  altro  non  iscema  punto  il  pre- 
l^io  artistico  di  quelle  pitture,  lumeggiate  con  tinte  veramcBie 
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originali  e tizianesche.  Fra  le  molte  produzioni  della  sua  penna, 
salirono  in  maggior  grido  le  sue  Canzonette  per  musica,  le  ana- 
creontiche, le  odi  sul  blocco  di  Venezia  del  1813-14,  i \ersi  in 
morte  del  proprio  figliuolo.  Parecchie  giA  videro  e qui  ed  altro- 
ve la  luce  delle  stampe  : ma  molte  più  rimasero  inedite.  Il  gen- 
tiluomo Matteo  da  Mosto  è forse  il  solo  che  ne  possegga  la  rac- 
colta compiuta.  Il  Buratti  non  meno  del  Grilli  trattò  con  ugual 
valore  anche  la  lingua  comune  d'Italia.  Coltivò  eziandio  la  musi- 
ca, ed  ebbe  fama  di  suonar  bene  il  violino.  Ad  onta  della  non  otti- 
ina  compagnia  da  ^ui  frequentata  c della  sbiccialagginc  di  alcuni 
.suoi  compoiiiinenti.  In  buon  marito  e padre  eccellente.  Mori  d’a- 
poplesia  nel  suo  podere  di  Mogiano  presso  al  Icrraglio  di  Treviso 
il  2 ottobre  1832  in  età  d’anni  (iO. 

CauhaìM  Simeone.  Israelita  nato  a Venezia  dove  mori  dopo 
il  1770,  fu  autore  di  uaa  Grammatica  ebraica  premessa  alla 
/tibia  qui  pubblicata  nel  1739.  Fallala  poi  .italiana  separatamente 
la  riprodusse  nel  1731  aggiungendovi  un  breve  Trattalo  sulla 
Poesia.  Avea  posto  mano  ad  un  Dizionario  ebraico-ilaliauo,  ma 
tu  prevenuto  dalla  morte.  11  suo  nome  è rammentato  con  lode  e 
dal  Mazzuchelli  e dal  Moschini. 

Caiiiner  Domenico.  Sortito  il  natale  in  Venezia  il  4 maggio 
1731,  trasse  non  iscarso  profitto  dalla  buona  iiislitiizionc  avuta, 
e riusci  uomo  di  molta  c varia  dottrina,  e di  facile  penna.  Fon- 
dato nel  1768  il  Giornale  uscito  prima  in  luce  col  nome  di  Eu- 
ropa Letteraria,  indi  proseguito  con  que’lo  di  Giornale  Enci- 
clopedico, lo  aveva  già  condotto  al  numero  di  82  volumi,  quan- 
do nel  1777  lo  abbaiidunava  alle  cure  della  celebre  di  lui  figlia 
Elisabetta.  Fu  autore  della  cosi  detta  Storia  dell'  j4nnu  cui  inco- 
minciava a por  mano  nel  1774,  c che  anche  dopo  la  sua  morte 
fu  per  opera  altrui  continuata  fino  all’anno  1800.  Dettò  la  Sto- 
ria della  Guerra  fra  la  Russia  e la  Porla  Ottomana,  quella 
della  Guerra  per  la  successione  agli  Stati  di  Baviera,  l'altra  del 
Regno  di  Corsica,  la  T'ita  di  Federico  II  di  Prussia,  il  Prospetto 
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degli  affari  di  Europa  nel  -1788,  ed  il  terzo  volume  della  Conli- 
nuasione  alla  Storia  d’ /America  dell'ab.  Raynal:  ed  inoltre  pa- 
recchi opuscpii  intorno  ad  argomenti  diversi  ed  anco  scientifici, 
ira’  quali  è ricordalo  dal  Meschini  il  Ragionamento  sul  Prusi 
di  Smeraldo  ecc.  Dopo  Girolamo  Zanetti  attese  eziandio  alia 
pubblicazione  del  Giornale  politico  intitolato  il  Nuovo  Posti- 
glione. Morì  in  patria  il  3 novembre  ‘1796  compiuta  1'  età 
tTanni  65. 

Casanova  Jacopo.  Nato  n Venezia  il  2 aprile  4725  da  un 
Gaetano  e da  una  Giovanna  Panisi,  comici  di  professione,  morì 
secondo  alcuni  in  Boemia  e secondo  altri  in  Vienna  nel  4803,  in 
età  d’anni  78.  Costui,  giusta  la  pittura  medesima  che  ce  ne  re- 
gala il  signor  Mulinelli  a pag.  Vili  c IX  della  ingegnosissima 
prefazione  del  più  ingegnoso  suo  libro,  fu  uomo  singolare  per 
talenti  non  comuni^  per  grazie,  per  vivacità  di  affetti,  per  un 
donneare  protervo,  per  colpe  gravissime  in  amore,  per  iscandali 
pessimissimi,  ansi  per  eccessi  non  più  uditi  ; per  traversie  e per 
vantaggi  al  giuoco  incredibili  ; per  isciensa  cabalistica,  non 
essendo  sprovveduto  di  alcuna  erudizione  e letteratura  j per  te- 
merarie imprudenze  e ribalderie;  per  follie  e sfacciataggini  con- 
tinuate. Fuggito  in  compagnia  del  Somasco  Marino  Balbi  dalle 
Carceri  dette  dei  Piombi,  intorno  alle  quali  furono  scritte  tante 
sciocchezze,  itndò  ramingando  varj  pacsi^  c dettò  il  famoso  suo 
libro  intitolato  : JUemoires  de  Jacques  Casanova  de  Seingalt  (1) 
éerits  par  lui  mime,  in  cui  la  mente  acutissima  dello  stesso  sig. 
Mulinelli,  per  la  veracità  di  alcune  cose  di  poco  o nessun  rilie- 
vo, a dispetto  di  tutto  il  mondo,  vide  una  fédele  istoria  di  tem- 
pi e di  uomini  grandemente  effeminali,  degradali  e corrotti. 
Lasciando  a lui  In  cura  di  rifare  la  storia  coll’  autorità  di  così 
fatti  documenti  ai  quali  nessun  altro  avrebbe  ardito  ricorrere;  gli 
lascierò  pur  quella  d’investigare  minutamente  i particolari  della 


* (I)  Questo  secondo  nome  Scingali  è un'aggiunta  capricciosa  del  Casano- 

va al  suo  vero  nome  di  famiglia. 


Digitized  by  Google 


oC2 

vita  infame  di  questo  suo  glorioso  campione.  Non  per  altro  io  volli 
qui  farne  parola,  se  non  perchè  fu  autore  di  una  Confutasione 
della  Storia  del  Governo  di  Venezia  del  francese  ^nielot  de  la 
Houssaye,  e di  una  traduzione  in  ottava  rima  della  Iliade  di  0- 
mero,  che  trovasi  ricordata  dal  Moschini  (1). 

Cattaseo  Giovanni,  nacque  a Venezia  da  quel  Tommaso 
cittadino  di  Canea  nell’  isola  di  Candia,  che  fu  celebrato  profes> 
sor^  di  tìlosoiìa  in  Padova.  Ancor  giovane  d’anni  entrò  ai  servigj 
della  Prussia  : e sebbene  appartenesse  ad  altra  scuola  da  quella 
del  Voltaire,  del  Maupcrtuis,  del  d’  Alembert,  e fors’anche  del- 
r Algarotti,  il  molto  ingegno  e la  non  comune  dottrina  aprivan- 
gli  facilmente  la  via  ai  favore  di  quel  Monarca,  da  cui  non  sola* 
mente  si  vide  innalzato  al  grado  di  suo  Consigliere  e di  suo  Mi* 
nistro  Residente  presso  la  Repubblica  di  Venezia,  ma  insignito 
altresi,  con  ogn’altro  della  famiglia,  del  titolo  comitale.  Il  Catta- 
neo peròj  in  cui  raifetto  ai  filosofici  sludj  potea  dirsi  ereditario, 
non  si  rimase  ai  soli  ufficj  di  Stato,  ma  volle  eziandio  esercitar 
la  sua  penna  nella  discussione  delle  più  gravi  e ditficili  contro- 
versie, non  paventando  di  cimentarsi  per  fino  col  Voltaire-e  col 
Montesquieu,  lo  però,  anzi  che  rammentare  a questo  luogo  tutt’i 
varj  suoi  scritti,  mi  contenterò  accennare  a due  soli  fra  essi  a’ 
quali  principalmente  dovette  la  rinomanza  di  cui  ebbe  a godere 
dentro  e fuori  d’ Italia.  Il  primo  è la  sua  C/ràm'deSscita  in  luce 
nel  4748,  e di  cui  Benedetto  XIV  non  isdegnava  accogliere  la 
intitolazione  : ed  in  esso,  cui  aggiunse  anche  la  famosa  sua  Let- 
tera ad  un  Protestante,  contraddice  alle  dottrine  degli  atei  e dei 
fatalisti,  e piglia  di  fronte  alcune  false  e pericolose  sentenze 
spacciate  da  un  oltramontano  Giornale  che  allora  levava  grande 
rumore  in  Europa.  11  secondo  è quello  in  cui  venne  dirittamente 
alle  prese  coi  Montesquieu,  e che  intitolò  coraggioso  ; La  sour- 
ce,  la  force  et  le  veritable  esprit  des  Lois.  Questo  lavoro  sali  in 
maggior  grido  di  ogn’altra  sua  opera,  almeno  se  argomentar  se 
ne  debba  dalla  sollecitudine  con  cui  fu  riprodotto  nella  lingua 
(i)  Letteratura  Veneiiana  del  secolo  XVIll,  pag.  306  « 363. 
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tedesca  e nella  inglese.  Nondimeno  i progressi  fólti  anche  da 
questi  sliidj  dopo  quel  tempo,  così  rattamente  ammorzarono  quel 
primo  entusiasmo,  che,  se  oggidì  pochi  studiano  di  proposito 
l'opera  del  Montesquieu,  nessuno  rammenta  neppure  la  confuta- 
zione del  Cattaneo.  Morì  in  patria  l’anno  4761. 

Chiodo  Jacopo,  nacque  a Venezia  il  giorno  11  novembre 
1759  da  una  famiglia  tramutatavìsi  da  Verona,  ma  però  da  due 
secoli  ascritta  all’  onoratissimo  ordine  dei  Veneti  Cittadini  ori- 
ginar]. Instituito  nelle  prime  lettere  da  un  buon  Prete,  agli  slu- 
dj  maggiori  attese  nelle  pubbliche  Scuole,  tenute  ancora,  quan- 
d’egli vi  entrava,  dai  Gesuiti.  Svegliatissimo  ingegno,  soavissima 
indole,  e più  che  ordinario  afletto  alio  studio,  erano  i pregi  che, 
ancor  giovanetto,  lo  rendevano  a tutti  carissimo  ; ed  in  ispe- 
zieità  alle  patrìzie  famiglie  Zen,  da  Riva,  Memmo,  Bragadin, 
colle  quali  la  famiglia  di  lui  viveva  in  n|^ione  più  stretta  di 
confidente  amicizia.  I loro  eccitamenti  gli  ntrono  sprone  elfica- 
cissimo  a profondamente  addentrarsi  nella  conoscenza  della 
veneta  legislazione  ; e là  loro  influeaza  non  poco  ajutollo  a 
conseguire,  in  età  di  soli  veni’  anni,  il  carico  di  Coadjutore 
oli'  Ufficio  dei  Compilatori  delle  Leggi,  cui  allora  presedeva  un 
Cesare  Conti,  uomo  di  non  comune  valore.  Non  era  Jacopo 
Chiodo  un  di  coloro  i quali  facilmente  si  persuadono  aver  fatto 
ogni  cosa,  e per  ciò  da  sè  stessi  si  stimano  d’ogni  lode  e d’ogni 
premio  assai  degni,  quaudo  hanno  a puntino,  e fors’  anche  con 
esuberante  materialità,  eseguito  il  cenno  di  chi  loro  sta  sopra. 
Non  apparteneva  neppure  al  numero  di  quegli  altri,  forse  più 
perniciosi  che,  corti  d’ ingegno  e di  studio,  credendo  il  nuo- 
vo sempre  migliore  del  vecchio,  solo  perchè,  almen  nelle  ap- 
parenze da  questo  diverso,  non  appena  assunti  ad  un  nuovo 
uflìcio,  arrischian  progetti  e riforme,  che  non  di  rado  una 
dramma  di  giudizio  associata  a mediocrissiroa  pratica,  varrebbe 
a dimostrare  anticipatamente  o innocui,  o dannosi.  Era  invece 
un  di  que’  pochi,  che  sebbene  a èagion  confidenti  nelle  proprie 
lor  forze,  seguendo  costantentente  i dettami  della  più  scrupolo- 
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sa  prudenza,  non  mai  si  fanno  autori  di  novità,  ove  prima  non 
abbiano  lutto  pesato  sulla  bilancia  dell'  oro.  Lo  Slalulo  V eneto 
Civile  e Criminale  avea  più  volte  chiamalo  a sè  l’ attenzione  del 
Chiodo  ; e se  da  un  lato  parevagli  doversi  andar  persuaso,  che 
le  leggi,  sebbene  per  la  diversità  dei  tempi  in  cui  furono  scritte, 
spesso  goffamente  esposte,  bastar  potessero  con  pochi  e non 
ditlìcili  mutamenti,  a rettamente  amministrar  buona  giustizia, 
dall’  altro,  crasi  del  pari  convinto,  che  I'  ordine  non  sempre  lo> 
gico  con  cui  vedeausi  disposte  nelle  stampe  lino  allora  eseguite, 
potesse  renderne  men  facile  I’  uso.  A togliere  pertanto  questo 
difetto,  di  forma,  come  ognun  vede,  assai  più  che  di  sostanza, 
nel  \ 795  in  cui  era  già  succeduto  al  Conti  nel  carico  dì  Preside 
al  mentovato  Ufficio  dei  Compilatori  delle  Leggi,  proponeva  una 
nuova  meglio  ordinala  compilazione  dello  Statuto  stesso,  con 
tale  assennatezza  di  osservazioni,  che  il  Senato  non  poneva  al- 
cun tempo  in  niezz(u||U’  approvarla,  commettendogli  eziandio 
resecuzione  dell’opiS^Ed  egli  infatti  vi  si  accignevn  con  quel- 
la alacrità  che  in  lui  sempre' ammiravasi  uguale;  ed  avevaia  già 
molto  avanti  condotta,  quando,  rovesciato  nel  1797  ogni  ordi- 
ne, avvedevasi  che  il  proseguirla  sarebbe  stato  inutile  getto  di 
tempo.  Il  trambusto  democratico,  che  inebriò  tante  menti,  non 
gli  parve  apportatore  dì  que’  beoclìcii  dei  quali  gli  onesti  ed  i 
savj  potessero  rallegrarsi.  Per  ciò,  invece  che  seguir  la  corren- 
te, se  ne  sdegnava  : e condottosi  alla  sua  villa  di  Sabbiouera  sul 
Piave,  Venezia  non  ebbe  più  a rivederlo  prima  che  nel  gennajo 
1798  vi  entrassero  le  armi  austriache.  Allora,  restituitogli  l’ an- 
tico emolumento,  e dichiaratolo  Coordinatore  degli  Mti  f'eneli 
Legislativi,  faceva  tosto  ritorno  ai  prediletti  suoi  studj.  Ben  egli 
sapeva,  che  gli  Atti  della  estinta  Repubblica  esser  dovevano  a 
ehi  succedevale,  come  ai  naviganti  la  bussola  ; e che  quasi  soli 
rimasti  sarebbero  a testimoniare  alle  generazioni  novelle,  la  sa- 
pienza e la  civiltà  di  un  reggimento,  del  quale  oggimai  ad  ogni 
nuovo  squillare  della  campana  dei  morti,  vanno  dileguandosi  fin 
anco  le  ultime  rimembranze.  Pigliando  dunque  argomento  dal 
nuovo  suo  titolo  di  Coordinatore,  provvedeva  egli  alle  necessità 
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dei  nuovi  governanti,  ed  insieme  all’  onore  della  spenta  sua  pa- 
tria, ponendo  mano  ad  un  secondo  e più  faticoso  lavoro  : a rac- 
cogliere, cioè,  e classificare  per  epoche,  per  materie,  per  magi- 
strati, tutte  le  ordinazioni  legislative  della  cessata  Repubblica, 
traendone  esattissima  copia  dagli  originali,  che  ricollocava  al 
posto  in  cui  gli  aveva  trovati  in  ogni  singolo  archivio,  risalendo 
alle  epoche  più  remote,  e corredando  l’ intero  lavoro  di  anno- 
tazioni c memorie  che  mirabilmente  ajutano  gli  odierni  ricerca- 
tori degli  atti  antichi.  Questa  erculea  fatica  da  lui  sostenuta  e 
condotta  con  diligenza  e pazienza  più  singolarè  che  rara,  si  cu- 
stodisce tuttavia  presso  il  veneto  1.  R.  Archivio  Generale  Politi- 
co, dov’  è conosciuta  sotto  il  nome  di  /irchioio  della  Compila- 
sione  delle  Leggi.  Aggregata  nel  ^806  anche  Venezia  all’italico 
regno,  Jacopo  Chiodo  fu  eletto  Coadjutore  al  f'eneto  Archivio, 
cui  era  preposto  con  titolo  di  Archivista,  altro  uomo  di  lui  non 
men  degno,  voglio  dire  Carlo  Antonio  Mario,  illustre  autore 
della  Storia  del  Commercio  dei  f'enesìani.  Raro  e felice  accop- 
piamento di  due  uomini  concordissimi  nell’affetto  ai  patrj  studj, 
e per  ciò  stesso  ugualmente  concordi  nello  zelo  di  gelosamente 
custodire  quel  sacro  e prezioso  tesoro  di  nazionali  memorie  : 
accoppiamento  cui  piacenti  paragonar  l’altro  del  Chiodo  medesi- 
mo con  quel  valoroso  suo  allievo  ed  amico  che  fu  il  march.  Mar- 
co Solari,  del  quale  poco  ebbe  a dire  la  fama,  solo  perchè  in  lui 
la  modestia  di  gran  lunga  soverchiava  il  sapere  (I).  Il  giorno  SO 


(I)  Il  march.  Solari  morì  nel  passato  anno  18S5.  Quando  il  Chiodo  ebbe 
titolo  di  Direttore  dell’ Arehiuio  Generale  Politico,  egli  fu  dichiarato  suo  Ag~ 
giunto  ; ed  in  tale  ufficio  mantennesi  fino  alla  morte.  Ottimamente  nelle  lette- 
re instituito,  ricco  dì  svariatissima  erudizione^  nessuno  gli  andava  innanzi 
nella  cognizione  delle  venete  cos.^  Dì  tutto  fanno  ampia  fede  le  numerose  e 
dotte  scritture  che  di  lui  rimangono,  delle  quali  taluna,  in  altri  tempi,  ho  po- 
tuto leggere  io  stesso.  Paleografo  espertissimo,  diciferava  a colpo  d'occhio  ogni 
carattere  più  imbrogliato  e diificile,  ogni  storpiatura  più  inusitata  e strana. 
Lasciavaci  un  degno  allievo  nel  sig.  Cesare  Foucard,  attuale  professore  della 
Scuola  paleografica,  sapientemente  dai  Governo  imperiale  non  ha  guari  aperta 
heir  Archivio  stesso. 


Digitized  by  Google 


o66 

aprile  i815  sorgeva  ultimo  pel  Mario;  ed  il  Governo  Agstriaco, 
già  da  un  anno  ritornato  fra  noi  sostituivagli  il  Chiodo,  come 
era  previsione  e desiderio  d’ognuno.  L’Archivio,  a que’ giorni 
dicevasi  di  S.  Teodoro,  perchè  nel  fabbricato  che  già  apparten* 
ne  ad  un’  antica  e soppressa  Confraternita  che  da  quel  Santo 
s’ intitolava,  aveva  sua  stanza  chi  lo  teneva  in  custodia.  Non 
poca  parte  però  degli  atti,  per  la  insufBciente  di  lui  capacità, 
era  invece  divisa  in  più  altri  locali  posti  in  varj  punti  della 
città  ; io  che,  non  solo  metteva  inciampo  alla  speditezza  e rego- 
larità dei  servigio,  ma  poneva  altresì  in  forte  angustia  per  la 
loro  sicurezza.  Benché,  cosi  il  Maria  come  il  Chiodo  grande- 
mente se  ne  cruciassero,  nè  l’ uno  nè  l’ altro  aveva  potuto 
mai  seriamente  pensare  al  rimedio,  perchè,,  ai  tempi  napoleo- 
nici, metteasi  gran  pregio  nel  fare,  pochissimo  nel  conserva- 
re, ed  i bellicosi  pensieri  a tutto  sempre  andavano  innanzi.  Più 
fortunato  però  del  suo  predecessore,  ii  Chiodo  vide  spuntar  fi- 
nalmente l’ aurora  di  giorni  pacifici  e per  ciò  appunto  migliori  ; 
c rappresentati  gl’  incomodi  ed  i pericoli  di  quello  sconsigliato 
sperperamento,  ottenne  che  la  Maestà  dell’ Imperadore  France- 
sco 1,  nel  '1817,  ne  decretasse  la  concentrazione  in  un  solo  fab- 
bricalo, concedendo  ai  Chiodo  stesso  l’ autorità  della  scelta  : la 
quale,  sebbene  cadula  sopra  il  Chiostro  vasto  e magnifico,  che 
fu  dei  àlioori  Conventuali  a S.  Maria  Gloriosa  dei  Frari,  non 
per  questo  vedeasi  lueo  contrastata  da  chi  ponea  mente  alla 
spesa,  ben  altro  che  tenue,  richiesta  dalle  indispensabili  opere 
di  risarcimento  e di  adattamento.  Ma  queste  opposizioni  ruppe- 
ro tutte  in  faccia  al  risoluto  volere  di  quel  sapiente  Monarca, 
che  solo,  forse,  avendo  penetrata  la  mente  del  Chiodo  da  lui  in 
grande  stima  tenuto,  aveva  già  fermo  di  volerne  in  ogni  lor 
parte  adempiuti  i giudiziosi  divisamenli.  E l’ imperadore  dell’a- 
verlo  fatto  palesemente  si  compiaceva  : e v'  ha  ancora  dii  ram- 
menta averlo  udito,  l’ ultima  volta  in  cui  visitava  l’ Archivio, 
favellando  col  Chiodo  stesso  delle  ingenti  spese  per  esso  incon- 
trale, proferire  queste  parole,  colla  espressione  di  uomo  piena- 
mente soddisfatto  : Sa  Ella  che  F abbiamo  vinta  colla  Cqmera 
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bulica  che  non  voleva  saperne  ? A’e  tono  proprio  contento  ; ed 
averlo  veduto  sorridere,  qiiaudo  il  Chiodo,  con  quella  ingenuità 
che  gli  era  propria,  rispontlevagli  : Bravo  Jtlaestà,  così  va  fatto. 
Quante  cure,  quanti  studj,  qiiunti  fasticij  a Ini  costassero  prima 
Tapprcstamento  del  nuovo  locale,  indi  il  trasporto  c la  ordinata 
collocazione  in  esso  di  tanti  Archivj,  è più  facile  immaginare 
che  descrivere.  Il  Governo  però  seppe  tenergliene  conto.  Prima 
il  modesto  titolo  di  Archivista  mutò  in  quello  più  decoroso  di 
Direttore^  cd  in  pari  tempo  l’ annuo  emolumento,  determinato 
in  soli  fiorini  ‘1200,  fino  ai  4500  aumentò.  In  seguito  poi,  tratto 
tratto  rimeritava  le  sue  incessanti  fatiche,  colla  grande  Medaglia 
d’ oro  del  merito  civile,  col  titolo  di  Consigliere  Imperiale,  con 
una  nuova  aggiunta  di  stipendio  di  annui  fiorini  300:  finché,  rag- 
giunta ormai  l’età  d’anni  81,  la  onorevolissima  Sovrana  Risoluzio- 
ne 48  agosto  4 840  veniva  opportuna  a sollevarlo  da  un  peso  che 
per  ciò  appunto  riuscivagli  troppo  maggior  delle  forze,  con- 
servandolo però  nell’  intero  godimento  de’  suoi  assegnamenti. 
Mori  il  giorno  42  gcnnajo  4842.  Lasciava  fra  le  sue  carte  molle 
importanti  memorie,  e tutta  la  sua  voluminosa  epistolare  corri- 
spondenza con  uomini  di  lettere,  e con  altri  personaggi  cospi- 
cui, da  coi  avrebbero  potuto  attignersi  preziose  notizie  intorno 
alla  storia  patria  ed  ai  fatti  contemporanei.  Ma  l’ avarizia  o l’i- 
gnoranza di  chi  ne  fu  erede,  tutto  malamente  per  poche  lire  ha 
venduto,  quasi  carta  da  stracci,  a chi  non  sapeva  meglio  pre- 
giarne il  valore.  L’  Archivio  Generale  Politico  però,  di  cui  può 
dirsi  vero  fondatore,  conserva  tuttavia  molti  e gravi  suoi  scritti 
sopra  materie  diverse,  intorno  alle  quali  gli  si  chiedeva  spesso 
notizia,  non  solo  dalle  locali  Autorità,  ma  eziandio  dagli  Aulici 
Dicasteri  di  Vienna,  e talvolta  anche  per  espresso  ordine  Sovra- 
no. Fra  questi  non  può  passarsi  sotto  silenzio  il  Piano  di  siste^ 
montone,  coordinasione,  e collocazione  di  tulli  gli  Jrchivj 
neli,  disteso  per  incarico  derivatogli  dall’  A.  I.  e R.  del  Serenis- 
simo Arciduca  Ranieri  Vice-Re  del  regno  Lombardo-Veneto,  cui 
aggiunse  la  esalta  descrizione  delle  attribuzioni  di  ogni  aulica 
veneta  magistraluraj  ed  altre  importanti  notizie.  — Ma  se  tan- 
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ta  era  la  doltrina  del  Chiodo  in  argomento  di  patria  storia,  non 
è per  questo  da  credere  troppo  minore  la  sua  cognizione  della 
storia  generale  c particolare  degli  altri  popoli.  Nò  dalla  stessa 
poesia  si  tenne  sempre  lontano.  Taluno  che  gli  fu  assai  familia* 
re,  fra  le  altre  cose,  ricorda  un  suo  bizzarro  componimento,  in 
cui  volle  mettere  in  versi  un  corso  intero  di  spirituali  csercizj, 
ai  quale  aveva  egli  medesimo  assistito,  riuscitogli  cosi  mirabil- 
mente felice,  che  Jacopo  Vittorelli,  già  suo  collaboratore  ai  tem- 
pi della  Repubblica  nell’  Ufficio  dei  Compilatori  delle  Leggi,  e 
rimastogli  poi  sempre  amicissimo,  incessantemente,  benché  sen- 
za frutto,  spronavalo  a mandare  in  istampa.  In  generale,  egli' 
fu  scrittore  facile,  chiaro,  e talvolta  anche,  e più  spesso  nelle 
sue  lettere  agli  amici,  spiritoso  ed  arguto.  La  gioventù  gl’  in- 
fondeva letizia  ; ma  gli  riusciva  assai  più  cara,  se  colta  e costu- 
mata. Fu  costante  nelle  amicizie,  e sempre  ugualmente  largo  di 
mano,  anche  quando  aveva  assai  leggera  Ib  borsa. 

Possano  queste  mie  parole,  quali  esse  siano,  far  rivivere 
la  memoria  di  un  cittadino  dotto,  operoso,  benefico,  che  illustrò 
il  suo  paese  e il  suo  tempo,  e che  pareva  ormai  dimenticato 
da  tutti. 

CoLLALTO  Akto?ìio,  iiacque  in  Venezia  da  gente  onesta,  ma 
povera  ed  oscura,  il  22  aprile  4765.  La  prima  sua  istituzione 
fu  dunque  quale  poteva  essergli  procurata  dall’  umile  condizio- 
ne dei  genitori.  La  buona  ìndole  però  ed  il  felice  ingegno  gli 
valsero  a trovar  favore,  e fu  accolto  nel  patriarca]  Seminario. 
Ivi  attese  alle  lettere  ed  alle  scienze  ; ma  più  a queste  che  a 
quelle,  e sopra  tutto  alle  matematiche,  nelle  quali  ebbe  aiutatore 
fuor  della  scuola  l’illustre  ab.  Vincenzo  Miotti.  A venticinqu’ an- 
ni fu  autore  del  Jllelodo  analitico  per  conoscere  la  fallacia  dial- 
isune  dimotlrasioni,  e dei  Discorsi  sul  metodo  di  studiare  le 
matematiche  ; e con  essi  mostrò,  come  osserva  il  Meneghelli, 
che  sapeva  vedere  da  sé,  anche  in  ciò  che  da  altri  non  crasi  pri- 
ma avvertilo.  £ presso  a poco  in  quel  medesimo  tempo,  asso- 
ciatosi al  celebre  p.  Luigi  Fabris  ch’  era  dei  Somasebi,  ed  a 
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Vincenzo  Dandolo,  diede  opera  a (radurre  ed  illustrare  alcune 
parti  delle  Transazioni  Filosofiche  di  Londra,  libro  a què’  gior- 
ni in  grandissima  voga.  Nel  U95  fu  eletto  professore  di  Ma- 
tematica e di  Fisica  nelle  pubbliche  scuole  di  Venezia.  Fin  d’  al- 
lora la  dottrina  in  lui  ero  già  molta,  e forse  anche  maggiore 
la  lucidezza  delle  idee.  Per  ciò  la  rinomanza  del  giovane  pro- 
fessore cresceva  di  pari  passo  col  progresso  degli  alunni.  Se  non 
che  nel  1797  il  Collalto  disertava  il  campo  della  scienza  lino 
allora  tenuto  con  lauta  sua  lode,  e ad  uu  tratto  slanciavasi  in- 
vece in  quello  della  politica.  Giovane  di  caldi  spiriti  e di  fervida 
immaginazione,  parvegli  belio  e possibile  ciò  che  non  era  nè 
r uno  nè  I’  altro.  Volle  anch'  egli  recare  la  sua  pietra  all’ edilìzio 
di  quella  sognata  rigenerazione  ; ma  presto  suonava  l’ ora  del 
disinganno.  Quel  tumultuario  governo  rapidamente  spariva,  e 
l’ accostarsi  di  un  nuovo  e molto  diverso  ordine  di  cose,  consi- 
gliavalo  come  tant'altri,  a fuggire  la  patria,  i parenti,  gli  amici. 
Condottosi  a visitare  la  Francia,  il  Belgio,  l’Olanda,  sceglieva  a 
propria  stanza  Parigi,  e colà  si  stringeva  in  salda  amicizia  col- 
l'italiano  Lagrangia,  dai  Francesi  in  tanta  stima  tenuto,  che  tut- 
tavia si  ostinano  a dirlo  francese.  L’abbandono  però  della  patria 
grandemente  [vesavagli  sul  cuore;  c quindi  prolìttando  degli  av- 
venimenti dell’anno  1800  le  si  accostava,  trasferendosi  inianin 
a Milano,  dove  nel  1802,  pubblicava -l’/denli/à  del  calcolo  diffe- 
renziale con  quello  delle  serie,  ovvero  il  melodo  degl' infiniUi- 
tnenle  piccoli  di  Ijcibnizio  spiegalo  colla  teoria  di  Lagrange. 
Poco  appresso  il  governo  dominante  a (|uel  tempo  in  Lombardia 
sccglievalo  a professore  della  scuola  del  Poligono  c degli  Uflì- 
ciah  di  Artiglieria  ; ed  egli  nel  1 80A  mandava  fuori  il  suo  libro 
iJelT Istruzione  teorico-pratica  degli  Ingegneri.  Nel  1805  passò 
professore  di  Matematica  applicata  alla  Scuola  Militare;  c nel 
1806  sali  finalmente  la  Cattedra  di  Calcolo  sublime  nell’ Univer- 
sità di  Padova;  lo  che  taceva  pieni  i suoi  voti,  vedendosi  per 
tal  modo  quasi  in  seno  alla  patria  ed  a’  suoi  più  cari.  Dopo  quel 
tempo  divulgò  colle  stampe  la  Geometria  analitica  a due  coor- 
dinale — le  .Vnore  Lezioni  di  Geometria  unalitica  a tre  coordi- 
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vale  — il  /Vuooo  Saggio  di  Poliedimeiria  analilica.  Nel  1814 
cessò  dalla  Cattedra,  doq  però  dallo  studio  e dalle  occupazioni; 
chè  il  Governo  intorno  al  merito  di  nuove  invenzioni  o scopcr* 
te,  volea  spesso  sapere,  quale  giudizio  ei  ne  facesse.  Mori  il  43 
luglio  4820,  appena  compiuto  1’  anno  cinquaulcsiinoqiiinto  del 
viver  suo,  lasciando  incompiuta  un'  opera  importantissima,  che 
doveva  intitolarsi  : Detenzione^  maneggio  ed  uso  dei  principali 
tlrumenli  di  matematica  applicabili  alle  scienze  ed  alle  arti, 
con  alcuni  problemi  utili  e curiosi,  Discussioni  Storico-Criti- 
che ec.  Ai  tempi  italici  fu  Elettore  nel  Collegio  dei  Dotti  e Mein> 
bro  onorario  dell'Istituto  Reale  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti.  Nel 
gran  numero  poi  delle  altre  Accademie  alle  quali  fu  ascritto, 
basti  accennare  che  fu  uno  dei  XL  della  SocìetA  Italiana  di 
Modena. 

CoLLUOROwiTZ  Jacopo  FRANCESCO,  iiacque  in  Venezia  nel 
dicembre  1744  da  una  famiglia  di  origine  Slava,  come  accenna 
lo  stesso  suo  nome,  ma  che  da  più  tempo  esercitava  fra  noi  la 
mercatura.  Fece  in  Padova  suoi  studj,  e laureato  nelle  scienze 
mediche  in  età  di  vent’  anni,  riconducevasi  in  patria  per  farvi  la 
pratica  da  cui  doveva  essere  preceduto  l’ esercizio  libero  delia 
medicina,  sotto  la  guida  di  Pietro  Orteschi,  uomo  di  gran  sape- 
re e di  rinomanza  più  che  italiana.  Nè  il  discepolo  declinava 
punto  dalla  via  che  dal  maestro  eragli  valorosamente  tracciata. 
E già  ne  offeriva  l)ellissima  prova,  quando  per  iniziarsi  ed  ac- 
quistarsi nome,  seguendo  l’ uso  allora  comune,  dichiaravasi  con- 
rorrente  all’  ufficio  di  Medico  dei  poveri  della  parecchia  di  S. 
Pietro,  recitandovi  una  cosi  dotta  ed  ornata  orazione,  che  riu- 
nendo in  un  solo  il  voto  di  tutti  gli  assicurava  il  più  compiuto 
trionfo.  Questa  prima  vittoria  non  fu  che  il  preludio  delle  molte 
altre  e molto  maggiori  che  prestamente  seguitar  la  dovevano. 
E già  la  sua  fama  pigliava  eosi  rapido  volo,  che  in  brev’ora  egli 
potè  rallegrarsi  di  una  delle  più  affaccendate  ed  illustri  clientele 
della  città,  in  un  tempo  in  cui  Venezia,  meno  che  in  qualunque 
altro,  avrebbe  potuto  muover  lamento  f>er  difetto  di  medici  va- 
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lorosi.  Nè  i Goveroi  che  qui  si  succedettero  nel  corso  del  viver 
suo  ebbero  a mostrarsi  meno  solleciti  nel  giovarsi  dell’  opera 
sua  e de' suoi  consigli.  Infatti,  nel  1794  il  Senato  Veneto  lo  e- 
leggeva  Medico  primario  per  la  cura  della  Sifilide,  allora  intro* 
dotta  nello  S[>edale  degrincurabili.  Il  Governo  Austriaco  affida* 
vagli  nel  1805  quella  di  un  morbo  contagioso,  cbe  menava  or* 
ribilinente  la  falce  nelle  Carceri  pubbliche,-  nel  medesimo  tempo 
invitandolo  a far  parte  di  una  permanente  Commissione  medica 
instituita  per  la  Città  e provincia  di  Venezia;  e cosi  prima  che  do. 
po  quel  tempo,  non  v*  ebbe  mai  straordinario  incarico  in  oggetti 
di  polizia  medica  e di  sanità,  che  a lui  non  si  facesse  ricorso,  o 
che  almeno  non  fosse  chiamato  a dividerne  con  altri  il  peso  ; 
onde  fu  tenuto  sempre  uguale  ai  maggiori,  anche  dopo  che  l’A- 
glìetti  era  salito  ai  primi  onori  della  medicina.  E qui  non  è for* 
se  fuor  di  luogo  avvertire,  che  sebbene  il  Colludrowitz  si  acco- 
stasse di  preferenza  nella  sua  pratica  alla  dottrina  del  Brown, 
opposta  a quella  del  contro  stimolo  più  volentieri  invece  dall'A- 
glietti  seguita,  questi  due  medici  vissero  sempre  in  amichevo- 
lissima colleganza,  ricorrendo  reciprocamente  al  consiglio  l' uno 
dell’  altro  in  ogni  caso  più  grave  e difficile.  Ed  anzi  tanta  era 
la  stima  in  cui  il  Colludrowitz  teoevasi  dall’ Aglietti,  che  le  pri- 
me parole  da  quest’  ultimo  proierile  dopo  l’ insulto  apopletice 
già  ricordato  favellando  di  lui,  furono  queste:  E Colludrowita 
dov’ i?  Ed  appena  scortolo,  ringraziati  i molt’ altri  accorsi  in 
suo  aiuto,  soggiugneva,  desiderare  a lui  principalmente  racco- 
mandata la  conservazione  de’  suoi  giorni.  Colludrowitz  fu  socio 
dell’Accademia  Veneta  di  Medicina  ove  sali  fino  al  seggio  di 
Presidente.  Indi  fu  ascritto  al  patrio  Ateneo  ed  al  Collegio  Elet- 
torale dei  Dotti.  Tradusse  dall’inglese  il  Trattato  sulla  Podagra^ 
ed  il  Saggio  sulle  malaltie  endemiche  di  Cliston  Wintringham, 
e i Commèntarj  medici  e filosofici  di  Edimburgo;  ed  il  Moschi- 
ni  gli  attribuisce  altrcsi  la  versione  della  Medicina  Domestica 
di  Buchanan.  Scrisse  poi  un’  Ornatone  tn  lode  del  Santorio^  ed 
una  Lettera  sui  vantaggi  dei  vescicanti  volanti:  c fu  primo  a 
sperimentare  fra  noi  gli  eflelti  dell’Olio  di  Ricino.  Lasciò  varj 
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scrini  inediti,  fra’qnali  veggonsi  ricordati  i suoi  Consulti  ed 
forismi  medico-pratici,  cd  alcune  Dissertazioni  italiane  e latine, 
in  una  delle  quali  dimostra,  -la  tisi  non  essere  contagiosa;  giu. 
dizio  convalidato  oggidi  dai  progressi  della  polizia  medica,  ma 
però  allora  assai  contrastalo.  Ammiralo  da  quanti  il  conobbero 
per  la 'copia  della  dottrina,  e per  la  diligenza  e la  probità  che 
ebbe  sempre  a compagne  nell’  esercizio  dell’  arte  sua,  il  Collu- 
drowilz  mori  il  4 giugno  d850,  vicino  a compiere  l’anno  ol- 
lantesimosesto  dell’età  sua,  serbando  fino  agli  estremi  suoi 
giorni  non  ordinario  vigore  di  corpo  e di  mente. 

CoRJiiAM  DEGLI  Algarotti  CO.  Marco  Aktorio.  Nato  a Ve- 
nezia r anno -1768  da  una  cospicua  famiglia  appartenente  al- 
r ordine  dei  Segrelarj  della  Repubblica,  nella  quale  insieme  col 
nome  passava  eziandio  la  magnifica  sostanza  della  estinta  Gasa 
Algarotti  da  cui  era  uscita  la  madre,  ebbe  tutto  1’  agio  di  atten- 
dere con  profitto,  sotto  la  disciplina  di  ottimi  instilutorì,  agli 
sliulj  delle  scienze  c delle  lettere.  Sciolto  dai  vincoli  della  scuo- 
la, si  volse  quasi  unicamente  alle  scienze  naturali,  nelle  quali 
ebbe  voce  di  non  mediocre  valore.  Ai  tempi  del  governo  napo- 
leonico fu  Ispettore  delle  Miniere  in  Agordo,  e sedette  col  Broc- 
chi e col  Marzari-Pencati  nel  Consiglio  delle  Miniere  che  racco- 
glievasi  in  Milano.  Nei  più  provetti  suoi  anni  ebbe  in  patria  il 
carico  di  direttore  della  civica  Raccolta  Correr.  Die’  in  luce  in 
tempi  diversi  varj  suoi  scritti,  fra’  quali  sono  da  rammentarsi  In 
Memoria  sul  vetro  della  Petroselce  periata  dei  Colli  Euganei.  — 
Il  Trattato  sulle  iUinicre  di'  Agordo  — e la  prima  parte  d’ un  suo 
poema  la  Metallurgia,  dì  cui  non  comparve  mai  la  continuazione, 
forse  prendendo  egli  consiglio  dal  poco  favore  con  cui  fu  accollo 
il  saggio  esibitone.  Fu  socio  ordinario  dell’  Ateneo  Veneto  e di 
altre  Accademie,  fabbriciero  della  Basilica  Palriarcal  di  s.  Marco, 
ed  assiduo  raccoglitore  di  produzioni  naturali,  di  drammi  per 
musica,  di  manoscritti  autografi.  Kbbc  due  fratelli  : Lauro,  mor- 
to già  da  più  anni  Segretario  dell’  I.  R.  Governo,  il  quale  si  di- 
stinse nella  poesia  e nella  musica;  c Beniardino,  nlliniaiiiente 
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deruiilo  più  cbe  oUuagenario,  il  quale,  datosi  escUisi\an)eiile  alle 
arti  del  disegno,  inerilò  di  succedere  a Pietro  Edwars  neiriiflieio 
di  Conservatore  delle  Gallerie  dell’F.  R.  Accademia  Veneta  di 
Belle  Arti.  Il  co.  Marc’ Antonio  mori  in  patria  il  5 agosto  ISA"». 

Dandolo  Vinceiìzo,  nacque  a Venezia  Tanno  1758  da  un 
padre  non  patrizio,  ma  farmacista,  ed  in  età  di  veut’anni  poteva  a 
buon  diritto  vantarsi  di  aver  cresciuto  fama  colla  solerzia  de’pro; 
prj  studi  alla  paterna  oificina.  Qnai'do  nel  1797  improvvisamente 
volgevasi  alla  politica,  c nelTiiflìcio  di  Mnnicipalista,  abusando 
della  sua  facile  c vigorosa  parola,  rendcvasi  esoso  ad  ogni  uomo 
di  onestà  e di  senno  con  mozioni  odiosissime,  coni'  è ricordato 
dalle  memorie  di  quel  tempo,  il  suo  nome  era  già  noto  in  Italia, 
come  quello  d'  uno  dei  più  felici  cultori  delle  scienze  : e spc* 
cialmentc  facevangli  onore  le  malemaliche  annolasioni  colle 
quali  arricchiva  la  Fisica  del  Poli,  la  versione  ed  Illustrazione 
ilei  Dizionario  di  Chimica  del  Lavoisier,  c T opera  intitolala': 
Fondaminli  della  scienza  chimico-fisica  applicala  alla  forma•^ 
zioiie  dei  corpi,  ed  ai  fenomeni  della  natura;  senz’  anche  toner- 
conto  de’ suoi  lavori  intorno  alle  Transazioni  Filosofiche  di 
Londra,  della  guerra  insolente  mossa  al  Boaretti  circa  le  sue- 
opinioni  sulla  Trisezione  delf angolo,  e delle  Memorie  sui  Tozzi 
del  Lido,  dettate  in  unione  a Giuseppe  tV-rrctti  per  obbedire  ad 
incarico  lor  derivato  dal  cav.  Jacopo  Nani.  AIT  appressarsi  però 
del  gennaio  1798  Vincenzo  Dandolo,  ottimamente  a' suoi  casi 
provvedendo,  senz’  aspettar  ordine  o consiglio  da  chi  che  sin, 
volgeva  per  sempre  le  spalle  a Venezia,  bene  avvedendosi  che 
il  nuovo  aere  non  avrebbe  spirato  a lui  favorevole.  Piiparatosi 
pertanto  a Milano,  dove  per  la  diversità  dei  principj  ivi  allor  do-' 
minanti,  doveva  andar  sicuro  di  ottenere  grandissima  lode  per- 
ciò stesso  che  fra  noi,  non  a torlo,  gli  si  sarebbe  apposto  a gra- 
ve colpa^  per  silfallo  modo  ingraziavasi  a quel  governo,  che 
Napoleone,  divenuto  nel  1806  signore  della  Dalmazia,  a lui  ne 
commetteva  il  reggimento  civile  con  titolo  di  Provveditore  Gc'^ 
nerale;  ed  ivi,  mostrandosi  uomo  tutto  affatto  diverso  da  quolloi 
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che  fu  in  patria  nel  t797,  così  efficacemente,  per  quanto  pote- 
vano consentirlo  i tempi,  s' adoperava  a promuovere  il  benesse- 
re della  provincia,  che  tuttavia  il  suo  nome  vi  si  proferisce  con 
riverenza  ed  afietto  : di  che  nuova  prova  mi  offerse  una  bella  • 
dotta  Jnformasitiìie  intorno  alia  Dalmazia  ed  Albania  Venete, 
che  la  singolar  cortesia  dell’  egregio  sig.  Giuseppe  Ferrari-Cu- 
pillì  compiacevasi  trasmettermi  or  ora  da  Zara,  della  quale 
assai  utilmente  mi  gioverò  in  seguito  scrìvendo  di  quelle  con- 
trade. Passato  indi  a Milano,  fu  Conte  e Senatore  del  regno, 
Elettore  nel  Collegio  dei  Dotti,  Membro  Pensionano  dell’Isti- 
tuto Reale  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti,  cavaliere  della  Coro- 
na di  ferro  e della  Legion  d’  Onore  ; e presso  al  finir  dei 
suoi  giorni  fu  anche  insignito  dal  Re  di  Sardegna  della  croce 
de’  SS.  Maurizio  e Lazzaro.  Le  dignità  e gli  onori  per  altro  pun- 
to non  lo  distolsero  dogli  sludj,  che  volse  tutti  a promuovere  la 
prosperità  materiale  della  nazione.  Scrisse  Del  gommo  delle 
Pecore.  — DtlV  uso  dei  Letami.  ~ Della  coltivazione  dei  Po- 
mi di  terra.  — Dei  Bachi  da  seta.  — Della  Enologia,  ossia 
delibarle  di  fare  e conservare  i Pini.  — Delle  Granaglie.  — 
Deli*  Industria  agraria.  — Vantaggiò  per  tal  modo  la  sua  fa- 
ma, e s’  udi  appellare  da  un  illustre  gcorgico  francese  il  Par- 
menlier  delfltalia.  Del  resto,  uomo  temperato  nelle  proprie  abi- 
tudini, non  invido,  non  avaro,  lieto  e gentile  nel  conversare, 
mori  nella  sua  villa  di  Varese  il  12  dicembre  1819  in  età  d’an- 
ni 61.  * 

Ddprè  Francesco,  figlio  anch'  egli  di  un  farmacista,  e far- 
macista egli  stesso,  nacque  in  Venezia,  non  molto  dopo  il  1770. 
Forte  ingegno,  e molto  e vario  sapere,  se  accompagnati  si  fos- 
sero a più  sodo  criterio,  avrebbero  potuto  farne  un  grand’uomo. 
Ma  egli,  a non  inorpellare  il  vero,  stava  male  in  cervello  ; e se 
alcuna  volta  tentò  di  render  famoso  il  suo  nome  per  qualche  ar- 
dita intrapresa,  l’ardimento  giunse  lant’ oltre,  da  farlo  appa- 
rire più  pazzo  che  valoroso.  E tanto  appunto  gli  accadde,  quan- 
do usci  in  campo  colla  invenzione  di  certi  Palloni  aereostatici 
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(Jt  ferro,  col  mezzo  de’ quali  avvisava  far  calare  di  Francia  in 
Ispagua,  od  in  Inghilterra  che  fosse,  eserciti  interi  con  tutto  il 
corredo  di  guerra  lor  necessario.  È vero,  che  se  Napoleone  non 
prestò  fede  a Dnprè,  non  volle  credere  neppure  a Fulton.  Ma 
egli  è pur  vero  che  de’  suoi  Palloni  non  è ancora  accaduto 
quello  che  deli’  applicazion  del  vapore  alla  navigazione.  Fu  pro- 
fessore di  Botanica  nel  patrio  Liceo  ; ma  di  Botanica  sapeva  as- 
sai poco,  e meno  forse  che  di  qualunque  altra  cosa.  Fece  ita- 
liane le  Opere  di  Berzelius,  e gli  Elementi  di  Storia  naturale  e 
di  Chimica  di  Fourcroy,  cui  aggiunse  anche  alcune  sue  illustra- 
zioni; scrisse  e stampò  l'Elogio  di  Giangirolamo  Zannichelli  ; 
e forse  altre  cose  ancora  mandò  in  luce.  Fin  dal  primo  sorgere 
dell’Ateneo  Veneto  vi  fu  ascritto  come  Socio  ordinario,  evi  e- 
sercitò  gli  uliìcj  di  Segretario  della  Classe  delle  Arti,  e di  Diret- 
tore della  Sezione  per  le  Arti  meccaniche.  Dopo  lunga  e penosa 
infermità,  non  avendo  saputo  giovarsi  mai  dei  favori  dei  quali 
gli  fu  larga  la  Provvidenza,  morì  povero  il  28  giugno  1838  in 
età  più  che  sessagenaria.  * 

FitiAsi  co.  Jacopo,  nacque  intorno  al  JTSO  in  Venezia, 
dove  la  sua  famiglia,  originaria  di  Padova,  teneva  da  lunga  età 
permanente  dimora.  La  madre  però  era  uscita  dalla  mantovana 
famìglia  de’  Bassanesi  ; e forse  per  questo,  e pel  soggiorno  ripe- 
tuto e non  breve  da  lui  fatto  nella  patria  del  Cantore  di  Enea, 
fu  da  taluno  malamente  suo  concittadino  creduto.  Il  suo  ingegno 
era  molto,  ma  non  tanto  vario  quanto  lo  avrebbe  richiesto  la 
gran  varietà  de’  suoi  studj.  Non  è dunque  punto  da  maraviglia- 
re, se  avendo  con  essi  abbracciata  la  erudizione,  la  economia, 
r agricoltura,  il  commercio,  la  chimica,  la  fisica,  l’idraulica,  l’a- 
stronomia, non  potè  in  tutto  levarsi  alla  medesima  altezza.  Fu 
però  sempre  alienissimo  da  quella  boriuzza,  che  è pur  tanto  co- 
mune negli  uomini  che  si  stimano  universali.  E se  nelle  contro- 
versie insorte  per  la  sistemazione  del  Brenta,  entrò  nel  campo 
dei  combattenti  e volle  rompere  anch’  egli  la  propria  lancia, 
non  è che  vi  fosse  tratto  dalla  intolleranza  di  opinioni  alle  sue 
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danni,  che,  secondo  il  concetio  da  lui  rorinatosene,  sarebbero 
derivali  dall’accoglimento  di  un  partito  diverso  da  quello  ch’ei 
propugnava.  Onde  qneglino  stessi  che  il  combattevano,  non  mai 
ebbero  a sospettarlo  guidato  da  altro  men  lodevole  fine.  Itlnlli 
furono  gli  scritti  dal  Pillasi  mandati  in  luce  nel  lungo  corso  del- 
la sua  vita.  A lutti  però  va  innanzi,  e di  grandissimo  tratto,  quel 
libro  con  cui  la  mercè  di  lunghe,  penose  e giudiziosissime  inda- 
gini vennegli  fatto  di  rilesserc  la  storia  delle  antiche  condizioni 
fisiche  e sociali  delle  nostre  Lagune,  e quella  delle  nostre  ori- 
gini, più  0 meno  strambamente  svisate  dagli  scrittori  che  lo  a- 
vevano  preceduto.  Quest’  opera,  che  ad  onta  delle  mènde  non 
poche,  nè  sempre  a torlo,  da  altri  notatevi,  è senza.dubbio  il  più 
maschio  lavoro  di  storica  erudizione  da  giaii  tempo  uscito  fra 
noi,  sorse  assai  presto  in  grandissima  rinomanza,  e gli  valse  le 
lodi  più  lusinghiere  degli  uomini  per  sapere  più  insigni  che  al- 
lora fiorissero  in  Italia.  Comparve  la  prima  volta  in  Venezia 
l’anno  1781  in  due  volumi  in  8.“  col  modesto  titolo  di  Saggio 
sui  Veneti  Primi;  e corretta  ed  ampliata,  e condotta  fino  a tem- 
pi a noi  più  vicini,  fu  riprodotta  nel  179G  coi  torchi  di  Modesto 
Fenzo,  in  otto  volumi  in  8.",  col  nuovo  e più  appropriato  titolo 
di  Memorie  Storiche  dei  Peneti  Primi  e Secondi  : e col  medesi- 
mo titolo,  c con  nuove  giunte  c correzioni,  usci  per  la  terza 
volta  nel  I8H  in  Padova  dalla  tipografia  del  Seminario  in  sei 
volumi  in  8.°  grande,  ai  quali  serve  di  compimento  r/iidtce  Ra- 
gionato di  tutta  l’ opera,  disteso  dal  veneto  sacerdote  D.  Sante 
della  Valentina,  che  ne  forma  il  settimo  volume.  Le  altre  opere 
del  Pillasi,  che  certo  non  reggono  al  paragone,  ma  che  pur  vo- 
gliono rammentarsi  ad  attestare  la  molla  sua  laboriosità,  portano 
i seguenti  titoli:  Lettere  al  sig.  Giovanni  Arduino  sulla  utilità 
delle  Maremme  e dei  Lidi  Peneti  — Memoria  sopra  il  celere  e 
prospero  liuscimento  del  Moro  Papirifero  nel  àlantovano  — 
Sulle,  strade  Romane  che  passavano  anticamente  nel  Mantova- 
no. — Delle  Procelle  che  annualmente  sogliono  regnare  nelle 
Maremme  Peneziane  — Sulla  coltivazione  delle  Colline  Man- 
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lovatie  — Sulla  rollivazinne  dell"  allo  JfJanlomno  — Delle  an- 
nuali vicende  dell"  atmosfera  in  Venezia  e nei  paesi  circonvici- 
ni — Sul  Diluvio  Universale  Ricerche  Slorico-criliche  sul- 

l"  opportunità  delle  Lagune  Fende  pel  Commercio  — Del  Tur- 
bine scoppiato  a f'enezia  il  '15  giugno  1806  — Ossert>azioni 
sulle  JUemorie  Storiche  delle  Lagune  f'enete  di  Bernardino  Zen- 
drini  — Sull'  alzamento  del  flusso  marino  nelle  Lagune  Fene- 
ziane  — Risposta  e Riflessioni  sulle  Note  all"  opuscolo  del  mar- 
chese Poleni  sulle  Lagune  Fenete  — Osservazioni  sulla  Lettera 
air^^utore  delle  Rifleuioni  sull'  opuscolo  del  march.  Poleni  ec.  — 

Sulle  cause  che  possono  aver  pregiudicala  la  Laguna  Fenda  

Sul  Corpo  di  s.  Marco  — Sul  disboscamenlo  dei  Monti  — Let- 
tere /4slronomiche  — Sopra  alcune  antichità  Adriesi,  Lettera 
all'  ab.  Francescani.  — A tulio  ciò  potrebbero  aggiiigiici'si  al> 
Ire  Dissertazioni  e Memorie  dal  Filiasi  dettale  inlorito  ad  argo- 
menti diversi,  e i'atte  anche  di  pubblica  ragione  negli  Atti  delle 
molte  Accademie  alle  quali  appartenne.  Ai  tempi  napoleonici  fu 
Elettore  nel  Collegio  dei  Dotti.  Indi  Fabbriciere  della  patriarcale 
Basilica  di  S.  Marco,  Membro  del  Consiglio  d’ Amminisirazione 
del  patrio  Liceo,  e Direttore  Generale  dei  Giniiasj  Veneti  fino 
al  1827,  io  cui  ottenne  di  essere  sollevalo  dall’  uflìcio,  riceven- 
do però  le  insegne  di  Cavaliere  dell’Ordine  imperiale  della  Co- 
rona di  ferro,  in  prova  del  Sovrano  aggradimento  per  la  distin- 
ta opera  da  lui  prestata.  Mori  il  giorno  17  febbrajo  1829.  fi 
nome  del  Filiasi  ■oggimai  è caduto  poco  meno  che  in  assoluta 
dimenticanza.  Ma  egli  non  tarderà  a risorgere  ancor  più  glorio- 
so di  prima,  perchè  i cultori  degli  sliidj  storici  terranno  sempre 
in  gran  conto  il  suo  libro  sui  Fendi  primi  c secondi. 

Fossati  Giuseppe,  nacque  in  Venezia  nel  gennaio  1 759. 
Falli  i suoi  stiidj  in  Padova,  e presavi  la  laurea  in  ragione  civi- 
le e canonica,  riconducevasi  al  paterno  suo  letto  per  esercitarvi 
r Avvocatura.  Ma  per  quelle  vicende  che  bene  spesso  affliggono 
gli  uomini,  senza  che  altri  possa  scoprirne  la  causa,  ebbe  a tra- 
scorrere non  poco  tempo  prima  eh’ ci  vedesse  fiorire  il  suo  sIut 
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dio  per  numero  e per  qiiaiilà  di  clienti.  Il  Fossati  però  non  se  ne 
scuorava;  e nelle  lettere  e nella  poesia,  alle  quali  fin  da'snoi  più 
giovani  anni  sentivasi  grandemente  inclinato,  trovava  conforto 
in  mezzo  alle  ingiurie  di  una  cieca  fortuna.  Passato  quel  duro 
tempo  di  prova,  la  fama  in  cui  soli  come  Avvocato,  ed  i larghi 
profitti  che  ne  furono  la  conseguenza,  non  lo  resero  ingrato 
verso  quegli  studj  che  avevano  sostenuto  il  suo  coraggio;  e 
seppe  costantemente  accoppiarli  collo  scrupoloso  adempimento 
dei  doveri  che  gli  correvano  verso  chi  gli  aifidava  la  tutela  dei 
proprj  diritti.  Di  lui  si  hanno  alle  stampe  gli  Ehgj  del  Dante, 
del  Chiabrera,  del  Sibiliato,  del  Santonini  — la  Lettera  8 giu* 
gno  4788  al  Bettinelli,  in  cui  con  bella  copia  di  erudizione  di- 
scorre Dell*  Oratore  Scrioenie  e dell’  Estemporaneo  — la  Disser- 
tazione Sopra  due  celebri  Jccadetnie  Fenesiane,  la  Aldina,  cioè, 
e la  f'eneziana,  conosciuta  altresì  sotto  il  nome  di  Accademia 
della  Fama  — le  Malizie  sopra  gli  Architetti  e Pittori  che  nel 
secolo  XFl  operarono  nella  scuola  di  S.  Rocco  in  Fenezia.  — 
Del  suo  valore  poetico  è buon  testimonio  il  Saggio  di  Poesie  va- 
rie che  leggesi  nel  volume  II  della  Scelta  di  Opuscoli  Scienti- 
fici e Letterari,  uscita  in  Venezia  dalie  stampe  del  Pinelli  negli 
anni  1842  a 4815,  — Mori  per  improvviso  colpo  di  apoplessia 
la  sera  del  giorno  6 ottobre  1844. 

Galuso  Stefako,  nacque  a Venezia  il  22  marzo  4756,  da 
Girolamo  che  vi  esercitava  l’ullicio  di  Sollecitatore  forense,  al- 
lora Interveniente  appellato,  e fu  minor  fratello  di  quei  Tom- 
maso che  già  m’appresso  a rammentare  colla  debita  lode.  Allie- 
vo del  Seminario  Ducale,  passò  nel  1772  a Padova  p<*r  com- 
piervi il  filosofico  aringo,  cd  attendere  alla  medicina,  nella  quale 
ebbe  ad  institutori  il  Caldani,  il  Pertossi,  il  Dalla  Bonn.  Laurea- 
tosi nel  4776,  sebbene  fosse  intanto  avvenuta  la  morte  del  pa- 
dre, potè  per  la  liberalità  del  fratello  viaggiare  in  Francia  ed 
in  Inghilterra,  dove  conobbe  e trattò  i più  grand’  uomini  di  quel 
tempo.  Reduce  dopo  cinqu’  anni  in  patria,  si  strinse  all’  Aglietti 
ed  .ni  Giial.nndris,  e si  fece  operoso  c valoroso  collaboratore  del 
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Giornale  per  tervire  alla  Storia  della  JUedicina,  di  cui  ho  già 
dello  abbastanza  favellando  appunto  dell’  Aglielli  ; e conti- 
nuò ad  arricchirlo  de’  propri  lavori  fino  al  1 780^  in  cui  fu 
eletto  professore  di  medicina  teorica  in  Padova.  Nel  t792  in- 
cominciò a sviluppare  ed  a porre  io  chiara  luce  i priocipj  cha 
intorno  alia  fisica  del  corpo  umano  aveva  già  adombrati  nella 
Orazione  eon  cui  inaugurava  il  suo  innalzamento  al  pubblico 
magistero.  Gii  avvenimenti  però  che  accompagnarono  lo  sfa- 
sciamento della  Repubblica  di  Venezia  furono  causa  eh’  ei  do- 
vesse abbandonare  nel  i798  la  cattedra  ed  i paesi  veneti, 
ne*  quali,  dopo  molto  vagare  qua  e colà,  potè  soltanto  ricom- 
parire nel  tSOR,  in  cui  fu  reintegrato  nella  cattedra  stessa, 
che  allora  però  si  disse  con  nuovo  titolo  di  fisiologia  ed  ana- 
tomia comparata.  Da  indi  in  poi  i giorni  del  Gallino  trascor- 
sero imperturbati,  finché  inoltrato  cogli  anni,  ed  infievolito  nel- 
la salale,  chiedeva  egli  stesso  quel  riposo  onorato  che  l’impe- 
radore  Francesco  I seppe  rendergli  ancor  più  gradito  coite  no- 
bili parole  usate  nei  concederlo,  accompagnate  dalle  insegne  di 
Cavaliere  di  terza  Classe  della  Corona  di  ferro.  Mori  poco  ap- 
pn'sso,  cioè  il  26  maggio  t832,  in  età  d’anni  76.  Stefano  Galli- 
no, eh’  ebbe  rinomanza  europea,  che  fu  ascritto  alle  più  illustri 
Accademie  italiane  e straniere,  per  una  di  quelle  singolari  stra- 
nezze, che  dovrebbero  essere  tanto  più  rare,  quanto  più  sono 
frequenti,  ai  tempi  napoleonici,  non  fu  mai  chiamato  ad  ap- 
partenere nè  al  Collegio  Elettorale  de’ Dotti,  nè  all'Istituto 
Reale  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti.  A porgere  un’  idea  dell’  am- 
piezza delta  sua  dottrina  e della  sua  non  minore  operosità, 
basterà  accennare  i titoli  dei  suoi  celebrati  lavori  — Oratio  ha- 
bita  in  Gymnasio  Patavino  HI,  id.  Octobris  anno  1786.  — ' 
Saggio  di  Otservazioni  e nudivi  progressi  della  fisica  del  cor- 
po umano,  1792.  — A’uoiie  Osservazioni  sulla  vitalità ^ Let- 
tera all’  Aglietti.  — Nuovo  Saggio  di  osservazioni  fisiologi- 
che, 4807.  — Tentativi  per  indagare  le  leggi  della  vitolitù  nel- 
l’anatomia umana,  1807.  — Nuovi  elementi  della  fisica  del  cor- 
po umano,  t808.  — Dell’  educazione  delle  facoltà  intellettuali. 
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1809.  — Sopra  lajegge  dcir  organismo  animale  da  cui  dipen^ 
dono  i mestrui  delle  Donne.  — Dello  scopo  che  devono  avere  i 
medici  nelle  malatlie  a loro  propriamente  appartenenti.  — Del- 
/’  utilità  delle  nosioni  fisiologiche  per  la  Patologia.  — Dell’ in- 
dipendenza della  fisiologia  dalle  questioni  metafisiche,  fisiche  e 
chimiche,  i815.  — Elementi  di  fisiologia  del  corpo  umano, 
1817.  — Se  e quanto  il  fluido  elettrico  o galvanico  influisca  sui 
fenomeni  della  vita.  — A’uovi  elementi  della  fisica  del  corpo 
umano,  1820,  seconda  edizione.  — Considerazioni  sul  metodo 
di  studiare  e dirigersi  in  medicina.  — Summa  observationum 
analomicarum  acphgsico-chijmicarum  quae  usqueabanno  1 792 
expositae  praecurrerunt  nova  dementa  phijsicae  corporis  huma- 
ni,  1824.  — Nuovi  elementi  delta  fisica  del  corpo  umano,  182;) 
lenza  edizione.  — Considerazioni  sopra  V esperienza  con  cui 
Legallois  e IPilson-Philip  giudicarono  poter  determinare  la 
sede  e le  leggi  della  forza  vitale  del  cuore,  1825.  — Compen- 
dium  operis  prò  terlia  vice  editi,  cui  titulus  Nova  elemento  phg- 
sicae  corporis  humani,  1827.  ^ Considerazioni  sullo  stato  at- 
tuale della  fisica  del  corpo  umano,  1827.  — Circa  alla  pretesa 
inutilità  delle  dottrine  fuiologiche  perla  Patologia,  1827.  — 
Considerazioni  fisiologiche  sul  senso  del  bello,  e sul  modo  di  ren- 
derlo più  sicuro  e più  pronto,  1828.  — Discorsi  due  per  con- 
ferimento di  laurea,  1828.  — Sul  poco  conto  che  di  alcune  pro- 
posizioni fondamentali  della  fisica  del  corpo  umano  venne  fatto 
da  alcuni  dotti,  1830.  — Considerazioni  sull'  utilità  del  metodo 
analitico  per  conoscere  le  cause  e le  leggi  delle  azioni  morali 
ilell'  uomo,  1831.  — Discorso  inaugurale  letto  nella  grand’/éula 
dell’  Università  di  Padova  per  l' apertura  degli  sludj  il  27  no- 
vembre 1831. 

Gallino  Tommaso,  fratello  primogenito  del  precedente, 
nacque  in  Venezia.!’  anno  1745,  e riportala  in  Padova  la  laurea 
nell’ uno  e nell’altro  diritto,  esercitò  in  patria  l’Avvocatura  con 
insuperabile  faina  di  dottrina,  di  eloquenza,  di  probità.  Nel  1 797, 
benché  già  ascritto  per  eminenti  servigi  resi  a quella  città  al 
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Consiglio  nobile  di  Coiiegliano,  parteggiò  anch’  egli  pei  nuovi 
ordini  democratici,  e fu  Mnuicipalisla.  Non  per  questo  ripudiò 
come  tant’  altri  i sacri  principj  del  giusto  e dell’  onesto;  e non 
solo  ricusò  costantemente  I’  autorità  del  suo  nome  ai  soprusi  ed 
alle  violenze  di  quel  tempo,  ma  Vincenzo  Dandolo  ed  altri  Corifei 
di  quelle  scene  di  vergogna  e d’ infamia,  assai  spesso  rimasero 
smascherati  e scornali  dalla  spontaneità  della  sua  maschia  ed  one- 
rata parola.  Francesco  Pesaro  però  di  cui  in  qne’giorni  malaugu- 
rati aveva  coraggiosamente  difese  le  proprietà  dalia  confisca,  ri- 
tornato fra  noi  con  poteri  assoluti  nel  1798,  non  offerendogli  sicu- 
ro asilo,  coslrignevalo  ad  esulare  in  Lombardia.  Napoleone  invece 
ebbe  a farne  stima  grandissima.  Lo  creò  Conte  del  Regno,  Elet- 
tore nel  Collegio  dei  Dotti,  Consigliere  di  Stato,  Commendato^ 
della  Corona  di  ferro,  primo  Presidente  della  Corte  d’ Appello  in 
Venezia.  Nel  1814,  superiore  ad  ogni  umana  vicenda,  scese  da 
queir  ufficio  eminente,  e già  grave  d’ anni,  con  viso  sereno  c 
con  animo  lieto  tornò  a confondersi  fra  la  schiera  degli  Avvo- 
cali, come  se  uscito  non  ne  fosse  mai.  Mori  il  18  dicembre  1816 
in  età  d’  anni  71. 

GoLDorn  Carlo,  nacque  in  Venezia  l’anno  1707  da  una  fa- 
miglia originaria  di  Modena.  Benché  fin  da  fanciullo  tanto  in- 
clinasse alle  cose  teatrali,  che  non  ancora  compiuto  I’  ottavo  an- 
no di  dà  scarabocchiava  dialoghi  che  a lui  forse  pareano  com- 
medie, dopo  aver  corse  storditamente  non  poche  avventure,  at- 
tendeva in  Padova  al  diritto,  e professava  poi  per  alcun  tempo 
non  senza  fortuna  l’ avvocatura  in  patria.  Ma  quella  non  era  la 
sua  vocazione  : c (jnindi  assai  volentieri  coglieva  il  pretesto  di 
un  certo  amoruccio  che  lo  traeva  a caricarsi  di  debiti,  per  fug- 
gire Venezia  c la  Curia.  Fu  allora  ch’egli  incominciò  la  vaga- 
bonda sua  vita,  acconciandosi  or  con  una  or  con  altra  turba  di 
tommedianti,  con  cui  conducevasi  qua  e colà  traduccndo  e raf- 
fazzonando secondo  il  capriccio  di  quegl’  ignoranti  compagni 
le  produzioni  straniere  delle  quali  andava  mattamente  invaghita 
r Italia  ; c talvolta  ambe  componendo  con  miglior  senno  del 
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proprio.  Giunto  cosi  a Pisa  s’ abbattè  in  uomini,  che  procac- 
ciandogli numerosi  dicati  seppero  condurlo  ad  abbandonare  fi 
teatro  ed  a vestir  nuovamente  la  toga.  Ma  quello  non  fu  un  ve- 
ro abbandono.  Anche  in  mezzo  alle  faccende  ed  ai  lucri  del  Fo- 
ro componeva  egli  commedie,  e mandavale  al  Sacchi  io  Venezia. 
Di  questo  numero  furono  — il  Servitore  di  due  padroni  — ii 
figlio  d’Àrlecchino  perduto  e ritrovato  — il  Sior  Tonin  Beliti- 
grazia.  — Se  non  che  « mentre  i miei  aflari,  dice  egli  stesso, 
* andavano  di  bene  in  meglio,  e mentre  il  mio  studio  fioriva  in 
» modo  da  destar  gelosia  ne’  miei  confratelli,  il  diavoi  fece  che 
» giungesse  a Pisa  una  compagnia  di  comici  (-1)  > ; ed  invitato 
ad  associarlesi  volse  nuovamente  le  spalle  alle  leggi  per  rientra- 
re nel  comico  aringo,  che  non  fu  più  da  lui  abbandonalo.  L’ o- 
pcra  di  questo  diabolo  però  non  dee  dirsi  tanto  malvagia, 
quanto  taluno  potrebbe  forse  avvisare  : imperciocché,  senza 
quella  sua  tentazione,  il  teatro  comico  italiano  avrebbe  conti- 
nuato senza  dubbio  a pascersi  ancor  lungamente  di  quelle  scia- 
pite  e laide  ribalderie  colle  quali,  massime  nelle  cosi  dette  com- 
medie dell'  arie,  gli  attori,  e più  specialmente  le  maschere,  ral- 
legravano gli  sciocchi,  e nauseavano  i savj.  Già  da  molto  tempo 
meditava  il  Goldoni  una  radicale  riforma  della  italiana  comme- 
dia : ma  prima  d’ allora,  qualunque  siane  stata  la  causa,  non 
aveva  ardilo  di  risolutamente  arrischiarvisi.  Fu  solo  dunque  nel 
-1747  eh’ egli  vi  si  accigneva  con  quella  fermezza  di  volontà 
dalla  quale  anche  in  un  ingegno  assai  minore  del  suo,  sarebbesi 
tratto  felicissimo  augurio.  Tutti  sanno  con  qual  grido  di  appro- 
vazione fosse  accolto  dai  più  questo  suo  generoso  imprendi- 
mento  ; ma  tutti  sanno  del  pari  quale  strazio  di  lui  facessero  e 
Giuseppe  Barelli  e Carlo  Gozzi  ; il  primo  nella  Frusta  Lettera- 
ria in  cui  usava  più  presto  da  aguzzino  e da  birro,  che  da  cri- 
tico urbano  ed  onesto  ; il  secondo  nella  Tarlano  degl'  influssi  e 
ncll’/^more  delle  tre  melarance,  nel  quale,  nella  persona  di  Celio 
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Mago,  volle  appunto  parodiare  aperlaiuenle  il  Goldoni.  Mon 
isbigottiva  egli  per  questo,  ed  ancor  meno  ritroevasi  dalla  via 
su  cui  crasi  valorosamente  posto  ; fors’  anche  a ciò  confortato 
dalle  liete  accoglienze  ricevute  in  Panna  dall’Infante  D.  Filippo, 
ed  a Roma  dai  siio  concittadino  Papa  Clemente  XIII.  Cosi  i pre- 
gi dello  stile  e della  lingua  gareggiassero  nelle  sue  commedie 
colla  buona  morale,  colla  naturalezza  e semplicità  degl’intrecci, 
colla  verità  dei  caratteri,  coll’arguzia  dei  motti,  coll’atticismo 
dei  sali  I Allora  veramente  le  sue  commedie  avrebbero  io  ogni 
parte  raggiunto  l’apice  sommo  della  perfezione.  Ma  se  per  que- 
sta vicenda  di  applausi  e di  vituperj  il  Goldoni  vedeva  io  qual- 
che modo  ecclissata  appena  sorta  la  sua  stella  in  Italia,  ben  al- 
trimenti la  vedeva  egli  brillare  in  Francia,  dove  condottosi  nel 
1761,  la  glorio  nazionale  e recente  del  Molière  punto  non  impe- 
diva di  plaudire  al  merito  del  più  grande  tra  gli  emuli  suoi,  an- 
‘ che  allora  che  nel  Bourru-bienfaitant  ardiva  cimentarsi  nella 
lingua  medesima  da  lui  usala  : nel  quale  ardimento  parve  si 
grande,  che  lo  stesso  Voltaire  ebbe  a dire:  « andar  cosi  la  Fran- 
> eia  debitrice  ad  uno  straniero  dell’  averle  ridonato  il  gusto 
» della  buona  commedia  depravalo  dalla  stranezza  del  comico 
• piagnoloio  ».  Ora,  cadute  in  dimenticanza  le  frustate  del  Ba- 
retli  e le  fiabe  del  Gozzi,  trionfano  invece  sulle  scene  italiane  le 
commedie  del  Goldoni,  cosi  quelle  scritte  nella  lingua  comune 
d’ Italia,  come  quelle  dettate  nel  suo  patrio  dialetto.  La  Francia 
però  non  gli  fu  solo  generosa  di  lodi.  Appena  giunto  a Parigi 
fu  eletto  maestro  di  lingua  italiana  delle  figliuole  del  Re:  lo  che, 
dopo  tre  anni,  gli  valse  una  vitalizia  pensione  di  annue  lire 
5600.  Questa  splendidezza  reale  per  altro  non  impedì,  che  allo 
scoppiare  della  rivoluzione  il  Goldoni  già  vecchio,  perduto  l’ e- 
molumento,  ricadesse  nella  miseria,  oppresso  dalla  quale  moriva 
a Parigi  il  di  8 gennaio  1793  in  età  d’anni  86,  senza  aver  po- 
tuto godere  gli  effetti  del  decreto  èon  cui  la  Convenzione  na- 
zionale restituivagli  la  pensione.  Il  Goldoni  nel  i786avea  pub- 
blicata in  Modena  una  sua  versione  delle  Favole  di  Eiopo  in 
versi  murtclliaiii,  e nel  1788  in  Venezia  le  lUanorie  della  tua 
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f'iln:  ina  quegli  lavori  non  axevann  acquistata  maggior  fama 
al  suo  nome. 

Venexia,  che  non  vuol  certo  esser  lodata  per  la  infelicità 
che  condusse  questo  illustre  suo  figlio  a finire  tristamente  i suoi 
giorni  sott’  altro  cielo,  espiò  sola  un  torto  a cui  la  rimanente 
Italia  non  dovca  credersi  affatto  straniera,  collocandogli  la  se- 
guente inscrizione  nel  vestibolo  del  suo  maggiore  Teatro  : 

A . Cablo  . Goldo;<i  . Veneto 
Principe  . Della  . Commedia  . Italiana 
Fecero  . Affettoosi  . E . Riverenti 
Questa  . Memoria 
Alquanti  . Veneziani 

Perchè  . Di . Tanto  . Onore.  Ed  . Esempio 
Lasciatoci  . Da  . Quell’  . Unico  . Maestro 
Piò  . Glorioso  . Che  . Fortunato 
Non .Paresse . Sconoscente 
Tutta  . L’ . Italia 
MDCCCXXX. 

Nè  ciò  basta.  Sul  muro  esterno  di  una  Casa  che  sta  presso 
alla  Calle  Zanlani  nel  circondario  di  S.  Tommaso  Apostolo  (pa- 
roccliia  dei  Frari)  il  benemerito  sacerdote  D.  Vincenzo  Zenier^ 
Rettore  defunto  di  quella  Chiesa,  poneva  quest’  altra  epigrafe  : 

An  . M.DCC.VII 
Carolus  . Goldonius 
llic  . Ortum  . Habuit 
Plaudentibus  . Musis  • 

E quando  nel  1847  raccoglievasi  in  questa  nostra  città 
il  I.X  Congresso  degli  Scienziati  Italiani,  con  altra  onorevole  epi- 
grafe i fratelli  Errerà  colloeavano  il  marmoreo  suo  Busto  nelle 
Gallerie  dell'antico  Palazzo  Ducale;  ed  emulando  la  loro  aiu- 
inirazione  per  l' insigne  scriltore,  l’ egregio  sig.  Camploy  con 
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altro  suo  Busto  non  hft  guari  aonobiUva  il  Teatro  di  cui  è pro- 
prietario. 

Guzzi  co.  Carlo,  nato  a Venezia  I'  anno  172^  da  Jacopo  , 
Antonio  e da  Angela  Ticpolo  già  ricordata  fra’ patrizj,  ebbe  ac- 
curatissima instituzioue,  quale  addicevasi  alt’agiatc/.za  della  sua 
cospicua  faiiiigiia.  Sorti  ingegno  pronto  e vi\ace, e torse  maggior 
di  Gaspare  suo  fratello,  ma  sommamente  bizzarro.  Indossata  pri. 
ma  la  militare  assisa,  prontamente  se  ne  spogliò  per  succedere 
a Gaspare  stesso,  che  pericolava  nella  malaugurata  impresa  di 
ristorare  la  fortuna  domestica  già  condotta  a mal  termine  dalla 
spensieratezza  paterna.  Queste  cure  però  tanto  nou  ebbero  a te- 
nerlo occupato,  che  molto  tempo  ancor  non  gli  consentissero 
per  attendere  alle  lettere  ; le  quali,  poco  a poco,  il  condussero 
a scrivere  pel  teatro,  e ad  impacciarsi  in  imprese,  in  gare  ed 

10  amori  teatrali,  onde  non  ebbe  poi  sempre  ad  esser  lodato  dagli 
altri,  nè  a lodarsi  egli  stesso.  Dotato  di  attimo  gusto,  adiravasi, 
come  scrive  il  Gamba,  contro  lo  itile  nevtoi»  del  Chiari  ed  il  fo- 
reme  del  Goldoni;e  fra  le  satire  conlr'essi  scagliate,  ebbe  maggior 
plauso  il  suo  poemetto  la  Tarlano  degT  Influssi.  Alle  salire  tenne 
dietro  quel  nuovo  genere  di  commedie,  cui  egli  medesimo  impose 

11  nome  di  Fiabe.  Sismoiidi,  Ginguené,  Schlegel,  senza  dubbio 
ignorando  che  il  Gozzi  non  pensò  mai  di  porger  con  esse  all'I- 
talia un  imitabile  esempio,  ma  unicamente  di  opporsi  all"  andaz- 
zo, secondo  lui  furioso,  di  quel  tempo  in  favore  di  due  scrittori 
che  avevano  suscitata  la  sua  poetica  bile,  levarono  a ciclo  quella 
Fiabe  che  in  parte  ebbero  anche  1’  onore  di  essere  tradotte  in 
tedesco  da  Schiller.  L’Italia  però,  pur  consentendo  che  il  Gozzi 
abbia  con  esse  offerto  indubbia  prova  di  grande  ingegno,  e dì 
spirito  forse  ancora  più  grande,  ha  inesurubilmeute  condannati 
ali’obblio  que’ mostri  dell’  arte;  e se  ancora  se  nc  rammenta,  è 
solo  per  amore  di  erudizione.  Le  cose  di  lui  che  tuttavia  si  ten- 
gono in  pregio  sono  i due  Canti  composti  pel  poema  le  Spose 
riacquistale  — la  versione  delle  Salire  di  Boile'uu  — le  /Memo- 
rie inulifi  della  sua  Fila  — la  .Idarfiia  Bisxarnij  poema  in 
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ott<i\a  rima,  che,  per  giudizio  del  Gamba  leslè  citato,  può  rafr 
froularsi  alla  Secchia  Bapila  ed  al  Ricciardello.  Fu  Accade- 
mico Graiielicsco,  e mori  l’anno  ^806,  ottantesimo  quarto  della 
, sua  vita. 

Gozzi  co.  Gashaiie,  maggior  fratello  di  Carlo,  nacque  l’an- 
no 1713,  ed  ebbe  ottima  instituzione  letteraria  e fìlosofìca  nel 
Seminario  Patriarcale.  Uscitone,  volle  alquanto  addomesticarsi 
eolie  matematiche  e colla  giurisprudenza;  ma  esse  gli  venne- 
ro presto  a noia.  A vcnticinqu’  anni  diè  la  sua  mano  di  sposo  a 
Luisa  Bergalli,  avvisando  adeguata  dall’ uguaglianza  dell’alTelto 
pei  buoni  studi,  ogn'  altra  disuguaglianza  di  etè,  di  condizion, 
di  fortuna.  Chiamato  a raddrizzare  le  familiari  faccende,  a ritar- 
darne il  naufragio,  rinunziava  ogni  cura  al  fratello.  Intanto  Lui- 
gia lo  aveva  arricchito  di  cinque  figli,  la  necessità  di  provvedere 
ai  quali  forte  crucciavalo.  Fu  per  ciò,  che  a mercè  palluita,  co- 
me scrive  il  suo  biografo  Dalmistro,  si  tolse  il  carico  di  parec- 
chie voluminose  traduzioni  dal  francese,  che  alTrettataiucnte  e 
con  ogni  trascuratezza  tratte  innanzi  a brano  a brano,  più  che 
da  Ini,  dalla  moglie,  dalle  figlie  e dagli  stessi  lor  fidanzali,  cer- 
to non  accrebbero  la  letteraria  sua  rinomanza.  Lode  ed  ammira- 
zione assai  più  che  ordinarie  gli  procacciarono  invece  i versi 
d’  ogni  maniera,  e le  prose  piacevolissime,  che  andava  leggen- 
do all’Accademia  de’ Granelleschi,  di  cui  fu  il  maggiore  orna- 
mento; c sopra  tutto  il  suo  Mondo  Morale,  che  per  altezza  di  fi- 
losofico pensamento,  abbondanza  di  salì  luciancschi,  e squisitez- 
za di  lingua  e di  stile,  è forse  una  delle  cose  più  perfette  che 
mai  usci.ssero  dalla  sua  penna.  A lui  dunque  più  frequentemente 
che  ad  altri,  si  dal  Governo,  sì  dai  privati,  face  vasi  ricorso  per 
le  musicali  Cantale  che  ordinavansi  a festeggiare  l’ arrivo  fra  noi 
di  qualche  gran  principe  straniero;  per  le  fìaccolte  poetiche  al- 
lora usale  a relebrare  le  monacazioni  ed  i maritaggi  più  illustri, 
non  meno  che  i solenni  ingressi  alle  cospicue  dignità  di  Cancel- 
lier  Grande,  o di  Proeurator  di  S.  Marco,  c per  lino  lo  stesso 
innalzamento  al  Trono  Ducale;  e per  le  Orazioni  gratulatorie 
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r!ie  in  cosi  fatte  occasioni  solevano  indirizzarsi  a qucjjli  eccelsi 
personaggi  : con  che  non  solo  accresceva  la  riputazion  del  suo 
nome,  ma  alleviava  eziandio  le  sue  strettezze  economiche,  ed 
acquislavasì  nel  medesimo  tempo  il  favore  degli  uomini  pii 
eminenti  per  autorità  e per  sapere.  E [ler  Tona  e per  l'altro  emi- 
nentissimo era  il  Procuratore  c poi  Doge  Marco  Foscarini,  dai 
quale  invitalo  a farglisi  aiutatore  nelle  faticose  indagini  cui  al- 
lora intendeva  per  l’insigne  sua  opera  della  Lelleralura  Fene- 
ziaua , fu  anche  decorosamente  rimuneralo  a contanti  men- 
sìiuli,  come  s’ impara  dallo  stesso  biografo  testé  citato.  Il  Gozzi 
però  che  a molte  doti  egregie  associava  la  non  lodevole  abitu- 
dine di  credere  a se  dovuto  tutto  che  pnrevagli  poter  abbraccia- 
re col  desiderio,  non  ebbe  il  buon  senno  di  conservarsi  a lungo 
r affetto  di  quel  gran  Mecenate.  Fittosi  pertanto  in  capo,  morto 
che  fu  Giannantonio  Volpi,  di  ottenere  la  cattedra  di  belle  lette- 
re in  Padova,  poi  che  la  vide  conferita  invece  a Clemente  Sibi- 
lialo,  ebbe  ad  irritarsene  cosi  fattamente,  che  non  paventò  appor 
taccia  d’ingratitudine  al  Foscarini,  Riformatore  a quel  tempo 
degli  studj  ; ed  anzi  spinse  tant’  oltre  contro  di  lui  il  mal  talen- 
to che  arrikbiossi  per  fino  a contendergli  I'  onore  di  aver  det- 
tata egli  stesso  quell’  opera  che  gli  valse  I’  ammirazione  di  tutta 
Europa.  Se  non  che,  la  lingua  e lo  stile,  non  punto  dissimili  da 
quelli  usati  dai  Foscarini  in  ogni  altro  suo  scritto,  e non  poco 
diversi  dalle  maniere  del  Gozzi,  bastano  essi  soli,  con  licenza 
del  buon  Dalmistro,  ad  appalesare  l’indegnità  dell’accusa.  Tut- 
to che  sempre  ugualmente  querulo  c piagnoloso,  il  Gozzi  troppo 
spesso  accusasse  con  poca  giustizia  gii  uomini  del  suo  tempo, 
la  Repubblica  non  disconobbe  il  suo  merito,  e volentieri  gio- 
vossi  dell’opera  sua  quante  volte  potè  usarne  ulilinentc.  Infatti, 
soppressa  la  Comp’'gnia  di  Gesù,  a lui  commise  il  nuovo  pia- 
no delle  scuole  pubbliche  di  Venezia,  ed  aflìdò  la  scelta  de’  mac- 
.slri  e professori,  e la  prefettura  degli  studj,  assegnandogli  anuo 
onorevole  emolumento.  Eri  a lui  parimenti  volgevasi,  e per  rior- 
dinare gli  stndj  deir  Accademia  dei  Mobili  alla  Giudecca,  c per 
togliere  alcuni  gravi  abusi  reeentemente  ititrurlollisi  ncirUniver-, 
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•itd  di  Padova,  e per  impedire  lo  scadimento  oud'era  minacciata 
l’ arte  nobilissima  della  stampa  dall’  ignoranza,  o dalla  venalità 
di  alcuni  tipografi.  E siccome  l’ esatto  adempimento  degli  obbli- 
ghi imposti  a quest’ultimo  nflicio  costringevalo  ad  una  vigilanza 
diuturna,  nuovo  annuale  stipendio  anche  per  questo,  in  giunta 
al  primo,  gli  decretava.  £ questo  secondo  emolumento  lasciava- 
gli  per  tutta  la  vita,  anche  quando,  maltrattato  nella  salute,  e 
torse  mal  termo  nell’  intelletto  ( di  che  avea  dato  qualche  segno 
fin  dal  '1778  gitlaudosi  da  una  finestra)  tramutava  la  propria 
dimora  in  Padova,  dove  in  una  casa  di  ragione  dei  Conti  Ferri, 
posta  in  Borgo  Vignali,  moriva  il  giorno  25  dicembre  1786,  in 
età  d’ anni  73,  assistito  da  una  giovane  venluriera  francese,  da 
lui  sposata  dopo  che  nel  1779  morta  erngli  la  Bergalli  (I).  Ga- 
spare Gozzi  del  resto  tu  buon  marito  e buon  padre;  e negli  a- 
mici,  pochi,  ma  scelti  e fidati,  e specialmente  in  Anton  Federigo 
Seghezzi  ed  in  Caterino  Dolfin  Procuratessa  Troii,  trovò  quegli 
aiuti  e contorti,  che  quanto  più  si  desiderano  tanto  meno  d’or- 
dinario si  ottengono  nelle  supreme  necessità  della  vita.  Tumulalo 
nell’  Oratorio  dei  Confratelli  di  S.  Antonio  in  Padova  ebbe  nel 

(1)  Sutla  esterna  fronte  di  quella  casa  il  prof.  ab.  Antonio  Menegbetli, 
previo  assenso  del  proprietario,  faceva  scolpire  la  seguente  epigrafe: 

Su.vm  . Vili  . GAsrssis  . . (ìuzzii 
■ ' Haec  . Olii  . Doiids 

A . Gohitibos  . Fsaai  . Locata 
OsiiT  . VII  . Kal  . Jas  . ,M  . DGC  . LXXXVI 

Sopra  la  porta  d’ ingresso  della  casa  abitata  dal  Gozzi  in  Venezia  nel  tem- 
po della  sua  infamia,  vicino  al  ponte  di  Donna  Onesta  in  parocebU  dei  Frari 
U già  ricordato  Sacerdote  D.  Vincenzo  Zenier,  collocavagli  quest’  altra 
epigrafe  : * 

Dbaca 

Qcea  . Gaspabc*  . Gozzicn  V.  C. 

VaCIESTEIS  . ExCKPIT  . IloSPES 

Saltare  . Joeeto. 

' E nel  i847  anche  a lui  collocavaai  marmoreo  Buito  nelle  Gallerie  dell'an- 
lico  Palazzo  Ducale. 
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1835  onore  di  monumento,  collocatogli  neU'Oratorio  ateaao  dal 
prof.  ab.  Antonio  Meneghelli,  colla  seguente  inscrizione  : 

Hoisoni 

Gasparis  . Gozzi!  . Viri  . Litteratissiiii 
Cvjus  . CijiEREs  . Ir  . Hoc  . Sacello 
Antofiiiis  . Mereghellius  . 

Voti  . PtIBLICI  . IWTEBPRES 

M . P . 

Anr.  MDCCCXXXV  (1).  ; 

li  Gozzi  tradusse  dal  Greco  i Dialoghi  e gli  Opuscoli  di 
Luciano  — il  primo  libro  di  Eliodoro  — la  Tavola  di  Cebete  ~ 
la  Pastorale  degli  Jinori  di  Dafne  e Cloe  di  Longo  Sopsla,  in  cui 
però  rimase  inlòriore  alla  eleganza  ed  alla  vivezza  di  Anoibal 
Caro.  Dettò  inoltre  Sonelli,  Canzoni,  Ditirambi,  Cantale,  Poe- 
metti, Orazioni,  yovelle,  ed  altre  prose  e versi  senza  fine.  Tutto 
che  porta  in  fronte  il  suo  nome,  eccello  le  malaugurate  versioni 
dal  francese,  dee  dirsi  vero  gioiello  di  lingua;  ma  gli  scritti  che 
perpetueranno  la  celebrila  del  suo  nome,  sono  le  Lettere  Fa- 
miliari — la  Gazzella  Feneta  — T Osservatore  — il  Mondo 
Morale  — la  Difesa  di  Dante  contro  le  famose  Lettere  Firgiliave 
— e sopra  tulio  i Sermoni. 

(1)  Il  Meneghelli,  nella  .Nota  3 del  breve  tuo  opuecnio  uicito  nel  I83A 
dai  torchi  della  Minerva,  col  titolo:  Del  Monumento  eretto  a Gasparo  Got- 
ti ec.  tocca  anch'  egli  della  cattiva  abitudine  del  Gozzi  di  eeagerar  sempre  il 
male,  di  cui  io  stesso  diceva  ; ed  inoltre  dimoslra,  eh*  ei  volle  sempre  spacciarsi 
assai  più  misero  ed  infelice  (die  veramente  non  fosse.  Il  Gozzi,  die’ egli,  fra' 
V avito  retaggio  e il  pubblico  stipendio,  anche  negli  ultimi  anni  della  sua 
vita  aveva  una  rendita  di  tremila  trecento  franchi;  non  poteva  dunque 
trovarsi  in  uno  stato  così  deplorabile.  D’  altronde  non  gli  sarebbero  man- 
cati i conforti  di  due  tenere  figlie,  che  pei  nodi  del  matrimonio  appartene- 
vano a dite  famiglie  non  disagiate.  Àrtico  e Federigo.  Pare  che  la  moglie,- 
troppo  provvedendo  a se  stessa,  al  momento  della  morte  abbia  tutto  occul- 
tato. Di  fatti,  passata  a Vetiezia,  visse  alcun  tratto  di  tempo  con  qualche 
decoro,  fratto  certamente  di  quanto  si  appropriò  del  marito,  non  già  del 
suo  patrimonio,  mentre  ero  donna  di  venturo , come  lasciò  scritto  lo  stesso 
Gozzi. 
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Gozzi  rata  Bercalli  Luigia.  Figliuola  ad  un  calzolaio,  nac- 
que in  Venezia  nel  1703,  ed  in  eia  di  treiilacinqu’  anni  divenne 
sposa  a Gaspare  Gozzi,  entralo  dieci  anni  più  tardi  nel  cammin 
della  vita.  Giovanella  di  proulo  ed  acuto  ingegno,  il  valoroso 
padre  Alberghelli  Soinasco  prese  a guidarla  nel  fiorilo  senlier 
delle  lettere,  e Rosalba*  Carriera  ad  av  viarla  nella  pittura.  Più 
per  altro  inclinala  a quelle  che  a questa,  trovò  in  Apostolo  Ze- 
no, nel  p.  Caterino  suo  fratello,  e nel  Sacerdote  Antonio  Sforza 
Paroco  di  S.  Jacopo  di  Rialto,  quegli  aiuti  pei  quali  potè  rapida- 
mente raggiugnere  la  mela  desiderala.  All'  età  di  ventitré  anni 
aveva  già  dato  al  teatro  il  suo  dramma  V Jgide,  lodato  per  dol- 
cezza di  verso  e nobiltà  di  pensieri,  cui  tennero  dietro  altre  sue 
tragedie  e commedie;  e presso  a poco  nel  medesimo  tempo  fe- 
cesi  a pubblicare  in  due  volumi  in  8.°  colle  stampe  di  Antonio 
Mora,  una  scelta  assai  giudiziosa  dei  Componimenti  poetici  delle 
più  illustri  rimalrici  d' ogni  secolo.  Forse  maggior  lode  acqui- 
stava più  tardi,  raccogliendo  e ordinando  le  Bime  del  suo  iu- 
stilutore  Sforza,  c quelle  più  celebrate  della  famosa  Gaspara 
Stampa.  Però,  più  che  ad  altro,  dovette  la  rinomanza  in  cui  ebbe 
a salire,  alla  sua  nitida  ed  esalta  versione  di  sci  Commedie  di 
Terenzio,  la  quale  potè  meritarle  gli  encomj  di  un  Francesco 
Zanotti.  Ad  alleviare  le  angustie  economiche  del  marito,  fatte 
più  serie  dalla  numerosa  fìgliuolauza,  ajutavalo  a recare  innanzi 
quelle  sciagurate  versioni  dal  francese  allogategli  dagli  stampa- 
tori e librai,  le  quali,  sebben  portino  in  fronte  il  suo  nome,  ei 
ricusò  coslanleniente  di  riconoscer  per  sue.  Nè  con  intendi- 
mento diverso  volle  assumere  nel  1758  il  carico  di  condurre  per 
proprio  conto  il  veneto  Teatro  di  S.  Angelo;  ma  le  spese  sover- 
chiando gFinlroiti,  accrebbero  invece  le  piaghe  domestiche.  Mo- 
ri il  18  luglio  1779:  e fu  donna,  come  scrive  il  Sibiliato  in  una 
nota  autografa  veduta  dal  Meneghelli,  di  ssserilo  maggiore  di 
quello  che  apparirà  presso  i posteri  con  le  molle  opere  sue,  per- 
chè per  lo  più  tradusse  e scrisse  prezzolata. 

Griseu.m  F«A^cEsco,  nacque  in  Venezia  da  onesti  parenti  il 
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giorno  12  agosto  1717.  L’ab.  Ravagoan,  che  non  gli  si  mostra 
amico,  Dell’Elogio  di  Giuseppe  ValcutinoViaiielli  di  Chioggia  pre- 
messo all’ edizione  delle  sue  poesie  intitolale  La  JJaritia,  fal- 
salmente  accusandolo  di  essersi  spacciato  autore  della  scoperta 
delle  Luccioletle  marioe,  dovuta  invere  al  suo  lodalo,  scrive:  lu 
quegli  un  venalisiiino  ingegno,  ma  spesso  arrischialo,  tradut- 
tore e giornalista,  scrinar  di  commedie,  di  viaggi,  di  aneddoti 
storici,  agronomo,  botanico,  naturalista;  e poteva  aggiiignere 
oralor  sacro,  percliè  scrivea  per  denaro  Prediche  ed  Orazioni 
Panegiriche  per  uso  di  certi  Preti  che  non  saj)cano  predicare 
del  proprio;  ed  inoltre  disegnatore  ed  incisore,  perché  anche  in 
ciò  diede  prova  di  ahililà,  se  non  rara,  certo  poco  comune.  Qua- 
le iostilnzione  abbia  egli  sortila,  e dove,  io  non  so;  ma  quando 
pure  v' abbia  avuto  in  essa  difetto,  natura  avealo  privilegiato  di 
COSI  raro  ingegno,  che  ben  poteva  facilmente  supplirvi  da  se. 
Parimenti  ignoro,  se  vocazione  o capriccio  lo  traesse  a vestir 
giovanissimo  abito  chericale.  Solo  è nolo,  averlo  egli  prestamen- 
te dcposlOj  onde  porgere  invece  la  sua  mano  di  sposo  ad  una 
giovane  di  Parenzo,  che,  sebbene  uscita  di  nobil  lamigl.a,  la 
sventura  avea  condolla  ad  acconciarsi  come  fantesca  in  casa  Gri- 
selini;  e che  da  essa  ebbe  Ire  figli,  due  maschi  ed  una  (emmina. 

La  sua  vita  fu  una  successione  continua  di  avventure  c di  vicende 
curiose.  Ebbe  mecenati,  proiettori  e nemici;  onori,  lodi,  premj, 
e nello  stesso  leinpn  persecuzioni  ed  accuse,  anche  di  colpe  che 
mai  non  commise.  In  compagnia  di  un  co.  Brigido,  da  lui  cono-  ^ 
scinto  a Venezia  in  casa  dell’  ambasciadore  Cesareo  co.  Dnrazzo, 
viaggiò  nel  Banale  di  Temcsvvar,  e vi  si  Irallcnne  quatte’ anni. 
ISel  1770  alcune  sue  JJemorie  furono  premiale  dalla  Società  A- 
gronoroica  della  Carinola.  Pel  suo  libro  sul  Cardo-Rapa  nel 
1772  fu  rimeritalo  con  medaglia  d’  oro  da  S.  A.  B.  il  Granduca 
di  Toscana,  e doJ  Pontefice  allora  regnante  con  due  medaglie 
una  d’  oro  e I’  altra  d'  argento,  in  suo  nome  trasmessegli  dal 
cardinale  Rezzoiiico.  Fu  socio  dell*  Istituto  delle  Scienze  di  Bo- 
logna, deirAccadcmia  dei  Gcorgofiii  di  Firenze,  di  quelle  di  Cor- 
tona, di  Mantova,  di  Berna,  dcl'a  Società  R.  di  Londra,  di  quella 


Digilized  by  Coogle 


59Ì 


di  OlniiiU  e finalmente  Segretario  della  Sorirlà  Palriotica  di  Mi- 
lano; dove  nel  i783,  in  elé  di  anni  G6,  entrò  per  alienazione 
ineiilale  nell’Ospizio  dei  Fate-bene-Fratelli,  in  cui  poco  appresso 
infelicemcnle  inori.  — Giovane  ancora  traltava  assai  bene  il  di- 
segno, c del  suo  valore  in  quest’  arte  si  ricordano  le  seguenti 
prove:  — Grande  prospettiva  della  città  di  Fenesia  a tinta  ne- 
ra, con  cinque  vedute  dei  principali  fabbricati,  e cogli  stemmi 
dei  Dogi  all’  intorno,  sotto  cui  legge.vasi  scritto  di  sua  mano: 
Franeiscus  Griselini  delineavil.  — Esattissima  nuova  ldrogra~ 
fica  dimostrasione  delle  Lagune  di  Caorlc,  Murano  e Grado, 
ove  sono  rimarcabili  lutti  li  Canali,  cioè  Ghebi,  Rami  sott'ac- 
qua, Barene,  Paludi,  Imbonimenti,  Bassi  fondi  e Scanni,  con 
un’  accurata  Topografia  dei  territoij  vicini,  descritta  da  Fran- 
cesco Griselini  dilettante  in  Geometria  ed  in  Àrchitetlura  mUi- 
tare.  A |>roposilo  di  questo  disegno  narrasi,  che  avendolo  esposto 
una  domenica,  com’  era  allora  costume,  presso  la  or  demolita 
chiesa  di  S.  Giminiano,  ricevesse  prima  una  severa  aiumoni- 
zione  d'  ordine  dei  Capi  del  Consiglio  dei  X,  per  avervi  deli- 
neati anche  i Dromi  che  servivan  di  guida  all’  ingresso  nei  por- 
ti; e che  otto  giorni  dopo  la  stessa  magistratura,  facendogli  an- 
nunziare che  il  disegno  era  da  essa  trattenuto  pegli  usi  suoi 
proprj,  disponesse  anche  a suo  favore  una  rimunerazione  di  du- 
cati 200  effettivi.  [Son  è male  che  questo  fatto,  benché  per  se 
stesso  di  poca  o nessuna  importanza,  non  sia  uscito  dalla  me- 
moria degli  uomini.  Giova  anch’  egli  a mostrare  quanta  real- 
mente fosse  la  spacciata  terribilità  del  famoso  Tribunale  de’  X. 
Volle  egli  aniraonito  il  Griselini,  perche  segnando  i Dromi,  avea 
svelalo  ciò  che  per  viste  politiche  ( né  importa  se  buone  o catti- 
ve ) non  dovea  essere  a cognizione  di  tutti  ; e tralteuendu  per 
se  il  disegno,  impedi  che  altri  potesse  giovarsene;  ma  non  volle 
per  questo  eh'  egli  avesse  perduta  la  propria  fatica,  e decorosa- 
mente pagoda.  — La  stima  ed, il  favore  concedutogli  dal  celebre 
Marco  Foscariiii,  proc.icciavagli  I*  onorevole  incarico  di  rinoxa- 
re  le  antiche  Carte  Itinerarie  delia  Salo  detta  dello  Scudo  nel 
Palazzo  Ducale:  lavoro  del  quale  tenne  discorso  un  opuscolo  or- 
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mai  divenuto  rarissimo,  iulilolato  : 5u.':ctii/a  descrisione  delle 
bellitsme  Tele  geografiche  ora  rinovale  ed  atcresr iute  ecc.  Venezia 
J7G3.  La  protezione  però  del  Foscarini  non  valse  a chiudere  la 
liocra  a'  suoi  nemici;  cd  egli,  benché  certo  di  aver  eseguito  il 
lavoro  nel  modo  commessogli,  dovette  tollerare  di  essere  accu- 
sato di  averle  impasticciate  con  non  piccolo  numero  di  giunta 
aflfatio  capricciose.  Solo  parecchi  anni  dopo  la  sua  morte  la  ca- 
lunnia ha  potuto  essere  smascherata  da  quell’  illustre  e valoroso 
uomo  che  fu  il  cardiuale  Placido  Zurla.  E la  verità  venuc  ancor 
meglio  in  chiaro,  quando,  non  è gran  tempo,  trovavansi  nella 
Civica  Haccolta  Correr  i lucidi  dì  alcune  di  quelle  Tele,  visti  e 
sottoscritti  dai  Riformatori  dello  Studio  di  Padova  e dal  f)oge 
medesimo.  — Finalmente  il  chiariss.  sig.  Ingegnere  Architetto 
Casoni,  al  quale  io  debbo  principalmente  queste  notizie,  vide, 
già  da  molti  anni  addietro,  presso  gli  eredi  dell’ Ingegnere  An- 
gelo Fossati,  altro  grandioso  disegno  del  Orìselìnì,  lungo  inetti 
2:12,  aito  metri  1:24,  portante  questo  titolo:  Paletlinae  Tabula 
Geographieo  ex  velcri  et  novo  leslamenlo,  scriplisque  Jostphi^ 
Eusebj,  Hieronimi  el  Epiphanj  deprompla  eie.  elaboralo  a Bia- 
sio Ugolini  et  a Francisco  Griselini  delincala.  Vi  sì  veggono 
numerose  ligure  rappresentanti  costumi  di  sacerdoti  e d’  altri, 
eoo  fisonomie  proprie  di  quelle  genti  maestrevolmente  condot- 
te. — £ come  ho  già  accennato,  a quella  gnìsa  medesima  che 
nel  disegno,  così  pure  nell’arte  dell’ intaglio  si  esercitò;  e ne 
porse  non  ignobili  prove,  e nel  ritratto  del  famoso  Consultore 
della  Repubblica  Paolo  Sarpi,  e nell’  antiporta  all’  edizione  nel 
1760  in  Losanna  eseguitasi  delle  Memorie  aneddole  della  vila  e 
degli  sludj  dello  stesso  Fra  Paolo  dal  medesimo  Griselini  detta- 
te, ed  in  più  tavole  che  accompagnano  altri  suoi  scritti. 

Queste  cose  però,  le  quali,  se  d’  altro  uomo  si  rammentas- 
sero, bastar  potrebbero  a collocarlo  nel  numero  degli  artisti 
non  mediocri,  annosi  da  me  accennate  scrivendo  del  Griselini, 
ooicamente  per  mostrar  quanta  fosse  la  varietà  dei  suo  ingegno. 
Egli  fu  principalmente  scrittore,  e furono  appunto  le  sue  scrit-' 
ture  che  fecero  suonar  alta  la  fama  del  nome  suo.  Ora  dunque» 
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seguendo  I’  ordine  tenuto  in  questo  libro,  rammenterò  i titoli 
delle  opere  che  dì  lui  rimangono,  seguendo  anche  in  ciò  le  trac- 
cio oflerteini  dnl  prelodato  sig.  Ingegnere  Architetto  Casoni.  — 
Il  Selifisìo,  JUemorie  Dodici.  Verona  1783  in  foglio  Voi.  I,  figu- 
rato — Sloslro  singolare  in  quel  genere  di  Poliporo  che  è cotiO' 
sciulo  sotto  il  nome  di  Madrepora,  Osservazione  del  sig.  Fran- 
cesco Griseliiii  ec.  inserita  nel  primo  volume  del  Giornale  d’  1- 
lalia  del  1763.  — Sopra  i Polipi  Marini,  o del  passaggio  della 
natura  dal  regno  dei  vegelabili  a quello  degli  animali  ec.  Me- 
moria inserita  nello  stesso  volume  del  detto  Giornale  — Della 
natura  e degli  usi  che  fanno  varie  nazioni  d‘ Europa  delle  Pa- 
tate 0 Pomi  di  terra,  e di  quelli  che  far  ne  potrebbero,  con  mol- 
to utile  gl  Italiani,  Memoria  inserita  come  sopra.  — Lettera 
del  Compilatore  del  presente  periodico  Giornale  ( Giornale  d’  I- 
talia  ) agli  autori  del  Giornale  Enciclopedico  di  Buglione,  di 
quello  Economico  di  Parigi,  e agli  altri  ollramontaui  scrittori 
di  Favelle  e fogli  letterari,  inserita  come  sopra.  — Lettere  so- 
pra le  piante  parassite  che  danneggiano  gli  alberi,  le  erbe  dei 
prati,  le  canapaie,  le  liniere,  inserita  nel  volume  2.”  del  detto 
Giornale.  — / principi  dell'  arte  del  disegno  per  ogni  genere  di 
stoffe  di  seta,  con  oro  ed  argento,  spiegati  e messi  in  chiaro,  in- 
seriti come  sopra.  — Osservazioni  e scoperte  fatte  da  Francesca 
Griseliui  il  di  24  settembre  1765  intorno  ad  alcune  produzioni 
vegetabili  ed  animali  della  Laguna  di  Fenezia,  indirizzate  al 
chiariss.  sig.  /intonio  Fallisnieri,  nel  volume  2.°  del  Giornale 
stesso.  — Pensieri  intorno  ai  modi  di  render  ricca  e possente 
una  nazione.  Lettera  ad  un  patrizio  veneziano,  nel  volume  3.”  — 
Memoria  sullo  stabilimento,  coltura  e conservazione  dei  Boschi 
di  Quercia,  nel  volume  4.°  — Istruzione  sulla  coltura  dei  Mori 
Bianchi  alla  maniera  dei  veronesi,  in  grazia  dei  Campagnuoli, 
arricchita  di  ventisette  tavole  incise  in  rame  ec.  Venezia,  1768, 
a spese  dì  Benedetto  Milocco.  — Elogio  all'  illustre  memoria 
del  veneto  patrizio  Kicolò  Lorenzo  3."  Da-Ponte,  nel  volume  6.‘* 
del  Giornale  d'Italia.  — Elogio  alla  memoria  del  fu  Antonio 
Zanon,  nel  volume  7."  — Memoria  sopra  la  coltura  del  Cavo- 
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lo^Rapn,  nel  volume  8.*  — Elogio  del  A'.  U.  Cav.  A'icvló  Tmtij 
nello  slcsso  volume.  — JUenwria  iu  ritposla  a due  quesiti  pro- 
posti per  ordine  delle  LL.  lUM.  Imp.  e Reali  Àp.,  sul  miglior 
modo  di  seminare  il  Cardo-Rapa ^ e trame  dell'  Olio  spogliato 
dal  cattivo  sapore  che  ha  naturalmente,  consacrato  a S.  J,  R. 
Leopoldo  Granduca  di  Toscana.  Firenze  1772  iu  i."  — .Alcune 
Lettere  sul  viaggio  di  Francesco  Griselini  a Tcmeswar,  iuscrile 
nel  volume  11."  del  cilalo  Giornale.  — Discorso  sopra  futilità 
della  Zooloinia.  Venezia  1749.  — Sul  debito  che  hanno  i Faro, 
chi  di  Campagna  d’ istruire  i Contadini  nelle  migliori  regole 
dell'  agricoltura  ec.  Venezia  1773.  — Del  Genio  di  F.  Paolo 
Sarpi  in  ogni  facoltà  scientifica,  e nelle  dottrine  ortodosse  ten- 
denti alla  difesa  dell'  originario  diritto  dei  Sovrani  ec.  Venezia, 
1783  volumi  2 in  8."  Fu  anche  ristampato.  — ìllemorie  ^ned- 
dote  spettanti  alla  vita  ed  agli  studj  del  sommo  filosofo  e giure- 
consulto F.  Paolo  Sarpi  Servila.  Losanna  I7(i0.  Furono  ripro- 
dotte nella  edizione  di  tutte  le  opere  del  Sarpi  eseguitasi  in  alto 
volumi  in'4."  colla  data  di  Hclinstat  1761.  — Socrate  tragicom- 
media con  un  saggio  dell'  antica  commedia  greca  d'  /Aristofane 
intitolata:  Le  Aubi.  Venezia  1735  iu  8.'  — Del  Aapo  Selvatico 
detto  comunemente  Ravizzone  ec,  Venezia  1771  con  tavola.  — 
Il  Marito  desolato.  Commedia.  — I Liberi  3Iuralori,  commedia 
di  Ferling  Isac  Creas  ( Francesco  Griselini  ) ec.  dedicala  al  ce- 
lebre ed  illustre  signore  .Aldinoro  Clog  ( Carlo  Goldoni  ) Comico 
prestantissimo.  Libertapoli  1783.  Ebbe  tre  altre  edizioni,  una 
delle  quali  in  Livorno.  — Dissertazione  sopra  il  governo  dei 
Boschi,  coronata  dall'  /Accademia  /Agraria  di  Treviso.  Fu  impres- 
sa a Venezia  nei  1791,  quando  1’ autore  era  già  morto.  — Il 
Corriere  Letterario.  Tomo  primo  per  l'  anno  1 706.  Venezia  per 
Antonio  Grapigii.  — Awwa  maniera  di  seminare  e coltivare  il 
Formento.  Venezia  1763  con  tavole.  — Dizionario  delle  .Arti  e 
dei  Mestieri  ec.  Venezia  1769  in  8."  con  tavole.  Quest’opera  che 
il  Griselini  non  potè  condurre  a fine,  fu  proseguito  dal  Fossa- 
doni,  ed  ha  certo  il  merito  d'  essere  la  prima  uscita  in  luce  iu 
tal  genere. — Istituzioni,  Hilie  Cerimonie  des  Franc-Macons  ec. 
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Venezia  1785.  — Reginella^  o la  Firtuota  di  musica , Comme- 
dia, Venezia  i770.  — Ohservations  tur  la  Scolopendre  Marine 
luitanle  ec.  Venise  1750.  Queste  osservazioni  in  forma  di  Let- 
tera furono  indirizzate  al  sig.  di  Butfon,  e tradotte  poi  in  lingua 
italiana,  inserite  dal  Grìselini  stesso  pel  secondo  volume  del  suo 
Giornale  d’ Italia.  É a proposito  di  questa  Lettera,  che  I'  abate 
Ravagnan,  nel  suo  Elogio  del  Vianelli,  accusava  il  Griselini  di 
essersi  appropriata  la  scoperta  delle  Lucciolette.  Ma  il  Casoni 
ebbe  a farmi  giustamente  avvertire  la  falsità  deli’  accusa,  notan- 
do che  a pagine  ò della  edizione  francese  si  leggono  queste  pa- 
role : A'ous  terions  eucQre  à nout  delerminer  ec.  ti  Mons.  le  Do- 
cteur  Fianelli  de  Chioggia  neulpas  publié  let  obtervalionsetc.  — 
Elogio  di  Caterina  II,  tradotto  dal  francese  in  italiano^  Vene- 
zia, 177o  in  4.°  con  molle  tavole.  Il  Griselini  vi  fece  non  pochq 
aggiunte  concernenti  le  cose  operale  dalla  flotta  Russa  nell’Ar- 
cipelago. — Ijettere  Odeporiche  sul  Sanato  di  Temeswar.  Que- 
st’opera,  tradotta  in  tedesco,  stampavasi  a Vienna  in  due  volu- 
mi in  4.°  nei  1770.  Nell’  originale  italiano  orasene  incbminciala 
nei  1780  la  pubblicazione  in  Milano,  ma  non  prosegui  oltre  il 
primo  volume,  ricco  di  molte  tavole  in  rame,  iucisc  la  massima 
parte  dalla  roano  stessa  del  Griselini.  — Vennegli  attribuito 
eziandio  il  lUanuate  dell’  affittuale  di  campagna,  scritto  in  dia- 
loghi, ed  inserito  nel  S.”  e nei  4."  volume  del  Giornale  di  jlgri- 
collura  che  stampavasi  in  Venezia  dal  Milocco.  — Nelle  memo- 
rie e Osteroasioni  spettanti  alla  Storia  dei  fossili  e dei  regni 
minerale  ed  animale,  tratte  dagli  Alti  della  R.  Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi,  pubblicatesi  in  Venezia  dal  Bassaglia  nel  1756, 
v’  hanno  parecchi  scritti  originali  del  Griselini.  — Nel  primo 
volume  del  JVagassino  Italiano  impresso  a Venezia  nel  1778 
ricordasi  come  esistente  a Lucca  ima  Inscrizione  dal  Griselini 
dettata  in  onore  dello  spagnuolo  Tominato  Suarez  de  Desa. 
— Altre  sue  cose  poi,  usando  maggior  diligenza,  potrebbero 
ricordarsi,  o inserite  nel  Giornale  d'Italia,  da  lui  per  i>qq 
pochi  anni  diretto,  o io  altre  raccolte,  o separatamente,  ma  iJ 
più  voile  ricordato  Casoni  reputa  forse  impossibile  averne  un 
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«dialogo  esalto.  Fra  le  cose  dui  Moschiiii  lasciate  al  Seuiiiiarro 
Pnlriarcale  trovansi  gli  autografi  di  alcune  Lettere  dal  Griseliiii 
indirizzale  ad  Amadeo  Sviijer:  da  alcune  delle  quali,  dice  il  Ca- 
soni stesso,  si  ricava  che  non  istette  ozioso  all'ora  della  soppres- 
sione dei  Gesuiti. 

I 

/ 

Lahbebti  A^TONIO  Maria,  nato  a Venezia  intorno  al  17S7, 
trasse  placidamente  la  vita  in  quella  modesta  condizion  di  for- 
tuna, eh’  è tigualnienle  lontana  dall’  agiatezza  e dalla  dura  po- 
vertà. Dottore  in  diritto,  ebbe  dall’esercizio  delle  civili  magi- 
strature i mezzi  del  vivere,  senza  che  inai  gli  venisse  fatto  di 
uscire  dai  gradi  minori.  Poeta  ad  un  tempo  e filosofo,  trovò  oel- 
r amenità  degli  studj  qtie’  conforti  che  altri  sogliono  più  spesso 
attendere  dagli  onori  e dall’oro.  Se  non  divise  col  Buratti  e col 
Gritti  la  lode  di  felice  scrittore  nella  lingua  comune  d’Italia,  ben 
seppe  r uno  e l’ altro  emulare  levandosi  ad  uguale  altezza  nel 
Veneziano  Parnaso.  Scrisse  sonetti,  inni,  odi,  canzoni,  idilj,  pro- 
verbi, apologhi,  novelle;  ed  in  tanta  varietà  di  generi  e dì  sog- 
getti, fu  sempre  ugualmente  facile  e immaginoso,  e spesso  anche 
festivo,  senza  discender  mai  a quelle  triviali  scurrilità  che  a così 
giusta  ragione  oITcndono  in  altri  la  gentilezza  e la  verecondia 
dei  lettóri.  Onde,  a differenza  del  Buratti  e del  Baffo,  che  a gua- 
rentirsi dall’  altrui  biasimo  o peggio,  dovevano  andar  sempre 
guardinghi  nel  comunicare  i proprj  componimenti,  il  Lamberti 
non  meno  del  Grilli  festeggiato  e piaudito  dovunque,  vedevasi 
suo  malgrado  assai  spesso  costretto  a recitarle  nelle  più  scelte 
adunanze.  Ma  sopra  tutto  ebbe  ad  apparire  mirabile  nella  ver- 
sione delle  Poesie  Siciliane  del  Meli,  e nelle  sue  Stagioni  Cit- 
tadine e Campestri,  da  lui  medesimo  pubblicate  con  parecchie 
altre  sue  cose.  Il  Cesarotti  nel  Saggio  sulla  lingua  italiana,  fa- 
vellando di  lui  scriveva  : ^ che  non  solo  nei  soggetti  familiari  e 
» •schei'zcvoli,  ma  qticl  che  non  si  sarebbe  cosi  facilmente  cre- 
■ dillo,  anche  nei  toccanti,  nei  delicati  e nei  filosofici  portò  il 
• suo  idioma  vernacolo  ad  una  tal  eccellenza,  che  non  teme  il 
» confronto  dei  poeti  più  celebri  delle  lingue  nobili,  e ci  fa 
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» senlirc  a suo  grado  Aiincrconic,  Pcirarca,  li  Funtsinc.  » Nrd 
è men  vera  a proposilo  di  questi  suoi  pocUri  cumpoiiiineoli 
r altra  osservazione  di  dii  primo  annunziava  la  sua  morte 
all'  Italia,  che  « tranne  assai  pochi,  ne’  quali  solamente  ci  dilet- 
» ta^  egli  suole  far  mostra  di  guidarci  all’  ara  delle  grazie,  c 
» luetteci  intanto  nel  tempio  della  virtù,  o in  quello  della  pru- 
» denza  civile.  » In  lingua  italiana  lasciò  inediti  un  Romansn 
che  insegna  il  buon  uso  della  ricchezza,  e le  JUemorie  Sloriche 
detjli  ultimi  anni  della  Repubblica,  nggidi  possedute  dal  chia- 
rissimo cav.  Renalo  dolt.  Arrigoni,  giù  Preside  benemerito  del 
soppresso  Magistrato  di  Sanità  Marittima.  Questo  libro,  lodato 
da  chi  lo  conosce  per  abbondanza  e veracità  di  notizie,  fu  det- 
tato dal  Lamberti  nei  più  tardi  suoi  giorni,  quando  già  da  molti 
anni  caduto  il  patrio  governo,  ogni  sospetto  di  adulazione  nello 
scrittore  sarebbe  niente  men  che  ridicolo.  Forse  il  Mulinelli  che 
non  ne  ignorava  l’ esistenza,  poteva  trarne  non  mediocre  profit- 
to; perchè,  se  anche  seguendone  le  traccie  gli  era  pur  forza  ri- 
nunziare alla  lode  di  scrittore  originale,  avrebbe  almeno  evitata 
r accusa  di  scrittore  bugiardo.  Antonio  Lamberti  morì  in  Bellu- 
no, dove  ancor  dimorava  per  cagione  di  uilìcio,  il  28  settembre 
1832,  in  età  di  anni  seltanlacinque. 

Majer  Akdrea,  nipote  al  Patriarca  Francesco  Maria  Milesi, 
nacque  in  Venezia  da  mollo  civili  ed  agiati  parenti  l’anno  1765. 
Sortito  ingegno  felice,  coltivò  con  gran  fervore  gli  sludj  delle 
lettere  c quelli  delle  arti  belle,  e mollo  addentrossi  e negli  uni  e 
negli  altri.  Scrisse  1’  opera  Della  Imitazione  Pillorica,  della  ec- 
cellenza  delle  opere  di  Tiziano,  e della  l'ila  di  Tiziano  scrina 
da  Stefano  Ticozzi;  e vigorosamente  rispinsc  le  censure  di 
Giuseppe  Carpani.  Fu  autore  inoltre  d’altri  più  brevi  scrìtti, 
quali  furono  : — Saggio  sulT  origine,  progresso  c stato  attuale 
della  Musica  in  llalia.  — Discorso  sulla  lingua  comune  (T Ita- 
lia. — Dissertazione  Epistolare  sulla  Storia  Fiorentina  di  31. 
Benedetto  Turchi.  — Lettera  sulla  conoscenza  che  aveano  gli 
antirhi  ilei  Contrappunto.  — ,4ppendice  al  Galateo  di  monsignor 
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WeJ/(i  Casa,  ossia  Galateo  dei  Teatri  e delle  Botteghe  do  Caffè.  — 
Squisito  conoscitore  dei  pregi  delle  incisioni’  ne  axen  posto  in* 
sieme  buon  numero  di  esemplari  di  ogni  età  e di  ogni  scuola,  e 
distesone  diligente  catalogo,  accompagnalo  da  sensatissime  os- 
servazioni sul  merito  d'ogni  opera,  e da  buone  notizie  intorno 
agli  autori.  Cavaliere  dell’Ordine  Costantiniano  di  S.  Giorgio  di 
Parma,  e Socio  dell’I.  R.  Accademia  Veneta  di  Belle  Arti,  mori 
in  Padova  il  12  marzo  1858  in  età  d’anni  75. 

Mazzola  Caterino.  Di  Domenico  e Francesca  Pellizzaroii 
nacque  per  caso  a Longaronc,  dove  i genitori,  ambedue  vene- 
ziani, ernnsi  momentaneamente  condotti  per  oggetti  di  loro  par- 
ticolare interesse.  Attese  in  Venezia  a' primi  suoi  studj,  e pro- 
segnilli  più  lardi  nel  Collegio  dei  Somaschi  a Treviso.  Accoppiata 
rosi  alla  bontà  dell’  ingegno  quella  delia  instituzione,  coltivò 
poi  sempre  (on  grande  amore  le  lettere,  uè  molto  lardò  a me- 
ritarsi r invito  di  entrare  ai  servigj  della  Corte  Elettorale  di 
Dresda,  nell’  udìcio  medesimo,  che  lo  Zeno  ed  il  Melaslasio  han- 
no esercitalo  presso  quella  Imperiale  di  Vienna,  agli  ordini  del- 
la qiii’le,  consentendovi  il  suo  Principe,  potè  anch’egli  per  alcun 
tempo  obbedire.  ^el  ITOS  però  l’asprezza  di  quel  clima  troppo 
palesemente  influiva  a danno  della  suo  salute.  Per  ciò  a condi- 
zioni assai  onorevoli  ottenne  licenza  di  ricondursi  in  patria, 
dove  mori  il  16  luglio  1806.  Di  lui  si  hanno  alle  slampe  non 
pochi  lavori,  fra'  quali  ricorda  il  Moschini  le  due  giudiziose  ver- 
sioni della  Lettera  di  Barnevelt  in  prigione  a Tramano  sito  a- 
mico,  e dcH'£dipo  di  Voltaire,  inserita  nella  edi/ionc  delle  O- 
pere  Teatrali  di  quell'  autore  fallasi  in  Venezia.  A queste  debbo- 
no aggiiignersi.  — l’Orosione  per  C innal samento  di  Federico 
JUaria  Giovanelli  alla  Sede  Puttiarcal  di  Fenesia.  — i poemet- 
ti intitolali  il  Putriolismo,  VFAba  Consolata,  la  Porusione,  il  Bi- 
vio — i suoi  Drammi  ed  Oratorj  per  musica,  e specialmente  il 
illarilo  Indolente,  il  Capriccioso  Corretto,  il  Passo  per  farsa, 
la  Fillanella  di  dJisnia,  i'  Amore  Giustificato,  il  Davide  in  Te- 
rebinto. — Aveva  poi  distesa  anche  una  lunga  fìissertaiione 
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$uW/irle  Drammatica  : tua  questa,  senza  che  abbia  potuto  mai 
venire  in  chiaro  duì  tutto,  gli  fu  rapita,  ed  egli  stesso  ebbe  a 
leggerla  voltala  in  tedesco,  in  una  raccolta  che  slainpavasi  io 
Germania  col  titolo  di  JUusaeum. 

Meriezi  Anroifio.  Nato  a Venezia  l’anno  1737  e laureato 
In  Padova  nell'  uno  e nell’  altro  diritto,  entro  giovane  ne’ pub* 
blici  ufficj,  e senza  punto  lasciarsi  traviare  dalle  pompose  paro* 
le  de'  nuo\i  filosofanli  mantenne  sempre  illibata  la  propria  fede 
al  Governo  della  Repubblica  fino  all’  estremo  suo  giorno.  Quelli 
che  a lei  succedettero  tennero  anch’  essi  in  gran  conto  le  rare 
sue  doti,  e grado  grado  innalzarnnio  fino  al  carico  cK  Direttore 
della  veneta  Zecca,  da  cui  per  sua  istanza  cessava  nel  1817  fre- 
gialo della  grande  Medaglia  d’  oro  del  merito  civile  con  catena. 
Ebbe  fama  di  più  che  mediocre  valore  nella  cognizione  dei  di- 
versi sistemi  monetar]  del  mondo,  e furono  appl^ndite  le  sua 
Tavole  delle  monele  nobili  delle  principali  Zecche  d'  Eurtìpa, 
d’Asia  e d' Africa  : alle  quali  faceva  seguitare  I’  altro  suo  libro 
parimenti  bene  accolto.  Sui  pesi  e sulle  misure  dello  Sialo  Ve- 
neto. Non  uguale  fortuna  incontrava  però  l’ opera  Sulle  mone- 
te dei  Veneziani  dal  principio  al  fine  della  loro  Hepuhbliea, 
di  cui  nel  1818  faceva  uscire  la  prima  parte  dalle  stampe  del 
Picotti.  La  tempesta  contro  di  lui  sollevatasi  per  le  monete  in- 
cautamente attribuite  ai  più  vecchi  tempi  della  veneta  consocia- 
zione fu  cosi  fiera,  ch’ei  non  volle  proseguire  più  oltre  col  pro- 
prio lavoro.  Ed  io  non  so  veramente,  se  più  dovesse  vergogna- 
re il  Menizzi,  già  decrepito,  pel  proprio  errore,  o piuttosto  gli 
oppugnatori  per  la  ferocia  usata  nell’  assalirlo.  Certo  quella 
pretese  monete  antichissime  erano  sogni,  o a meglio  dire  impo- 
sture, nè  bastava  l’ ctò  gravissima  dell’  autore,  a lasciarle  cor- 
rere inavvertite.  Ma  nessuno  ignorava,  non  aver  egli  avuto  par- 
te a qnella  impostura,  ed  averlo  invoco  fatto  cader  nell’errore 
le  indnslrie  usate  dal  cremonese  Mauro  Boni  ex-gesuìla  che  al- 
lora vivexa  riputalo  fra  noi.  E se  anche  l’errore  doveva  dirsi, 
ed  era  infatti,  grossolano  in  uomo  che  aveva  logorata  la  vita 
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nello  studio  delle  monete,  oltre  l' età  venernnda,  la  probità  co- 
nosciuta dell’  animo  suo,  bastar  dovevano  a sceverarlo  dalla 
turba  di  coloro  che  deliberatamente,  o per  sordido  inl^^esse,  o 
per  altre  viste  più  sordide,  ingannano  i contemporanei  ed  i po- 
steri. Il  Meuizzi  mori  nel  1823  in  età  di  anni  87  o poco  meno, 
avendo  continuato  a frequentar  sempre  le  ordinarie  adunanze 
del  patrio  Ateneo  di  cin  era  Socio,  fino  agli  estremi  suoi  giorni. 

Moro  Giuseppe.  II  povero  ed  oscuro  natale  sortito  in  Ve- 
nezia Tanno  1772  non  gli  fu  inciampo  all’acquisto  del  sapere, 
da  cui  fugli  aperta  la  via  alla  luminosa  carriera  da  lui  percorsa. 
Allievo  della  Scuola  pcgli  sliitlj  malemalici  teorico-pratici  delle 
cose  navali  fondata  dalla  Repubblica  nel  1775,  tiuitu  seppe  gio- 
varsi dell’ ottima  inslitiizione  nella  medesima  riceuila,  che  al 
cadere  di  quel  Governo,  già  uscito  dalla  classe  degli  operai, 
non  solo  era  pervenuto  al  grado  di  Costruttore  navale,  ma  ave- 
va veduto  altresi  approvarsi  da’  suoi  su|>eriori  alcuni  progetti 
]>er  la  costruzione  di  nuovi  legni  da  guerra  da  lui  esibiti.  Per  tal 
modo  saliva  in  tanta  stima,  che  il  Governo  Austriaco  entrato  in 
possession  di  Venezia  nel  gennajo  1798,  sebbene  ancor  giovanis- 
simo, il  volle  fra’poclii  eletti  a comporre  il  nuovo  Corpo  degTIn- 
gegueri  navali  allora  creato.  Mancato  poi  improvvisamente  di  vita 
nel  1800  Tab.  Mafiioletti  che  fin  dalia  prima  sua  fondazione  era 
stato  eletto  prof,  della  Scuola  testé  mentovata,  uè  volendosi  che 
|>er  ciò  avesse  a rimanere  sospeso  il  corso  delTinscgnatnenlo,  gli 
si  sostituiva  temporarinmente  il  Moro,  il  quale  con  suo  grande 
onore  continuò  a tenere  la  cattedra  fincliò  il  Serenissidio  Arci- 
duca Carlo,  allora  Ministro  della  Guerra  e della  Marina,  per 
non  toglierlo  al  Corpo  cui  apparteneva,  nel  quale  poteva  pre- 
star servigi  che  ad  altri  non  si  sarebbero  così  facilmente  ri- 
chiesti, coiiferivala  stabilmente  all’ ab.  Francesco  Domeiiichi, 
nintcmatico  di  ottima  fama.  Non  vantatore,  non  dispregiatore, 
non  piaggiatore,  ma  unicamente  inteso  a’ suoi  studj  ed  a’proprj 
doveri,  il  Moro,  non  sottraendosi  alla  lode  spontaneamente  con- 
cedutagli, ma  non  andandone  mai  in  traccia  come  i più  fanno 
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con  ridicola  a'idiln,  modesto  e imperturbato  attraversò  tutte  le 
tasi  politiche  che  intorliidarouo  il  nostro  cielo,  e ne  colse  sem- 
pre buon  frutto.  Ai  tempi  napoleonici  fu  Ingegnere  navale  di 
prima  classe  : e quando  l’Austria  nel  1814  tornava  a signoreg- 
giare per  la  seconda  volta  i paesi  veneti,  ebbe  invece  ipiello  di 
Capitano  conservato  lino  al  4SI 8 in  cui  promosso  a Maggiore, 
fu  sostituito  al  Colonnello  Salvini  nel  cariro  di  Direttore  delle 
costruzioni  navali  nell’ Arsenale  di  Venezia.  Allora  egli  si  trovò 
collocato  finalmente  al  posto  ch’era  dovuto  all’altezza  delle  sue 
cognizioni  : e ne  diè  prove  cosi  sicure,  che  il  Governo  tenen- 
dolo ognor  più  in  conto,  non  di  rado  aflìdavagli  speciali  e 
gravi  incarichi,  affatto  estranei  all’  ordinario  suo  ufllcio.  Fra 
essi  vuoisi  rammentar  quello  derivatogli  f)er  ordine  espresso 
di  S.  M.  rimperadore  Francesco  I,  di  condursi  cioè  a Xitel  nella 
Ungheria,  per  riconoscere  lo  stalo  ed  i bisogni  dell’l.  R.  Flot- 
tiglia del  Danubio,  e quindi  a Vienna  a fin  di  proporre  lutti 
que’  miglioramenti  che  da  lui  giudicati  si  fossero  nccessarj  : io 
che  eseguito  con  piena  soddisfazione  di  quel  Monarca,  n’ebbc 
in  premio  il  grado  di  Tenente  colonnello,  e Tordine  di  ricondursi 
a Xitel  per  sopravvcgliare  e dirigere  egli  medesimo  l’ esecuzione 
delle  opere  proposte.  Se  non  che,  troppo  brevi  gli  si  erano  nu- 
merati i giorni  ; e la  sua  vita  spegnevasi  poco  appresso  in  patria 
il  giorno  i8  maggio  4 8!!l7  nella  etA  ancor  vigorosa  di  soli 
anni  55. 

Negri  Francesco,  nato  in  Venezia  da  più  che  civile  ed  a- 
giata  famiglia  il  6 febbrajo  4769,  ebbe  dicevolissima  instiluzìo- 
nc,  incominciata  in  un  privata  Collegio,  compiuta  fra  le  do- 
mestiche mura.  Uscito  a veni’  anni  dallo  scolastico  tirocinio,  e 
non  chiamato  dalla  voIonlA  propria,  nè  spintovi  da  quella  del 
padre  o dalle  condizioni  della  lamiglia.  non  pensò  mai  ad  imbri- 
gliare la  propria  lilverlà  coi  vincoli  di  un  pubblico  ufficio.  Già 
fin  d'allora  mollo  bene  avvialo  nella  cognizione  delle  lettóre  gre- 
che, latine,  italiane,  a queste  rivolse  principalmente  il  placido  ma 
però  acuto  suo  ingegno,  associandovi  al  tempo  stesso  quelli 
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della  erudizione  e della  epigrafia.  Salito  cosi  assai  presto  in  ottima 
fama,  non  molto  tardò  ad  acquistarsi  Tamicizia  e la  stima  degli 
uomini  più  valorosi  del  suo  tempo,  il  Morelli,  cioè,  PAmalteo^  il 
Gamba,  il  Bettiq,  il  Pindemonte,  il  Dalmistro^  il  Cicognara,  il 
Vitlorelli,  il  Barbieri,  il  Manzi  ed  alti  i ; per  lacere  di  quelli  che 
vivono  tuttavia,  quali  fra  i molti  che  potrebbero  nominarsi,  il 
Musloxidi  ed  il  Bombardini.  Scrisse  più  che  non  abbia  stampa- 
to : e forse,  senza  il  pungolo  de’ suoi  estimatori,  sarebbe  sceso 
nella  tomba  scnz’  aver  lasciato  correre  in  pubblico  saggio  alcu- 
no del  suo  molto  valore.  Amava  gli  studj,  come  pascolo  della 
mente  e ricreazion  dello  spirito,  ma  non  come  mezzo  al  cou- 
seguimento  di  una  lode  di  cui  non  era  punto  ambizioso.  1 suoi 
scritti,  quando  pure  si  tenga  conto  di  ciò  che  lasciava  inedito 
al  suo  morire,  non  bastano  a porgere  compiuta  idea  de’  suoi 
studj  ; non  bene  potendo  aflermarsi,  se  quell’ uom  pazientissimo 
abbia  più  lavorato  per  se  0 pegli  altri.  Fra’ molti  che  voleano 
passata  la  loro  farina  per  lo  stdccio  del  Negri,  piaccmi  accenna- 
re al  solo  Guglielmo  Manzi,  il  quale  tanta  faceva  stima  di  lui, 
che  trasmessagli  la  sua  vcrsìon  di  Luciano,  invi  lavalo  a rive- 
derla e correggerla  a suo  senno,  e consegnarla  poi  tosto  ai  tor- 
chi del  Gamba,  senza  neppure  comunicargli  le  fattevi  mutazio- 
ni. Ai  tempi  italici  non  fu  nè  Elettore  nel  Collegio  dei  Dotti, 
nè  Membro  dell’  Istituto  : e non  dee  ponto  maravigliarne  chi 
pensi  che  la  sua  troppa  modestia  vi  ha  certo  non  lievemente 
influito.  Altre  Accademie  invece  lo  noverarono  fra’  loro  Socj, 
ma  ciò  non  aggiugne  il  menomo  che  alla  stima  in  cui  vuol  esser 
tenuto.  Solo  a matura  età  impalmò  una  vedova,  che  sebben 
sprovveduta  di  lettere  allietò  gli  estremi  «suoi  giorni.  Mori  il  i5 
ottobre  1827,  non  ancora  compiuto  l’anno  cinquantanovesimo 
del  viver  suo.  Le  opere  impresse  dal  Negri  sono  le  segueuli  — 
Leifere  di  Alcifront  Iradolte  dal  greco j Milano  i806  — ff/u- 
sirasioue  istorica  di  una  greca  tscrisione,  Veuezia  i815  — 
f'Ua  di  Apostolo  Zeno,  Venezia  1816  — Osservazioni  intorno 
ad  mia  Iscrizione  greca  del  JHuseo  Veronese,  Venezia  1819  — 
Due  Vovelle,  Venezia  1822  — Frammento  di  una  Elegia  di 
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Ermcsianulle  da  Colofijur  trndoUo  ed  illusi  rato,  Alilmm  1822 
— Cinquanta  ^ite  dei  Lellerali  ed  Artisti  più  illuslri  delle 
Provincie  Austro-Venete  che  fiorirono  nel  secolo  XVIII,  Veiie- 
/i,i  1822-24  — Il  Cacciatore  dell'  EuIko,  Eacconto  di  Dione 
Crisostomo  vohjarizsatu,  Venezia  1824  — Il  sesto  libro  dell'E- 
ticide  di  Virgilio  ridotto  in  ottava  rima,  Treviso  1824  — Tra- 
duzione in  versi  italiani  del  Triclinio  Opilergino  di  Ciando- 
menico  Coleli,  Venezia  1825  — Dell'  Unge  magica  degli  Anti- 
chi, Venezia  1827  — Sopra  i Papiri  Greco-Egisj  ed  altri  Gre- 
ci monumenti  dell'  /.  II.  Musco  di  Corte  tradotti  ed  illustrati 
do  Giovanni  Peirellini.  Relazione  inserita  nel  N.  71  del  Gior- 
nale delle  Provincie  Vende  — Dieciolto  Sonetti,  una  Canzone 
eie.  in  morte  del  p,  Ireneo  Affò,  liibliolecario  di  Parma,  stori- 
co, poeta,  Venezia  4793  — La  Villeggiatura  di  Pederobba, 
Canto,  Bassano  1806  — Epigrafe  a S.  BI.  V Imperatore  d’Au- 
stria, Bassaao  1816  — Epigrafi  pei  funerali  celebrali  in  S. 
Jlarco  a Maria  Luigia  Beatrice  Imperatrice  e Begina,  Vene- 
zia 1816  — Canzone  in  morte  di  BJarielta  Murari  Brà,  Vene- 
zia 1810  — Sonetti,  Ottave,  Egloghe,  Sciolti,  Venezia  1817, 
nella  itaccoltn  dei  versi  edili  e inediti  dei  fratelli  Amalteo  — 
Versi,  Venezia  1818.  Sono  inseriti  nella  versione  fatta  dal  Gam- 
ba del  Romanzo  del  Cervantes  — Epigrafi  pel  Patriarca  Fran- 
cesco Bluria  Blilesi,  Venezia  1819  — La  Mattinala  ed  i Blale- 
dici,  Idillj,  Venezia  1821,  nei  Componimenti  di  varj  autori,  per 
nozze  Comello-Papadopoli  — Epigrafi  ad  Antonio  Co?ioaa,  Ve- 
nezia 1822  — Ragguaglio  sull'  Odissea  di  Omero  tradotta  da 
Ippolito  Pindemonte,  nel  N.  15  del  Giornale  di  Tirviso  per  l’an- 
no 1822  — Epigrafe  a Canova,  Venezia  1823  — Due  Distici 
Ilaliuni  sopra  due  busti  in  gesso  donati  dal  Canova  a Giuslina 
Iteuier  Blichiel  — Iscrizioni  per  1' Erma  di  Antonio  Canova 
collocata  nell' Ateneo  di  Tnviso  — Lettera  ull'Arciprcle  Dalmi- 
stro,  TrcNiso  1823. 

Dopo  la  morte  del  ^egri  furono  pubblicati  cpiesti  altri  suoi 
scritti  — Il  VI  Canto  del  poema  l' Esopo,  uscito  nel  1828  in 
due  volumi  dalle  stamj)e  del  Picotti  — Polizie  intorno  alla 
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persona  ed  alle  opere  di  Tmniuasn  Temniizu,  Vt'nezia  1830 
Epistole  cinque  volgarizzale  in  versi,  Milniio  1831,  nelle  Poesie 
Minori  del  Petrarca  — Epigrammi  dell' Antologia  Greca  vol- 
garizzati, Padova  1831  — Frammenti  dì'  Sallustio  volgariz- 
zali,Treviso  1834,  nel  terzo  volume  delle  Opere  di  Sallustio 
volgarizzate  da  Giulio  Trento  — Notizie  intorno  alla  persona 
di  Girolamo  Negri,  nel  volume  VI  della  liiblioleca  piacevole  — 
Necrologia  di  Francesco  Negri  scritta  da  lui  medesimo,  nel  vo- 
lume XL  della  Hiografìa  Universale  antica  e moderna  — Ver- 
sione in  versi  del  Carmen  di  Bernardino  Toinitano  in  Templi 
delractorem,  Tre\iso  1830  — Lettera  all'  ab.  Dalmistro  intor- 
no alla  caduta  della  Repubblica  di  Fenezia,  Venezia  1832,  nel- 
le Lettere  descrittive  pubblicate  dal  Gamba  — Epilafio  di  So- 
cratea  figlinola  di  Nicandro  da  Paro  e moglie  di  Parmenione, 
morta  di  puerperio,  recato  in  versi  ad  istanza  di  Andrea  Musto- 
xidi,  c da  (juesl’  ultimo  con  erudite  osservazioni  inserito  nel  la- 
scicolo  di  ottobre  1834  deli' Antologia  Jonia. 

Rimasero  poi  inedite  — Lettere  Erotiche  cavale  da  un 
mauoscrillo  greco  e tradotte,  1796  — Lettere  di  Aristenelo  dal 
greco  in  italiano  recale,  1801  — L'Eccidio  di  Troja,  poema  di 
Trifioduro  Egiziano  tradotto,  1806  — Guida  pel  Mondo,  poe- 
tnetlo  di  Dionisio  Periegele,  tradotto  dal  greco  e illustrato, 
1813  — Epigrammi  Greci  tradotti  — Lettere  due  apologetiche 
sull'  E rmesianalle,  1823  — Notizie  intorno  ad  Esiodo  — No~ 
tizie  intorno  Speron  Speroni  — Il  Morelo,  Idillio  attribuito  a 
Firgilio  — L'  Ostessa,  Elegia  attribuita  al  medesimo  — Parie 
Iscrizioni  perlopiù  sepolcrali  (le  Iscrizioni  ed  Epigrafi  del 
Negri  sono  tutte  dettate  ih  lingua  latina)  — Relazione  di  due 
Opuscoli  del  doli.  Giovanni  Labus  — Notizie  della  gente  e del 
paese  dei  Peneli  prima  che  venisse  sotto  il  dominio  dei  Romani 
— Osservazioni  su  alcune  voci  del  Dialetto  Feneziano  — Re- 
lazione delle  Memorie  lette  all'Accademia  dei  Filareli  in  Fene- 
zia nel  terzo  trimestre  dell'  anno  FU  accademico  — A\c\a  in- 
oltre ritoccata  la  sua  versione  delle  Lettere  di  Alcifrone,  c ne 
aveva  già  approntato  il  manoscritto  per  una  nuova  edizione.  — 
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A compiere  questi  cenni  traili  dalla  particolareggiata  Notizia  che 
iiiloruo  al  Negri  si  pubblicava  nel  1855  dal  cb.  prof,  de  Tipal- 
do,  (tggiugnerò  l’ epigrafe  che  la  graliludiiie  degli  credi  collo- 
cava sulla  fronte  del  palazzo  da  lui  posseduto  ed  abitato  nella 
parocchia  di  S.  Giovanni  in  Bragora 

Francisco  . Nigro  . Veneto 
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Novello  Giovanni  Triffore,  nacque  a Venezia  intorno  al- 
l' anno  -1737  da  nobile  ed  agiata  làmiglia,  che  apparteneva 
all'  ordine  dei  Segretarj  ed  era  insignita  del  titolo  comitale. 
Esercitata  per  alcun  tempo  1’  avvocatura,  abbandonava  il  Foro 
e ritraevasi  da  ogn’  altra  pubblica  faccenda  per  attendere  uni- 
camente a’  suoi  sludj,  e specialmente  a quelli  della  tilosolìa  pei 
quali  aveva  sortila  attitudine  affatto  singolare.  Frullo  di  questi 
studj  e documento  della  sua  invincibile  perseveranza  e del  suo 
meraviglioso  sapere,  fu  l'opera  da  lui  pubblicala  in  Venezia  ne- 
gli anni  1808  e 1809  col  titolo:  faggio  sui  principj  e progres- 
si della  Storia  Naturale  considerala  in  tutte  le  sue  diramo- 
Mioni,  e specialmente  nella  fisica  animaslica  e nella  metafisi- 
ca ideologica,  colla  storica  sposizione  delle  nuoce  sofferte  ed 
ipotesi  primarie,  coir  analisi  delle  opere  più  classiche  di  vec- 
chi e recenti  autori,  e con  un  generale  quadro  comparativo 
dell’antica  colta  moderna  filosofia.  Mori  il  9 marzo  1819  in 
età  di  anni  SS,  lasciando  fama  di  uomo  in  cui  la  modestia  e Fa 
beneficenza  uguagliarono  il  sapere  e la  dovizia. 

Orteschi  Pietro.  Nato  a Venezia,  attese  lo  Bologna  ai  me- 
dici studj,  ed  ivi  incominciò  a porgere  ì primi  saggi  de'  suoi 
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luminosi  proiilli;  i (jtiali  parvero  lauto  più  drilli  di  inaravigiiii, 
quanto  che  assecondando  egli  assai  volentieri  le  felici  inclina- 
zioni dei  proprio  ingegno,  non  poco  tempo  avea  pur  dedicato 
agli  studj  della  poesia  e delle  arti  liberali.  La  patria  però^  dove 
ben  presto  si  riconduceva,  fu  il  maggior  campo  delle  sue  glorie. 
Comunque  salito  pel  solo  esercizio  pratico  della  medicina  in 
cosi  gran  rinomanza  da  non  invidiare  a quella  de’  più  celebra- 
li, non  se  ne  stette  a ciò  solo  contento;  ma  per  giovare  più 
etlìcacemente  e più  durevolmente  alla  scienza  con  grande  affetto 
da  lui  professala,  mandava  in  luce  alcune  sue  non  poco  iodate 
scritture,’  fra  le  quali,  siccome  quelle  che  accolte  furono  con 
maggior  plauso,  basterà  che  or  si  rammentino  le  due  intitola- 
le — Ln  rosliluzione  corrente  brevemente  considerata  ecc.,  Ve- 
nezia 17G2  — Alcune  chiacchere  di  risposta  a quanto  ha  detto 
Antonio  Lizzari  sul  proposito  della  costituzione  epidemica 
A'c«e/o  nel  1761  e -1762,  Venezia  1764.  — Ma  l’iiiipresa  con 
cui  sopra  tutto  contribuì  al  progresso  della  scienza  ed  all’onor 
del  suo  nome,  fu  il  Giornale  di  JUedicitta,  il  primo  che  intorno 
a questi  studj  uscisse  in  luce  in  Italia,  al  quale  incominciò  a por 
inano  nel  1763  intitolandolo  al  celebre  Mailer,  e cooducendolo 
fino  al  1773  ai  numera  di  dodici  volumi,  che  gli  procacciarono 
continue  lodi  dai  medici  e dai  giornalisti  d’Italia  e di  Francia. 
Lasciò  morendo  altri  suoi  scritti  in  mano  al  figlio  Luigi,  medico 
anch’egli  di  non  mediocre  riputazione,  morto  in  Venezia  nel 
1824  in  età  di  anni  72. 

Paitoni  Giahbatista,  fratello  al  Somasco  Jacopo  Maria,  già 
ricordato  fra’ sacerdoti  regolari,  nacque  in  Venezia  l’anno  1703. 
Avuta  la  prima  sua  inslituzione  nelle  Scuole  dei  pp.  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  si  volse  poscia  agli  studj  della  medicina,  e per 
essi  levatosi  in  bellissima  fama,  si  vide  eletto  al  più  nobile  uf- 
ficio cui  negli  Stati  della  Repubblica  potesse  aspirare  un  eser- 
cente l’ arte  salutare  : a quello  cioè  di  Protomedico  del  ve- 
neto Magistrato  di  Sanità,  ai  cui  sapiente  giudizio  facevano  in 
ogni  grave  occasione  ricorso  gli  altri  Stati  di  Europa  ; e che 
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|>er  ciò  a giusto  titolo  risgnardnvasi  quale  supremo  e \igi* 
Idiitissinio  custode  della  salute  del  mondo  incivilito.  Nel  1722, 
quando  ancor  non  contava  che  l' età  di  soli  anni  dicianno- 
ve, divulgava  colle  stampe  i suoi  Discorsi  sulla  generazione 
deir  Uomo  ; c due  anni  dopo  li  difendeva  dalie  accuse  di  Pie- 
tro Bianchi  di  Ragusi  colle  sue  f'indiciae  couira  Epistolns  Fe- 
iri  manchi,  pubblicate  in  Faenza.  Nel  volume  XXI  degli  Opu- 
scoli del  p.  Calogcrà,  inseriva  il  suo  commentario  De  Fila  et 
Scriptis  Fabrici  ftoribololi  Medici  Bononiensis  ; e nel  volu- 
me XXVIII  i suoi  Consulti  Medici  intorno  allo  sputo  del  sangue 
dal  petto.  Il  doti.  Levi  ne’  suoi  Bicordi  dei  Medici  ecc'.  che  eser- 
citarono lor  arte  in  Fenezla  dopo  il  4740,  accenna  ad  altri  tre 
scritti  del  Paltoni,  che  s’ intitolano  — Osservazione  /Inatomi- 
ca — Parere  sulla  natura  della  tisichezza  — Relazione  del- 
r inoculazione  del  Fajuolo  eseguila  in  Venezia  nel  novembre 
1768.  — Il  Paltoni  fu  Socio  dell’  Istituto  delle  Scienze  di  Bolo- 
gna, e mori  in  patria  il  giorno  8 dicembre  I7S8  in  ciò  di  circa 
anni  86.  , 

Pajola  Francesco,  nato  a Verona,  secondo  alcuni  nel  4738, 
secondo  altri  nel  4741.  Padova  cìgnevag^  la  fronte  col  medico- 
chirurgico alloro  ; i grandi  s|>edali  di  Parigi  e di  MoulpcHier,  e 
r intima  relazione  in  cui  visse  per  circa  un  anno  a Rouen  col 
celebre  Lecat,  la  cui  fama  allora  riempiva  I’  Europa,  gli  rende- 
vano familiarissimo  l’esercizio  pratico  dell’ arte  sua  ; e la  Re- 
pubblica invitandolo  nel  1767  a fermare  la  propria  dimora  in 
Venezia  per  insegnarvi  pubblicamente  Inslituzioni  Chirurgiche 
e Chirurgia  pratica  coll'  annuo  assegnamento  di  ducati  ottocen- 
to effettivi,  ponevate  in  condizione  di  correre  più  franco  alla 
meta  gloriosa  cui  aspirava.  Cessata  però  la  Repubblica,  del  pari 
cessava  la  cattedra,  e con  essa  l’ emolumento.  Non  per  questo 
parve  all’  animo  riconoscente  del  Pajola  sciolto  il  vincolo  onde 
crasi  legato  alla  città  che  con  tanto  affetto  a se  lo  traeva,  fin 
dal  primo  albeggiare  della  sua  faina,  e continùò  a stimarsene 
cittadino  e figliuolo.  Per  ciò  dunque,  ò perchè  non  altra  dimo- 
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ra,  da  indi  in  poi  ebbe  la  sua  faniigìia,  io  non  credo  d’invadere 
il  diritto  altrui,  se  piacemì  di  lui  far  qualche  cenno  Ira  coloro 
che  maggiormente  la  città  nostra  illustrarono.  Di  qua  infatti 
il  grido  della  sua  maravigliosa  dottrina  in  ogni  parte  delle 
scienze  chirurgiche,  c della  sua  rara  perizia  nella  litotomia  in 
cui  era  pervenuto  a vincere  lo  stesso  suo  institutore  Lccat,  ra- 
pidamente si  dilTomlcva  per  ogni  dove  in  tal  guisa,  che  sebbe- 
ne non  per  anche  troppo  cogli  anni  inoltralo,  era  salutalo  già 
principe  di  quell'  arte  diflìcilissimn,  nella  quale  nessuiio  poi  osò 
mai  disputargli  il  primato.  Onde  non  è punto  da  maravigliare, 
eh’ ei  fosse  assai  di  sovente  chiamato  anche  in  remote  contrade 
a recare  l’ajulo  della  prodigiosa  sua  mano  a molli  illustri  |>a- 
zienli,  c che  accollo  fosse  con  grand'  onore  nelle  Corti  medesi- 
me dei  più  potenti  Monarchi.  Fu  accusato  di  aver  sempre  tenu- 
to segreto  il  metodo  di  cui  usava  per  estrarre  la  pietra  dalla 
vescica.  Ma  il  Le\i  osser\a  ne' suoi  Hicordi,  che  cosi  a Vienna 
nel  1804  dove  l’ImjMJradore  Francesco,  che  non  era  mai  lento 
nell’ onorare  i begl’ ingegni,  lo  regalava  di  una  ricchissima  In-* 
bacchierà  guernitn  in  brillanti,  come  a Wilna  nel  1807,  non 
solo  operava  in  presenza  d’ illustri  professori  e di  altri  uomini 
dell’arte,  ma  con  tutta  precisione  e chiarezza  spiegava  loro  il 
metodo  che  teneva  nell’  0|>erare  : aggiugnendo  inoltre  z;h’  egli 
non  ebbe  mai  a farne  mistero  neppure  co’  suoi  medesimi  al- 
lievi. Il  Pajola  illustrò  col  proprio  nome  I'  antica  Società  Ve- 
neta di  Medicina  ed  il  patrio  Ateneo  di  cui  fu  Socio  ordinario 
nella  Classe  delle  Scienze  naturali  ; ed  ai  tempi  del  cessalo  re- 
gno italico  fu  eziandio  Elettore  nel  Collegio  dei  Dotti.  Mori  in 
Venezia  alle  ore  2 del  mattino  9 settembre  1 8 1 G,  in  età  di  al- 
meno 75  anni.  1 suoi  amici  ed  estimatori  gl'  innalzarono  ono- 
revole monumento  nella  grand’  Aula  deh’  Ateneo  con  questa 
epigrafe  : Qb  Cives  Servatos  Amicorum  Societas , Aere  Con- 
iato F. 

Pastò  Lodovico.  Nato  a Venezia  neJ  <746,  fece  i primi 
suoi  studj  nelle  Scuole  dei  Gesuiti.  Indi  voltosi  alla  medicina  vi 
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nllcse  in  Koma  ed  in  Paduva,  ed  in  (|ues(’ ullfma  ridà  nlicnnr 
la  laurea  di  dottore.  Non  ancora  trentenne,  chiamatovi  dal 
volo  spontaneo  di  quegli  abitanti,  conducevnsi  ad  esercitar 
r arte  propria  nel  paesello  di  Bagnoli  presso  Conselve  in  pro- 
vincia di  Padova,  ed  ivi  mori  sessagenario  nel  giugno  Ì8U'>'. 
Più  assai  che  al  medico  esercizio  dovette  egli  la  -celebrità  del 
suo  nome  al  suo  poetico  valore  ed  alla  briosa  lestività  con 
cui  maneggiava  il  patrio  dialetto.  Fra  le  molte  produzioni  della 
sua  penna  levarono  maggior  grido  — Le  smanie  de  IS'inela  — 
Jil  Zabagion  — El  JUercà  de  Bagnoli  — La  Polenta  — El 
Baco  in  Caneva  — El  Friularo  de  Bagnoli.  — Que.sf  ultimo 
però  fu  giudicato  il  suo  migliore  componimento  ; ed  anzi  fu 
stimato  di  cosi  originale  bellezza,  che  nella  terza  edizione  fat- 
tasene in  Padova  nel  1801,  lo  si  volle  unito  al  Bacco  in  Toscana 
del  Redi,  nè  venne  meno  al  confronto. 

Pellegrim  Giampietro,  nacque  in  Venezia  nel  17.>7.  Egre- 
giamente inslituito  nelle  mediche  discipline  in  Bologna,  mira- 
, bilmcule  rispose  alle  speranze  che  di  lui  eransi  concepite.  In- 
fatti, restituitosi  in  patria  dove  poi  esercitò  sempre  l’arte  sua, 
si  diè  a conoscere  cosi  dotto  ed  avveduto  nella  sua  pratica,  che 
ragginola  ben  presto  la  fama  dei  |>iù  celebrati,  si  vide  quasi 
ad  un  tempo  scelto  dal  Doge  Paolo  Renier  a suo  Archialro,  ed 
eletto  Medico  primario  dello  Spedale  maggiore  dei  Mendicanti  : 
nè  molto  tardò  a cadere  sopra  di  lui  anche  la  nomina  a profes- 
sore di  Anatomia  e d’ Istituzioni  Mediche  nel  Collegio  Veneto 
di  Medicina.  Avrebbe  potuto  parimenti  salire  nel  1786  la  catte- 
dra di  Clinica  rimasta  vacante  nell’  Universiti  di  Padova,  per 
la  morte  del  eelehre  Giovanni  Dalia-Bona,  ma  egli  si  sottrasse 
dall' accettare  l’olTerU  spontaneamente  fattagliene  dai  Rifor- 
matori di  quello  Studio.  Il  Pellegrini  però  cui  non  pareva  così 
servire  abbastanza  all’iitile  della  scienza  e deH’umanità,  racco- 
glieva inoltre  in  sua  casa  una  privata  Accademia  di  fisiologia  e 
di  patologia,  e non  di  ;-ado  eziandio  esercitava  la  penna  intorno 
ai  fenomeni  piò  singolari  che  andava  osservando  nella  sua  pra- 
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lira.  Perciò  tacendo  dell’edizione  per  Ini  procurata  fin  dal  Ì75G 
delle  opere  allora  celebratissime  del  Cnrtheuser,  noterò  inve- 
ce, cbe  nel  -1763  associavasi  all’  Ortcschi  ajulaiidolo  nella  pub- 
blicazione del  suo  Giornale  di  Medicina,  nel  quale  inseriva 
non  pochi  suoi  scritti;  c che  nei  i7Git,  premettendovi  una 
bella  e dotta  prefazione,  mandava  in  Iure  la  sua  traduzione 
deir  opera  del  suo  amico  Tissot  intitolata  : Della  salute  dei 
Letterati.  Il  dott.  Levi  poi  ricorda  fra  gli  srritti  del  Pellegrini 
le  seguenti  memorie  — Strana  cagione  di  ricorrenti  coliche 
e d’ itterizie  ostinate  — Crisi  straordinaria,  cioè  per  mezzo 
di  Migliare  bianca  — Strana  cagione  di  morti  repentine  — - 
Catamenj  in  una  bambina  di  anni  7 — Delle  Acrisie,  e sin- 
colarmeute  di  quelle  che  nelle  malattie  infiammatorie  di  petto 
succedono.  — Il  Pellegrini  poi  fu  uno  dei  primi  Soej  dell’  Ac- 
cademia Veneta  di  Medicina,  di  cui  pur  fu  Presidente,  ed  ap- 
partenne eziandio  al  patrio  Ateneo  alla  medesima  succeduto. 
Amò  inoltre  passiouatamente  le  arti  più  nobili,  e fu  giudizioso* 
raccoglitore  di  molte  eccellenti  opere  di  pittura,  le  quali,  come 
avviene  assai  spesso  delle  collezioni  private,  andarono  malamen- 
te disperse  alla  sua  morte,  seguita  in  patria  il  19  marzo  I81G. 

Pezzi  Pietho.  Nato  a Venezia  nel  1757,  c laureato  in  Pa- 
dova, fu  uno  de’  più  valorosi  medici  del  suo  tempo,  lutto  che' 
nel  corso  della  sua  pratica  s’incontrasse  col  Paltoni,  col  Lotti, 
col  Pellegrini,  col  Coiludrowilz,  coll’ Aglietti.  In  unione  a que- 
st’ ultimo  assecondò  a tutto  potere  l’ altro  medico  Andrea  Va- 
latelli  nel  promuovere  la  fondazione  di  quell’  Accademia  Veneta 
di  Medicina,  che  visse  abbastanza  per  P onor  del  suo  nome, 
ma  non  quanto -sarebbe  stato  desiderabile  per  l’utilità  degli 
studj  : e quando  dopo  le  vicen  de  dalla  medesima  patite  nel 
1798,  diecianni  più  tardi  le  fervide  istanze  dell’ Aglietti  otte- 
nevano di  vederla  risorgere  a puova  vita,  il  Pezzi  ebbe  pure  a 
rendersene  assai  benemerito,  per  lo  zelo  da  lui  posto  nel  prov- 
vedere al  suo  interno  riordinamento.  I suoi  confratelli  seppero 
tenergliene  conto,  e lo  innalzarono  al  seggio  di  Presidente  ; ^ 
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così  quell' iiiTicio,  che  non  di  rado  e indizio  di  bcnevoleozn 
e non  più,  fu  invece  premio  giustamente  conceduto  ad  emi- 
nenti servigj.  Se  non  che  presto  sopraggiugneva  il  decreto  na- 
poleonico prescrivente  che  in  ogni  Dipartimento  del  regno,  le 
Accademie  allora  esistenti  dovessero  riunirsi  in  un  solo  Corpo 
scientifico-letterario,  sotto  la  denominazione  di  Ateneo  Diparti- 
mentale. Allora  anche  la  da  poco  resuscitala  Accademia  di  Me- 
dicina dovette  fondersi  colle  altre  che  qui  fiorivano  nel  nuovo 
Ateneo  che  tuttavia  si  mantiene,  e di  cui  fece  parte  anche  il  Pez- 
zi, prima  come  Socio  ordinario  nella  classe  delle  scienze  natu- 
rali, indi  come  Socio  onorario.  La  moltitudine  però  delle  gravi 
e difficili  cure  alle  quali  era  egli  chiamato,  massime  quando  l’A- 
glietti  divenuto  Protomedico  del  Governo  rinunciava  all'  estesa 
sua  pratica,  e limilavasi  al  solo  ufficio  di  consulente,  poco  tem- 
po gli  concedeva  al  comporre.  Nondimeno  parecchie  ragguar- 
devoli Memorie  intorno  alla  scienza  da  lui  professata,  o lette 
alle  Accademie  delle  quali  fu  Socio,  od  anche  divulgale  colle 
stampe,  furono  tulle  ugualmente  lodate,  cosi  per  la  vastitft  c 
profonditA  del  sapere,  come  per  la  elegante  facilità  dello  stile. 
Mori  il  giorno  3 giugno  1826  in  età  di  anni  69.  Il  suo  illustre 
collega  Paolo  dottor  Zannini,  in  mano  dei  quale  passarono  gli 
scritti  inediti  del  Pezzi,  ne  distese  una  bella  necrologia  che 
leggesi  nel  N.  129  della  Gas  sella  Privilegiala  di  quell’anno, 
e curò  inoltre  la  pubblicazione  del  suo  Ritratto  inciso  in  rame. 
Il  dottor  Levi  cosi  enumera  le  cose  dal  Pezzi  stampate.  — In- 
fluensa  delle  lettere  nel  perfezionamento  del  Medico  — Saggio 
sull’ influensa  dell' immaginazione  nell' alterare  la  condisione 
sana  o morbosa  di  alcune  determinate  parli  del  corpo  umano 
— Storia  di  uno  stranissimo  sonnambulismo  — Prime  linee 
per  servire  alla  storia  generale  del  sonnambulismo  — Saggio 
sopra  le  cause  della  crescente  nostra  mortalità. 

• * * 
Pezzoli  Luigi,  nato  a Venezia  il  19  settembre  1772.  Ben- 
ché sortisse  ingegno  alle  lettere  egregiamente  disposto,  la  po- 
vertà dei  parenti  non  potè  consentirgli  che  assai  scarsa  e co- 
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intinalc  educazione.  Per  ciò  mal  suo  grado  dovette  assai  presto 
•Ironrare  a mezzo  quegli  studj  eh’  esser  dovevano  il  conforto 
innggiore  della  travagliata  sua  vita,  c volgere  innanzi  tempo  i 
|>ensieri  a procacciarsi  da  se  medesimo  i mezzi  di  sostenerla.  E 
parve  in  sulle  prime  che  fortuna  abbastanza  gli  sorridesse,  es- 
sendogli rinsrito  di  acconciarsi  come  guida  ai  primi  passi  nella 
carriera  sociale  di  un  giovane  patrizio,  cui  la  disuguaglianza  del 
grado  e della  fortuna  non  impediva  di  farscgli  amico.  Se  non 
che  fu  quello  un  fugace  sorriso  : jwrciocchc  mutate  nel  U97  le 
sorti  politiche  del  paese,  le  speranze  già  concepite  nel  patroci- 
nio di  quella  Casa  diicguaronsi  a un  punto.  Kicadnto  cosi  nelle 
antiche  strettezze,  l’ insegnamento  privalo  ed  un  modestissimo 
impiego  nell’  amministrazione  del  R.  Demanio  al  quale  nessuno 
sarchbcsi  creduto  di  lui  meno  atto,  lo  ajutarono,  non  a condur- 
re, ma  a trascinare  la  vita  fino  al  28  marzo  i854,  in  cui  moriva 
in  età  d’  anni  02  non  ancora  compiuti,  consunto  da  polmonare 
affezione.  Tante  angustie  che  associate  ad  una  sanità  non  robusta 
laciimcnte  avrchliero  spenta  in  altri  In  favilla  deiringegno,  mag- 
giormente ìnlìnmmnrono  invece  il  Pczzoli  a correre  con  grande 
alacrità  quella  via  a cui  si  sentiva  da  natura  chiamato  : e sup- 
plendo colla  intensità  dello  studio  al  difetto  della  prima  sua  in- 
stiluzioi\c,  riuscì  uno  de’  più  felici  scrittori  di  versi  c di  prose 
che  fra  noi  fiorissero  in  questi  ultimi  tempi.  Scrisse  l’ Elogio  ili 
Jndrea  Hchiavone  che  leggesi  fra'  Discorsi  dell'  /^ccadeoiia 
f'eneta  di  Belle  Àrti.  Dettò  parecehi  Sennoni  ne’  quali'  ben 
si  vede  quanto  studio  avesse  posto  intorno  al  Gozzi,  ed  altre 
varie  Poesie.  Recò  in  versi  italiani  i Salmi  e le  Emidi  di 
Ovidio,  e parimenti  voltò  nella  medesima  lingua  le  Storie  di  Q. 
Curzio,  alcune  Orazioni  di  Cicemne,  e le  Epistole  di  S.  Giro- 
lamo. Però  oltre  1’  Elogio  testé  citato  poche  altre  sue  cose  fu- 
rono da  lui  concedute  alle  stampe.  Solo  paren  determinato  a 
pubblicare  intera  la  sua  versione  dei  Salmi,  che  illustrala  da 
Luigi  Carrcr,  incominciava  ad  uscire  in  Padova  nel  1827,  ma 
anche  questa  rimase  incompita.  Il  Carrer  però  che  gli  fu  di- 
scepolo, c che  sempre  amollo  con  affetto  di  figlio,  raccolte  le 
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migliori  (irodiizioni  della  sua  penila  e premessovi  un  suo  di* 
scorso  intorno  alla  vita  ed  agli  studj  dell’  autore,  conseguavale* 
ai  torelli  di  Luigi  Plet,  dai  (piali  uscirono  negli  anni  1835-56  in 
due  volumi  in  8."  con  questo  titolo  ; Prose  c Poesie  edile  e ine- 
dite di  Luigi  Pezzali  Veneziano. 

Piselli  Maffeo.  Da  un’  antica  famiglia  la  quale  godè  per 
oltre  due  secoli  il  privilegio  di  stampare  gli  atti  del  novcrno, 
nacque  MafTco  in  Venezia  l’anno  1733.  Preparatosi  collo  studio 
delle  lingue  greca,  Ialina,  italiana,  francese  ed  inglese  a coltiva- 
re con  frutto  le  lettere,  In  storia  letteraria  e la  liibliografìa,  riu- 
scì ubo  dei  più  dotti  uomiui  del  tempo  suo.  Nel  1780  pubblicò 
Colle  .proprie  stampe,  tradotto  ed  illustrato  da  lui  medesimo,  il 
famoso  Prospello  di  Odoardo  Harwood.  Assai  maggior  prova 
però  ei)b'  egli  ad  offrire  dei  suo  mollo  sapere  e del  suo  squisito 
discernimento  nella  doviziosissima  Libreria  da  lui  raccolta,  de- 
gna più  presto  di  una  grande  citta  che  di  un  modesto  uomo 
privato.  Di  essa,  che  al  suo  morire  passò  in  Inghillerra,  il  Mo- 
schiiii  seguendo  il  Catalogo  pubblicatone  dal  Morelli  coi  torchi 
del  Palese,  offre  suttìcieute  contezza  nel  tante  volle  citato  suo 
libro  della  Letteratura  Peneziana  del  secolo  Xf'lll.  Alle  sole 
cose  letterarie  non  circoscriveva  per  altro  i suoi  studj  jl  Pinclli. 
Buon  conoscitore  eziandìo  di  quelle  dell’ arte,  acrpiislava  non 
poche  opere  di  scultura  antiche  e moderne,  ed  in  copia  iiicoin* 
parabiimcnte  maggiore  stupende  opere  di  pittura.  K di  queste 
parimente  pubblicava  il  Morelli  il  Catalogo  in  un  bel  volume 
in  8."  uscito  in  luce  nel  1786,  quando  gli  eredi  del  Pinelli  vol- 
lero procurarne  la  vendita.  Le  seguenti  parole  tolte  alla  prefa- 
zione del  Morelli,  bastano  esse  sole  a dichiararne  il  pregio;  « Li- 

• quadri  • die’  egli  « che  col  presente  Catalogo  si  esposcj*o  in 
» vendita  furono  con  gran  sollecitudine  raccolti  da  persona,  che 
» fornita  di  buon  discernimento  e di  genio  nobilissimo,  alle  arti 
> tutte  era  in  modo  singolare  affezionata  : ed  a cui  per  buona 

• fortuna  si  sono  presentate  varie  occasioni  di  mettergli  insie- 
» me,  nonostante  che  assai  rare  esse  siano,  quando  specialmente 
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» di  auliche  pitture  sì  tratta.  Quasi  di  ogni  scuola  si  trovano 
« quadri  in  questa  raccolta,  e talora  anche  dei  primi  maestri  c 
» più  famosi  : e questi  poi  sono  ben  eonservati.  » Maffeo  Piuelli 
inori  nel  1785  in  età  di  circa  cinqiiant’ anni. 

PoLESi  Giovane.  Nacque  a Venezia  il  23  agosto  1683  da 
un  padre  che  avea  militalo  ai  scrvigj  della  Francia  e dell’  Au- 
stria, e che  per  ciò  fu  da  Leopoldo  1.  innalzato  al  grado  di  mar- 
chese, confermatogli  dalla  Repubblica  con  diploma  28  agosto 
1686.  Il  genitore  che  lo  affidava  alla  inslìtuzionc  dei  Somaschi, 
e che  divisava  avviarlo  alla  giurisprudenza,  con  esempio  raris- 
simo, anzi  che  opporre  alla  sua  inclinazione  da  cui  era  chia- 
mato invece  alle  matematiche,  ajii lavalo  de’ suoi  consìgli,  e gli 
additava  egli  stesso  la  via  che  lo  avrebbe  più  facilmente  condotto 
a quella  celebrità  cui  fìn  da  giovanetto  aspirava.  Per  ciò  agli 
studj  matematici  associava  gli  architettonici  e quelli  dei  disegno 
e della  fisica,  e tramutava  la  sua  casa  poco  meno  che  in  un  Ga- 
binetto di  esperienze.  Eletto  a ventìsei  anni  professore  di  astro- 
nomia in  Padova,  colle  sue  JUiscetlanee  pubblicate  l’anno  dopo 
e lodate  dal  Giornale  dei  Letterali  d' Italia,  pienamente  giusti- 
ficava la  scelta  dì  lui  fatta  in  cosi  giovane  età.  Da  questa  cat- 
tedra passò  nel  1715  a quella  di  matematica,  inaugurando  quel 
nuovo  ufficio  colla  sua  applaudita  orazione  Della  utilità  della 
fisica  nelle  cose  matematiche  ; e nel  1739  fu  destinato  all’altra 
di  fisica  sperimentale  che  allora  appunto  per  la  prima  volta  si 
instituiva.  Il  Senato  Veneto  che,  senza  toglierlo  al  pubblich  in- 
segnamento, lo  aveva  eletto  Sopraintendenle-generale  alle  acque 
dello  Stato,  fece  più  volte  ricorso  ai  suoi  consigli  ed  all’opera  sua. 
Benedetto  XIV  lo  invitava  a Roma  nel  1748  per  consultarlo  sui 
movimenti  manifestatisi  nella  cupola  di  S.  Pietro  ; e colle  sue 
Memorie  Storiche  sulla  gran  cupola  del  Tempio  faticano  trion- 
fò di  tutte  le  opposizioni  : lo  che  apparve  ancor  più  manifesto, 
quando  per  nuovi  timori  insorti,  compievansì  nel  1845,  regnan- 
te Gregorio  XVI,  tutte  le  opere  un  secolo  prima  da  luì  sugge- 
rite. Benedetto  XIV  diceva,  non  aver  mai  conosciuto  uomo  più 
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dolln,  e tentava  ogni  via  |)«r  indurlo  u (èrniarc  la  propria  dimora 
in  Roma.  Ma  nel  Poleni  I’  affetto  alla  patria  e la  devozione  alla^ 
Repubblica  andavano  innanzi  a tutto.  Ciò  non  pertanto  rivide 
Roma  sotto  il  pontificato  di  Clemente  XIII,  che  volle  parimenti 
consultarlo  sulla  correzione  del  Calendario  Romano  ; e furono 
grandemente  ammirati  gli  scritti  da  lui  prodotti  anche  in  quella 
occasione.  Apostolo  Zeno  che  gl’  inviava  per  correzione  il  suo 
Elogio  del  Cassini,  I’  Eulero,  il  Mcrian,  il  Maupertiiis,  e quanti 
allora  fiorivano  più  illuslri  scienziati,  andavano  a gara  nell’o- 
norario. L’  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  di  cui  era  Socio, 
e che  tre  volte  gli  avea  decretalo  I'  onore  dei  premio,  ricorreva 
assai  spesso  al  suo  giudizio  : lo  che  pur  facevano  quelle  di  Lon- 
dra^  di  Berlino,  di  Bologna  delle  quali  pariiucnti  era  Socio.  Mo- 
ri il  15  novembre  1761  in  età  d'anni  78.  La  sua  vita  fu  scritta 
dal  Fabroni,  il  suo  Elogio  fu  recitato  all’ Accademia  di  Francia 
dal  Segretario  sig.  de  Fouchy,  ed  a quella  di  Padova  dall’  ab. 
Gennari.  Di  lui  scrissero  inoltre  con  molta  lode  il  Moschini 
nella  Letteratura  Veneziana  del  secolo  XVIII,  il  INcu-Mayr  nella 
Illustrazione  del  Prato  della  Palle,  il  Dc-Boni  nella  Biografìa 
degli  Artisti,  l’ ab.  Jacopo  Bernardi  nella  Biografia  degl' illustri 
Italiani  del  Tipaldo,  e molli  più  altri  ancora.  La  Repubblica,  a 
perpetuare  la  memoria  del  pregio  in  cui  lo  aveva  sempre  tenuto, 
faceva  coniare  in  onor  suo  un’  aurea  medaglia.  Leonardo  Ve- 
nicr  suo  discepolo  commetteva  al  Canova  la  statua  innalz  ilagli 
nel  Prato  della  Valle.  Venezia  nel  J847  collocava  il  suo  Busto 
fra  quelli  che  aggiungono  nuovo  lustro  alla  Galleria  dell’  anti- 
co Palazzo  Ducale.  Fra  le  molle  opere  del  Poleni,  oltre  agli 
scritti  già  rammentali  in  questo  brevissimo  cenno,  vuoisi  tener 
conto  principalmente  delle  seguenti  : — Considerazioni  inlorno 
al  Baroinelro  del  Cartesio  ed  al  peso  dell'  aria  — De  Porlibus 
Coeleslibiis  — De  mola  mixto  aquac  — De  Caslellis  per  quac 
dcriuanlur  flaviorum  aguae  habenlibus  latcra  convergentia  — 
Utriusque  Thesauri  Antiquilalnm  Romanorum  Graecorumque 
uova  supplemcnta  congesin  ab  Jo.  Polena.  — Exerrilatioms  Pi- 
truvianue  priinae,  scaunlae  et  tertiae.  — Raddrizzò  inoltre  il 


Digitized  by  Googte 


1 

417 

testo  de!  Commentario  di  Sesto  Giulio  Frontino,  e lo  arricchì 
di  dottissime  illustrazioni  che  gli  valsero  somme  lodi  dal  Tira- 
boschi  e dal  Fnbroni.  Scrisse  finalmente  — Sul  Tempio  di  Dia- 
na in  Efeso  — Sulla  pianta  di  un  antico  edifisio  scoperto  in 
Fazzuolo  — Sui  Teatri  antichi  — SulC  Obelisco  trasportato  in 
Rama  da  Augusto. 

Salviiu  ÀaDREA,  nacque,  come  il  Moro  già  ricordato,  in 
Venezia  da  poveri  ed  oscuri  parenti  ; ed  al  par  di  lui,  e prima 
di  lui,  fu  allievo  della  medesima  Scuola  degli  studj  matematici 
teorici  e pratici  delle  cose  navali,  che  nel  4775  instituivasi  nel 
Veneto  Arsenale,  nella  quale  rapidamente,  e di  .gran  lunga  avan- 
zò ogn’altro  suo  condiscepolo.  Uscito  dalla  medesima,  poco  tar- 
dò ad  appalesare  di  quanto  fosse  capace,  ed  al  cadere  della  Re- 
pubblica era  già  in  voce  del  più  dotto  e perito  fra’  suoi  Co- 
struttori navali.  Per  ciò,  l’Austria  nel  4798  spontaneamente 
chiamavaio  all’  ufficio  di  Direttore  delle  Costruzioni  della  sua 
Marina  col  grado  di  Maggiore  del  Genio.  Nè  minore  stima  di 
lui  ebbe  a farsi  dal  governo  napoleonico.  Conservato  nell’  uf- 
ficio stesso,  saliva  egli  in  quel  tempo  fino  al  grado  di  Colon- 
nello, e vedovasi  al  tempo  stesso  onorato  di  parecchie  assai 
gravi  straordinarie  incumbenze.  Fra  queste  pìacemi  riconiare 
l’ordine  direttamente  pervenutogli  da  Napoleone  medesimo,  di. 
associarsi  ai  due  celeberrimi  idraulici  francesi  Prony  c Sgan- 
zin,  onde  proporre  le  opere  necessarie  a rendere  il  porto  di 
Malamocco  atto  al  libero  passaggio  delle  più  grosse  navi  da 
guerra.  Tutti  ormai  sanno,  che  i colossali  lavori  con  tanta 
splendidezza  intrapresi  dall’  attuale  Governo  ed  ormai  tanto 
innanzi  condotti  per  la  rigenerazione  di  quel  porto,  |)uiilo  non 
difleriscono  da  quelli  proposti  nel  4808  da  quegl’  illustri.  F chi 
ponga  niente,  che  i lavori  esterni  altro  in  sostanza  non  sono 
che  un’  ainpiiazione  del  sistema  già  adottato  dai  vecchi  idraulici 
veneziani  per  la  difesa  del  porto  stesso,  fin  da  quando  costrui- 
vaiisi  quelle  piccole  Dighe  comunemente  conosciate  sotto  il  no- 
me di  Guardiani  o Speroni,  che  veggonsì  tuttavia  in  gran  nu- 
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utero  lungo  il  litorale  di  Malamocco  e di  Peleslriua,  facUmeote 
verrà  nella  persuasione,  che  ad  onta  della  iocontendibile  fama 
de’ suoi  valorosi  colleghi  di  Francia,  la  lode  principale  di  quelle 
proposte  sia  dovuta  ai  Salvini.  Nè  meno  onorevole  fu  l’ altro 
incarico  derivatogli  dallo  stesso  Napoleone,  di  recarsi  a visitare 
i porli  e gli  arsenali  dell’Olanda,  d’onde  ritornò  colla  idea  di 
far  rivivere  fra  noi  l’ antica  e già  da  gran  tempo  dimenticala 
industria  baiavo- veneziana  dei  Camelli  (1)  ; da  Ini  anche  felice- 
mente posta  in  pratica,  quando  poco  dopo  ebbe  a giovarsene 
per  vincere  gli  ostacoli  opposti  dalla  insuffìcienlc  profondità 
della  foce  di  Malamocco  alla  libera  uscita  in  pieno  armamento  di 
guerra  del  vasceijo  di  linea  francese  il  Rivoli  costruito  sui  no- 
stri Cantieri.  E poiché  ho  noniinali  i nostri  Cantieri  piacemi  no- 
tar qui  una  grande  benemerenza  del  Salviui.  Ai  tempi  napoleo- 
nici l’Arsenale  di  Venezia  serviva  cosi  alle  costruzioni  navali  del 
regno  italico,  come  a quelle  dell’  impero  francese  ; ed  era  tut- 
tavia il  solo  in  cui  le  ikM  si  costruissero  sopra  Cantieri  coperti. 
Gl’  Ingegneri  francesi,  schiavi  delle  abitudini  del  loro  paese  (2), 


(I)  Cun  queste  macchine,  che  ai  rnccoinaudanu  eun  grosse  funi  e con  attri 
ingegni  ad  ambi  i fianolii  della  nave,  ai  riesce  a sollevarla,  senza  nuocer  punto 
alla  coesione  delle  varie  sue  parti,  tanto  quanto  è necessario  per  farla  libera- 
mente trascorrere  que’  bassi-fondi  che  si  opponessero  alla  progressione  del  suo 
cammino.  La  loro  invenzione  non  è veneziana,  ma  olandese;  e fu  il  celebre  p. 
Corunelli,  pubblico  cosmografo,  che  ne  presentò  per  primo  i disegni,  alla  Re- 
pubblica, ritornando  da  un  suo  viaggio  in  Olanda.  L'  analogia  che  riscontrasi 
fra  le  condizioni  fisiche  dei  porti  veneti  e degli  olandesi,  fece  nascere  l' idea  di 
introdurne  1’  oso  anche  fra  noi  : ed  ai  tempi  del  Doge  Giovanni  Corner  che 
sedette  dal  I7U9  al  1722,  commettevasi  ad  un  Benedetto  Civran  di  farle  co- 
struire nell’Arsenale,  e di  sperimentarle.  Tutto  ciò  ebbe  luogo,  come  riscon- 
trasi da  una  stampa  posseduta  dall'egregio  Ingegnere  Architetto  Casoni  da  me 
tante  volte  ricordato,  dallo  stesso  Civran  intitolata  ad  esso  Doge  Corner:  la 
quale  rappresenta  appunto  un  vascello  veneziano  sostenuto  dai  Camelli.  Per 
quali  cause  poi  I'  uso  di  queste  macchine  si  dimettesse  e nell’  uno  e nell’altro 
paese,  io  debbo  confessar  d'ignorare.  Nondimeno  è certo,  esecro  riuscita  a ma- 
raviglia la  prova  nel  1812  ritentata  dal  Salvini. 

(9)  Ora  non  é più  cosi.  I Cantieri  coperti  s’introdussero  anche  in  altri 
Arsenali;  e la  Prancia  non  andò  eerto  più  a rilento  degli  altri  nei  far  loro  buon 
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senza  punto  badare  che  gl’  italiani  costruissero  anch’  essi  va- 
scelli di  74  cannoni,  lasciando  sussistere  le  lettoje  dei  loro 
Cantieri,  andavano  con  petulante  baldanza  spacciando,  impossi- 
bile il  varo  di  quelle  grosse  navi,  senza  la  loro  demolizione  ; 
e non  facendo  caso  nè  del  grado  nè  dell’  esperienza  del  Salviui, 
che  declamava  contro  quella  barbarie,  assecondati  dai  capi,  pa- 
rimenti francesi,  ponevano  mano  alla  vandalica  lor  distruzione. 
Fu  allora  ch’egli  fece  suonare  più  allo  la  sua  voce,  e che  un 
ordine  positivo. a cui  nessuno  poteva  resistere,  pose  fine  a quel- 
la vergogna  : gli  autori  della  quale  non  è da  dire  quanto  arros- 
sir dovessero,  quando  compilila  la  coslriizione  del  vascello  ita- 
liano il  Rigeneratore,  Salvini  facevalo  scendere  felicissimamcnle 
dai  Cantiere  fra  gli  applausi  di  mille  e mille  spettatori,  senza 
che  la  tettoja  avesse  opposto  ii  menomo  inciampo.  Caduto  poi 
nel  1814  Napoleone,  il  Colonnello  Saivini  continuò  tino  aM818 
a tenere  il  medesimo  ufiìcio  anche  in  servigio  dell’ Austria.  Al- 
lora però,  ormai  inoltrato  cogli  anni  e logoro  nella  salute,  ce- 
deva ad  altri  il  suo  posto,  c passava  a godere  quel  riposo  ono- 
rato di  cui  avea  saputo  rendersi  meritevole  colle  sue  lunghe  ed 
illustri  fatiche.  Le  memorie  da  lui  tenute  sugli  avvenimenti  più 
importanti  della  sua  vita,  quelle  da  lui  raccolte  intorno  alla 
marineria  della  llcpubblica  ed  all’  Arsenale  eh’  ei  risgiiardava 
come  la  sua  casa  paterna,  passarono  fra  le  mani  del  suo  chiaro 
nipote  Gaspare  professore  Tonello.  Se  non  che  la  morte  anche 
di  lui  da  pochi  anni  avvenuta,  rese  infrulluosa  ogni  diligenza 
da  me  usata  per  mettere  in  miglior  luce  le  vicende  df  un  uomo, 
che  senza  uscir  mai  dalla  modestia  propria  di  chi  non  attende 
che  allo  scrupoloso  adempimento  del  proprio  tilTìcio,  seppe  far 
risuonare  onorato  il  suo  nome  dentro  c fuor  della  patria. 

Sasto.viim  co.  Cesare.  Nato  a Venezia  il  25  dicembre  1 7 14, 
benché  fiorisse  contemporaneo  all’Alcaini,  al  Cordellina,  al  Cro- 

viiio  Ad  n|mi  nindn  riè  prova,  che  noi  non  eravamo  caduti  coai  in  baMo,  che 
non  ei  rimaneaae  ancor  qualche  coaa  da  inaegnare  agli  airanieri. 
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mer,  allo  Svario,  allo  Stefani,  al  Gallino,  tenne  forse,  se  non  gli  fu 
conlcso  dairultimo,  il  primato  fra  tnlt’i  giurisprudenti  e gli  ora- 
tori che  nel  secolo  passalo  illustrarono  il  veneto  Foro.  A far  cono- 
scere quanto  fosse  il  valore  del  Snntonini  specialmente  nella  elo- 
<pienza,  io  mi  varrò  delle  parole  usate  dal  Cesarotti  nella  famosa 
sua  Lettera  alVab.  Deniiia;  senza  per  altro  consentire  al  suo  giu- 
dizio quando  pretende  noverarlo  fra’Padovani,  solo  perchè  la  sua 
famiglia  era  ascritta  al  Consiglio  Nobile  di  quella  Città: «Collega 
■ ed  antagotiista  » cosi  egli  scrive  « del  celebratissimo  Cordellina, 
» che  alternava  con  lui  le  vittorie  forensi,  c con  arti  diverse  ne 
» bilanciava  la  gloria,  fu  il  co.  Cesare  Saiitonini,  avvocato  origi- 
» naie  e d’  una  maniera  tutta  sua  propria,  singolare  pella  di- 
» sposizioue  ingegnosa  delle  sue  cause  c per  la  tessitura  iìnitis- 
» sima  del  suo  discorso,  che  formava  come  una  rete  incstrica- 
» bile  di  prove  e di  deduzioni;  genere  di  stile  che  se  talora 
» eccitava  qualche  dilTidcnza  di  se,  gli  procacciava  poi  anche 
> la  compiacenza  di  trionfare  di  quella  diffidenza  medesima  che 
» avea  destata  egli  stesso,  e di  riportar  sull’animo  del  giudice 
» fallo  ritroso  e guardingo  una  vittoria  tanto  più  gloriosa, 
» quanto  meii  facile,  e riserbala  a lui  solo.  » Intorno  al  Santo- 
nini  morto  in  Venezia  l’anno -1794  può  consultarsi  l’Elogio 
scrittone  dhl  Fossati,  già  fatto  pubblico  colle  stampe. 

Saraval  Giacobbe  israelita,  nato  a Venezia  nel  1707.  Uo- 
mo di  molta  erudizione,  di  sano  criterio,  ed  ottimo  raccogli- 
tore di  libri  rari,  viaggiò  in  Francia,  in  Inghilterra  e in  Olan- 
da, e conservò  l’ amore  agli  studj  anche  dopo  aver  perduta  la 
vista.  Fu  Rabino  prima  in  patria,  poi  in  Mantova  dove  mori 
nel  1782.  Hannosi  alle  stampe  di  lui  — Lettera  apologetica  al 
march.  N.  A’,  impressa  a Mantova  nel  1775,  e ripubblicata  a 
Livorno,  in  cui  confuta  la  Ditserlasioiie  della  religione  e del 
giuramento  degli  Ebrei  mandata  in  luce  a Ferrara  da  un  Av- 
vocato Benedetti,  e difende  la  sua  nazione  dalle  accuse  nella 
medesima  contenute.  — Poesie  rarie,  fra  le  quali  vedesi  ricor- 
data con  ispccial  lode  quella  intitolata  Atna’.  ossia  Poema  In- 


Digitized  by  Google 


421 


gubre,  composta  in  occasione  che  la  improvvisa  caduta  di  un 
pavimento  seppelliva  in  Mantova  65  suoi  corrcligionarj.  Quan- 
do fu  sopraggiunto  dalla  morte  stava  lavorando  ad  una  &po$i- 
sione  deir  EccletUute  con  animo  di  divulgarla  colle  stampe, 
come  apparisce  da  una  sua  Lettera  tuiretimologia  dei  nomi  delle 
deità  volgari  scritta  a G.  B.  de  Rossi  professore  di  lingue  orien- 
tali in  Parma. 

Stalihere  Michele,  nato  a Venezia  l’anno  1760,  entrò 
giovanissimo  ai  servigj  della  Repubblica  come  Pilotino  (Cadet- 
to) nella  sua  marineria  militare,  in  cui  il  padre  di  origine  Li- 
vornese, parimente  serviva  con  grado  di  Capitano,  ch’è  quanto 
a dire  di  Tenente  di  vascello.  Uomo  di  svegliatissimo  ingegno 
ed  insieme  di  spirito  calmo,  poco  tardò  a distinguersi  sopra 
molti,  cosi  per  non  comune  perizia  e singolare  imperturbàbilità 
nei  più  gravi  [lericoli  della  navigazione,  come  per  raro  valor 
militare  ; di  cui,  sebbene  ancor  molto  giovane,  fece  nobile  pro- 
va nella  famosa  spedizione  di  Angelo  Emo  contro  Tunisi.  Al  ca- 
dere della  Repubblica  già  pervenuto  al  grado  di  Capitano,  era 
primo  ufficiale  dello  Stato  Maggiore  del  vascello  di  linea  la 
Fittoria,  destinato,  come  ho  detto  altrove,  ad  una  missione  spe- 
ciale sulla  costa  di  Algeri.  Quando  il  patto  di  Campoformio  po- 
neva Venezia  per  la  prima  volta  in  dominio  dell’  Austria,  nes- 
suno a Vienna  ebbe  a mostrarsi  sollecito  di  esercitare  nell’  A- 
driatico  quella  supremazia  di  cui  la  Repubblica  crasi  mostrala 
in  ogni  tempo  cosi  gelosa.  Pochi  legni  formarono  dunque  la 
forza  navale  dei  nuovi  dominatori,  e pochi  ufficiali  bastarono  al 
loro  servigio.  Quindi  lo  Stalimeue,  benché  ottenesse  il  grado 
di  Tenente  di  vascello,  vedea  ciò  non  pertanto  tronca  a mez- 
zo nel  più  bel  fiore  degli  anni  la  sua  carriera,  dallo  stato  di 
pensione  in  coi  era  posto.  A fuggire  però  la  noja  indivisibile 
compagna  dell’  ozio,  volgevasi  tutto  intero  alla  musica,  io  cui 
era  già  fin  d’allora  non  mediocremente  perito  ; e formnndosene 
la  sua  occupazione  prediletta,  e divenuto  compositore,  lasciavasi 
a quando  a quando  fuggire  di  mano  non  pochi  egregi  lavori. 
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che  eseguiti  nelle  maggiori  snIennìtA  delle  nostre  Chiese,  me- 
l'itavangli  I’ a|>prova/.inne  e la  lode  degli  uomini  più  provetti 
deir'arte.  Se  non  che,  sopravvenuto  il  blocco  di  Venezia  degli 
anni  ^805-i806,  Sih estro  Dandolo  che  ne  comandava  la  difesa 
marittima,  valendosi  delle  facoltà  straordinarie  che  gii  si  erano 
concedute,  con  altri  non  pochi  antichi  ufficiali  veneziani  dei 
quali  pregiava  le  cognizioni  c il  valore,  richiamava  anche  lo 
Stalimene  all’ attività  del  servigio.  D’ allora  in  poi  la  sua  car- 
riera militare  non  ebbe  più  interruzioni.  Passato  colla  patria  nel- 
la dipendenza  del  governo  italico,  comandò  lungamente  or  l’uno 
or  l’altro  legno  da  guerra,  finché  nel  1812  fu  chiamalo  inv  ece 
a capitano  della  prima  compagnia  di  un  Battaglione  di  flottiglia 
che  allora  appunto  stavasi  organizzando  a Venezia.  Questa  nuo- 
va destinazione  riconduceva  lo  Stalimene  agli  studj  della  mu- 
sica,'essendosi  egli  tolto  il  carico  di  soprav vegliare  assidua- 
mente la  scuola  della  Banda  del  Battaglione  stesso,  per  la  quale 
eziandio  nuovi  pezzi  componeva.  Dopo  il  1814  i suoi  superiori 
seppero  assai  meglio  giovarsi  dell’opera  sua,  restituendolo  alla 
navigazione,  ed  affidandogli  il  successivo  comando  di  varj  legni, 
impiegati  non  di  rado  in  servigj  gravi  e difficili  ; dovendosi  ri- 
cordare fra  gli  altri  qjiello  della  fregata  T Austria  con  coi  fece 
parte  dello  Squadra  inviala  nel  1821  dal  Governo  imperiale  nel 
Mediterraneo.  Tutto  ciò  gli  avea  meritati  gli  avanzamenti  a Ca- 
pitano di  corvetta  (Maggiore)  ed  a Capitano  di  fregala  (Te- 
nente-colonnello), quando  morto  nel  1827  Giovanni  Tician,  fu 
destinato  a siiccedergìi  nell’  ufficio  laboriosissimo  di  Capo  dei 
Dipartimento  Militare  presso  il  Comando-Superiore  della  Mari- 
'iia.  Certo  quella  importante  destinazione  era  io  lutto  degna  di 
un  uomo,  che  come  nelle  teoriche  cosi  nella  pratica  di  ogni 
parte  del  servigio  marittimo  gareggiava  coi  più  valorosi.  Ma 
egli,  più  che  dagli  anni,  avea  ormai  logora  la  salute  dalle  fati- 
che; e quelle  del  nuovo  ufficio  lo  condussero  rapidamente  al 
sepolcro  nel  1828,  appena  trascorso  un  anno  da  che  ne  aveva 
assimlo  r esercizio. 
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Tician  Giovanni,  nato  a Venezia  nel  i760o  in  quel  torno, 
entrò  assai  per  tempo  nella  marineria  militare  della  Repubblica» 
al  cader  della  quale  era  già  perveniilo  al  grado  di  Primo  Pilo- 
to, 0,  come  ora  direbbesi,  di  Tem  nlc  di  (regala,  col  quale  fu 
ricevuto  nel -1708  al  servigio  dell’Austria.  Eccellente  teorico, 
era  invece  infelicissimo  pratico  ; c benché  non  impallidisse  alla 
presenza  del  pericolo,  mancavagli  alfatto  quell'  ardita  risolutez- 
za che  manifesta  I’  uomo  di  genio  nei  più  gravi  cimenti  della 
navigazione.  Ma  se  molti  gli  andavano  innanzi  ^ul  ponte  di  un 
vascello,  a non  dire  nessuno,  pochi  certamente  potevano  star- 
gli a petto  nell’ ampiezza  c nella  prolondità  della  dottrina.  Per 
ciò  le  oneste  informazioni  esibite  al  nitovu  Governo  da  chi  per 
propria  esperienza  era  in  debito  di  meglio  conoscerlo,  condu- 
cevano il  Governo  stesso  a trarre  quel  miglior  frutto  che  da 
lui  avesse  potuto  sperarsi,  eleggendolo  prolessorc  di  una  nuova 
Scuola  d’Instituzioni  matematiche  e nautiche  allor  decretata  per 
la  scientiiìca  istruzione  dei  Cadetti  della  marineria  imperiale  : 
dal  qual  uftìcio,  benché  avanzasse  in  processo  di  tempo  al  grado 
di  Tenente  di  vascello,  non  fu  tolto  se  non  quando  INapoleone, 
dopo  la  pare  del  1809,  inviava  una  Commissione  d’ingegneri 
geografi  della  Marina  francese  a rilevare  una  nuova  Carla  delle 
coste  dell’  Istria  e del  Quarnero,  ordinando  che  le  si  dovesse 
associare  un  utticiale  della  marineria  italica.  La  scelta  non  po- 
teva esser  dubbia  ; ed  i lumi  del  Tician  riuscirono  di  tanto  gio- 
vamento all’  opera,  che  quando  la  Commissione  riconducevasi 
a Parigi,  traevalo  seco  per  averlo  coni|)agno  fino  all  intcro  com- 
pimento dei  lavoro.  Fu  allora  che  il  capo  della  medesima  pre- 
seutavalo  a Napoleone  con  queste  notevolissime  parole  : Uo  l'o- 
nore di  presentare  a F.  HI.  il  sig.  Tician  ufficiale  della  JUariuu 
italiana  di  tanto  sapere,  che  la  Francia  potrebbe  stimarsi  ono- 
rata di  possederlo.  Tonto  bastò  perché  Napoleone  immediata- 
mente lo  promovesse  al  grado  di  Capitano  di  fregata,  e fre- 
giandolo inoltre  colle  insegne  di  Cavaliere  della  Corona  di  fer- 
ro, lo  inviasse  a Venezia  Direttore  degli  Studj  del  Collegio 
Reale  della  Marina,  che  allora  appunto  per  espresso  suo  ordine 
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sorgeva  fra  noi.  Quando  poi  gli  avvenimenti  del  4814  ricon- 
ducevano  in  Francia  il  Capitano  di  vascello  Fulconis  che  ne 
aveva  fino  allora  tenuto  il  superiore  governo,  l’ Austria  intito- 
landolo Direttore  del  Collegio  stesso,  affidava  ogni  cura  al  Ti- 
ciau.  Fu  solo  nel  4826  che  per  cagione  di  alcune  amarezze  pro- 
cacciategli da  que’  botoli  che  mai  non  mancano  di  addentare  gli 
uomini  più  valorosi,  e che  pongono  ogni  loro  studio,  altro  far 
non  sapendo,  nell’  additare  il  neo  che  rende  sempre  meno  per- 
fetta l’opera  dell’  uomo,  insistentemente  fccesi  a chiedere  di  es- 
sere sollevato  da  un  ufficio,  che  altrimenti  avrebbe  desiderato 
conservare  fino  al  suo  ultimo  istante.  Il  Governo,  benché  di  mal 
animo,  aderiva  a quelle  istanze,  delle  quali  forse  non  gli  fu  mai 
interamente  nota  la  vera  cagione  ; e destinava  il  Tician  ad  as- 
sumere r altro  grave  ufficio  di  Capo  del  Dipartimento  Militare 
presso  il  Comando-Superiore  della  Marina  in  cui  avrebbe  po- 
tuto prestare  non  meno  utili  ed  importanti  servigj.  Ma  egli  non 
sopravvisse  che  brevissimo  tempo  a quella  malaugurata  vicenda; 
e nel  1 827  la  Marina  austriaca  di  guerra  vide  spegnersi  la  vita 
di  colui,  al  sapere  ed  alle  cure  del  quale  era  principalmente  do- 
vuta la  scientifica  istituzione  de’  suoi  migliori  ufficiali.  Uomo 
di  aspetto  e di  modi  semplicissimi,  e di  assai  modesto  dialogo, 
somigliava  il  Tician  ad  uno  stromento  che  non  manda  alcun 
suono  se  non  è da  altri  toccato.  Ma  tanta  era  la  sua  dottrina, 
che  quando  nel  corso  delle  lezioni  entrava  in  una  Scuola,  per 
assicurarsi,  com’era  suo  costume,  del  mètodo  tenuto  nell’  inse- 
gnare, nessuno  avrebbe  potuto  dire  chi  più  ne  sbigottisse,  il 
professore  cioè,  o gli  Alunni. 

Turba  nata  Cahirer  Elisabetta.  Figliuola  a Domenico  Ca- 
rainer,  nacque  in  Venezia  l’anno  4758,  e da  lui  avviata  agli  stu- 
dj  ai  quali  era  da  natura  egregiamente  disposta,  appena  ven- 
tenne si  uni  in  matrimonio  al  dottore  Antonio  Turra,  medico  e 
botanico  vicentino  di  qualche  grido.  Fin  d’ allora,  appresa  da 
se  la  lingua  francese,  ne  avea  già  recati  in  italiano  parecchi 
drammi,  fra’  quali  1’  Onesto  capriccio  ed  il  Disertore  Francese, 
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non  senza  plauso  accolli  sulle  venete  scene.  Benché  assai  spesso 
avversata  dalla  fortuna,  questa  donna  fu  operosissima.  Prima 
ancora  di  divenir  moglie  aveva  già  lavorato  col  padre  nel  Gior^ 
naie  Enciclopedico  da  lui  condotto  lino  al  volume  82.  Tre  anni 
dopo  il  suo  matrimonio,  ne  assunse  essa  medesima  la  direzione; 
ed  ajulata  dal  Fortis  e da  altri  suoi  amici,  facevalo  uscire  dai 
torchi  di  Vicenza  col  titolo  di  Auoao  Giornale  Enciclopedico, 
conducendolo  fino  al  volume  235.  Senza  dire  di  lanle  altre  sue 
versioni  e riduzioni  di  opere  teatrali  Irancesi,  che  sommano  forse 
a venti  volumi,  recò  in  versi  italiani  le  Opere  di  Salomone  Gess- 
ner;  c se  il  suo  lavoro  non  è mi  capo  d’  opera  di  lingua  c di 
gusto,  ha  il  merito  almeno  d’ essere  il  primo  che  abbia  fatto 
conoscere  all'  Italia  quel  gentile  poeta.  Tradusse  anche  il  Qua- 
dro  della  istoria  ÌUoderna  diJUehe(jan.X.a\ò  eziandio  grandemente 
la  declamazione  ; e per  polervisi  esercitare,  ebbe  il  merito  di  far 
sorgere  a Vicenza  un  picciol  teatro  dove,  dice  Bartolomeo  Gam- 
ba, viilesi  per  sua  infuticahil  solerzia  allevalo  airurle  uno  stuo- 
lo di  giovani  che  bellissima  riuscita  fecero.  Ma  in  questo  teatro, 
cosi  egli  continua,  volle  il  destino  che  la  infelice  donna  trovasse 
la  causa  della  troppo  acerba  sua  fine.  Slava  assistendo  ai  pre- 
parativi d' una  rappresentazione  quando,  rivoltosi  a lei  un  sol- 
dato ubbriaco^  le  colpì  il  petto  con  percossa  tale  che  la  contu- 
sione degenerò  in  tumore.  Aon  valse  1’  anipulaziooe  di  questo  a 
salvarle  la  vita,  che  compiè  con  eroico  coraggio  nel  giugno  1 796. 
Il  maggior  conforto  delia  sua  travagliata  esistenza  fu  ramicizia 
di  non  pochi  uomini  valorosi,  fra' quali,  oltre  Francesco  Alber- 
gati Cappacelli  che  avrebbe  dovuto  esserle  sposo,  voglionsi  ri- 
cordare più  specialmente  Francesco  Grilli,  Carlo  Gozzi,  Alberto 
Fortis.  ed  Aurelio  de  Giorgi  Bertoia. 

Valatelli  A:vdrea,  da  un  padre  medico  di  buona  fama, 
nacque  in  Venezia  il  17  aprile  1762.  Apprese  le  lettere  e la  fi- 
losofia alle  Scuole  dai  Somaschi  tenute  nel  chiostro  di  S.  Maria 
della  Salute,  conducevasi  a Padova  per  attendervi  alia  medicina; 
e conseguitane  la  laurea,  reslituivasi  in  patria  ad  esercitarla 


Digitized  by  Googf 


pralicAmente.  Benché  ancor  giovaniasiroo,  nel  1789  avea  sapu- 
to conciliarsi  la  slinia  de'  suoi  confratelli  per  modo,  che  appena 
annunziato  il  pensiero  di  volgere  le  proprie  cure  alla  fondazio- 
ne di  una  Società  di  Medicina,  vide  raccogliersi  intorno  a lui,  non 
solo  tutt’i  più  valorosi  fra’ giovani,  ma  quelli  eziandio  che  loro 
andavano  mollo  più  innanzi  e per  maturità  e per  sapere.  Ridotta 
cosi  in  alto  quella  sua  prima  idea,  la  Società  dava  principio  alle 
sue  regolari  tornate  nella  casa  medesima  del  Valatelli,  dalla  quale, 
indi  a poco  Iramulavasi  in  altra  casa  a S.  Fantino  da  luì  stesso 
presa  a pigione  ; finche  nel  1794  la  Repubblica,  onorandone  e 
lodandone  gl’ iinprendimenli,  non  esitava  nel  dichiararla  pub- 
blica Accademia,  assegnandole  nel  medesimo  tempo  conve- 
niente dimora  in  quella  parte  dell’  antico  Convento  dei  Gesuiti, 
che  sopravanzava  ai  bisogni  delle  pubbliche  Scuole.  Di  lui  si 
hanno  alle  stampe  due  Dissertazioni  — Sull’  atnogra^a  di  Fe- 
nesto,  uscita  la  prima  volta  nel  1788  c ripubblicala  nel  1790 
— Sulla  topografia  fisico-medica  di  Fenezia,  impressa  dall’An- 
dreola  nel  1803.  — Il  doti.  Levi  poi,  nei  già  citati  suoi  bicor- 
di ecc,  accenna  ad  altre  fllemorie  del  Valatelli  sopra  varie  ma- 
lattìe, c più  specialmente  a quelle  sulla  pellagra,  ed  alle  Osser- 
vazioni pratiche  sui  morbi  dominanti  o costituzionali,  inco- 
minciale nel  1779,  e proseguile  fino  al  1816.  Mori  il  3 marzo 
1817  in  età  di  anni  55  non  ancora  compiuti,  vittima  dello  zelo 
esemplare  da  lui  posto  nel  debellare  il  tifo  petecchiale  che  al- 
lora menava  orribili  stragi  in  tuli’  i paesi  veneti. 

ZAnETTi  Antok-Maria,  figliuolo  ad  Alessandro  agiato  cd  o- 
noratissimo  mercadante  che  l’ Imperadore  Carlo  VI,  per  non  so 
quali  benemerenze  avea  dichiarato  Nobile  del  S.  R.  Impero, 
nacque  in  Venezia  il  l.°gennajn  1706.  Instituito  nelle  lettere 
da  un  canonico  Hoker,  nelle  scienze  dai  pp.  della  Compagnia 
di  Gesù,  nella  pittura  dal  cav.  Nicolò  Bambini,  cui  non  mancò 
che  la  magia  del  colorito  per  essere  noverato  fra'  maestri  più 
insigni  della  veneta  scuola,  riusci  uno  de’  più  valorosi  uomini 
del  suo  tempo.  Aveva  egli  appena  trent’  anni  quando  i Rifor- 
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matori  dello  Studio  di  Padova,  seguendo  I'  avviso  del  Cnv.  e 
Procuratore  Lorenzo  Tiepolo  pubblico  Bibliotecario,  ed  uomo 
egli  stesso  di  molte  lettere,  soslitiiivnnlo  al  cretense  Marco  An> 
tonio  Maderò  nell’  ufTicio  di  Custode  della  Libreria  di  S.  Marco; 
ed  egli  ben  presto,  pubblicando  negli  anui  1740  e 1741,  coad* 
invaio  dal  Sacerdote  Antonio  Bongiovanni,  i Cataloghi  dei  Co- 
dici JUS.  Greci  e Latini  della  Libreria  stessa,  commessigli  dal 
Senato  coi  decreti  5 luglio  e 5 dicembre  1736,  fece  ad  ognuno 
palese,  che  il  favore  non  inllui  menomamente  ad  ntlenergli  un 
ufficio  che  sarebbesi  credulo  più  proprio  di  una  età  più  provet- 
ta. In  quel  medesimo  tempo,  ad  accrescere  la  fama  delio  Zanetti 
comparve  in  luce  I’  altra  opera  veramente  sontuosa  Delle  anti- 
che Statue  Greche  e /{ornane  dell'antisala  della  /Ahreriu  di  S. 
Marco  ecc.  di  cui  fu  principale  autore  e disegnatoli.  Immaginò, 
disegnò,  intagliò  ed  illustrò  eziandio  il  libro  inlilolalo  : Larie 
pitture  a fresco  dei  principali  Maestri  Lenesiani,  da  lui  pubbli- 
cato col  solo  ajulo  di  due  stampatori.  Alcuni  esemplari  di  que- 
st’opera  hanno  le  tavole,  che  ascendono  al  numero  di  ottanta, 
miniate  dallo  stesso  Zanetti,  con  un  esattezza  e bravura,  dice 
l’Algarotti  (1),  eh'  è un  incanto,  e con  tal  valore  che  gareggia 
col  Galestraszo  e col  Sante  Bartoli  nell' esprimer  1’ unticu  in 
tutta  la  sua  eleganza  e purità.  Altro  lavoro  dello  Zanetti,  che 
certo  è più  generalmente  conosciuto  e lodalo,  è il  suo  libro 
Della  Pittura  Leneziana  e delle  Opere  pubbliche  dei  Leneziani 
Maestri  da  lui  dato  fuori  nel  1771,  e da  Giacomo  Storti  mala- 
mente e scorrettamente  riprodotto  nel  1792,  del  quale  il  Lanzi 
ebbe  a dire  (2)  : La  Scuola  Leneziana  non  avria  mestieri  d'es- 
sere da  altra  penna  descritta,  se  il  sig.  Anton-Maria  Zanetti 
nell' applaudii  issima  opera  Della  Pittura  Veneziana  avesse  gli 
artefici  dello  Stalo  considerati  alquanto  maggiormente  eh'  egli 
non  fece,  scrivendo  solo  di  quelli  che  per  le  Chiese  o per  altri 
luoghi  esposti  alla  vista  del  pubblico  ovean  dipinto  in  Lenezia. 

(t)  Operi*,  vili.  ' 111 

(S)  Storia  Pilli'iira  iti'lf  Italia  sul  II.  partii  I. 
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Egli  perù  non  ha  reso  piccolo  giovamento  a chi  mole  succeder- 
gli e distendere  il  soggetto  tnedesimo  a più  ampf  confini,  avendo 
egli  con  buon  metodo  divise  le  epoche,  descritti  gli  stili,bilanciali 
i meriti  di  non  pochi  pittori,  e cosi  mostrato  guai  età  e qual 
grado  spetti  a ciascun  d'essi.  Gli  altri  pittori  poi  che  lasciò  non 
nominati  possono  facilmente  ridursi  ad  una  od  altra  delle  classi 
eh'  egli  distinse,  e tutta  la  storia  aumentarsi  sul  piano  ch'egli 
formò.  Aiilou-Maria  Zauetli,  giusta  quanto  iie  seri \c  suo  fra- 
tello Girolamo,  ch'io  presi  principalmente  a guida  nel  dettar  que- 
sti cenni  : Fini  di  vivere  per  fiera  cotica  il  3 di  novembre  -1778, 
e fu  sotterrato  in  S.  Maria  Maler  Domini,  ove  dimorò  poco  me- 
no che  lult'i  suoi  giorni,  con  una  breve  ma  non  bugiarda  iscri- 
zione (1).  Intese  molto  bene  l' architettura  e la  proiqtettiva,  e ju 
anche  buon  poeta,  perito  nella  musica,  versatissimo  poi  nella 
numismatica  e singolarmente  nella  cognizione  di  statue,  cam- 
mei, gemme  scolpile,  ed  altri  antichi  lavori  di  ogni  genere.  Fu 
di  bell'  aspetto,  di  giusta  statura,  di  ottimi  costumi,  amico  fe- 
dele, talvolta  più  serio  del  dovere,  di  animo  forte,  difficile  per  lo 
più  col  bel  sesso,  sobrio  e niente  inclinato  al,  guadagno.  Msai 
di  rado  disegnò  o dipinse  per  prezzo.  Fu  aggregato  alle  princi- 
pali /Accademie  di  Europa,  e conosciuto  da  tult'  i principali 
Letterati  del  suo  tempo.  Un  armadio  che  lasciò  ripieno  di  diplo- 
mi, patenti,  lettere  ecc.  ne  può  far  fede. 

Zanetti  Girolamo,  nacque  in  Venezia  il  i dicembre  4713, 
e fu  fratello  ad  Anton-Maria  da  cui  apprese  la  lingua  greca,  a- 
vendo  avuto  ad  inslilutori  nelle  lettere  italiane  e Ialine  e nella 
filosofia  i pp.  della  Compagnia  di  Gesù.  Conseguito  poi  in  Pa- 

(I)  li’  inscrizione  che  tuUavi.i  si  legire  nel  bel  mezzo  della  Chiesa  di  S. 
Maria  Maler  Domini,  è cosi  concepita  : 

A\to>  . Makiie  , Zanetti  . Alexanos  . F . Abth  . PitroriAE  (sic)  . Kt  . l,ncoAK  . 
Gsaecak  . Pesitiss  . Pes  . Xlill  . Anno»  . A . Peli.  . D . Masci  . Riiliotheca  . 
liENEnESENTi  . Ilic  . DosHiT  . Ix  . Donixo  . Axnos  . liXXIII  . Et  . Scae  . 
M DCCIiXX)  III  . \ . Viso  . Past  . Omise  • l>  • Pace. 
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(lovn  il  grado  di  dottore  nell’ una  e nell’altra  legge,  esercitò 
per  alrmi  leiupo  con  ottima  fama  l’ avvocatura  in  patria.  Se 
non  che  la  debole  sua  complessione  mal  reggendo  alia  continua 
latice  del  perorare  in  pubblico,  costringevalo  suo  malgrado  a 
rinunziare  alla  Inde  ed  al  lucro  che  sarebhongli  derivali  dal 
continuare  nella  difesa  delle  cause  civili,  limitandosi  invece  a 
quella  dei  criminali  processi,  in  cui  per  altro  durò  tutta  la  vita. 
Fu  Membro  pensionano  dell’  Accademia  di  Padova,  e due  volle 
premiato  da  quella  delle  Inscrizioni  e Belle  Lettere  di  Parigi. 
Mori  per  un  colpo  di  apoplessia  la  notte  del  7 dicembre  1781, 
avendo  letto  il  giorno  innanzi  all’  Accademia  di  Padova  il  suo 
Elogio  di  Rosalba  Carriera,  rimasto  inedito  fino  all’anno  1818, 
in  cui  Costantino  Zacco  lo  mandava  in  luce  per  festeggiare  le 
illustri  nozze  Querini-Polcastro.  Girolamo  Zanetti  fu  uomo  di 
facilissimo  ingegno  e di  rara  dottrina  : ma  benché  infaticabile, 
poco  tollerante  dell*  opera  della  lima,  per  cui  non  ebbe  intera 
quella  lode  che  avrebbe  potuto  meritar  sempre  usandd  nelle 
cose  sue  maggior  diligenza.  Di  lui  si  conoscono  le  seguenti 
opere  — De  causis  sent  corruplae  eloqueutiae  apud  veleres  J.  C, 
seriiisque  apud  recenliores  reslitulae,  disqnisilio  — Orazione 
per  r ingresso  di  Luigi  Pisani  alla  dignità  di  Procuralor  di  S. 
JUarro  — Sulle  vesti  usate  in  Egitto  dagli  uomini  e dalle  don- 
ne prima  dei  He  Tolnmei  ecc.  ecc.  premiata  dall’Accademia  fran- 
cese — Sui  nomi  e sugli  attributi  di  Rea  e di  Saturno,  disqui- 
sizione, onorala  di  doppio  premio  dall’  Accademia  stessa  — 
Dell'  origine  deli  antica  moneta  veneziana  — De  Kummis  Re- 
gum  Olisiae  seu  Rasciae  apud  venelos  typos  percussis  commen- 
tariolum  — IS'uova  trasfigurazione  delle  lettere  Elrusche  — 
Osservazioni  intorno  ad  un  Papiro  di  Ravenna  ed  alcune  anti- 
chissime pergamene  veneziane  — Sigillum  aeneum  Alessiae  e 
Marchionibus  3Jontis  ferra  ti  editum  et  illustratum.  Fu  ristam- 
palo con  modificazioni  ed  aggiunte  nei  Simboli  del  Gori  — 
Urna  Coutarena  mine  primum  tentata  — DeRKMgine  di  al- 
cune Arti  principali  presso  i Peneziani,  libri  dMT  Ripubblicati 
non  ha  mollo  dal  Santini  — Breve  spiegazione  di  uh  marmo 
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anlico  figurato  del  Muteo  Nani  „ Osseruaaioiii  sopra  un  anti- 
co  bassorilievo  votivo  dello  stesso  Museo  — l'escrizione  e spie- 
ga tinne  di  un  antichissimo  segnalalo  tapiro  dei  tl  secolo  — 
Nummi  aliguol  ad  velerem  Galliam  perlinenles  ex  Museo  Ànlo- 
nii  Savorniani  — Lettera  diretta  al  sig.  co.  Giandomenico  Poi- 
castro  sopra  alcune  iuscrisioni  votive  e militari  scoperte  nella 
Dalmazia  — Discorso  di  una  Statua  dissotterrata  presso  i Ba- 
gni d'Jbano  e d'altre  antichità  — Annali  della  Città  di  Pene- 
zia  — Lettera  al  march.  /Antonio  Savorgnan  sopra  una  meda- 
glia di  Michele  e Basilio  Imperatori  di  Costantinopoli  — De- 
scrizione di  un  Papiro  scritto  nell'  anno  PII  di  Giustino  il 
giovane  — Disputazione  di  una  moneta  antichissima  per  la 
primo  volta  pubblicata  del  Doge  Pietro  Poloni  — Della  Ber- 
retta Ducale  volgarmente  detta  Conio  che  portasi  dai  .Serenis- 
simi Dogi  di  Pcnezia.  Fu  riprodoltn  nel  ISo?  coi  tipi  di  Gio> 
vanibatista  Merlo  — Lettera  sulla  Guerra  di  Pipino  contro  i 
Peneziani,  inserita  nel  Diario  Picentino  — Pila  di  Anton-Ma- 
ria  Zanetti,  premessa  all’  opera  delle  Pitture  a fresco.  — Altre 
Lettere  e Memorie  di  Girolamo  Zanetti  si  trovano  nelle  Efemtr 
' ridi  per  l'anno  1704  e nella  Raccolta  di  Opuscoli  del  p.  Calo- 
gerà.  — Finalmente  per  incarico  avutone  dal  Bali  Farsetti  curò 
r edizione  del  Chronicon  attribuito  a Giovanni  Sagomino  ; ma 
n’  ebbe  più  biasimo  che  lode,  per  averla  condotta  sopra  no 
cattivo  Codice,  mentre  poteva  usar  quello  eccellente  che  aveva 
appartenuto  ad  Apostolo  Zeno,  e che  allor  possedevasi  dai  pp.  di 
S.  Domenico  alle  Zattere. 
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Artisti  Veneziani. 

Amigohi  Jacopo,  nacque  a Venezia  nel  1675,  e fin  da  Tan- 
riullo  mostrò  grande  inclinazione  alla  pittura,  usando  ne’  suoi 
passatempi  colorire  sopra  qualunque  carta  gli  capitasse  alle 
mani  una  qualche  immagine.  Il  suo  indegno,  secondo  il  De  Bo- 
ni, non  incominciò  a svilupparsi,  se  non  quando  prese  a viag- 
giare e potè  in  Fiandra  contemplare  le  opere  di  quella  Scuola. 
A questa  sentenza  però  non  consuonano  in  tutto  le  parole 
di  Anioo-Maria  Zanetti,  alle  quali  è data  maggiore  autorità 
dall'  Ancona  rappresentante  S.  Caterina  e S.  /éndrea,  che  tutta- 
via si  conserva  nella  Chiesa  di  S.  Eustachio  in  Venezia,  lavora- 
ta dall’  Amigoni  prima  di  allontanarsi  dalla  patria.  Infatti,  dopo 
averlo  detto  facile  molto  nell’  operare,  fecondo  di  lieti  pensa- 
menti, tenero  e patUtso  nel  suo  dipingere,  avverte  che  aggiunge 
sapore  al  colorito  dopo  d’aver  vedute  le  insigni  opere  della  Fian- 
dra. e che  interamente  il  suo  stile  acquistò  maggior  forza  e 
bellezza.  Fu  applaudito  in  Inghilterra,  in  Germania,  nella  Spa- 
gna, dove  nel  1752  morì  ai  servigj  di  quella  Corte.  1 suoi  ri- 
tratti ed  i suoi  quadri  storici,  rari  in  Italia,  sono  invece  fre- 
quenti in  Inghilterra.  Prima  di  passare  in  Ispagna  lavorò  in 
Venezia  altre  due  Pale  per  la  Chiesa  dei  pp.  dell’  Oratorio,  la 
Fisitazione  di  S.  Elisabetta,  cioè,  e S.  Francesco  di  Sales  che 
adora  la  B.  F. 

Angeli  Giuseppe,  nato  a Venezia  poco  dopo  il  1700,  fu 
scolare  del  Piazzetta,  e dopo  la  sua  morte,  scelto  a compiere  la 
tavola  dell’  Aitar  maggiore  della  Chiesa  dì  S.  Maria  della  Pietà 
dal  medesimo  incominciata  : per  la  qual  Chiesa  dipinse  anche 
l’altra  tavola  coi»  S.  Pietro  Orseolo  che  riceve  l’abito  da  S.  Ro- 
mualdo. Altre  sue  opere  si  veggono  tuttavìa  in  Venezia,  nella 
Chiesa  dell’  Ospìzio  della  Cà  di  Dio,  ed  in  quelle  di  S.  France- 
sco della  Vigna,  dell’  Ospedaletto,  ora  Casa  di  Ricovero,  di  S. 
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Maria  del  Giglio,  di  S.  Eustachio,  come  pure  nella  Chiesa  e nel* 
la  Scuola  della  Confraternita  di  S.  Rocco  : tacendosi  d’altri  Ino* 
ghi  non  pochi  dei  quali,  per  le  mutazioni  avvenute,  con  tante 
altre  cose,  scomparvero  anche  le  sue  tele.  Del  resto  l’ Angeli, 
sebbene  non  andasse  affatto  immune  dai  difetti  del  suo  tempo, 
si  mostrò  quasi  sempre  buon  disegnatore,  e particolarmente 
nelle  teste,  nelle  manf  e nei  piedi.  Mori  decrepito  negli  ultimi 
anni  del  secolo  passalo. 

Bussorti  Berhabdino,  nato  a Venezia  l’anno  1746.  Ebbe 
voce  a’  suoi  di  di  buon  pittore  ; ma  fu  sopra  tutto  arazzista  e 
ricamatore  eccellente.  Molti  ancor  vivono  i quali  furono  testi- 
monj  degli  stupendi  lavori  eh’  egli  a quando  a quando  espone- 
va, non  so  s’ io  debba  dire  alla  vista  od  all’  ammirazione  del 
pubblico.  Certo  nessun  forastiere  di  conto  trattenevasi  anche 
per  poco  a Venezia,  senza  visitarne  il  laboratorio  : e fra  questi 
va  innanzi  a tutti  nominato  l’ Imperadore  Francesco  1,  le  cui 
lodi  avrebbero  sempre  onorato  un  artista,  quando  pure  state 
non  fossero  quelle  del  Principe.  Nell'  arte  di  tradurre  in  arazzo 
od  in  ricamo  a punto  orizzontale,  le  opere  dei  più  illustri  pen- 
nelli, conservandone  ogni  più  minuta  bellezza,  nessuno  potè 
mai  neppure  accostarglisi.  Per  essa  ebbe  premj  e dall’  Istituto 
Reale  Italiano,  e da  quello  delle  Venete  Provincie.  Mori  il  gior- 
no 50  aprile  1 8 1 7 in  età  d’anni  71  ; e si  aspetta  ancora  chi  sorga 
a riempiere  il  vuoto  che  questa  morte  lasciava  fra  noi.  Quando 
egli  si  partiva  dal  mondo,  quattro  maravigliose  sue  opere  inte- 
ramente compiute  rimanevano  nella  sua  officina  : due  paesi  cioè 
del  Zuccarelli,  uno  in  arazzo  c I’  altro  in  ricamo,  e due  in  rica- 
mo del  Dietrich. 

Camerata  A»drea,  figlio  di  un  tintore,  nacque  a Venezia 
nel  1714.  Fin  da  fanciullo  inoslrò  grande  inclinazione  al  dise- 
gno ed  all’ architettura,  ed  alcuni  suoi  protcllori  palrizj,  forse 
di  Casa  Giovanclli  che  poi  servi  in  qualità  di  agente,  lo  in- 
viarono a perfezionarsi  a Roma,  dove  fece  ottimi  progressi. 
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L’  architettura  propriamente  uoo  professò,  ma  più  veramente 
esercitò  a diletto  proprio,  ed  a compiacimento  altrui.  Per  com- 
missione del  p.  Garmeli,  a cui  fu  indicalo  dal  Doge  Marco  Fo- 
scarini,  disegnò  la  Biblioteca  dei  Francescani  in  Padova  ; e md 
1757,  quando  Ferracina  risarciva  il  meccanisino  dell’ orologio 
di  S.  Marco,  ei  restaurava  l’ intera  fabbrica.  Nel  1753  avea  giù 
murata  in  Udine  la  Cappella  della  Madonna  delle  Grazie;  e ben- 
ché avesse  offerto  il  disegno  anche  per  l’Altare,  gli  fu  antepo- 
sto quello  esibito  da  Giorgio  Massari,  perchè  il  suo  era  troppo 
$emplice  : lo  che  mi  farebbe  conchiudere  assai  volentieri  con 
Filippo  Scolari,  che  torni  a sua  lode.  Mori  nel  1783  quand’era 
già  entrato  nell'  anno  settantesimo  della  vita. 

Cahcbata  Giuseppe,  nacque  a Venezia  nel  1668.  Appresi  gli 
elementi  del  disegno  e dell  a incisione,  entrò  nella  scuola  di 
Gregorio  Lazzarini  da  cui  fu  addestrato  nella  pittura,  e di  cui 
segui  la  maniera  così  fedelmente,  eh’  egli  medesimo  commette- 
vagli  di  condurre  a fine  una  Crocifissione  da  ini  incominciata 
per  la  or  demolita  Chiesa  di  S.  Croce.  Invitato  a Dresda  da  Au- 
gusto Re  di  Polonia,  vi  si  condusse  nel  1758  con  titolo  di  pri- 
mo incisore,  e fra  le  varie  opere  da  lui  intagliate  si  citano  — 
David  colla  testa  di  Golia  — la  Parabola  della  dramma  per- 
duta, del  Feti  — L’Assunzione  — e la  Limosina  di  S.  Rocco 
di  Annibaie  Caracci  — e S.  Rocco  che  soccorre  gli  appestati, 
del  Procaccini.  — Quando  Federico  II  invase  la  Sassonia,  il 
Camerata  riconducevasì  in  patria  ; e fu  forse  a quel  tempo  che 
un  gentiluomo  di  Casa  Miani  il  quale  preudea  molto  diletto 
all’  arte  della  pittura,  lo  volle  presso  di  sé,  come  pittore  di  fa- 
miglia, com’  è narrato  da  Alessandro  Longhi  nel  suo  Compen- 
dio delle  File  dei  Pittori  Veneziani  Istorici  ecc.  Vuole  però 
il  De  Boni  {Biografia  degli  Artisti)  che  poco  ei  dimorasse  in 
Italia,  e che  invece  trasferitosi  a Monaco  vi  rimanesse  fino  alla 
pace  del  1761  ; e di  là  si  riconducesse  a Dresda  come  profes- 
sore d’ incisione  in  quella  Accademia,  ed  ivi  morisse  nel  susse- 
guente anno  1762.  Ma  il  Longhi  chiaramente  scrive;  In  eia 
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di  anni  94  nel  4762  cetae  al  fato  Giueeppe  Camerata  in  l'e- 
uezia  tua  patria.  Di  lui  veg^onsi  aacorn  esposte  nei  luoghi 
pubblici  di  Venezia  le  seguenti  pitture  — La  Crocifittione  nella 
Cappella  appunto  del  Crocifisso  attigua  alla  Chiesa  de’  SS.  Er- 
inagora  e Fortunato  — Nella  Chiesa  di  S.  Eustachio,  il  Santo 
Martire  di  questo  nome  che  adora  V immagine  del  Crocifisso 
apparsa  fra  le  corna  del  Cervo  — E nella  Chiesa  di  S.  Paolo, 
ì’ Apostolo  stesso  in  atto  di  essere  adorato. 

(]a:<al  A^TOMO  DETTO  IL  Ca^naletto,  iiacque  in  Venezia 
r anno  i697  da  un  Bernardo  pittore  teatrale,  ma  che  però  di- 
scendeva , come  alTcrma  Aiilon-IUaria  Zanetti , dalla  famiglia 
patrizia  del  medesimo  nome.  Seguitò  da  prima  la  professione 
del  padre;  ma  poi,  venutagli  a noja  la  indiscretezza  de’ poeti 
drammatici,  scomunicò,  secondo  è fama  che  dicesse  egli  stes- 
so, il  teatro;  e studiata  prima  la  prospettiva  alla  scuola  di  Lu- 
ca Carlevaris,  si  condusse  a Roma,  dove  molto  si  esercitò  nel 
dipinger  vedute  al  naturale.  Era  già  pervenuto  ad  acquistarsi 
bellissima  fama  in  questo  genere,  quando  ricondottosi  in  pa- 
tria, prese  dalle  più  incantevoli  sue  situazioni  argomento  alle 
nuove  sue  tele  : e fu  allora  eh’  ei  propriamente  raggiunse  !e 
più  alte  cime  dell’  arte.  Insegnò,  dice  il  citato  Zanetti,  il  Ca- 
nai con  l' esempio  il  vero  uso  della  Camera  ottica;  e a cono- 
scere i difetti  che  recar  suole  a una  pittura,  quando  l’ arte- 
fice interamente  si  fida  della  prospettiva  che  in  essa  camera 
vede,  e delle  tinte  spezialmente  delle  arie,  e non  sa  levar  de- 
stramente quanto  può  offendere  il  senso.  Il  professore  m’ in- 
tenderà. Non  sempre  ritrasse  dal  vero.  Talvolta  anche  inven- 
tò, industremente  associando  l’ antico  al  moderno,  e mostran- 
dosi sempre  del  pari  facile,  vigoroso  ed  armonico.  Trent’otto 
de’  suoi  dipinti  furono  pubblicati  col  titolo  : Urbis  Fenetiarum 
q)rospectus  celebriores  da  Antonio  Visentiuì  che  li  intagliava. 
Viaggiò  due  volte  a Londra,  e vi  guadagnò  molto  denaro  , e 
vi  accrebbe  la  sua  fama.  Mori  in  Venezia  il  20  aprile  1768,  in 
eia  d’  anni  71. 
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Ca^al  Fabio,  nacque  a Venezia  nel  1703.  Fu  buon  fre- 
scante, ed  apprese  l’ arte  da  quel  gran  maestro  che  fu  Giam- 
batista  Tiepolo,  dal  quale  era  tenuto  in  conto  d’uno  de’ suoi 
migliori  allievi.  La  Comunione  degli  y4posloli  da  lui  dipinta 
per  la  Chiesa  di  questo  nome  in  Venezia,  è opera  sua  assai 
lodata  dallo  Zanetti  ; ed  altre  cose  da  lui  parimenti  dipinte 
si  veggono  IVa  gli  ornati  della  Cappella  maggiore  nell’  al- 
tra Chiesa  di  S.  Martino.  Dipinse  inoltre  per  le  famiglie  Zen 
ai  Frari  e Friuli  al  ponte  del  Miglio;  e di  que’suoi  lavori 
tenne  parola  anche  il  Lanzi.  Lavorò  pure  ad  olio  ; e lo  Za- 
netti ricorda  in  questo  genere  una  tavola  rappresentante  la 
madonna  del  Rotario,  che  vedessi  nella  or  demolita  Chiesa  del- 
la Umiltà.  Mori  in  patria  I’  anno  1 767. 

Carriera  Rosalba,  ascritta  alla  R.  Accademia  di  Pittura  di 
Parigi,  ed  a quella  di  S.  Luca  in  Roma,  nacque  in  Venezia  nella 
antica  parocchia  di  S.  Basilio  il  7 ottobre  1675,  da  genitori  di 
molto  civil  condizione,  ma  di  assai  piccolo  avere.  Era  appena  in 
sui  tredici  anni,  quando  il  padre  si  avvide  di  una  certa  sua  fe- 
lice inclinazione  alle  arti  del  disegno.  Procacciatole  quindi  lo 
ammaestramento  prima  del  cav.  Giaiinantonio  Lazzari,  più  di- 
lettante che  professore,  poi  del  cav.  Diaraantino  e del  veronese 
Balestra,  la  vide  assai  presto  salire  in  nobile  fama  per  buone 
opere  all’olio,  e per  egregie  miniature  sull’avorio;  nel  quale 
secondo  genere  facevasi  particolarmente  ammirare  per  la  bra- 
vura nel  ritrarre  le  immagini  altrui,  correggendo  anche  talvolta 
certe  bizzarre  scappale  della  natura,  senza  punto'  nuocer  per 
questo  alla  rassomiglianza  coll' originale.  Se  non  che  l’amicizia 
di  un  inglese,  per  nome  Coll,  persuadevala  a tentare  invece  la 
pittura  a pastelli,  allora  caduta  in  gran  dejezione  ; e certo  per 
tal  modo,  un  bel  servizio  ci  rendeva  all’arte  e all’ artista,  apren- 
dole cosi  la  via  all’  acquisto  di  ancor  più  nobili  palme  : imper. 
ciocché  incoraggila  da’  primi  suoi  sperimenti,  condusse  questo 
genere  di  pittura  a così  gran  perfezione  : che  non  vi  fu,  come 
scrive  Anton-Marìa  Zanetti,  nome  celebre  in'questo  genere  che 
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le  andasse  davanti;  c che  pochi  si  trovarono  che  la  potessero 
uguagliare.  Viaggiò  dentro  e fuori  d’Italia,  ed  ebbe  dovunque 
lieta  e festosa  accoglienza,  e specialmente  alle  Corti  di  Modenn, 
di  Parigi,  di  Vienna,  dalle  quali  fu  richiesta  dei  Ritratti  di  tulli 
i Principi  di  quelle  Case  Sovrane  ; come  prima  avea  già  dipinti 
e Federico  111  di  Danimarca,  e Carlo  Duca  ed  Elettore  di  Ba* 
vicra,  ed  Augusto  III,  ancora  Principe  Elettorale  di  Sassonia,  ed 
il  Duca  di  Mecklemburgo,  e quanti  altri  più  cospicui  personaggi 
eransi  condotti  a visitare  Venezia.  Reduce  in  patria  nel  1730, 
con  animo  di  non  più  dipartirsene,  vi  traeva  lietamente  e lau- 
tamente la  vita,  affollata  di  commissioni  e ricolma  di  lodi,  quan- 
do incominciando  ad  offuscarsele  grado  grado  la  vista,  pervenne 
nel  1747  a total  cecità  per  cateratta,  che  l’oculistica  ancora  in 
fàsce  non  seppe  nè  estrarre,  nè  squarciar,  nè  abbassare.  Però 
questa  sventura,  per  quantunque  grande  abbia  potuto  sembrar- 
le, non  fu  che  Tinfausto  presagio  di  quella  assai  maggiore  che 
dovea  ben  presto  seguirla  : e questa  fu  la  totale  alienazion  della 
mente,  oppressa  dalla  quale  infelicemente  mori  nella  parocchia 
dei  Santi  Vito  e Modesto  il  giorno  15  aprile  1757.  Una  imma- 
gine della  B.  V.  che  si  ammira  nella  Sagrestia  della  Chiesa  dei 
Santi  Gervasio  e Protasio,  un  ritratto  di  nn  giovane  patrizio,  e 
quello  di  una  donna,  pervenuti  all’I.  R.  Accademia  di  Belle  Arti 
col  legato  di  Girolamo  Ascanio  Molin,  sono  le  sole  opere  di  Ro- 
salba che  a Venezia  si  custodiscano  in  luogo  pubblico.  Altre,  sebben 
poche,  se  ne  vedono  presso  famiglie  privale.  Il  maggior  numero 
dei  suoi  lavori  trovasi  raccolto  nella  R. Galleria  di  Dresda,  che  n‘è 
debitrice  alla  splendidezza  veramente  reale  di  Augusto  III  testé 
lodato.  Lo  stile  suo,  dice  lo  Zanetti  or  ora  citato,  era  nilidn, 
lieto  e facile:  vaghissima  la  tinta  senso  scostarsi  dal  naturale, 
e il  diseguo  ben  regolato  delle  opere  sue  avea  grazia  nativa  c 
nobile,  non  facile  a trovarsi  in  pittura.  Con  tutto  ciò  Filippo 
De  Boni,  che  nella  sua  Biografia  degli  Jrtisti  accolse  un  cosi 
gran  numero  di  guastamestieri,  non  ebbe  angolo  per  registrar- 
vi il  nome  di  questa  rara  pittrice. 
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Crosato  Giambatista,  nacque  a Venezia  sul  finire  del  se- 
colo XVII.  Lo  Zanetti  ricordando  di  lui  un  bel  Cristo  alla  Co- 
lonna, che  tuttavia  si  vede  nella  cappella  del  Crocifisso  ai  Santi 
Ermagora  e Fortunato,  lo  dice:  un  bel  genio  per  Carle,  mollo 
ragionevole  e di  buon  gusto.  Nondimeno  andò  più  vicino  alla 
perfezione  nella  quadratura  e nel  rilievo,  che  nella  figura.  Fas> 
salo  a dimorare  in  Piemonte,  vi  lavorò  lungamente,  ed  allevò 
all’arte  il  famoso  Bernardino  Galliari.  Morì  l’anno  1756. 

Cubano  Costantino,  nato  in  Venezia  intorno  al  1760,  nel 
1790  era  già  salito  in  fama  di  valoroso  disegnatore  e iniaglia- 
tore.  In  unione  a Francesco  Novelli  incise  all’acqua  forte  la 
maggior  parte  delle  opere  di  Rembrandt,  con  uno  spirilo  ed 
una  grazia,  che  non  pure  lo  sceverano  dalla  folla  dei  copisti  ed 
imitatori  di  quel  gran  maestro,  ma  bene  spesso  pel  gusto  e 
per  r effetto  Io  fa  gareggiare  coll’originale  medesimo.  Fra  que- 
ste incisioni,  si  citano  come  meritevoli  di  maggior  lode  : la  Cir- 
concisione; la  Fuga  in  Egitto;  la  Deposisione  di  Croce;  il 
Samaritano  caritatevole;  il  Passeggio  in  carrozza;  il  JUulino  di 
Jfembrandt.  — Costantino  Cornano  mori  in  Venezia  nel  1805. 

Este  (d‘)  Antomo,  nato  in  Venezia  l’anno  1751,  fu  uno  dei 
più  dotti  e giudiziosi  scultori  del  suo  tempo,  e cosi  eostumato  e 
prudente,  che  il  Canova  se  l’ebbe  sempre  in  conto  del  più  caro 
suo  amico.  Fermò  la  propria  dimora  in  Roma,  e fu  Direttore 
del  Museo  e delle  Gallerie  valicane,  Consigliere,  Presidente  e 
Censore  dell’  Accademia  di  S.  Luca,  Membro  delia  Commissione 
generale  consultiva  delle  antichità  e belle  arti,  Socio  dell’Acca- 
demia di  Archeologia,  e di  molte  altre  illustri  d’Italia;  e quando 
il  Canova  si  allontanava  da  Roma,  lo  suppliva  nell’  ufficio  di 
Ispettore  generale  delle  antichità  e belle  arti  dello  Stalo  Pontifi- 
cio. Morì  di  Cholera  in  Roma  il  13  ottobre  1837. 

Fontebasso  Francesco.  Nato  in  Venezia  nel  1709,  fra’  di- 
scepoli del  bellunese  Sebastiano  Ricci,  fu  giudicalo  quello  che 
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più  seppe  accostarsi  al  fare  del  maestro.  A meglio  perfezio- 
narsi nell’arte  condiicevasi  in  Roma,  ma  non  vi  fece  lunga  di- 
mora. Ripalriato,  aperse  scuola  egli  stesso,  e la  vide  assai  fre- 
quentata. Lavorò  a olio  ed  a tempera  nel  palazzo  Duodo  a Santa 
Maria  del  Giglio  ; e per  la  Chiesa  del  SS.  Salvatore  colori  la  pala 
rappresentante  S.  Lorenzo  Giustiniani^  eh’ è stimata  una  delle 
migliori  sue  opere.  Lo  si  accusa  di  audacia,  ed  a buona  ra- 
gione, per  aver  osalo  ridipingere  l’ampia  tela  del  Robusti  rap- 
presentante il  Paradiso,  che  tuttavia  si  conserva  nel  Palazzo  ex- 
Ducale.  Ma  io  vorrei  farne  maggior  colpa  a chi  gli  commetteva 
l'opera.  Si  esercitò  anche  nell’incisione  all’acquafòrte.  Chiamato 
a Pietroburgo^  vi  mori  pittore  di  Corte  l’anno  17C9. 

Gai  Artorio,  nato  in  Venezia  il  3 maggio  i686.  Dall’esem- 
pio del  padre,  autore  di  mediocri  lavori  in  legno,  fu  tratto  all’ 
arte  della  scultura.  Lavorò  in  marmo,  in  bronzo,  in  legno,  e fu 
uno  de’ più  ragionevoli  artisti  di  quel  tempo.  Ebbe  pubbliche  e 
private  commissioni  in  gran  numero,  ed  in  Venezia  e fuori.  In 
Venezia  sono  opere  sue  le  portelle  in  bronzo  della  Loggetta  di 
S.  Marco,  ed  i putti  che  si  veggono  agli  angoli  dell’attico  che 
la  corona,  i quali  gareggiano  per  morbidezza  con  quelli  di 
mezzo  Scolpiti  dal  Sansovino.  É suo  parimenti  il  capitello  del- 
la «quinta  colonna  del  Palazzo  Ducale  prima  di  giungere  alla 
cantonata  verso  il  Molo.  Sopra  i disegni  poi  di  Angelo  France- 
schini  scolpi  varie  cose  per  la  Chiesa  di  Sant’Antonio  di  Rovigo. 
Mori  secondo  alcuni  nel  1760,  secondo  altri  nel  1769. 

Guaraisa  Jacopo,  benché  nato  per  caso  io  Verona,  dove  la 
madre  erasi  recala  a \isitare  il  marito,  che  per  ragione  d’im- 
piego viveva  presso  quel  >escovo  Gradenigo,  fu  veneziano,  come 
affermasi  dallo  Zanetti  nella  Pittura  Peneziana,  da  Alessandro 
Longhi  nel  suo  Compendio  delle  Pile  dei  Pittori  Peneziani,  e 
dal  Meschini  nella  tante  volle  citata  sua  Letteratura  Peneziana. 
Venn’egli  alla  luce  il  28  ottobre  1727,  ed  avendo  fin  da  fanciullo 
mostrata  grande  inclinazione  al  disegno,  fu  posto  assai  per  tempo 
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alla  scuola  di  Sebastiano  Ricci,  da  cui  passò  a quella  di  Giainba- 
lista  Tiepolo;  artisti  ambidue  certamente  di  gran  valore,  ma  non 
tanto  però  ch’ei  non  s’avvedesse,essere  miglior  via  quella  additata 
dagli  esempi  dei  più  vecchi  maestri  della  veneta  scuola.  Per  riò 
molto  studio  egli  pose  alle  opere  loro,  ed  a quelle  eziandio  del 
bolognese  Carlo  Gignani,  da  cui  principalmente  prese  la  vaghez- 
za del  colorito.  Cominciò  quindi  a dipingere  così  a fresco  come 
all’olio  ; nè  molto  andò  che  riconosciuto  e confessato  il  merito 
delle  opere  sue,  le  vide  adornare  le  Sale  del  Palazzo  Ducale,  c 
desiderate  dagli  stranieri,  e spc(/ìte  ne’ più  remoti  paesi  di  Eu- 
ropa. Non  accettò  l’ invito  di  recarsi  a Copenaghen  professore 
dì  quell’Accademia  Reale.  Avrebbe  invece  accettati  quelli  di  con- 
dursi a Varsavia  per  dipingere  una  delle  più  prineipali  fra  quelle 
Chiese,  ed  a Pietroburgo  per  rimanervi  a’ servigi  di  quella  Cor- 
te: ma  la  guerra  mandò  a vuoto  il  primo  divisamento,  e la  morte 
dello  Czar  Pietro  III  il  secondo.  Non  uscì  dunque  mai  di  Vene- 
zia, se  non  per  trasferirsi  a Ravenna,  dove  gli  si  era  allogala  la 
pittura  della  gran  Cupola  di  S.  Vitale,  colla  quale  accrebbe  ognor 
più  la  sua  fama.  A Venezia  lavorò  pel  Palazzo  Ducale  come 
si  è detto,  per  quello  dei  Rezzonico,  per  le  Chiese  di  S.  Itlatteo, 
di  S.  Jacopo  dall’ Orio,  della  Carità,  di  S.  Martino,  di  S.  Panta- 
Icone,  e per  altri  luoghi;  e molte  .sue  opere  veggonsi  distinta- 
mente ricordate  e lodate  dallo  Zanetti.  In  età  matura  intagliò 
all’acquafòrte  i proprii  disegni.  Fece  anche  i disegni  di  un’ope- 
ra intitolata:  Oracoli  della  religione  pagava  traili  da  antichis- 
simi monumenti  ecc.,  corredali  di  storiche  illusi  razioni  ; la 
quale  ebbe  poco  favorevole  accoglimento,  pel  nessun  pregio 
delle  incisioni  da  altri  condotte,  c per  le  scorrezioni  della  stam- 
pa. Bello  di  aspetto,  grazioso  nei  modi,  visse  operoso,  pregiato 
ed  amato,  fino  a tardissima  età,  morto  essendo  iM8  aprile  i808. 
Fu  socio  delle  Accademie  di  Venezia,  Firenze  e Bologna. 

Gua]u:<a  Virceszo,  figliuolo  ed  allievo  di  Jacopo,  nacque 
in  Venezia  intorno  al  -1750.  Socio  della  patria  Accademia  di 
Belle  Arti,  esercitò  anch'egli  la  pittura  con  molta  lode,  seb- 
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bene  non  aggiiigiiesse  la  fama  cd  il  calore  del  padre.  Varie  sue 
opere  possono  ancora  vedersi  nelle  Chiese  e nei  palazzi  di  Vene- 
zia. Lavorò  anche  per  altri  luoghi,  e mori  in  patria  l'anno  1815. 

Guardi  FRArscEsco,  nato  in  Venezia  nel  171 2,  fu  pittore  pro- 
spettico fecondissimo  nell’ inventare,  facilissimo  nell' eseguire,  e 
da  taluno  detto,  prodigioso  nel  colorire.  Meno  dotto  del  Cana- 
letto, non  ebbe  la  sua  gran  fama;  ma  i suoi  dipinti  sono  sempre 
ricercatissimi  e dagli  Italiani  e dagli  stranieri,  e massime  dagli 
Inglesi;  tutto  che  i professori ‘vadano  ricantando,  ch’essi  non 
potrebbero  sempre  lodarsi  da  chi  volesse  giudicarli  secondo  le 
ragioni  dell’arte.  Mori  in  Venezia  l’anno  1793. 

Lo:sghi  ALessa^ìdro,  figliuolo  di  Pietro,  nacque  in  Venezia 
l’anno  (733.  Ebbe  fama  come  pitlor  di  ritratti,  e trattò  anche 
con  sufficiente  bravura  l’incisione  all’acquafòrte,  nel  quale  eser- 
cizio ebbe  n guida  Giuseppe  Nogari.  Scrisse  il  Compendio  delle 
f'ite  dei  Pittori  veneziani  istorici  più  rinomali  del  secolo  XP  IH, 
e ne  incise  i Ritratti  da  lui  medesimo  disegnati.  Quest’  opera 
vide  la  luce  nel  1762;  ma  l’autore  non  n’ebbe  gran  lode,  es- 
sendo dettata  con  pessimo  stile,  c con  una  critica  poco  giudizio- 
sa. Fu  uno  de’ primi  Socj  deH'Accademia  Veneta,  e mori  in  pa- 
tria nel  novembre  1815. 

Lonciii  Pietro,  nato  in  Venezia  da  un  gettatore  in  argento 
l'anno  1702.  Fin  da  fanciullo  inclinalo  al  disegno,  assai  per 
tempo  fu  posto  alla  scuola  del  Balestra,  e giovane  ancora  potè 
dipingere  VJdorusinne  dei  Re  Magi  per  la  Cappella  maggiore 
della  Chiesa  or  profanala  di  S.  Maria  Maggiore,  ed  il  Soffitto  e le 
pareli  della  Scala  di  Casa  Sagredo  a S.  Sofia,  rappresentandovi  a 
buon  fresco  la  Caduta  dei  Giganti.  Desiderando  raggiugnere  sem- 
pre maggior  jverlèzione,  si  condusse  a Bologna,  dove  frequentò  la 
scuola  del  Crespi.  Ripalriain  mutò  genere  e stile,  lavorando  solo 
piccoli  quadri  da  gabinetto,  che  per  lo  più  rappresentano  nobili 
conversazioni.  Divennero  piesto  ricercatissimi  per  la  bravura  con 
cui  ritraeva,  per  modo  da  non  poterli  con  altri  scambiare,  gli 
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individui  clic  componev.mo  le  conversazioni  stesse,  comunque  le 
figure,  per  T angustia  del  cani|io,  vi  fossero  dipinte  in  menoinc 
proporzioni.  In  questo  genere,  dice  il  Moschinij  egli  tratlò  ogni 
soggetto,  cioè,  amori,  gare,  gelosie,  musica,  pittura',  arti  ecc. 
Alcuni  di  questi  suoi  vaghi  e spiritosi  quadretti  veggonsi  nelle 
stanze  della  patria  Raccolta  Correr,  presso  la  quale  conservansi 
anche  gli  originali  disegni  del  Longhi.  Il  Lietard,  il  Bartolozzi, 
il  Wagner  incisero  parecchie  sue  opere;  ma  fu  priiicipalincnie  in 
Germania  che  se  ne  moltiplicarono  senza  fine  .gl’intagli  : la  qual 
cosa,  ragionando  alla  foggia  del  sig.  Miitinelli,  dovrebbe  quasi 
indurci  a credere,  che  la  nobile  nazione  alemanna  , prendendo 
molto  diletto  alla  vista  di  quelle  scene  , fosse,  presso  a poco, 
tanto  corrotta  e viziosa  quanto  noi  poveri  veneziani.  Mori  in 
patria  nel  '1785. 

Lucchesi  Matteo,  nato  in  Venezia  l’anno  1705.  Giovane,  in 
unione  a Tommaso  Temanza,  applicò  alle  matematiche  ed  al- 
r architettura  , e mandò  in  luce  alcuni  opuscoli , fra’  quali 
è da  notarsi  quello  diretto  contro  il  march.  Maffei  per  con- 
futare la  pretesa  scoperta  del  sopraornato  toscano.  Eletto  dalla 
Repubblica  Ingegnere  del  Magistrato  alle  Acque,  ebbe  parte  alle 
principali  opere  idrauliche  e idrostatiche  eseguite  a' suoi  giorni, 
e fu  anche  utilmente  impiegato  da  altri  magistrati  veneziani. 
Modellò  e disegnò  in  Venezia  la  Chiesa  di  S.  Giovanni  tn  Oleo, 
detto  S.  Giovanni  Nuovo,  che  se  non  dee  credersi  il  Redentore 
redento,  com’egli  con  giuoco  ambizioso  di  parole  compiacevasi 
appellarla,  non  merita  neppure  lo  scherno  che  altri  a’  giorni  no- 
stri ebbe  a farne;  e rifabbricò  VOspedalelto,  oggidì  Casa  di  Rico- 
vero. A Polccnigo,  nella  provincia  del  Friuli,  sul  disegno  da  lui 
esibito  innalzavasi  il  nuovo  palazzo  dei  conti  di  questo  nome, 
collocato  sul  monte,  e di  cui  è singolarmente  celebrata  la  grande 
scalea  che  vi  conduce.' Morì  nel  1776. 

Maccarucci  Bernardino,  nato  in  Venezia  da  un  falegname 
verso  la  metA  del  secolo  passato,  apprese  la  geometria  dal- 
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i'ab.  Selva,  e rarrliilellura  da  Giorgio  Massari.  Altiero  e sprez- 
zatore  delle  opere  altrui,  potè  procacciarsi  numerose  commis- 
sioni in  Venezia  e fuori , ma  non  assicurarsi  fama  di  lode- 
vole artista.  Testimonio  del  suo  gusto  capriccioso  e scorret- 
to resta  fra  noi  la  facciata  della  Cliicsa  di  S.  Rocco.  Mori  l’an- 
no <798. 

Maggiotto  Domenico,  nacque  in  Venezia  intorno  al  1 720. 
Scolare,  od  imitatore,  come  altri  vogliono,  del  Piazzetta,  si  stu- 
diò di  temperarne  lo  stile  troppo  risentito  colla  dolcezza  del 
Ricci.  Lavorò  non  poco  anche  in  Germania,  ed  allora  si  volse 
allo  stile  fiammingo.  Mori  vecchio  intorno  al  1794.  Fra  le  opere 
che  di  lui  ricorda  lo  Zanetti,  si  veggono  ancora  in  Venezia  — 
nella  Chiesa  di  Santa  Maria  della  Pietà  Un  miracolo  di  S.  Spiri- 
diane  — ai  Santi  Apostoli  S.  Girolamo  con  altri  Santi  f — in 
S.  Giovanni  in  Bragora  all’Altare  della  Madonna,  la  Figura  del 
Padre  eterno  — a S.  Nicolò  di  Lido  una  tavola  rappresentante 
nell'alto  il  Simbolo  della  Ss.  Trinità  ed  una  gloria  d'angeli^  con 
cinque  Santi  e varj  infermi  risanati  al  piano  — a Santa  Maria 
del  Giglio  il  terzo  ed  il  quinto  quadro  della  Pia  Crucis  — a 
SS.  Salvatore  la  tavola  rappresentante  S.  Kicolò,  che  il  Piazzetta 
morendo  lasciò  appena  sbozzala. 

Maggiotto  Francesco,  figliuolo  di  Domenico.  Esercitò  an- 
ch’egli l’arte  paterna  seguendone  gli  esempj.  Fra  le  molte  cose 
che  di  lui  rammentansi  dallo  Zanetti,  veggonsi  ancora  all’antico 
lor  posto  — nella  Chiesa  di  S.  Giovanni  in  Bragora  S.  Bernar- 
dino da  Siena  con  altri  Santi;  ai  due  lati  del  Coro,  da  una  par- 
te Abramo  che  sagrifica  [sacco,  e dall’altra  il  Profeta  Eliseo 
sveglialo  dall’  Angelo  — in  S.  Giovanni  in  Oleo  all’Alfhr  mag- 
giore il  Santo  titolare  nella  caldaja  bollente  — in  S.  Geremia 
il  Transito  di  S.  Giuseppe  — nella  Scuola  di  S.  Giovanni  Evan- 
gelista (1)  in  un  soffitto  un  Coro  d' Angeli  che  porta  in  trionfo 

(t)  Il  fabbriuto  dell’ antica  eonfratemiU  di  .S.  Giovanni  Rvangeliata  fu 
preaarvato  alla  religione  ed  all'arte  da  una  benemerita  Società  di  valoroei  eaer- 
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io  Si.  Croce,  e negli  angoli  qiiattm  medaglioni  con  Pullini  che 
portano  gli  stromenti  della  Passione  — in  S.  Francesco  della 
Vigna  in  un  Ovato  nella  cappella  di  S.  Pietro  la  Penitenza  e la 
Meditazione  — in  S.  Moisè  nella  Sagrestia  S.  Pietro  Àpostolo, 
mezza  figura  — nella  Cl)icsa  dell’ isoletta  di  S.  Servilio,  due  ta- 
vole da  Aliare,  la  Sacra  Famiglia,  cioè,  e S.  Giovanni  di  Dio 
genuflesso  dinanzi  al  Crocifisso.  — Pion  contento  però  al  solo 
esercizio  della  pittura,  Francesco  Maggiolto  volgevasi  auche  agli 
studj  della  fisica,  nei  quali,  a dir  vero,  apparve  più  ingegnoso 
che  dotto.  Nel  i783  fece  pubblico  colle  stampe  un  suo  Saggio 
sopra  r atticità  della  macchina  elettrica  costrutta  da  Francesco 


renli  le  arti  ediBcative  stretti  fra  loro  in  filantropica  soceorrevule  unione,  che 
non  ha  guari  rieouiperavalo  dallo  Stato,  di  eui  era  divenuto  proprietà  fin  dal- 
l’anno  1810.  Compiuti  che  aianai  i grandi  interni  risarcimenti  resi  necessari 
dal  non  uso,  o meglio  dal  mal  uso  fattone  per  oltre  quarant’ anni,  sarà  egli  re- 
stituito aU’antico  suo  ufficio.  Venezia,  nell'atto  che  deve  applaudire  .al  patrio  zelo 
del  bravo  Gaspare  Biondetti  Crovato  da  eui  mosse  per  avventura  il  primo  im- 
pulso, deve  altresi  dichiararsi  riconoscente  all'  imperiale  Governo,  che  prescin- 
dendo dai  metodi  soliti  delle  pubbliche  amministrazioni,  ne  agevolava  in  ogni 
miglior  guisa  la  vendita.  Noi  poi  vi  applaudiremo  ancor  più  di  buon  animo, 
perchè  questo  felice  pensiero  condusse  Agostino  Sagredo  a riempiere  una  lacu- 
na della  nostra  Storia  con  un  suo  libro  intorno  alle  corporazioni  delle  arti  edi- 
ficative anticamente  fiorenti  in  Venezia,  che  il  prolifico  sig.  Cesare  Cantò 
(Scorta  di  un  Lombardo  negli  Àrehivj  di  Venezia,  Milano  e Verona  , Civelli, 
1896,  in  8.*),  forse  senza  sapere  che  cosa  sia,  dice  eurioto,  e che  quando  verrà  in 
luce  sarà  detto  invece  interetsanle,  da  tutti  quelli  che  nelle  cose  nostre  vedono 
alquanto  più  addentro  di  quello  ch’egli  non  veda.  Quanto  poi  alle  osservazioni 
occorsegli  intorno  a questo  mio  povero  libro,  mi  piace  domandargli  d permet- 
to di  credere  che  non  valga  la  pena  di  farne  motto.  Chi  vorrebbe  infatti  entrare 
in  lizza  con  uno  scrittore, che  si  appropria  documenti  da  altri  prima  di  lui  pub- 
blicali, come  se  li  avesse  trovati  nel  proprio  acrigno;  che  trascorre  fino  al 
punto  di  stampare,  che  spetto  diventa  gloria  ai  potleri  l'infamia  dei  padri; 
e che,  prendendo  sul  serio  ciò  che  il  Citta  dicevagli  certo  per  celia,  ci  raccon- 
ta, che  non  è famiglia  illustre  quella  che  non  possa  noverare  qualche  im- 
piccato f Bei  resto,  quel  suo  nuovo  libretto  è molto  gustoso  a leggersi.  Vi  si 
impara,  per  esempio,  che  il  Leone  di  piazzetta  era  un  trofeo  delle  vittorie  dei 
Veneziani;  che  i Leoni  tolti  al  Pireo,  e che  stanno  fino  dai  tempi  di  Francesco 
Morosini  all'  ingresso  dell’Arsenale,  viaggiarono  anch’  essi  nel  1797  a PaVigi  ; 
che  i cavalli  di  S.  Marco,  a farsi  meglio  osservare  da  lui,  gli  usarono  la  aingolar 
cortesia  di  scendere  dal  Pronao  della  Chiesa  fino  alla  Loggelta. 
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ilaggioHo,  ed  alcuni  riflessi  inlortlu  all' elellrico  fluido,  seguito 
più  tardi  da  un  opuscolo  intitolato:  Considerazioni  Eieliriche. 
Mori  in  patria  nel  1805. 

Makieschi  Jacopo,  nato  in  Vcneaia  nel  ìli\.  Datosi  per 
tempo  alla  pittura,  apprese  l’arte  alla  scuola  di  Gaspare  Dizioni, 
e riusci  buon  prospettico  e più  che  mediocre  figurista,  sebbe- 
ne non  manchi  chi  lo  accusi  talvolta  di  manierismo.  Di  lui 
veggonsi  tuttavia  — a S.  Giovanni  in  Bragora  S.  Giovanni  E- 
lemosinario,  ed  in  un  mezzo  tondo  la  Traslazione  del  Corpo  di 
esso  Santo  — nella  Chiesa  delle  Penitenti  a S.  Giobbe  la  Tavola 
dell'  Miar  maggiore,  e la  Pittura  del  Soffltlo  — in  S,  Stefano  la 
Concezione  delta  Jlfadonna  — in  S.  Giovanni  Evangelista  la 
Cena  del  Signore  — nella  Scuola  intitolata  al  medesimo  Santo, 
in  uno  degli  scompartimenti  del  soffitto  il  Santo  Apostolo  por- 
tato da  varj  ydngeli  — nella  Chiesa  di  S.  Servilio,  il  Soffitto  a 
olio.  — Mori  nel  4793. 

Mariotti  Giahbatista,  nato  in  Venezia  verso  il  4700.  Fu 
discepolo  del  Balestra  e molto  imitollo  specialmente  nel  genere 
dei  ritratti  ; e vuol  essere  noveralo  fra  que’  pittori  che  più 
efficacemente  contribuirono  nel  secolo  passato  a mantenere  in 
onore  la  veneta  scuola.  Fra  le  opere  delle  quali  lo  Zanetti  fa 
cenno,  possono  ancora  vedersi  — in  S.  Vitale,  Cristo  all'  Orlo 
— in  Sant’ Eustachio,  ì'jépostolo  S.  Taddeo  — ai  Santi  Apostoli 
nella  Sagrestia, la  Risurrezione  del  Signore.  — Dipinse  anche  per 
altri  luoghi,  e specialiucutc  per  Padova.  Mori  intorno  al  4765. 

Massari  Giorgio,  nato  in  Venezia  verso  il  declinare  del  se- 
colo XVII.  Benché  non  affatto  immune  dai  difetti  di  quel  tempo, 
il  forte  ingegno  imbrigliando  la  fervida  immaginazione,  non  di 
rado  rendevalo  architetto  assai  ragionevole.  In  Venezia  disegnò 
le  Chiese  dei  pp.  dell’ Oratorio,  di  Santa  Maria  della  Pietà  (per 
cui  ebbe  le  censure  del  famoso  p.  Lodoli,  che  biasimò  tutti  senza 
mai  giustificar  le  parole  colle  opere)  e quella  di  Santa  Marie  del 
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Rosario  alle  Zattere;  il  terz’ordine  del  palazzo  Rezzoiiico  a S.  Bar- 
naba; la  facciala  dell’antica  Scuola  di  Santa  Maria  della  Carità, 
ora  Accademia  di  Belle  Arti  (l);  e quella  assai  più  grandiosa  della 
Chiesa  dei  Gesuiti;  e finalmente  la  cappella  Sagredo  a S.  Fran- 
cesco della  Vigna.  Fuori  di  Venezia  parimenti  architettò  molte 
splendide  fabbriche,  fra  le  quali  voglionsi  notare  i palazzi  Fola 
a Barcon  presso  Asolo,  Vecchia  a Vicenza,  e Zigno  a Padova. 
Ma  l’opera  che  più  onora  la  sesta  del  Massari  è la  Chiesa  ma- 
gnifica dei  pp.  dell’ Oratorio  detta  della  Pace  in  Brescia,  inco- 
minciata-nel  tZIS,  compiuta  nel  1746,  di  cui  l’Odorici  (2)  scri- 
ve : é ti  più  bel  tempia  che  nel  secolo  passalo  si  fabbricasse  nella 
nostra  città.  Viveva  ancora  in  patria  nel  1753. 

Morlaiter  Giarmaria,  benché  dì  origine  straniera  nacque 
, nel  1699  in  Venezia,  dove  apprese  ed  esercitò  l’arte  della  scul- 
tura, con  lode  per  que’  tempi  suificientìssiraa.  Sono  sue  fatture 
la  statua  della  Beata  Fergine  nella  Chiesa  delle  Zitelle  alla  Giu- 
decca  — quella  di  S.  Girolamo  /Ulani  a Santa  Maria  della  Sa- 
lute — l’altra  del  B.  Gregorio  Barbarigo  a Santa  Maria  del 
Giglio  — tutte  le  Sculture  che  veggonsi  nell'  interno  delia  Chie- 
sa di  Santa  Maria  del  Rosario  — il  monumento  del  maresciallo 
Schulemburg  all’ Arsenale.  — Altre  opere  poi  condusse  per  la 
Repubblica  di  Venezia  e per  quella  di  Ragusi;  e gruppi  e statue 
parimenti  lavorò  per  le  Corti  di  Sassonia  e di  Russia.  Mori  in 
Venezia  l’anno  1781. 

Morlaiter  Gregorio,  figlio  ed  allievo  di  Giammaria,  nacque 
in  Venezia  l’anno  1738,  e segui  anch’egli  quel  medesimo  stile 
che  non  è nè  italiano,  nè  tedesco,  ma  partecipa  dell’uno  e del- 
l’altro, e contraddistingue  le  opere  del  padre,  al  quale  ajutava. 
iMori  nel  1784. 


tt)  Ouesta  facciata  aubi,  non  sono  molti  anni  traacorai,  alcune  niodifi- 
eationi,  le  quali  non  pare,  | dir  vero,  che  le  abbian  creaciuta  bellezza. 

(:2)  Guida  di  Breteia,  Breacia,  per  Franceaco  Cavalieri,  1853. 
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MoRurrr.R  Michelangelo,  altro  figlio  di  Giammaria,  nacque 
auch’egli  in  Venezia  il  23  dicembre  1729.  Chiamato  come  il 
padre  ed  il  fratello  alla  pratica  delle  arti,  inclinò  al  pennello 
anzi  che  allo  scalpello,  e fu  discepolo  dell’ Amigoni.  Dipinse  una 
Gloria  d^jingeti  nei  soflilto  della  cappella  maggiore  nella  Chiesa 
di  S.  Bartolomeo  — iSant’Ànna  e Jtlaria  fanciulla  nell’ altra 
Chiesa  di  S.  Rocco  e Santa  Margherita.  Le  sue  cose  però  sono 
molto  fredde  e si  tengono  in  poco  pregio.  Abbandonò  l’arte  nel 
<784  quando  moriva  il  fratello  Gregorio,  per  assumere  la  dire- 
zione degl’interessi  domestici.  Mori  in  patria  nel  gennajo  1806. 

Nooari  Giuseppe,  nacque  in  Venezia  nel  IG99,  e Ai  disce- 
polo del  Balestra,  di  cui  nel  dipingere  seguiva  i precetti,  ma  non 
lo  stile,  avendo  preferito  di  accostarsi  quando  al  Piazzetta,  e 
quando  ai  fiamminghi.  Ebbe  fama  di  buon  ritrattista,  c di  ele- 
gante pittore  di  storiette.  Sopra  tutto  faceva  assai  bene  le  teste. 
Fece  alcune  pale  con  figure  grandi  al  vero,  fra  le  quali  ebbe 
maggior  lode  il  S.  Pietro  da  lui  dipinto  pei  Duomo  di  Bissano. 

A Venezia  nella  Chiesa  di  Santa  Maria  Gloriosa  dei  Frari  con- 
servasi tuttavia  altra  sua  pala  rappresentante  la  Divozione  di 
iV.  Giuseppe  da  Cnperlino.  Il  .Martirio  di  S.  Cristoforo  invece 
scomparve  dalla  or  profanata  Chiesa  di  Sant’ Agostino.  Chiama- 
to a Torino  vi  fece  molle  opere  per  ordine  e con  grande  soddis- 
facimento di  quel  Principe.  Ebbe  commissioni  eziandio  dal  Re 
di  Polonia.  Mori  in  pat  ria  nel  1 7 63,  in  età  di  sessantaquattr o anni.  . 

Novelu  Francesco,  nato  in  Venezia  intorno  al  1776,  fu 
figliuolo  al  pittore  Pier’ Antonio,  e vuoisi  che  nell’età' di  sette 
anni,  già  disegnasse  da  sè.  Condottosi  in  Roma  il  padre,  egli  ve 
lo  seguiva,  ed  in  quella  città  incominciava  ad  esercitar  la  pittura. 
Reduce  in  patria  si  diede  invece  all’ incidere  in  legno,  e non  po- 
che buone  opere  gli  acquistarono  fama  Ira  gli  artisti  di  allora. 
Per  ciò,  associatosi  a Costantino  Cornano  nell’  impresa  d’ incide- 
re all’acquafòrte  le  opere  di  Rembrandt,  quaranta  stampe  da  lui 
condotte  parvero  degne  d’ogni  lode  per  leggiadrìa  e franchezza 
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’iuirabilmente  congitinle  ad  insuperabile  fedeilà  nel  conservare  il 
carattere  di  quel  grande  originale.  Dal  Rcnibrandl  si  volse  al 
Mantegna,  e sul  disegno  di  Antonio  Roggeri,  con  modo  e stile 
aflatto  diversi. «incise  a bulino  la  Madonna  della  Fitloria,  e n’eb- 
be lode  da  tutti  gli  uomini  più  intelligenti,  fra’  quali  il  Cànova* 
Soimnamenle  devoto,  suscitavangli  una  nobile  e generosa  bile 
quelle  mostruose  immagini  della  Vergine  e dei  Santi,  che  con  offe- 
sa della  religione  e dell’arte  veggonsi  frequentemente  esposte  in 
vendita  in  prossimità  alle  Chiese  nella  ricorrenza  delle  maggiori 
loro  solennità;  e ne  incise  egli  stesso  a ccntinaja  e centinaja. 
tutte  graziose  e gentili,  cosi  pel  disegno,  come  per  l’invenzione. 
Sono  opera. sua  le  Luminose  gesta  di  Don  Chisciotte,  disegnate 
ed  incise  all’acquafòrte  in  trentatre  tavole  pel  romanzo  del  Cer- 
vantes nobilmente  riprodotto  dal.Gamba.  Mori  in  patria  nell’età 
di  sessaut’anni  il  0 dicembre  1836,  lasciando  quantità  di  disegni 
a matita,  a penna,  all'acquerello,  a tinte. 

Novelli  Pier’  Aatoaio,  padre  del  precedente,  narque  in  Ve- 
nezia il  giorno  7 settembre  f729  di  nobii  famiglia  originaria 
della  provincia  di  Treviso.  Naturalmente  inclinato  alla  pittura, 
potè  felicemente  assecondare  al  proprio  genio,  guidalo,  come 
scrive  Alessandro  Longhi  nel  suo  Compendio,  dagl’insegnamenti 
del  sacerdote  D.  Pietro  Toni  di  Modena  suo  zio.  Benché  non  sem- 
pre uguale  a sé  medesimo,  riusci  assai  spesso  pittore  molto  vago 
e gentile,  e l’esempio  delle  sue  opere  non  lievemente  influì  a man- 
tenere il  decoro  della  veneta  scuola,  in  un  tempo  in  cui  le  arti 
erano  generalmente  scadute  in  Italia.  MqUe  sue  cose  si  veggono 
sparse  nelle  città  venete.  Fra  quelle  ricordate  dallo  Zanetti,  due 
se  ne  conservano  ancora  nei  luoghi  medesiiiìi  pei  quali  furono 
commesse  — S.  Giuseppe  e una  Gloria  d’Jvgeli  nella  Chiesa  di 
Santa  Fosca  — S.  Giovanni  Evangelista  con  S.  Giuseppe,  San~ 
t' Antonio  e 5.  Falentino  in  quella  di  S.  Leone.  — Fra  quelle 
poi  ch'egli  condusse  dopo  morto  lo  Zanetti,  possono  citarsi,  una 
Ancona  per  la  Chiesa  di  S.  Bartolomeo,  ed  alcune  pitture  a tem- 
pera nella  magnifica  volta  della  Scala  d’oro  nel  Palazzo  Ducale. 
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Ricco  di  fantasia,  e adorno  di  più  che  mediocre  cultura,  amò* 
la  musica  ed  il  poetare  improvviso.  Scrisse  la  propria  «ita,  cui 
diè  compimento  Giuseppe  Avetloni  suo  amico,  e dettò  un  Trat- 
talo di  Jmlomia  per  istruzione  del  figlio  Francesco.  Mori  in 
Venezia  il  14  gennaio  1804. 

Piazzetta  Giaubatista,  nacque  nel  1682  in  Venezia,  dove 
Jacopo  suo  padre  traniutavasi  da  Pederoba  colia  famiglia  per 
esercitarvi  l’arte  della  scultura,  in  cui  aveva  vore  di  non  piccioi 
valore,  massime  per  alcune  figure  in  legno  lavorate  per  la  Li- 
breria dei  padri  Predicatori  dei  Santi  Giovanni  e Paolo.  Gran 
maatlro  d'oinbru  e di  lume,  dice  lo  Zanetti,  fu  il  npslro  Piaz- 
zetta ; e in  questo  genere  fece  egli  non  poco  onore  alla  scuola 
veneziana;  onde  i disegni  suoi,  e gl' intagli  da  essi  traili,  ven- 
gono ricercali  dalle  pili  colle  nazioni,  e veduti  con  piacere  ed 
estimazione.  Ha  egli  ridotta  questa  parte  del  disegno  allo  subli- 
mità; poiché  non  solamente  usò  nelle  opere  sue  d'un  certo  gusto  di 
macchia,  siccome  dicono,  ma  ne  segnò  e decise  con  dolce  preci- 
sione tulle  le  parli  che  in  essa  macchia  sono  comprese,  col  mez- 
zo dei  riflessi  e con  l'arte  di  fortissimi  scuri  opportunamente 
disposti  con  l'ajulo  sempre  della  verità.  Gli  effetti  del  lume  gli 
aveva  egli  osservati  fin  da  fanciullo  intorno  alle  statue  nello  stu- 
dio paterno;  ed  Antonio  Molinari,  genio  vigoroso  ed  originale, 
che  amava  dipingere  grandi  storie,  e che  soleva  risplender  sem- 
pre per  vaghezza  e leggiadria  di  colorito,  addestravalo  nelle 
pratiche  della  pittura.  Se  non  che,  quando  molti  sarebbonsi 
creduti  già  maestri,  vflle  invece  condursi  a Bologna  per  islu- 
diarvi  le  opere  del  Guercino  di  cui  udito  aveva  celebrar  la  virtù; 
ed  allora  fortificatosi  nel  chiaroscuro,  incominciò  ad  usare  quella 
seconda  maniera,  che  sopra  tutto  desta  maraviglia  e sorpresa 
pei  fortissimi  contrapposti  di  lumi  e d’ombre,  dei  quali  talvolta 
progredendo  cogli  anni  soverchiamente  abusò.  Le  sue  opere, 
mirabili  sempre  per  la  diligenza  nel  disegno  di  cui  era  intelli- 
gentissimo, non  sono  ugualmente  (elici  nel  colorito,  a cui  potè 
nuocere  il  metodo  "da  lui  trascello.  Le  grandi  composizioni  gli 
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costavano  molta  fatica,  e per  ciò  le  fuggiva  quanto  poteva.  Coni- 
niessagli  da  un  gentiluomo  veneziano  una  gran  tavola  rappre- 
sentante il  Ratto  delle  Sabine,  vi  sudò  intorno  più  anni  prima 
di  venirne  a capo.  Per  ciò,  fatta  eccezione  per  le  tavole  da  Altare, 
anteponeva  agli  altri  coiuponiineuti  il  lavoro  di  teste  e di  mezze 
figure,  che  atteggiava  a grande  espressione.  Dilcttavasi  inoltre 
sominnmenle  di  certi  capricci  che  solea  disegnare  con  una  disin- 
voltura tutta  sua  propria;  i quali  incisi  più  volte  in  grande  ed 
in  piccolo  dal  suo  discepolo  Marco  Pitteri,  trovarono  grande 
spaccio  in  Germania,  in  Francia  e nella  Spagna.  Per  Giainbatista 
Aibrizzi  amicissimo  suo  c Mecenate,  e celeberrimo  fra  gli  stam- 
patori e librai  di  quel  tempo,  lavorò  i disegni  per  le  tavole  che 
adornar  dovevano  la  Storia  Sacra  e Profana,  e la  Gerusalemme 
Liberala  del  grande  ed  infelice  Torquato,  che  poi  furono  auch’ 
essi  intagliati  dal  Pitteri.  11  medesimo  AIbrizzi  pubblicò  nel  4770 
gli  Studj  di  Pittura  del  Piazzetta;  e le  sue  Icones  ad  vivum 
expreuae  furono  incise  in  quindici  tavole  da  G.  Gattini  nel  4763. 
.Mori  poverissimo  nel  4734  in  età  di  anni  72;  e l’ AIbrizzi  suppli 
col  proprio  alle  spese  del  funerale  e della  tumulazione  nella 
Chiesa  di  Saula  Maria  della  Fava.  Anton  Maria  Zanetti  contem- 
poraneo al  fatto,  dopo  averlo  narralo,  soggingue:  Diede  questo 
ultimo  segno  d’ amicizia  V AIbrizzi  a quel  valenl' uomo,  che  nel 
giro  delle  umane  vicende  mai  non  provò  quelle  che  portano  averi 
e ricchezze.  Noo  so  dunque  con  quale  autorità  dicesse  il  Mo- 
schini,  e ripetesse  il  De  Boni,  ch'ei  mori  povero  pel  mal  uso 
fatto  de* Suoi  grossi  guadagni.  Lavori  del  Piazzetta  tuttavia  e- 
sposti  alla  vista  del  pubblico  in  Venezia,  sono  — S.  Domenico 
in  gloria,  nel  sofiìlto  della  cappella  a lui  dedicata  ai  Santi  Gio- 
vanni e Paolo  — S.  Filippo  Pieri  e la  Madonna  in  gloria,  nella 
Chiesa  di  Santa  Maria  della  Consolazione,  delta  la  Fava  — I’ 
Angelo  Raffaello  ed  altri  Santi,  in  quella  di  S.  Vitale  — Tre 
Santi  dell"  Ordine  di  S.  Domenico,  in  quella  di  Santa  Maria  del 
Rosario  alle  Zattere. 

Pira:nf.si  Giambatista,  nacque  a Venezia  il  4 ollolire  1720, 
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da  Angelo  di  |)roli's$ionc  scalpellino,  e da  Lucia  sorella  d«U’  ar-< 
chilctlo  Maileo  Lucchesi,  dal  quale  apprese  il  disegno.  GondoU' 
tosi  a Roma,  sotto  la  guida  di  Giuliano.  Giuseppe  Vasi,  diedesi 
all’ arte  deH'intaglio,  allcDdendo  nel  inedosioio  tempo  all’ ai-' 
chitellura;  e riusci  nell’ una  e nell’ altra  eccellente.  Fecesi  grande 
onore  col  restauro  di  Yarie  l'abbriche,  e specialmente  con  quello 
della  Chiesa  del  Priorato  di  Malta  suli’A ventino,  da  lui  ador- 
nala di  begli  stucchi,  e per  cui  fu  crealo  cavaliere  da  Giemen- 
Ic  XIII.  Però  i suoi  disegni  c le  sue  incisioni  all’  acquafòrte 
ed  a bulino  gii  acquistarono  fama  che  nessun  altro  artista  ha 
potuto  mai  uguagliar  fin  eh’  ei  visse.  Tentò  poco  meno  che 
tuU’i  generi,  e riuscì  sempre  uguale  a sè  stesso,  c maggiore 
d’ogni  altro.  La  raccolta  delle  sue  opere  si  compone  di  sedici 
grandi  volumi  atlantici,  i quali  comprendono,  oltre  le  sue  pro- 
prie invenzioni,  quanto  l’ arte  antica  e moderna  offeriva  a’  suoi 
giorni  di  più  stupendo  in  Roma  ; e con  esse  guadagnò  immense 
somme  di  denaro.  Pel  loro  smercio  aprì  in  Roma  stessa  una 
Gasa  di  commercio,  e sì  tenne  in  corrispondenza  con  tutta  l’Eu- 
ropa. Mori  i’auno  1788;  e non  fu  certamente  ruitima  sua  glo- 
ria quella  di  aver  educalo  all’arte  il  figliuolo  Francesco  , nato  a 
Roma  nel  1748,  c morto  a Parigi  il  7 gennaio  1810,  perchè  in 
lui  solo  potè  vedere  un  emulo  degno  della  sua  fama. 

PiTTERi  Marco,  nato  a Venezia  nel  1 703,  imparò  il  disegno 
dal  Piazzetta,  e studiò  l’incisione  prima  sotto  Gaspare  Baroni, 
)>oi  sotto.  G.  A.  Faldoui.  Non  andatogli  però  ai  versi  il  loro  in- 
.segnaiuento,  cercò  una  maniera  sua  propria,  secondo  la  quale 
operò  poi  sempre,  così  airacquaforte,  come  a bulino.  Egli,  scrì- 
ve il  Milizia,  copriva  i suoi  rami  di  tagli  leggieri  perpendicolo 
mente  e diagonalmente,  gli  pmfondaoa  in  qua  e in  là  comepìinli 
allungati  per  dare  più  o minor  farsa  secondo  richialem  il  con- 
tomo  e ’l  chiaroscuro  : pure,  malgrado  questa  sua  bizzarria.  Ir 
di  lui  stampe  hanno  qualche  verità  e del  calore.  Incise  gli  stuilj 
pittorici  del  Piazzetta,  e parecchie  storie  da  Pietro  Longhi;  e 
Ritratti  da  ambidiic,  e da  nitrì  pittori  veneti  di  quel  tempo.  Ln- 
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varò  eziandio  pel  Museo  fiorenlino  c per  lo  Galleria  di  Dresda. 
Morij  secondo  il  Milizia  nel  4767,  secondo  altri  nei  1786. 

PiTTOHi  Giaubatista,  nolo  a Venezia  nel  1687.  Avuta  la 
prima  iiistituzionc  pittorica  da  Franct^sco  Pilloiii'  suo  zio,  stu- 
diò le  opere  dei  niig^liori  maestri  di  scuole  anche  straniere,  e 
senza  ol>bliare  le  buone  dottrine  divenne  autore  di  uno  stile  lut- 
to suo  proprio  ed  ordinale,  con  coi  ebbe  ii.  mostrarsi  per  co- 
mune consentimento  pieno  di  vezzi,  di  gentilezza,  di  amenitò, 
od  a meritarsi  gran  lode  per  una  certa  felice  arditezza  nei  co- 
lorire. Diligente  fino  allo  scrupolo,  le  sue  opere  gli  costavano 
lungo  studio  e molta  fatica  ; nè  mai  accignevasi  ad  un  nuovo 
lavoro,  ove  prima  non  ne  avesse  dipinto  a chiaroscuro  il  mo- 
dello. Nondimeno  assai  meglio  riuscivangli  i piccoli  quadri  da 
gabinetto,  che  le  tele  condotte  in  proporzioni  più  vaste.  Onde 
anche  fra’  suoi  quadri  da  altare,  i più  piccoli  furono  giudicati  i 
più  belli  ; e fra  questi  fu  sopra  tutti  encomiato  il  S.  Bartolomeo 
dipinto  per  la  Chiesa  del  Santo  in  Padova.  Le  prime  sue  opere 
si  veggono  tuttavia  nel  piccolo  Oratorio  di  S,  Gallo  in  Venezia  ; 
ed  in  esse  traspare  ancora  io  stile  dei  maestro.  Sono  quattro 
quadretti  rappresentanti  lo  Spotalìzh  della  tergine,  la  f'isi- 
lusione  di  Santa  Maria  Eluabelta,  la  Natività  del  Signore,’ 
la  disila  dei  Re  Magi.  — Dopo  abl  racciato  il  nuovo  stile 
veggonsi  condotte  — in  Santa  Maria  dei  Miracoli  una  tavola 
con  S.  Girolamo  e S.  Pietro  d' jdleantara  — a S.  Jacopo  dal- 
rOrio  due  tavole,  la  Madonna  con  Sani’ Antonio,  cioè,  e la 
Madonna  con  Sant'  Àntonio,  S.  Gimeppe  e S.  Sebastiano  --  a 
Sant' Eustachio,  nella  cappella  maggiore,  il  Martirio  di  $.  Tom- 
maso. — La  sua  fama  largamente  diifusa  anche  oltre  l’ Italia, 
bench’egli  non  uscisse  mai  di  Venezia,  procacciavagii  commis- 
sioni dai  più  lontani  paesi,  e specialmente  dalla  Corte  di  Spagna, 
e da  più  luoghi  della  Germania  c dell’Inghilterra.  Mori  ottuage- 
nario il  7 novembre  1767. 

PoLAZZO  Fbamcesco,  nato  in  Venezia  nel  1683.  Benrhè  ta- 
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(lini  il  facciano  scolare  del  Piazzetla  che  di  un  solo  anno  il  pre- 
cedeva nel  nascere,  io  m'atterrò  piò  volentieri  allo  Zanetti,  che 
lo  dice  discepolo  delle  scuole  di  Bologna  e dello  studio  da  ini 
posto  nelle  opere  di  Sebastiano  Ricci,  al  cui  stile  più  che  ad  altri 
accoslossi.  Poco  si  è sempre  veduto  di  questo  artista  nei  luoghi 
pubblici  di  Venezia,  perchè  dipinse  più  spesso  pegli  stranieri,  e 
mollo  anche  occupossi  a restaurar  quadri  antichi  ; nel  quale 
artificio  era  reputato  eccellente,  siccome  (Alni  che  sapeva  cosi 
bene  imitare  lo  stile  de’ vecchi  maestri,  da  trarre  in  inganno  per 
fino  l’occhio  più  esercitato.  Di  lui  non  saprei  ora  additare  in 
Venezia  che  un  quadro  rappresentante  Cristo  nell’  Orto,  che  sta 
nella  Sagrestia  dei  Santi  Apostoli.  Mori  nel  4753. 

Saltisi  Paolo,  nato  in  Venezia  nel  4729.  Prete  della  Chiesa 
di  Santa  Maria  Formosa,  e professore  di  architettura  nelle  pub- 
bliche scuole  di  Venezia,  fu  ^r  avventura  il  più  diligente  ed 
esatto  incisore  di  carte  geografiche,  che  qui  fiorisse  nei  secolo 
passato.  Egli  infatti  compilò  e intagliò  l’ Atlante  novissinto  illu- 
strato ed  accresciuto  sulle  osservasioni  e scoperte  fatte  dai  piU 
celebri  e più  recenti  Geografi,  che  da  Antonio  Zatta  si  pubbli- 
'cava  in  Venezia  l’anno  1782,  in  quattro  volumi  in  foglio;  e 
'preparò  eziandio  la  nuova  edizione  deli’ .Ottante  Portatile  del 
Grenet,  data  fuori  da  Andrea  Santini  l’anno  4793.  Fu  inoltre 
ingegnoso  meccanico,  ed  inventò  una  grande  Trivella  usata  nel- 
r Arsenale  di  Venezia  per  forare  i cannoni  ; ed  una  Lancetta, 
colla  quale  a fine  di  riscontrare  in  qualunque  caso,  e con  sicu- 
rezza, i’autcnticitò  delle  patenti  che  rilasciavansi  ai  Capitani 
mercantili,  con  un  taglio  a zig-zag  eseguito  con  un  solo  tratto 
di  manubrio,  dividevasi  la  madre  dalla  figlia.  Morì  nel  giugno 
4793  a Belluno,  ov’ crasi  condotto  per  assistere  alle  nozze  di 
persona  a lui  stretta  in  parentela. 

ScALPABOTTO  GiovA?(M,  nato  in  Venezia  intorno  al  decli- 
nare del  secolo  XVII,  fu  uno  de’ primi  in  Italia  a tentare  il  ri- 
torno deir  archiletlura  ai  principj  de’  buoni  maestri.  Chiamato 
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a rifabbricare  la  Chiesa  di  S.  Rocco  di  cui  voleansi  conservalo 
le  tre  cappelle  che  le  stanno  in  capo,  erelte  nel  i495  da  mae- 
stro Bartolomeo  Buono,  seppe  con  gran  senno  rinunziare  alla 
fama  d'inventore;  e seguendo  il  sistema  e le  massime  del  primo 
architetto,  condusse  anche  lungo  la  Chiesa  le  stesse  cornici  e 
io  stesso  andamento  di  pilastri,  in  guisa  che  tutta  la  fabbrica 
apparisce,  come  scriveva  il  Temenza  e ripeteva  il  Moschini, 
opero  d’  un  solo  tempo  e d’  un  solo  architeilo.  Aveva  proposto 
anche  il  disegno  per  la  nuova  facciata’  delia  Chiesa  stessa,  ma  i 
presidi  della  fabbrica,  con  poco  giudizio,  e a disdoro  dell’  arte, 
gli  anteposero  quello  del  Maccarucci,  come  ho  già  notato.  Ebbe 
invece  miglior  fortuna  nella  fabbrica  dell’altra  Chiesa  dei  SS.  Si- 
meone e Taddeo  Apostoli,  vulgo  S.  Simon  piccolo,  innalzata  fin 
dalle  fondamenta  sui  disegni  di  lui  ; la  quale,  ad  onta  delle  cri- 
tiche non  ingiuste  cui  diede  luogo  la  smisurata  grandezza  del- 
la cupola,  fu  come  il  primo  segnale  al  rinascimento  del  buon 
gusto  architettonico.  Tanta  era  poi  la  stima  di  cui  lo  Scalfarotto 
a’suoi  giorni  godeva,  che  Apostolo  Zeno,  sull’avviso  dell’illustre 
march,  l’oleni,  additavalo  ai  Magistrati  di  Rimini,  che  ne  lo 
aveano  richiesto,  come  degno  d’ essere  consultato  a preferenza 
d’ ogn’  altro,  sui  robustanienti  da  praticarsi  al  superbo  ponte 
da  Augusto  eretto  in  quella  città,  che  dava  sospetto  di  non  lon- 
tana mina.  E lo  Scalfarotto  ebbe  infatti  l’invito,  e mirabilmen- 
te giustificò  la  fiducia  in  lui  riposta.  Mori  iM0  ottobre  1764. 

Selva  GiAnnAivronio,  nacque  in  Veiiezia  il  13  giugno  1753, 
da  onestissimi  parenti,  già  celebrati  dentro  e fuori  d’ Italia,  pel 
valore  con  cui  trattavano  gii  studj  dell’ottica.  Lo  zio  ab.  Ciani- 
maria,  uomo  di  molta  dottrina,  avviavalo  ne’ buoni  studj;  Tom- 
maso Temanza  insegna  vagli  l’architettura  acni  sentii  asì  più 
specialmente  inclinato  ; da  Pier'  Antonio  Novelli  apprendeva  a 
disegnar  di  figura  ; da  Antonio  Viscntini,  di  prospettiva.  Per 
tal  guisa  molto  bene  iniziato,  e confortato  dagli  ajutì  dcllu 
splendidissimo  Conte  Bonomo  Algarotli,  ad  affinarsi  nel  gusto, 
conducevasi  nel  primo  fiore  degli  anni  a Roma,  dove,  dìmoran- 
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(lo  non  brevemente,  si  strinse  coi  nodi  della  più  soave  amici- 
zia con  Jacopo  Quarenghi  e con  Antonio  Canova,  io  uni<Mie  al 
quale  visitò  Napoli,  Pompeia,  Sesto  e Caserta,  tracmdooe  en- 
trambi ricco  tesoro  di  cognizioni  e di  osservazioni.  Reduce  a 
Roma,  il  veneto  ambasciadore  Girolamo  Zuliao,  non  lento  mai 
ad  incoraggire  i giovani  di  buon  volere  e di  pronto  ingegno, 
aflìdavagli  qualche  lavoro  che  valse  ad  acquistargli  tosto  fama 
di  buon  artista.  Nel  1779  recatosi  a Parigi  udi  le  lezioni  di  fi- 
sica sperimentale  dello  Charles.  Di  là  passò  in  Inghilterra  e in 
Olanda  ; e massime  intorno  all’  architettura  fece  nota  dì  tutto 
che  di  più  singolare  cadevagli  sott’  occhio.  Ritornato  a Parigi, 
Daniele  Dolfiii  ambasciadore  delia  Repubblica  commettevagli 
d’ illuminare  ad  allegorie  trasparenti  il  palazzo  da  lui  abitato, 
nell’  occasione  che  vi  si  celebrava  U nascita  di  un  figlio  del  Re  : 
e n’ebbe  grandissima  lode  in  una  metropoli  che  non  fu  mai  so- 
verebiamente  proclive  alla  lode  dello  straniero.  Nel  i 780  rive- 
deva come  maestro  la  patria,  da  cui  crasi  allontanato  giovane 
desioso  di  più  ampio  sapere.  Allora  si  pose  a tutt’  uomo  ad  o- 
perarc  la  riforma  dell’ architettura  con  gran  valore  intrapresa 
dal  Temenza  assecoudato  da  altri  ; e non  pago  della  esteriore 
bellezza  delle  sue  fabbriche,  volle  introdurre  eziandio  nelle  abi- 
tazioni private  1’  uso  di  quelle  interne  comodità  che  formano  il 
cosi  dello  confort  degl’  Inglesi.  Il  Casino  che  fu  di  Guido  Eriz- 
zo  alla  Galle  del  Ridotto,  quello  che  fu  del  co.  Giuseppe  Man- 
gili sul  Canal  grande  ai  SS.  Apostoli,  furono  le  due  abitazioni 
secondo  questi  principj  da  lui  internamente  ordinate  in  patria  ; 
e seguiti  parimenti  gli  avrebbe  nella  riduzione  del  Palazzo  Ma^ 
nin,  se  quella  grand’  opera  per  cui  aveva  immaginato  un  son- 
tuoso prospetto  che  doveva  riescire  sul  Campo  di  S.  Salvatore, 
colpa  le  vicende  dei  tempi,  non  fosse  rimasta  incompiuta.  Altri 
somiglianti  lavori  fcc’  egli  a Padova,  a Vicenza,  a Udine,  a Fel- 
tre.  Ma  l’ opei'a  che  rese  sopratutto  inmiortaie  il  suo  nome  fu  il 
gran  Teatro  la  Fenice^  pel  quale,  a dispetto  della  invidia  e della 
malevolenza,  vinse  la  prova  contro  altri  ventinove  concorrenti. 
Niente  però  tanto  valse  a chiuder  la  bocca  a’  suoi  detrattori, 
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quanto  l’Incendio  dei  Teatro  stesso,  avvenuto  la  notte  del  13 
dicembre  Ì83G.  Il  fuoco  aveva  ormai  compiuta  la  sua  opera  di 
distruzione.  Crollato  il  coperto,  incenerile  le  parli  interne,  soli 
rimanevano  in  piedi  i mui  i maestri  e l’ arco  del  palco  scenico. 
Era  dunque  giunto  alla  perline  il  momento,  in  cui  le  perfezioui 
di  un'  opera  interamente  nuova,  rendessero  palese  anche  ai  più 
ostinati,  la  inlelice  mediocrità  di  quella  stranamente  decantala 
arcliiletlura  del  Selva.  Non  mancò  infatti  chi  lo  dicesse  : solo 
mancò  chi  sapesse  far  meglio  : e dopo  un  cicalio  indescrivibile,- 
si  venne  fmaimcntc  a conchiudere,  che  nelle  strctloje  in  cui  fu 
posto  dall’  angustia  e dalla  irregolarità  dello  spazio,  nessuno 
avrebbe  potuto  operare  diversamente,  senza  incorrere  in  iscon- 
ci  di  gran  lunga  maggiori.  Onde  il  nuovo  Teatro,  toltone  l' an- 
damento diverso  dato  alle  scale  che  salgono  agli  ordini,  risorse 
in  sostanza  uguale  all’  antico.  Benché  in  qualche  parte  non  fe- 
delmente eseguiti,  sui  suoi  disegni  vide  Trieste  edificar  j)ari- 
menti  il  suo  Teatro;  ed  altro  pure  assai  grazioso  avrebbe  ador- 
nala la  vicina  città  di  Adria,  se,  per  non  so  quale  vicenda,  il 
disegno  da  lui  condotto  per  essa,  non  si  fosse  invece  eseguilo, 
non  senza  sorpresa  dell’  autore  medesimo,  in  una  piccola  citta 
dì  Toscana.  Molle  altre  opere  da  lui  si  fecero  in  varj  luoghi  ; 

• ma  a i-cnderne  meno  tedioso  il  novero,  basterà  ricordare,  che  a 
Venezia,  con  Antonio  Diodo  ebbe  parte  all’  ordinamento  della 
nuova  facciala  di  S.  Maurizio,  incominciata  da  Pietro  Zaguri, 
ed  architettò  con  singoiar  leggiadria  la  nuova  Chiesetta  intito- 
lata al  Nome  di  Gesù,  cui  per  la  sua  morte,  di6  compimento  lo 
stesso  Diedo  or  or  mentovato  ; e che  opere  sue  sono,  a Padova 
il  Prospetto  di  Casa  Vigodarzcrc  ed  il  monumento  della  Baro- 
nessa di  Dieden  agli  Eremitani  ; a Fossalovara  la  magnifica 
Scuderia  di  Casa  Grilli  ; a Udine  la  riduzione  a Caserma  dello 
Spedale  e la  facciala  della  Chiesa  dello  Spirilo  Santo  ; senza 
parlare  d’ altri  progetti  grandiosi,  come  q'ucllo  pel  Cimitero 
Comunale  e pel  pubblico  Giardino  di  Venezia,  i quali,  per  viste 
di  economia,  non  furono  che  in  parte  soltanto,  ed  anche  imper- 
fcllaincnle  eseguili. 
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Ma  se  fin  qui  ho  detto  del  Selva  come  architetto,  or  mi 
conviene  dirne  alcun  che  come  scrittore.  Senza  dunque  far  caso 
del  Catalogo  dei  Quadri,  dei  Disegni  e dei  Libri  che  trallmio 
delVÀrte  del  Disegno  della  Galleria  del  fu  signor  conte  Francc' 
SCO  Algarotti,  lavoro  giovanile  e di  poco  valore,  di  lui  abbiamo 
alle  stampe  le  seguenti  scritture  — Sulle  diverse  maniere  di  de- 
scrivere la  Folata  Jonica  ecc.  Padova,  4814,  io  foglio  fig.  — 
Elogio  di  michele  Sanmicheli  Architetto  Civile  e Militare.  Ro- 
ma, 1 sudili  8.VO.  Leggasi  anche  fra'  Discorsi  dell'Accademia 
Fenda  di  Belle  Arti  - Descrizione  delle  Fabbriche  più  cospi- 
cue di  Fenezia  ecc.  \euezìa,  Ahisopoli,  1847  in  foglio.  Vuoisi 
però  notare,  che  non  tutte  queste  descrizioni  sono  del  Selva, 
avendone  egli  divisa  la  fatica  e I’  onore  con  Leopoldo  Cicogna- 
ra  e con  Antonio  Diedo.  Tradusse  poi  dal  francese  Les  Ordnn- 
nances  des  Ordres  del  Perrault  — dall’  inglese  il  Trattato  d'Ar- 
rhileltura  Universale  del  Chambers.  — Vicino  a morte  stava 
lavorando  ad  un  Compendio  dei  libri  di  Architettura  di  Fin- 
censo  Scamossi  — alla  versione  della  operetta  di  M.  A.  Sabel- 
lico  De  Situ  Urbis  Fenefae,  che  divisava  pubblicare  illustrata. 
P'u  socio  di  molle  Accademie  nostrali  e straniere,  e professore 
di  Architettura  in  quella  Veneta  di  Belle  Arti.  Mori  per  subita- 
neo colpo  di  apoplessia,  mentre  passava  per  la  Riva  detta  degli 
Schiavoni  il  mattino  del  22  gennajo  4819,  in  etò  di  anni  66. 
Nell’atrio  del  teatro  la  Fenice  gli  sì  collocava  la  seguente  epigrafe; 

A 

G.  Antonio  Selva  Veneziano 
Abchitetto 
Di  Questo  Teatro 

Chf.  Nel  M . DCC  . XCll  . Eretto  * 

E Nel  XIII.  Dicembre 
MDCCCXXXVI 
Da  Le  Fiamme  Consunto 
Su  Lo  Stesso  Modello  Di  Lui 
Novellamente  Sorgeva 
Questa  Memoria 
Si  Consacrava 
L’  Anno  MDCCCXXXMI. 
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Alile  iscrizioni  furongli  collocate,  dai  Colicghi  nel  chiostro  del- 
l’Accademia di  Belle  Arti,  dal  memore  discepolo  e degno  suc- 
cessore nella  cattedra  cav.  Francesco  Lazzari  nella  Chiesa  di  S. 
Maurizio. 

Teharza  Tookaso,  nacque  in  Venezia  il  9 marzo  -1705,  chi 
Antonio  architetto  di  professione,  e da  Andriaua  Scalfarollo, 
sorella  all’ anchitctio  Giovanni  di  cui  or  ora  dicevasi.  Instituilo 
nelle  buone  lettere  e nella  filosofia  da  Piicolò  Concina  dei  Predi- 
catori, nelle  matematiche  dal  march.  Poleni,  all’età  di  SS  anni  era 
già  Assistente  dcgriugegneri  del  veneto  Magistrato  alle  Acque  ; 
e sotto  gli  auspicj  di  Bernardino  Zendrini,  ai  quale  divenne 
poscia  carissimo,  ed  a cui  succedette  nell’  ufficio*  di  Soprainten- 
deiite-generale  delle  venete  acque,  aprivasi  la  via  a quella  gran- 
de celebrità  alla  quale  doveva  salire  il  suo  nome  dentro  e fuori 
d’ Italia.  Taccio  volentieri  delle  molle  e gravi  incunibenze  a lui 
successivamente  affidale  dal  Governo  della  Repubblica,  perchè 
il  farne  parola  mi  condurrebbe  a troppo  lungo  discorso,  e per- 
chè può  aversene  sufficiente  contezza  consultando  le  ISolizie  in- 
torno alla  persona  e alle  opere  di  Tommaso  Temansa  .drchitello 
Tenesiano,  scritte  da  Francesco  Negri,  ed  impresse  nel  1830 
dal  Fracasso.  Solo  dunque  dirò,  a mostrare  il  gran  conto  in 
che  tenevansi  le  idrauliche  sue  cognizioni,  che  nel  1766  fu  elet- 
to dal  Pontefice  Clemente  XIII,  in  unione  al  gesuita  p.  Antonio 
Lecchi,  matematico  illustre,  ed  a Giovanni  Verace  archiletto'del 
Granduca  di  Toscana,  a riconoscere  i danni  a’  quali,  pel  tacile 
irrompere  delle  acque  fluviali,  troppo  spesso  soggiacevano  le 
pontificie  Legazioni  di  Ferrara,  Bologna  e Ravenna,  ed  a pro- 
porne i rimedj.  Difficilissimo  era  quell’  incarico,  attesa  la  quasi 
assoluta  morale  impossibilità  di  conciliare  una  gran  molUtudiue 
d’ interessi  affatto  opposti  fra  loro,  in  faccia  alla  quale  era  già 
venuta  meno  la  dottrina  e l’ ingegno  di  uomini  celeberrimi. 
Nondimeno  que’  tre  valorosi  giunsero  a trionfarne  ; e la  esecu- 
zione delle  loro  proposte,  decretata  dalla  Congregazione  Cardi- 
nalizia delle  Acque  il  2 giugno  1 767  e so\  ranamentc  sancita 
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dallo  stesso  Ponlefice.  assicurò  n quelle  provincie  il  vantaggio 
di  que’ benefici,  che  poco  prima  disperavano  quasi  di  poter  mai 
conseguire.  Ma  se  cosi  ha  potuto  dar  prova  luminosa  del  suo 
raro  valore  idraulico  ; non  è per  questo  da  credere  che  non 
toccasse  ugual  meta  anche  nell’  esercizio  pratico  dell’  architet- 
tura. Il  fbmoso  I‘ffnle  del  Dolo,  demolito  non  ha  molt'aimi,  per 
agevolare,  nei  casi  di  straordinario  rigonfiamento,  il  deflusso 
delle  acque  del  Brenta  — la  Facciata  della  Chiesa  di  S.  Mar- 
giterila  in  Padooa  — il  Tempio  rotondo  eretto  pei  signori  Con- 
tarini  nella  lor  villa  di  Piazzala  — ed  in  Venezia  in  Loggia  del 
Giardino  Zenobio,  e più  che  altro  la  Chiesa  di  S.  Maria  Mad- 
dalena, giudicata  una  delle  più  belle  del  secolo,  ad  onta  degli 
arbitrj  di  chi,  dopo  la  sua  morte,  ebbe  a curarne  il  compimen- 
to, giustificherebbero  appieno  chi  dicesse,  di’egli  rifulse  fra  gii 
altri  architetti  d’ allora,  come  un  faro  risplendentissimo,  che 
rischiarava  colla  viva  sua  luce  un  mare  ancora  da  folta  nebbia 
offuscalo.  Dovevano  inoltre  sui  suoi  disegni  innalzarsi  in  Vene- 
zia due  altre  fabbriche  colle  quali  avrebbe  potuto  forse  racco- 
gliere ancor  più  nobili  palme  ; un  cospicuo  palazzo,  cioè,  nella 
parocebia  di  S.  Maria  del  Giglio  ad  abitazione  di  una  famiglia 
Pisani  ora  estinta  ; ed  un  nuovo  Teatro  nel  luogo  ove  ora  s’ in- 
nalza il  pubblico  Ridotto  a S.  Moisè  : ma  s’ ignora,  od  almeno 
ignoro  io,  quale  destino  abbiano  avuto  gli  studj  che  per  esse 
avea  fatti.  Io  per  altro  non  so,  se  più  egli  lavorasse  come  idrau- 
lico ed  architetto,  o come  scrittore.  Di  lui  infatti  varie  memo- 
rie, dissertazioni  e lettere  hannosi  a stampa,  colle  quali  dol- 
laineute  ragiona  — - SulV  Architettura  — Sulle  Antichità  di 
Rimini,  studiate  quando  vi  si  conduceva  collo  zio  Scaltarol- 
to  ad  esaminare  il  Ponte  di  Augusto  — SulP  antichissimo 
territorio  di  S.  ìlario,  riprodotta  nel  1817  dai  suo  nipote 
Ingegoere  Pietro  Lucciiesi  — Sull'  antico  corso  dei  fiumi  in 
Padova  e saoi  contorni  Sul  metodo  da  tenersi  nel  cuoprire 
il  Teatro  Olimpico  di  licenza  — Sugl’  impari  scamilli  di  /'i- 
Iruvió  — Sulla  mediò  proporzionale,  da  lui  delta  contro-armo- 
nica — Sopra  un’  antica  Pianta  di  Penezia  del  secolo  XII  — 
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Sugli  Archi  e sulle  Folte  con  alcune  regole  generali  di  archi- 
tettura. — Ma  r opera  di  lai  più  conosciuta  e più  oeielirala,  e 
che,  ad  onta  dei  morsi  di  una  critica  più  invidiosa  che  ragione- 
vole, meglio  inilui  a ritornare  in  onore  gli  studj  ardiilettonici  è 
quella  Delle  File  dei  più  celebri  Architetti  e Scultori  Fenesiani 
del  secolo  XFl.  — 11  Temanza  si  rese  altresì  benemerito  dei 
patrj  studj  col  ritrovare  T anno  \ 746  negli  archivj  del  Magi- 
strato alle  Acque,  il  primo  Capitolare  del  Piovego,  il  cui  atto 
più  antico  porta  la  data  dell’  anno  982  : Codice  preziosissimo 
del  quale  trasse  diligentissima  copia  che  tosto  recò  a conoscen- 
za dei  più  illustri  letterati  della  città,  per  cui  il  Foscarini 
potè  discorrerne  con  quel  senno  eh’  era  proprio  di  lui  nella  sua 
Letteratura  Fenesiana.  Il  Temanza,  g^à  ascritto  alle  Accademie 
di  Padova,  di  Vicenza,  di  Bologna,  di  Torino,  di  Parigi  ; stimato 
e onorato  da  Apostolo  Zeno,  da  Marco  Foscarini,  da  Flaminio 
Corner,  da  Francesco  Algarotti,  dai  fratelli  Zanetti,  dal  Genna- 
ri, dal  Patriarchi,  da  Monsig.  Bottari,  e per  fin  dal  Milizia  ; che 
visse  in  dotto  e frequente  commercio  di  lettere  col  Raymond, 
col  Moreau,  col  Manette,  protrasse  prosperamente  la  «ita  fino 
alla  decrepitezza.  Mori  il  14  giugno  1789  in  età  di  anni  84,  c 
volle  essere  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Maria  Maddalena,  dove  la 
moglie  superstite  ponevagii  la  seguente  inscrizione  : 

A.  ^ O.  . . 

Thom4E  TEMAnriAE 

Pub.  Aquis  Irspectori  - . 

Tempu  Huic  Architecto 
Plurimorum  Operem 

SCRIPTORI  ACCIIRATI.SSIMO 

VixiT  Arnos  LXXXiV  • • 

htEGER  Frugi  Sapiens 

ObIIT  PoSTRIDIE  IDUS  luNIAS  , 

MDCCLXXXIX 
Catiiarina  Pensa 

Marito  B.  M. 

Ex  Testamento 
Ficit. 
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Tiepolo  Gumbatista,  detto  miche  il  Tiepolello,  nacque  in 
Venezia  nel  iG92,  da  gente  onorata,  la  quale  non  so,  se  forse 
anche  discendesse  da  un  ramo  della  famiglia  patrizia  di  questo 
medesimo  nome.  Ancora  fanciullo  mostrandosi  inclinato  alla 
pittura,  fu  posto  alla  scuola  del  Lazzarini,  e così  presto  mostrò 
r originalità  del  suo  ingegno,  che  giunto  appena  ai  sedici  anni, 
incominciava  già  a risuoiiiire  la  fama  del  suo  nome.  Ne’  suoi 
primi  dipinti  imitava  più  spesso  il  Piazzetta  che  altri,  rallegran- 
done però  le  tinte.  Ma  fatti  poi  grandi  studj  sulle  opere  del 
Ricci,  e su  quelle  di  Paolo,  questo  prese  sopra  tutti  a segui- 
re, con  quella  franca  indipendenza  di  chi  si  sente  la  potenza 
creatrice.  Le  opere  sue  risplendono  tutte  per  uguale  facilità, 
ricchezza,  e vigor  di  pennello,  se  non  forse  più  gli  affreschi  che 
le  tavole  all'  olio  : almeno  se  giudicar  se  ne  debba  da  ciò  che  di 
lui  può  tuttavia  ammirarsi  fra  noi.  In  quel  modo  di  dipingere, 
dice  infatti  lo  Zanetti,  che  ricerca  prontezsa  e facililà,  andò 
innanzi  il  Tiepolo  a qualunque  altro  pittore  ; e introdusse  con 
arte  maravigliosa  nelle  opere  sue  una  vaghezza,  un  sole  che 
non  ha  forte  esempio.  Se  i maestri  dell’  arte  non  avessero  potu- 
to talvolta  appuntarlo  nel  disegno,  il  Tiepolo  non  sarebbe  sol- 
tanto il  più  gran  pittore  di  cui  vada  giustamente  orgogliosa  la 
Scuola  Veneziana  nei  secolo  XVill,  ma  sì  invece,  uno  dei  più 
grandi  artisti  d’Italia  di  ogni  secolo.  Colle  sue  opere  non  abbellì 
soltanto  Venezia  e le  altre  città  a lei  più  vicine,  ma  altri  luoghi 
eziandio  d’Italia  e di  Germania.  Chiamato  a Madrid  dal  ma- 
gnifico Re  Carlo  111,  condusse  molli  stupendi  lavori  in  ser- 
vizio di  quella  Corte,  e destò  l’invidia  del  celebre  Raffaello 
Mengs.  Mori  io  quella  metropoli  il  25  marzo  1769,  in  età  di 
anni  77.  Il  Tiepolo  incise  egli  stesso  all’acquafòrte  non  poche 
sue  cose,  ed  altri. capricci,  con  molta  grazia  e vivacità.  Le  ope- 
re sue  che  tuttavia  si  conservano  ne’ luoghi  pubblici  di  Venezia 
sono  le  seguenti  — nella  Chiesa  degli  Scalzi  Jlcuni  Santi  a 
fresco  nella  volta  delie  cappelle-  di  Santa  Teresa  e del  Crocifisso 
— nella  Chiesa  di  Santa  Maria  della  Pietà  il  Soffilo  parimenti 
a fresco  — • in  quella  di  Santa  Maria  del  Rosario,  a fresco  il  Sof- 
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filto,  con  S.  Domenico  che  dutribuisce  il  Hosario,  ed  all’olio 
lina  tavolo  da  Aliare  colla  Madonna  e tre  Sente  Domenicane  — 
in  S.  Paolo,  in  un  quadro  a fianco  dell’organo,  il  Santo  jépostolo 
dinansi  al  tiranno,  e S.  Ciovanni  IVepomuceuo  al  suo  Aliare  — 
in  Sant’  Euslachio  il  Martirio  di  S.  Bartolomeo  — in  Santa  Ma- 
ria della  Consolazione  la  B.  fanciulla  e S.  Gioachino  — in 
Sanli  Apostoli  la  Comunione  di  una  Santa  — a Sant’ Alvise 
nella  cappella  maggiore,  a destra.  Cristo  che  va  al  Calvario, 
alla  sinistra,  la  Flagellazione  e la  coronazione  di  spine.  — Nel 
Palazzo  Ducale  sopra  i finestroni  della  Sala  delle  quattro  porte, 
le  figure  di  Fenezia  e di  IVeltuno.  — A fresco  poi  è opera  stu- 
penda, e forse  la  migliore  del  Tiepolo,  il  vasto  Soffitto  della 
stanza  superiore  nella  Scuola  di  Santa  Maria  del  Carmine,  nel 
mezzo  del  quale  vedesi  la  B.  f'ergine  Carmelitana  in  gloria. 

Tiepolo  Gurdohetuco,  figlio  e discepolo  di  Giambatista, 
nacque  in  Venezia  l’anno  -1729;  ed  in  età  di  soli  diecinove  anni 
meritò  d’essere  invitato  a Brescia  per  dipingere  le  figure  delia 
cupola  de’ Santi  Paiislino  e Giovita,  le  cui  architetture  ed  ornati 
furono  invece  dipinti  dal  ferrarese  Mingozzi-Colonna.  Seguitò 
il  padre  in  Ispagna,  e sotto  la  direzione  di  lui  condusse  molte 
opere  a Irasco;  ond’è  che  gl’intelligenti  trovano  grande  analo- 
gia fra  le  cose  del  figlio  e quelle  del  padre.  Ebbe  faina  altresì 
di  buon  intagliatore  all’acquafòrte,  giustificala  da’ suoi  vaij  la- 
vori, che  già  si  conoscono  dai  raccoglitori  intelligenti.  Mori 
verso  la  fine  del  secolo  XVIII.  Di  luì  possono  additarsi  in  Venezia 
— il  Soffitto  ed  i quadri  della  Fia  Crucis  nella  cappella  dèi 
Crocifisso  attigua  alla  Chiesa  di  S.  Paolo  — ed  a fresco  il  Sof- 
^tto  dello  Chiesa  di  S.  Leone.  — Lorenzo  è altro  figlio  di  Giam- 
batista Tiepolo  che  pur  trattò  la  pittura  e l’incisione  all’acqua- 
fòrte, ma  ebbe  fama  assai  minore  e del  padre  e del  fratello  ; nè 
di  lui  si  vede  in  Venezia  alcun’  opera,  almeno  io  luogo  pubblico. 

VisEKTiM  Antonio,  nacque  io  Venezia  nel  1688.  Ebbe  inge- 
gno vario  e bizzarro.  Appresa  la  pittura  da  Giovanni  Antonio 
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Pellefrini,  si  volse  all'iircbiteltiira  ed  eresse  il  palazziuo  Man- 
gili. Poi  insegnò  prospettiva.  Da  ultimo  trattò  l’incisione,  e 

diede  in  luce  a bulino  trent’otto  vedute  di  Venezia  tratte  del  Ga- 
« 

iialetto.  ed  il  prospetto,  la  pianta  e l’ interno  della  Cliiesa  di 
S.  Marco,  lasciandone  però  a mezzo  il  pavimento.  Fu  socio  del- 
l’Accademia Veneta  di  Pittura,  e per  essa  dipinse  un  quadro  con 
arehitetture,  sola  opera  di  pennello  che  di  suo  ricordi  lo  Zanetti. 
Stori  nel  4782. 

Zais  Giuseppe  secondo  il  Moscbini,  Guhbatista  secondo  ii 
De  Boni,  nacque  in  Venezia  sull’ incominciare  dei  secolo  passato. 
Datosi  giovanissimo  alla  pittura,  il  fiorentino  Zuccarelli  gii  fu 
maestro  di  paesaggio,  cd  il  parmigiano  Simonini  gl’  insegnò  a 
dipinger  battaglie.  Lavorò  quasi  tutta  la  vita  per  uno  Smith  che 
fu  lungamente  Console  inglese  a Venezia,  e che  guadagnò  gran 
denari  negoziando  di  oggetti  d’arte.  Mei  paesaggio  rimase  infe- 
riore al  maestro  nella  magia  del  colorito,  ma  forse  lo  vinse  nella 
varietà  e nella  copia  delle  invenzioni.  Nelle  battaglie  invece  di> 
sputò  in  tutto  la  palma  al  suo  Mentore.  Mori  a Treviso  nel  I78A. 

ZuccHi  A’stomo,  secondo  Alessandro  Lunghi  nacque  in  Ve- 
nezia l’anno  4726,  da  (|uel  Francesco  del  quale  or  ora  dirò,  che 
esercitava  con  buona  fama  l’arte  dell' intaglio.  Da  lui  consiglia- 
to all’esercizio  della  pittura,  frequentò  prima  la  scuola  del  Fon- 
tebasso, indi  quella  dell’Amigoni;  e di  quest’ultimo  principal- 
mente piacquegli  imitare  la  vaghezza  del  colorito.  Visitò  gran 
parte  d’Italia  per  meglio  conoscerne  le  diverse  scuole;  e qual- 
che .tempo  trattennesi  in  Roma,  d’onde  mandò  in  patria  la  ta- 
vola dipinta  per  l' Aitar  maggiore  della  Chiesa  di  S.  Tommaso, 
rappresentante  lo  stesso  Santo  Apostolo  innanzi  al  Saltatore 
riporto.  — In  quella  di  S.  Giobbe  è pure  opera  sua  una  tavola 
in  cui  veggonsi  i Santi  Bonaventura  e Pietro  d' Astisi  con  altre 
Sante  della  Religione  Francescana  — ed  in  S.  Michele  di  Mu- 
rano due  altro  Ancone  tuttavia  si  conservano  con  alcuni  Santi 
dell'Ordine  Camaldolese  che  (ino  al  1810  abitava  l’isola.  — Ar- 
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gomcnlando  dal  modo  con  cui  ne  scrive  il  Moschini  nella  sua 
Lelterulura  Veneziana,  pare  che  fosse  già  morto  nel  ^806, 

Zucciii  Frarcesco,  nato  in  Venezia  nel  i695,  apprese  da  un 
suo  cugino  Andrea  l’arte  d’incidere  a bulino;  ma  studiando  da 
se  vinse  la  (ama  del- maestro.  Chiamato  a Dresda  nel  -1753,  gli 
si  allogava  l’incisione  di  alcuni  quadri.  La  militare  invasione 
però  della  Sassonia  intorno  a quel  tempo  per  la  guerra  avvenu* 
ta,  riconducevalo  rapidamente  in  patria,  dove  continuò  ad  eser- 
citar l’arte  sua  in  servizio  dei  librai.  Trasse  i soggetti  de' suoi 
lavori  dal  Rubens,  dal  Dantona,  dal  Cignaroli,  e dal  Balestra. 
Mori  nel  1764. 

ZuGRo  Frarcescq,  nato  in  Venezia  nella  prima  metà  del  se- 
colo XVIII,  fu  discepolo  di  Ginmbatista  Tiepolo,  e al  par  di  lui 
pose  incessante  studio  alle  opere  di  Paolo,  e lavorò  all’  olio  ed 
a fresco;  nel  quale  secondo  genere  molte  buone  cose  lasciò  in 
varie  Case  patrizie.  Come  s’impara  dallo  Zanetti,  era  opera  sua 
la  tavola  dell’ Aitar  maggiore  della  Chiesa  di  S.  Silvestro;  la 
)|uale  con  altre  più  rare  pitture  disparve,  quando  ponevasi  mano 
alla  recente  mnlaugurata  interna  sua  trasfigurazione.  Altri  suoi 
lavori  vedevansi  per  lo  addietro  nella  dcniolitn  Chiesa  di  S.  Mat- 
teo, in  quelle  or  profanate  di  Sant'Agostino  c di  S.  Girolamo,  e 
nel  locale  dell’ antica  Accademia  Veneta  di  Pittura,  ora  residenza 
delle  Magistrature  della  Sanità  e del  Porto.  Il  Ziigno  è ricordato 
con  lode  dal  Longhi  nel  suo  Compendio,  e \ivcva  ancora  nel 
I7G2. 
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LIBRO  QUARTO. 

fi  Governo  della  Reptibbliea  di  Venezia  nella 
meeonda  metà  del  meeolo  XVIII, 


cc:x:=- 


PROEMIO. 

Come  sulle  origini  dei  popoli  che  primi  diedero  il  nome  al 
paese  delle  Venezie,  e così  sa  quelle  della  Venela  Repubblica,  e 
sulle  cause  che  più  o meno  dirittamente  influirono  a prepararne 
lo  sfasciamento,  per  siffatto  modo  gli  scrittori  nostrali  e stra- 
nieri industriaronsi  ad  affinare  l’ ingegno,  che  nessuno,  o pochi 
altri  soggetti  storici,  ebbero  mai  a porger  materia  ad  altrettan- 
te scritture.  £ di  vero,  senza  tener  conto  di  quelli  che  delle  cose 
dei  Veneziani  qui  e qua  hanno  sparsamente  in  altre  istorie  di- 
scorso, e neppure  di  quelli  che  in  un  sol  quadro  sonosi  fatti  a 
raccorre  tutte  le  fila  degli  avvenimenti  che  accompagnarono  il 
nascere,  il  crescere,  il  declinare  della  loro  Repubblica,  colle  sole 
opere  impresse,  e con  quelle  che  tuttavia  rimangono  inedite  in- 
torno a questa  o quella  parte  della  loro  istoria,  chi  volesse  por 
mente  non  altro  che  al  numero  dei  volumi,  potrebbe  mettere  in- 
sieme una  libreria  non  affatto  spregevole. 

Però,  sì  apporrebbe  egli  al  vero  colui  che,  in  tanta  copia  d* 
scritture,  avvisasse  ogni  epoca  della  veneziana  istoria  compiuta- 
mente e lodevolmente  illustrata  e descritta  ? Forte  io  temo,  nes- 
suno forse  fra  quelli  che  a’  giorni  nostri,  con  animo  sgombro  da 
ogni  benevola  o malevola  preoccupazione,  sonosi  a cotesti  studi 
seriamente  e posatamente  accostati,  possa  o voglia  affermarlo  : 
comunque  negar  non  si  debba,  notevoli  passi  essersi  fatti  all’  età 
nostra  per  raggiugnere  la  meta  desiderata.  E già  il  lettore  che 
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di  questa  istoria  aou  è iiileraoieate  digiuno,  di  leggieri  si  avve- 
de, die  io,  senza  varcare  i termini  dei  patrio  confine,  intendo  a 
questo  luogo  accennare,  non  tanto  al  Filiasi  (i)  ed  al  Mario  (2), 
le  opere  dei  quali  appartengono  più  al  secolo  passalo  che  al  no- 
stro, quanto  a Leonardo  Manin  (i^),  ad  Angelo  Zon  (4),  a Giovan- 
ni Casoni  (5),  non  ha  guari  ddunli;  ed  ai  viventi  Eniaiiaeie  An- 
tonio Cicogna  (G),  Agostino  Sagredo  (7),  Samuele  Romania  (8)  * 

(t)  Memorie  Storiche  dei  \eneii  Primi  e Secondi. 

(2)  Storia  del  Commercio  dei  Veneziani. 

(5)  Il  Maniu  scrisse  Sull'  antichità  da  attribuirsi  secondo  letlurie  alle 
'veneziane  monete  ; ma  sopra  ogn’altro  suo  lavoro  è da  teDeiti  io  gran  pregio 
la  sua  Illustrazione  delle  antiche  medaglie  dei  Dogi  Veneziani  volgarmente 
ohiamate  Oselle. 

(4)  Il  ZoD,  nell’opera  Venezia  e le  sue  Lagune,  ttelXò  della  moneta 
veneziana  assai  più  ampiamente,  e con  molto  più  giudiziosa  critica,  che  non 
facesse  nel  secolo  passato  il  nostro  Girolamo  Zanetti. 

(5)  Il  Casoni,  gin  autore  di  una  Guida  deW  Arsenale  di  Venezia,  d* 
una  narrazione  ohe  ha  per  titolo  La  Peste  di  Venezia  nel  11550  origine  della 
erezione  del  Tempio  a s.  Maria  della  Salute,  e di  altre  non  meno  pregevoli 
scritture,  nella  testé  citata  opera  Venezia  e te  sue  Lagune,  dottamente  illu- 
strava la  storia  dell'  Arsenale  suddetto  dalla  sua  origine  a’  giorni  nostri  ; e col- 
la scarta  di  sicure  notizie  ci  offeriva  un  bel  quadro  delle  forze  militari  terre- 
stri e marittime  della  cessata  Repubblica,  cui  dovrà  ricorrere  chiunque  non 
voglia  favellarne  o scriverne  a spropotilc. 

(6)  Del  Cicogna,  quando  si  ricordino  le  suo  Iscrizioni  Veneziane  ed  il 
suo  Saggio  di  Bibliografia  Veneziana,  non  occorrono  altre  parole.  In  fatto 
di  erudizione  patria  uessuuo  lo  avanza. 

(7)  Autore  di  numoroti  scritti,  Agostino  Sagredo  recò  nuovo  lustro  alla 
patria  co’  nuoi-Studi  Storici  sulle  Consorterie  delle  Arti  Edificative  in  Vene- 
zia, usciti  in  luce  nel  1857.  Egli  è autore  altresì  di  un  Sunto  di  Storia  Vene- 
ta con  cui  si  apro  il  primo  volume  dell’  opera  Venezia  e le  sue  Lagune  ; del 
quale,  siccome  io  spero,  non  è lontana  una  seconda  edizione  ricca  di  molte  e 
importantissime  giunte. 

(8)  Storia  documentala  di  Venezia.  Benché  già  incominciata  la  pubbli- 
cazione del  VI  volume,  mal  potrebbesi  proferire  non  arrischiato  giudizio  di  un* 
opera  dal  suo  compimento  ancora  lontana.  Nondimeno,  se  tutti  non  soscrive- 
ranno  sempre  ai  giudizii  del  Romauin,  nessuno  vorrà  sconoscerne  le  intenzioni. 
Il  ricusargli  la  lode  di  aver  rischiarati  alcuni  punti  fino  ad  ora  assai  eoutroverai 
ed  oscuri  : c quando  pure  il  suo  lavoro  possa  lasciare  ancora  qualche  desiderio  non 
soddisfatto,  giovcr.ì  senza  dubbio  a chi  avvisasse  succedergli  in  cosi  laboriosa  o 
•Ufficile  impresa. 
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cui  tengono  dietro  con  molla  lode  (tacendo  d’ altri,  sebben  no* 
stri,  però  lontani,  come  il  Berlaii  in  Torino  ed  il  Cornct  in  Vien- 
na) alcuni  giovani  valorosi,  fra’ quali  sarebbe  ingiusto  dimenti- 
care Nicolò  Barozzi  e Guglielmo  Berchct  (I).  Ciò  nun  pertanto, 
lasciando  ad  altri  il  discutere,  se  più  o meno  sia  vero  l’ asserto 
del  Cantù  (2),  che  gl’  isolani,  cioè,  fiiù  che  gli  abitatori  del  con- 
tinente, sentano  vivo  l’ afTcllo  del  suolo  natio,  certa  cosa  ella  è, 
che  ad  onta  della  mite  censura  esercitata  dal  governo  della  Re- 
pubblica sulle  opere  degli  scrittori  (anche  senza  dire  dì  coloro  i 
quali  non  altro  fecero,  che  ricopiarsi  ciascuno  alla  lor  volta)  mol- 
li fra  gli  storici  veneziani,  o da  questo  medesimo  affetto  sospin- 
ti, o dalla  brama  di  gradire  ni  governanti  guidati,  non  di  rado 
lasciavansi  per  queste  cause  condurre  o ad  ntforzare,  o ad  am- 
morzare le  tinte  delle  scene  che  andavano  delincando  (3);  come 


(1)  Nicolò  Barozzi  e Guglielmo  Bercbet,  uon  mucHi  nè  punto  nè  poco  da 
queir  ignobile  iotereaae  che  tramuta  in  vii  mercimonio  il  diguitoao  ulGciu  del- 
la storia,  ma  solo  guidati  da  caldo  aOetto  di  patria,  seguendo  l’ esempio  di 
Luigi  Cibrario,  di  iv'icolò  Tommaseo,  di  Eugenio  Albóri,  e del  beueiiieritu  Uiret- 
toro  del  nostro  civico  Museo  Correr  Vince nzo  D.r  I.azari,  cui  dobbiau.o  un  bel 
volume  di  Itelazìoui  di  Custautiiiupuli  scritte  dai  Baili  veneziani  residenti  a 
quella  Corte,  prcsiTO  a pubblicare  coi  torchi  del  Naratovich  le  lithiziùtadigH 
Siali  Europei  lette  al  Senato  dagli  Ambasciatori  veneziani  nel  secolo  XVJI^ 
precedute  da  un  assai  giudizioso  avvertimentn,  ed  accompagnate  da  un  ricco  ed 
erudito  corredo  di  annotazioni  non  men  giudiziose.  Ciò  solo  basta  a renderli 
grandemente  benemeriti  dei  patrj  studi. 

(2)  Scorsa  di  un  Lombardo  negli  ArcMvj  di  Venezia. 

(3)  Vanno  sceveralo  da  questo  uumeru,  con  riguardo  però  ai  tempi  nei 
quali  fiorivano,  oltre  il  Sagoruiuo  ed  il  Doge  Audrea  Dandolo,  che  comunque 
postano  dirsi  i Compagnie  i 1 illauì  della  veneta  istoria,  furono  dal  Balbo 
{Storia  d’ Italia  sotto  ai  Barbari)  cacciati  nella  schiera  dei  favolatoi  i ; I’  au- 
tore 0 gii  autori  della  Cronaca  Altinate,  Martiou  da  Canale,  lUnriiio  lanuto, 
Bernardo  Giustiniani,  il  Malipiero,  il  M&azzo,  il  Paruta,  il  Nani,  il  Saiidi,  il 
Filiaai,  il  Galliccioli,  il  Marin^  il  Corner  e quel  miracolo  di  ei  udizione  e di 
gìcuro  giudizio  che  fu  nel  secolo  che  preparava  il  nostro,  il  Doge  Marco  Fosca- 
rini  ; i quali,  non  invcntirono  mai,  qualche  volta  tol.'cro  senza  esame  ad  al- 
tri, quando  poco  aiuto  trar  potevano  dai  lumi  della  critica,  ma  .sempre  scrit- 
aero  di  coscieuz.v.  Però  così  nun  parrà  a quelli  che  usano  oggidì  rimpasta- 
re la  storia  del  passato,  coll'  unico  fine  di  farla  servire  ad  un  avvenire  di  cui 
forse  non  giugneranno  mai  a gustar  le  dolcezze.  Due  secoli  or  sono  ddirava- 
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è certo  non  meno,  che  il  più  gran  numero  degli  stranieri^  o per 
ignoranza,  o per  inallaicnto,  o per  servire  alle  altrui  cupidigie, 
faccvansi  invece  a spnceiare  cosi  buffonesche  imposture  e calun- 
nie, da  disgradarne  perfìno  gli  autori  di  quelle  mostruose  pro- 
duzioni, che  sotto  nome  di  romanzi  storici,  invasero  il  campo 
della  moderna  letteratura  (i).  Caduta  poi  la  Repubblica,  quale 
u quanta  illuvie  di  libri  intorno  a Venezia,  1’  uno  più  sproposita- 
to dell’  altro,  invadesse  il  inondo,  non  è già  chi  non  sappia.  £ 
se  prima  il  timore  e la  speranza,  perpetui  governanti  delle  azio- 
ni umane,  raltenevano  talvolta  la  penna  invereconda  di  certi  scrit- 
tori; spenta  che  fu,  non  è da  dire  fino  a qual  punto  siasi  veduta 
trascorrere  la  licenza  dentro  e fuori  la  cerchia  dell’Alpe.  Bastereb- 
bero a farne  ampia  fede  l’opera  del  Darù,  la  vita  di  Arrigo  Dan- 
dolo scrìtta  da  Francesco  Lomonaco  (2),  ed  il  libro  che  me  con- 
dusse a questi  poveri  studi. 

Chi  potrebbe  infatti  seguire  i varj  e discordanti  gìudizj  de- 
gli scrittori  delle  trascorse  c della  nostra  età  intorno  alle  antiche 
condizioni  delle  Lagune;  alle  prime  origini  del  loro  popolo;  alle 
varie  forme  del  loro  interno  ordinamento  civile  ; alla  libertà,  fin 
dalle  prime  incursioni  barbariche  più  o men  largamente  da  esse 
godala,  od  alla  dipendenza  in  cui  altri  le  dicono  buon  tratto  vis- 
sute, quando  dai  Goti  e dai  Longobardi,  quando  dai  Greci  ? Nè 
qui  gioverebbe  il  farlo,  nè  pari  al  duro  cimento  in  me  sarebbe 

DO  in  It.’ilin  li>  littlore  e le  arti  belle.  Ai  poroi  nostri  invece  delira  talvolta  la 
storia,  percliè  delirano  le  aspirazioni  politiche. 

(I)  li’ illustre  Ilarone  Giuseppe  Manno  (Dei  Vi-j  dei  Letterati,  libro 
tecondo,  capitola  VI)  a proposito  del  romanzo  storico,  cosi  noif  ha  moli’  anni 
iteriyevi  : a Dirò  adunque  tolamenle,  che  io  temo  moltissimo  non  sia  per 
t>  nuocere  all'  importanza  degli  studi  storici  quella  mescolanza  (di  vero  e di 
» falso)  coniro  natura.  Onde,  se  il  desiderio  è permesso,  io  deggio  bramare 
» che  dalle  mani  degli  uomini  sommi,  che  hanno  di  questo  tempo  di  tanto 
» avanzalo  i ivmunzi  storici,  cada  V eredità  di  tali  studi  in  uomini  di  mez- 
n zana  valore,  per  l’  opera  dei  quali  invanisca  ogni  bellezza  di  quei  rae- 
M con  li.  » 

(‘Z)  Onesta  Vita  comparve  in  luco  nel  fascicolo  XLIII  dell’  Iconografia 
Italia  no,  ohe  Antonio  Locatelli  incomiuciò  a mandar  fuori  in  Milano  n^l 
1830. 
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il  vigor  dell’  ingegno  e dell'  animo  ; cd  ove  pure  la  difTicollà  del* 
r impresa  non  bastasse  essa  sola  a scacciarmi  del  capo  T idea 
di  entrare  in  colesto  gineprajo,  mi  conforterebbe  sempre  il 
pensiero,  che  poche  e semplicissime  osservazioni,  per  quanto  è 
conceduto  all'occhio  umano  di  penetrare  attraverso  la  caligine 
dei  secoli,  varrebbero  a squarciare  ogni  nebbia. 

Or  dunque,  prima  che  la  settentrionale  Italia  soggiacesse  al 
ferro  ed  al  fuoco  delle  orde  barbariche  scese  a distruggere  gli  ul- 
timi avanzi  del  corrotto  e crollante  Imperio  di  Roma,  le  Lagune 
mancano  affatto  di  ogni  storia  lor  propria:  perciocché,  a contrad- 
dir questo  vero,  non  basta  allegar  la  memoria  della  correria  del 
Lacedemone  Cleonimo  conservataci  da  Li\  io  ; nè  le  poche  e slegate 
notizie  che  a quando  a quando  intorno  ai  Veneti  in  generale  sì 
incontrano  negli  storici  dei  tempi  romani;  nò  il  sapere  che  sotto 
gl’  Imperatori  Grado  fosse  stazione  di  una  parte  deirarmata  na- 
vale, 0 che  i Corrieri,  come  più  breve,  la  via  delle  Lagune  ad  ogni 
altra  anteponessero  per  tragittare  da  Aquileja  a Ravenna;  e molto 
meno  1’  autorità  del  poeta  Marziale,  il  quale,  a dir  vero,  più  che 
alle  isole,  accenna  ad  Aitino,  ampia,  ricca  e popolosa  città  che  éor- 
gevn  sul  margine  del  continente.  Nè  cosi  certo  sarebbe  avvenu- 
to, se  queste  isole,  anche  prima  di  que’  giorni  disastrosissimi, 
state  fossero  ricche  di  popolo,  per  industrie  e commerrj  fioren- 
ti, e per  illustri  fatti  e cospicui  monumenti  famoso.  Tramite  però 
conducente  alle  maggiori  città  della  tcrraferma  vicina,  e quasi 
lor  porto,  non  potevano  essere  all’ intutto  abbandonate  e diserte, 
come  non  lo  è mai  il  suburbio  delle  più  grandi  e doviziose  cit- 
tà, e come  noi  sono  oggidì  le  isoletle  che  accerchian  Venezia,  cd 
il  lido  che  la.  difende  dall' impeto  dei  marosi  acfl^atici.  Onde  esse 
non  debbono  credersi,  nè  l’Eden  in  cui  Iddìo  collocava  il  primo 
padre  dell’  uomo,  nè  il  deserto  di  Sahara  : e parlo  d’ immagina, 
zione  feconda,  piuttosto  che  frutto  di  assennati  c maturi  studi, 
dovranno  dirsi  così  le  troppo  seducenti,  come  le  troppo  lugu- 
bri descrizioni  lasciateci  dal  vario  umore  degli  scrittori. 

Ciò  posto,  io  dico  adunque,  che  di  buon  diritto,  fin  d’ allo- 
ra, libere  c inde(>endenti  le  Lagune  non  erano,  se  non  per  altro, 
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percliè  mancavano  di  quegli  clementi  di  prosperità  interna,  sen> 
za  i quali  ogni  libera  esistenza  è ad  ogni  popolo  affatto  impos- 
sibile ; e clic  anzi,  alla  guisa  stessa  delle  vicine  città  del  conti- 
nente al  cui  territorio  dovevano  appartenere,  e di  ogni  altra  par- 
te d' Italia,  erano  invece  di  buon  diritto  soggette  all’  autorità 
dello  Imperio,  Che  se  per  le  ognor  rinuvantisi  invasioni  dei  bar- 
bari, la  popolazione  andò  mano  mano  crescendo  e mettendo  sem- 
pre più  snida  radice  nelle  Lagune,  e non  inseguita  uè  persegui- 
tata dai  nuovi  conquistatori,  obbedì  alla  legge  della  necessità 
cui  nessuno  resiste,  volgendo  il  pensiero  a giltare  le  basi  di  una 
consociazione  novella  ; non  è per  questo  che  se  ne  debba  senz* 
altro  inferire  la  originaria  loro  libertà  e independeiiza  ; ma  sì 
piuttosto,  che  r ignoranza  dei  primi  invasori,  la  maggior  loro 
avidità  di  abbrancare  le  terre  più  nobili  e doviziose,  c la  difficile 
accessibilità  dei  luoghi,  hanno  potuto  mirabilmente  concorrere  a 
creare  una  condizione  di  cose,  che  poneva  gl*  isolani  in  quella 
libertà  di  fatto,  da  cui  scaturiva  più  tardi  quella  politica  inde- 
pendeoza  alla  quale  fuor  d’ ogni  dubbio  erano  già  perveouli, 
quando  nel  097,  o come  altri  vogliono  nel  707,  raccolti  nei  cam- 
pi di  Eraclea,  di  libero  ed  unanime  consentimento,  nella  persona 
di  Paolucio  Anafesto,  il  primo  lor  Doge  solennemente  proclama- 
vano eletto  (1). 

(I)  /U  governo  dei  Dogi,  aecondo  le  più  antiche  memorie,  precedeva  fuet- 
to dei  Tribuni  dello  isole,  distinti  in  luaggiuri  e minori,  non  bene  può  dirci,  ce 
per  la  diverca  importanza  dell'  isola  da  ciascun  governata,  o per  qualche  diOe- 
ronza  di  dignità  e di  potere  che  fra  1'  uno  e 1’  altro  rorrusse.  Dicono  inoltre, 
che  quando  gravi  o^tli  il  richiedevano,  solevano  i Tribuni  ragunarsi  fra  essi 
a consiglio  ; ma  ndRoa  giusta  idea  possism  concepire  dell’  autorità  da  essi 
esercitata,  uè  delle  pratiche  usate  nella  loro  elezione  ; ed  anzi  non  manchereb- 
be ogni  .ippiglio  a chi  si  facesse  a sostenere,  elio,  se  non  in  tutte,  in  taluna  al- 
meno delle  isole  stesse,  1'  autorità  Tribunizia,  per  qualche  tempo,  spettasse, 
quasi  per  diritto  di  eredità,  ad  alcune  privilegiate  famiglie.  Nessuna  sicura  no- 
tizia trovi.imo  poi  intorno  all’epoca  nella  quale  questa  forma  di  governo  avreb- 
be avuto  principio.  A lato  ai  Tribuni  troviam  ricordala  una  generale  Cotuiotu 
del  popolo,  che  nel  moderno  linguaggio  suonerebbe  Assemblea  nasionale,  cui 
pare  fosse  riserbato  il  diritto  di  dettare  le  leggi  comuni,  e di  deliberare  sovra- 
namente intorno  agl’  interessi  generai!  della  nazione.  Geme  poi  questa  Cott- 
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Ed  a aegai-e  che  dalie  cause  accennale  originassero  la 
libertà  e indepeadenza  politica  dei  Veneziani,  nessuno,  parmi, 
debba  seguire  quel  per  altro  ingegnoso  cd  acuto  pensatore 
che  fu  Cesare  Balbo  (I),  il  quale  nella  orinai  troppo  ootoniiz> 
zaia  lettera  di  Gassiodoro  ai  Tribuni  roarittiiui,  perchè  scrii» 
ta  io  nome  dei  Prefetto  del  Pretorio,  anzi  che  nel  nome  stesso  del 


ciVme  si  componesse,  se  di  tutti  quelli,  cioè,  che  godevano  il  libero  esercizio 
dei  diritti  civili,  o dei  capi  di  timiglia  soltanto  ; se  di  persone  tolte  indistinta- 
mente di  qualunque  ordine  di  cittadini,  o piuttosto  d’ individui  tratti  da  al- 
cune classi  più  elevate  e distinte,  perfettamente  k’  ignora;  come  s'  ignora  del 
pari  il  modo  con  cui  nelle  epoche  più  remote,  procedevasi  alla  scelta  di  chi  era 
chiamato  a comporla,  E questo,  in  tanta  oscurità  di  notizie,  è campo  nel  quale 
ognuoo  può  scendere  a propugnare  il  partito  eho  più  gli  attalenta:  imperocché 
tanto  è verisiniile,  che  i rifuggiti  nelle  Lagune,  colpiti  da  uguale  sventura, 
Uguali  eziandio  ai  stimassero  nell’  esercizio  dei  diritti,  quanto  che  i minori, 
anche  nel  nuovo  asilo,  serbassero  ai  maggiori  quella  stessa  rispettosa  os- 
servanza, che  lor  professavano  Della  pace  e nell’  agiatezza  delle  antiche 
dimore.  Però,  ove  si  prescinda  dalle  più  vecchie  favole  dei  Consoli  venu- 
ti da  Padova  a reggere  1'  isola  di  Rivoalto,  e dalla  fondazione  nella  medesima 
della  Chiesa  intitolata  all’  apostolo  S.  Giacomo,  non  mai  si  vede  che,  favellan- 
do di  queste  più  antiche  forme  governative,  si  accenni  all'  intervento  di  qual- 
siasi autorità  alte  Lagune  straniera.  Se  non  che,  il  Balbo  trasse  argomen- 
to a dedurre  la  dependenzn  dei  nuovi  isolani  dai  dominatori  del  viein  conti- 
nente, dal  titolo  stesso  di  Tribuni  imposto  ai  reggitori  delle  isole;  osser- 
vando non  altrimenti  essersi  appellati  sotto  i Romani  ed  i Geli  i magi- 
strati che  presedevano  al  governo  delle  istriano  città,  e degli  altri  luoghi  mi- 
nori d’ Italia.  Ma  io  non  so  veramente,  se  questo  sia  ragionare.  Qual  meravi- 
glia infatti,  che  gl’  isolani,  confidando  nell’  avvenire,  e sperando  transitine  lo 
incursioni  barbariche,  e quindi  non  lontano  l’ istante  di  rivedere  le  antiche  e 
native  lor  sedi,  qon  punto  si  curassero,  per  un  breve  tratto  di  tempo,  di  met- 
tere e prova  la  mente  e l’ ingegno,  per  inventar  nuovi  nomi  e nuovi  uflicj,  e 
si  rimanessero  invece  contenti  a nomi  ed  a forme  eh’ erano  lor  familiari,  o di 
cui  avevano  già  sperimentati  gli  effetti '?  U io  dunque  m’ inganno,  o per  cosi 
fatti  ragionamenti  noq  si  verrà  mai  a provare  la  soggezione  di  fatto  degl’  iso- 
, jani  e del  loro  governo  all’  autorità  dei  Barbari  dominatori  del  continente  ita- 
lico : a quel  modo  medesimo,  ohe  nessuno  potrà  mai  affermare  con  sicurezza,  se 
il  primo  loro  governo  fosse  aristocratico  o democratico,  o partecipasse  piutto- 
sto dell’  uno  o dell’  altro  elemento,  siccome  io  più  facilmente  inclinerei  a croc 
dere. 

(I)  Storia  d' Italia  tolto  ai  Barbari. 
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Re,  giasla  la  pratica  più  comunemente  in  uso  cogli  stranieri, 
avvisava  trovare  la  indubbia  prova  dell’  allo  dominio  dai  Barba- 
ri esercitato  nelle  Lagune;  e nel  titolo  di  Ipato  (cui  poteva  aggiu- 
gnere  quelli  di  Ipatario,  Prolosebaste  eProtospatario)  onde  furono 
parecchi  Dogi  investiti  (1),  e nell’appello  dai  Padovani  fatto  aNar- 
sete  credeva  trovar  quella  della  soggezione  in  cui  più  tardi  vissero 
dal  Greco  Imperio  (2).  Ma  quando  pur  non  si  dica,  avere  in  ogni 
tempo  costumato  il  più  forte  trarre  il  più  debole  ai  proprj  vole- 
ri, se  non  coll’uso  aperto  delle  minacele  e della  forza,  colla  blan- 
dizie almeno  delle  parole  e collo  stimolo  degli  onori,  non  sarà 


(i)  Opportunamente  a questo  luogo  osserva  il  Tiepolo  {Beltificazion 
alla  Storia  Veneta  del  tig.  Darv,  Discoreo  /),  che  nesauno  scrittore  sognò 
mai  di  vedere  in  Clodoveo  Re  dei  Franchi  un  vastallo  dei  Greci  Imperatori,  so- 
lo perchè  accettava  da  essi  il  titolo  di  Ipato. 

(3)  Parimenti  domanda  il  Tiepolo,  quali  argomenti,  per  dedurne  la  sog- 
gezione dei  Veneziani  ai  Greci,  sian  quelli  del  soggiorno  nelle  Lagune  fatto  da 
Naraete  colle  sue  navi;  del  suo  voto  di  eriger  chiese  in  Venezia;  degli  aiuti  a 
lui  dalla  stessa  forniti  per  la  sua  impresa  di  riconquistare  l’Italia;  deirappcllo 
a lui  fatto  dai  Padovani?  Infatti,  chi  ancor  non  rammenta,  che  nell’ultima 
guerra  d’insurrezione  della  Grecia,  il  porto  di  Smirne  fu  scelto  concordemente 
dall’Ingfaiiterr.i,  dalla  Francia,  dall’Austria,  dall'Olanda,  dalla  Confederazio- 
ne Americana,  e per  Gno dalia  Sardegna,  a punto  d’unione  delle  forze  navali 
da  esse  inviate  nell’Areipelago  a guarentire  la  rispettiva  loro  navigazione  mer- 
cantile dai  danni  della  pirateria,  senza  che  da  ciò  sorgesse  nella  sublime  Porta 
il  sospetto,  che  l’uno  o l’altro  di  quegli  Stati,  o tutti  insieme,  da  lei  esigesse- 
ro questa  libertà  a titolo  di  vassallaggio?  Non  so  poi  in  qual  libro  ti  trovi  scrit- 
to il  divieto  di  eriger  chiese  per  voto  in  paese  non  sottoposto  all’autorità  dei 
proprio  Sovrano;  o che  gii  aiuti  forniti  in  occasiono  di  guerra  da  uno  ad  altro 
Stato  facciano  prova  di  vassallaggio  nell’  aiutatore,  di  supremo  dominio  nell'a- 
iutato.  Ma  piò  di  tutto  è singolare  vedersi  recato  in  campo  il  richiamo  dei  Pa- 
dovani a Narsete,  quasi  che  non  si  fossero  ripetuti  le  mille  volte,  od  anche  ai 
giorni  nostri,  gli  esempi  di  Stati  liberi,  e l' uno  dall’altro  affatto  independenti, 
i quali,  per  comporre  le  lor  differenze,  hanno  fatto  ricorso  all’arbitrato  di  un 
terzo.  Ma  qual  ne  fu  poi  la  sentenza?  Il  consiglio  di  cessar  dalle  dispute.  La- 
scio dir  a chi  vuole  quali  prove  sian  queste;  massime  quando  si  ponga  mente, 
che  Padova  allora  obbediva  all'Impero,  e che  Narsete  supremo  suo  rappresen- 
tante in  Italia,  se  si  fosse  trattato  di  una  controversia  fra  sudditi,  poteva  de- 
ciderla senza  appello,  e con  maggior  sicurezza  di  essere  obbedito  dai  Veneziani 
che  dai  Padovani,  appunto  perchè  la  presenza  delle  sue  navi  nelle  loro  Lagune 
gli  rendeva  più  facile  d’ impnr  loro  la  legge.  ' 
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per  questo  men  facile  11  persuadersi,  che  coloro  i quali  erano  già 
venuti  in  possessione  di  si  gran  parte  d’ Italia,  d’  ogni  sua  geo- 
grafica dependenaa  si  stimassero  ugualmente  padroni  assoluti,  e 
per  ciò  appunto  ordini  e romaudameoti  indirizzassero  anche  a 
queglino  stessi  che  meno  erano  all’  obbedire  disposti  : e che  i 
Veneziani,  deboli  ancora  e nelle  proprie  forze  non  abbastanza 
fidenti,  si  rimanessero  paghi  alla  urbanità  della  frase,  più  assai 
esortativa  che  imperatoria  (1);  e mostrassero  non  avvedersi  di 
una  certa,  come  noi  diremmo  oggidi,  violazione  delle  forme  di- 
plomatiche. Nè  meglio,  io  credo,  possa  inferirsi  la  pretesa  sog- 
gezione ai  Greci  dai  titoli  d’onore  che  la  Corte  Risaiitina  soleva 
conferire  ai  Dogi  più  antichi  (2),  quando  si  rammenti,  fino  dai 
primi  suoi  tentativi,  essersi  rivolta  ai  porti  dell’Oriente  la  mer- 
cantile navigazione  dei  Veneziani, e non  si  dimentichino  gli  aiuti, 
non  imposti,  ma  implorati,  che  il  valoroso  lor  Doge  Orso  Ipato 
ad  intercessione  dello  stesso  Romano  Pontefice  S.  Gregorio  III, 
guidava  in  persona  alla  ricuperazione  di  Ravenna  ; la  quale  seb- 
ben  sede  a quel  tempo  delt’  Esarca  imperiale,  non  aveva  potuto 
oppor  valida  resistenza  alle  armi  dei  Longobardi,  nelle  cui  mani 
era  caduta.  Onde  quei  titoli  e quegli  onori,  meglio  che  a signifi- 
care autorità  di  dominio,  varrebbero  a far  prova  della  solleci- 
tudine posta  dai  Sovrani  di  un  Imperio  che  già  scendeva  pre- 
ti) Il  Tiepolo  pazientemente  raffronta  Io  alile  e le  frasi  di  questa  lettera 
eolio  stile  e le  frasi  di  molte  altre  dal  medesimo  Cassiodoro  indirizzale  a stra- 
nieri ed  a sudditi,  e dimostra  a fior  di  evidenza,  essersi  in  essa  da  lui  intera- 
mente serbati  i modi  soliti  usarsi  eoi  primi,  ben  altro  scorgendosi  il  linguag- 
gio adoperato  eoi  secondi. 

(2)  Il  Tiepolo,  anche  a questo  proposito,  domanda,  se  l’ Imperator  delle 
llussie  ed  il  Re  di  Prussia,  perché  salutati  anche  allora  ognuno,  a titolo  d’ono- 
re, Proprietari  di  un  reggimento  auetriaco,  per  ciò  solo  si  stimassero  soggetti 
all’  autorità  dell'Imperatore  d'Austria.  Kd  io  domanderei  anche,  se  Giorgio  IV 
d’ Inghilterra  e Guglielmo  I d'  Olanda  i cui  nomi  vedevansi  scritti  con  grado 
di  Mareecialto  a capo  dello  stesso  esercito  austriaco,  sarebbousi  creduti  in  ob~ 
bligo  di  accettarne  il  comando  ad  ogni  cenno  dell'Imperatore?  Queste,  non 
meno  degli  Ordini  equestri  che  i Monarchi  sogliono  scambiarsi  a vicenda,  sono 
dimostrazioni  d’onore  e di  stima,  e non  più;  nè  altro  erano  quei  titoli  ai  tempi 
dei  quali  qui  si  favella. 
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cipiloso  al  suo  declino,  a slrigncni  lo  ognor  più  salda  ami* 
cizia  con  un  popolo  nuovo,  il  quale  andava  invece  innalzandosi 
a sempre  maggiore  prosperità  e potenza,  e da  cui  traeva  soccorsi 
a puntellare  la  pericolante  sua  autorità  in  Italia.  Cosi  fatte  con- 
troversie però  non  liauno  importanza  nessuna,  ^'ulla  monta  in- 
fatti per  la  fama  dei  Veneziani,  che  improvvisamente  uscissero 
dalle  azzurre  acque  del  mare,  liberi  e independenti  di  diritto  e di 
fatto,  quasi  nuova  Minerva,  armala  di  tutto  punto,  dal  cervello 
di  Giove  : e quando  pure,  colla  scoperta  di  nuovi  ed  accettabili 
monumenti,  potesse  riuscire  a taluno  di  oITcrirci  irrecusabili  pro- 
ve di  autorità  straniera  esercitata  sui  Veneziani  negli  csordj  del- 
la loro  vita  politica,  coloro  i quali  diritto  estimano  il  merito  de- 
gl’ individui  e delle  nazioni,  non  per  questo  reputerebbero  meno 
onorala  e gloriosa  una  autonomia,  che  sorta  da  tenui,  incerti  cd 
oscuri  principj,  traendo  giudiziosamente  e vigorosamente  par- 
tito dai  proprj  vantaggi  e dalle  altrui  vicende^  tanto  avrebbe 
saputo  da  sè  stessa  innalzarsi,  da  collocarsi  alla  cima  di  un  inci- 
vilimento novello,  e da  far  sorgere  spontaneo  nelle  popolazioni 
conterminanti  il  desiderio  di  vivere  all*  ombra  delle  sue  leggi. 

Ma,  se  tanti  dispareri  negli  scrittori  s’ incontrano  quando 
ragionano  delle  prime  orìgini  dei  Veneziani,  non  è da  credere 
che  più  concordi  si  moslrino,  quando  scendono  a favellare  di 
epoche  a noi  più  vicine,  per  le  quali  crescendo  i documenti  nel- 
la ragione  medesima  che  i tempi  si  accostano,  i lumi  di  una  cri- 
tica spassionala  mirabilmente  aiuterebbero  una  [lenna  sincera  a 
sceverare  il  vero  dal  falso.  Ma  tant’è.  Era  scritto  nel  gran  libro 
degli  umani  destini,  che  la  Storia  di  Venezia  porger  dovesse  ar- 
gomento ai  giudizj  più  disparati  e strani.  Onde  mentre  taluni 
sublimano  a cielo  In  temperanza  del  suo  reggimento,  l’alta 
sapienza  de’  suoi  consigli,  la  magnanimità  delle  sue  imprese;  al- 
tri invece  ad  ogni  passo  s’ incontrano  in  inganni  e frodi  conti- 
nue, ed  in  atti  e leggi,  se  anche  talvolta  ingegnose  ed  astute, 
non  per  ciò  meno  ignominiose,  vituperevoli  e turpi.  Cosi  il  Do- 
ge Pietro  Gradenigo,  solo  perchè  venivagli  fatto  di  ottenere  nel 
i296,  che  fossero  tolti  gli  abusi  pei  quali  uomini  che  non  riu- 
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nivanoiin  se  roedeaimi  te  condizioni  dalia  legge  già  esislen- 
le  volute,  riuscivano  ad  aver  seggio  nel  Maggiore  Consiglio, 
più  clic  lodalo  per  aver  ralTermale  sopra  solide  basi  quelle  forme 
aristocralicbe  cui  la  Repubblica  andò  debitrice  della  sua  lunga 
e imperturbata  esistenza,  e di  cui  troverebbonsi  Iraccie  fin  dai 
primi  suoi  giorni,  vediamo  rappresentalo  come  esoso  tiranno, 
ebe  fatto  ricorso  ad  un  violento  Colpo  di  Slato,  repentinamente 
spogliava  il  popolo,  a proGllo  esclusivo  dei  nobili,  d’  ogni  a* 
vanzo  deir  antica  autorità  Sovrana.  Così  Bajamonte  Tiepolo, 
capo  di  uua  fazione  intesa  a sovvertire  ogni  ordine  del  gover- 
no, non  già  rappresentato  qual  fellone  e ribelle,  ma  sì  inve- 
ce quale  eroe  del  principio  popolare  contro  cui  crudelmente 
infierivano  gl'  iracondi  e spietati  fautori  dell’  opposto  partito. 
Cosi  il  Tribunale  dei  X,  ioslituilo  dal  Maggiore  Consiglio 
colia  legge  10  luglio  1310  a giudicare  « super  Ulis  negoliis 

* (della  congiura  cioè  di  Bajamonte)  isiarum  novitalnm  et  tu- 

* per  omnibus  quae  ad  ea  quocumque  modo  tpeclant,  pel  spe- 

* ctari  pottint  etc.:  » perchè,  conosciuta  l'ulilità  che  potea  Irar- 
sene  pel  mantenimento  dell’  ordine  e dell’  inlenin  sicurezza 
delio  Stato,  divenne  magistratura  perpetua,  la  quale  non  cessava 
che  col  cessare  della  Repubblica;  denominalo  tribunale  di  san- 
gue, che  non  retto  da  alcuna  legge  e circondato  sempre  dal  più 
spaventoso  apparato,  invadeva  ogni  potere,  perfin  quello  di  di- 
chiarare la  guerra  e di  conchiuder  la  pace;  disponeva  a talento 
delle  finanze;  annullava  a capriccio  le  deliberazioni  stesse  del  Se- 
nato e dei  Maggior  Consiglio  ; e trascurala  ogni  forma,  scambian* 
do  iu  prove  i sospetti,  condannava  ad  ogni  pena  più  cruda  qua- 
lunque cittadino,  fosse  pur  anco  uno  dei  più  illustri  e benemeriti 
e potenti  palrizj.  Cosi  gl’inquisitori  di  Stato, emanazione  del  Con- 
siglio dei  X cui  dovevano  riferire  il  proprio  operato,  e da  lui 
medesimo  delegali  a decider  con  pronta  sentenza  i casi  men 
gravi  ; benché  non  potessero  mai  proferire  alcuna  decisione,  se 
lutti  e tre  in  on  sol  voto  non  eoocorrevano,  ci  si  dipingono  in- 
vece quali  despoti  assoluti,  che  affatto  independenli  da  qualun- 
que autorità,  profligavano  nello  spionaggio,  di  cui  solo  si  cono- 
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scevaao  a fondo,  il  tesoro  dello  Stalo,  ricusando  agli  aecusaU 
ogni  difesa,  pronunciando  ad  arbitrio  ogni  pena,  non  abborrendo 
neppur  di  ricorrere  talvolta  fin  anco  alla  mano  stessa  dell’  assas- 
sino, per  levarsi  occultamente  dagli  occhi,  chiunque  avesse  po- 
tuto riuscir  loro  sospetto,  od  io  qualunque  modo  temibile.  Cosi  le 
giustizie  severe  dei  Carraresi  e del  Carmagnola,  senza  por  men- 
te alle  cause  che  le  avevano  provocate,  alla  poca  civiltà  dei  tem- 
pi, ed  alle  procedure  allora  comunemente  in  uso  in  ogni  altro 
paese,  citale  ad  esempio  di  quanto  possa  la  iniquità  più  raffina- 
ta e cupa.  Cosi  le  intempestive  declamazioni  sulla  pena  iuflilla 
all’illustre  Vittore  Pisani,  perchè  debolmente  cedendo  a Pota 
all’imprudente  consiglio  de’ suoi  Capitani,  toccava  quella  famosa 
sconfitta  che  fu  cagione  precipua  dell’ancor  più  memorando  di- 
sastro denominato  la  Guerra  di  Chioggia.  Cosi  le  ingiuste  que- 
rimonie sull’esilio  di  Bernardo  Cappello,  allribuilo  all’aver  egli 
proposta  una  legge  che  non  andava  ai  versi  dei  X,  ma  decretalo 
invece  perchè  tentava  commuovere  lo  Stato  coi  turbulenli  discor- 
si che  il  dispetto  di  non  aver  vinto  il  parlilo  gli  mandava  sul 
labro.  Cosi  le  tante  esagerazioni  sulla  immeritata  condanna  di 
Antonio  Foscarini,  non  voglio  dire  quanto  a proposito  rinvigo- 
rite dalla  musa  del  Nicolini.  Cosi  le  tante  altre  menzognere  no- 
velle, sul  Consiglio  dei  X,  sugli  Inquisitori  di  Stalo  e sulle  spa- 
ventose prigioni  dei  pozzi  e dei  piombi,  narrateci  dal  Darù  e 
eolleghi. 

Far  dunque  dovrebbonsi  le  meraviglie,  se  un  governo  che 
si  gran  copia  di  vizj  in  se  racchiudeva  ; che  nell’  esercizio  del- 
la punitiva  giustizia,  cosi  pegli  ordinar],  come  pei  reati  politici, 
lasciava  libero  sfogo  alle  personali  libidini  di  chi  sedeva  nelle 
più  alte  magistrature  ; che  si  lasciava  tiranneggiar  egli  stesso 
dai  X e dagl’  Inquisitori  di  Stalo,  senza  mai  avvedersi,  che  il 
Maggior  Consiglio  nei  mesi  di  agosto  e settembre  di  ciascun 
anno,  ricusando  i suoi  voti  a qualunque  proposto,  facilmente  li- 
berarsi poteva  da  un  così  singoiar  despolisino,  avesse  tenuto 
nella  politica  esterna  un  più  lodevol  contegno.  Se  non  che  trop- 
po lungo  e noioso  sarebbe  il  riandar  qui  tutto  quanto  fu  scritto 
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dai  diversi  parliti  in  lode  ed  in  biasimo  della  esterna  politica 
della  Repubblica.  E per  ciò  lasciando  che  ognuno  a proprio  rao- 
do  sciilenzj  delle  guerre  fatte,  delie  alleanze  conchiose,  delle  neu- 
tralità dichiarale  fino  alla  metà  del  secolo  passato  ; senza  nno- 
vainente  indagare,  se  Venezià  bene  o male  facesse  a lasciar  libe- 
ro il  Portogallo  nel  compimento  de'  propi^  disegni  sulle  Indie 
Orientali  ; senza  disputare,  se  quando  per  la  rolla  di  Chiara  d’ 
Adda  la  terraferma  Veneta  fu  abbandonata  al  nemico,  il  Governo 
abbia  o no  sciolti  i sudditi  dal  debito  della  fedeltà;  ricorderò  in- 
vece, che  molli  hanno  detto,  e dietro  ad  essi  molti  più  ban  ri- 
petuto, che  Venezia  sorta  dal  mare,  al  mare  dovea  sempre  tener 
l’occhio  rivolto;  e che  appunto  dal  giorno  in  cui  volgeva  i pen- 
sieri alle  conquiste  di  terraferma,  originava  il  suo  decadimento 
commerciale  e politico.  A cotesti  accusatori  non  ha  guari  asso- 
ciavasi  un  uomo  di  forte  ingegno  e di  ampie  vedute,  e del  bene 
e dell’onore  del  nostro  paese  quaut’altri  sollecito,  attribuendone 
principalmente  la  colpa  all’illustre  e sventuratissimo  Doge  Fran- 
cesco Foscari  (I)  perchè  « cominciò  dall'  irritare  Jmurat  colla 

(I)  I duluri  onde  fu  martoriata  la  vita  di  Francesco  Foacari  per  cagione 
del  figlio  Jacopo,  e la  sua  espulaione  dal  seggio  ducale,  a pretesto  della  età  de- 
crepita e della  inferma  salute,  bastavano  a destare  maggior  compassione  delle 
sue  sventure,  che  invidia  della  sua  gloria.  V’hanno  però  uomini  contro  i quali 
a stancar  la  fortuna,  non  vale  neppure  il  silenzio  della  tomba.  Tale  appunto 
dee  dirsi  Francesco  Foscari,  il  cui  freddo  cenere  dopo  quattro  secoli  è ridesta- 
to, per  rimproverargli  i mali  poscia  patiti  dalla  sua  patria.  Sarebbe  giusta  l’ac- 
cusa, se  vero  fosse  che  le  guerre  da  lui  provocate  stremato  avessero  la  Repubbli- 
ca e lo  Stato  dell*  oro  necessario  a nutrire  il  suo  ricco  commercio.  Però  a mo- 
strarne la  falsità,  basta  rammentare  1'  ostinata  difesa  dei  Veneziani  contro  i 
collegati  di  Cambray,  e la  lotta  tremenda,  per  altri  due  secoli  e mezzo,  soate- 
BUta  contro  i Turchi,  fino  alla  famosa  pace  di  Passarowitz,  che  segnò  vera- 
mente la  loro  morte  politica.  Un  paese  già  estenuato  dagli  ambiziosi  disegni 
del  Foscari,  non  avrebbe  potuto  durarla  si  a lungo:  e l’illustre  scrittore  avreb- 
be più  giustamente  attribuita  la  decadenza  del  suo  commercio  (che,  come  ho 
notato  a suo  lungo,  continuò  a mantenersi  fiorente  fino  alla  metà  del  secolo 
XVi)  alla  impossibilità  di  sostenere  la  concorrenza  coi  Portoghesi,  senza  re- 
carsi ad  acquistare  sul  luogo  i prodotti  dell’  India  ; alU  enormità  dei  sagrificj 
imposti  dalla  continua  e prolungatisaima  lotta  coi  Turchi;  alla  preferenza 
col  progredire  del  tempo  accordata,  non  solo  dai  nobili,  ma  da  ogni  cittadino 
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» occupagione  di  Salonicchio:  e Amurat  non  solo  la  riprese^  ma 
» toglieva  a Fenezia  la  Mona  con  una  rendila  di  700  mila  du- 
» cali.  Quindi  assunto  il  pensiero  di  fan  di  Fenezia  iti  Italia 
» un’  altra  Roma,  mescolassi  arditamente  in  tutti  gli  affari  della 
g Penisola,  consumando  in  guern' fraterne  immensi  tesori  che 
» insanamente  sviava  dal  gran  sentiero  della  potenza  Feneta. 
» Entrata  una  volta  pella  costui  opera  questa  bramosia  e vani- 
» tà  di  conquiste,  ne  venne  snaturata  i’  indole  della  medesima, 
» che  di  Commerciale  mulossi  in  Politica  ecc.  (i)  ».  Taccio  che 
io  non  so  quale  viva  potenza  commerciale  aver  possa  un  popo- 
lo, che  per  lo  forza  delle  sue  anni  non  sia  temuto  come  potenza 
politica  : taccio  che  anche  senza  I’  ambizione  del  Foscari,  Mao- 
metto II  avrebbe  conquistato  ugualmente  Costantinopoli,  e la 
navigazione  diretta  alle  Indie  Orientali  sarebbesi  del  pari  trova- 
la ugualmente:  ma  invece  domanderò,  se  i Veneziani  astenendo- 
si dall’  irritare,  come  dice  l’illustre  scrittore,  Amurat,  sarebbonsi 
per  questo  sottratti  alla  necessità  di  venire  alle  mani  co’ Turchi; 
se  i Turchi,  non  irritati,  sarebbero  stali  per  ciò  solo  meno  po- 
lenti; se  per  muovere  a danno  dei  loro  vicini,  costumassero 
mendicare,  se  non  le  ragioni,  almeno  i pretesti,  o facessero 
piuttosto  consistere  la  ragione  nella  volontà  e nella  forza  ? Vor- 
rei inoltre  sapere,  se  meglio  difenda  e conservi  possessioni  dalla 
madre-patria  lontane  e divise  per  ampio  tratto  di  mare,  diverse 
di  lingua,  di  costume,  di  fede,  clii  ha  ragguardevoli  forze 


più  dovizioM,  all’  impiego  dei  proprj  capitati  Dell*  acquieto  delle  posaeaaioni 
fondiarie,  piuttosto  che  nelle  commerciali  speculazioni  ; ai  tesori  dal  pubblico 
e dai  privati  con  insuperabile  gara  a larga  mano  profusi,  onde  arricchire  le 
città  e le  campagne  di  que’  tanti  nobilissimi  monumenti,  che  (laoendo  anche 
del  molti  distrutti  o guasti  da  un  vandalismo  di  cui  fummo  noi  medesimi  te- 
stiroonii)  destano  tuttavia  l’ ammirazione  d’ ogni  più  culto  e intelligente  visi* 
tatore  straniero:  i quali  io  non  dirà,  se  più  attestino  la  sublime  eccellenza 
delle  arti  italiane,  o la  splendida  magniGeenza  de’ nostri  progenitori.  D’al- 
tronde ehi  è.  il  quale  non  sappia  ebe  le  conquiste  dei  Veneziani  nella  terra- 
ferma,  non  ineoiuincianb  a datare  dal  regno  di  Francesco  Foscari  f 

(I)  Zannini,  Piano  di  Ristaurazione  Economica  dette  Provincie  Ve- 
nete, Tenetia,  Tipografia  Cecchini  i8Sh. 
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proprie  e nazionali,  o chi  di  esse  difetta  ? Se  i’  Olanda  avrebbe 
poluto-reprimei*e  la  non  ancora  interamente  sedala  insurrezione 
delle  Indie,  con  quel  medesimo  vigore  con  cui  l’ Inghilterra  ha 
potuto  ? E poi  soggiungo,  che  se  Venezia  non  si  fosse  mescola- 
ta arditamente  negli  alTari  della  Penisola,  la  Penisola  sarchbesi 
invece  arditamente  mescolata  ne’suoi  ; e che  la  Repubblica,  sen- 
za territorio  in  Italia,  avrebbe  dovuto  seguire  gli  esempj  di  Ge- 
nova, e piegare  ad  ogni  tratto  il  collo  all’  altrui  servitù.  Senza 
questa  smania  dei  Veneziani  di  mescolarsi  nelle  faccende  penin- 
sulari, Francia  e Spagna,  non  di  rado  aizzate  della  politica  am- 
biziosa o falsa  di  alcuni  Pontefici,  avrebbero  più  facilmente  cor- 
sa e manomessa  l’Italia.  Certo  quelle  guerre  costarono  gran 
denaro  : ma  quel  denaro  fruttò  il  ritardato  asservimento  del 
comune  paese  : e se  cosi  è,  com’  è senza  dubbio,  parmi  che  la 
Repubblica  sarebbesi  meritata  più  lode  che  biasimo. 

Se  non  che,  tardi  ro’  avveggo  aver  quasi  obbliato,  non  al- 
tro essere  lo  scopo  di  questo  libro  fuor  quello  di  contraddi- 
re alle  smaccate  calunnie  uscite  in  pubblico  intorno  ai  giorni 
estremi  della  Repubblica,  e di  prepara  r materiali  a chi  si  farà, 
quando  che  sia,  a dettarne  c empiuta  e sincera  la  storia.  £ però, 
raccogliendo  lo  vele,  concbiudo  dicendo,  che  a ciò  mi  sono  la- 
sciato condurre,  perché  sia  ad  ognuno  palese,  che  lo  scalpore 
fattone  fin  qui  da  certi  scrittori  o ign  oranti  o maligni  dei  nostro 
tempo,  che  i loro  sogni  sulle  cau  se  che  produssero  la  ingloriosa 
sua  fine,  non  sono  che  l’ eco  meschina  delle  innumerevoli  cian- 
cio spacciate  da  altri  scrittori  di  un  tempo  più  antico,  che,  se 
usar  potessi  l’ epiteto  senza  pericolo,  vorrei  dire  per  lo  meno 
tcrilerizsali.  Ed  a quel  modo  medesimo,  che  i più  vecchi  non 
di  rado  favoleggiarono  intorno  alle  epoche  più  remote,  lascian- 
do trascorrere  la  penna  a seconda  della  loro  individuali  passioni, 
e supplendo  anche  talvolta  al  difetto  od  alla  poca  concordanza 
delle  conservate  memorie  coi  liberi  voli  della  loro  immaginazio- 
ne; i più  recenti,  a fuggire,  quando  altro  non  fosse,  la  noja 
delle  coscienziose  ricerche,  credettero  poterne  seguire  l’ esem- 
pio, anche  prendendo  a narrar  le  vicende  di  tempi  a noi  vici- 
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nissimi,  iotorao  ai  quali  le  notizie,  più  che  mancar,  sovrabbon- 
dano. 

Or  dunque  continuando  il  metodo  fin  qui  tenuto,  dopo  aver 
chiarite  le  cause  esterne  che  spinsero  alla  sua  fine  quel  non  so 
se  più  lodato  o vKuperato  Governo  ; e dopo  avere  ioopponibil- 
mente  provato,  che  la  impudentemente  proclamata  generale 
ignoranza  di  tutte  le  classi  delle  popolazioni  venete,  non  poteva 
afiermarsi  che  da  una  penna  votata  all’odio  più  invelenito; 
prendo  ora  a far  conoscere  in  questo  quarto  ed  ultimo  libro  il 
Governo  degli  ultimi  cinquant’  anni  della  Repubblica  dagli  stes- 
si suoi  atti.  Se  per  questa  via  mi  riuscirà  far  toccare  con 
roano,  che  questi  suoi  atti  cospirarono  tutti  al  medesimo  fine,  di 
giovarsi,  cioè,  dei  bcneficj  della  pace  onde  efficacemente  promuo- 
vere lo  sviluppo  delle  cognizioni,  c vedere  ad  un  tempo  rialzati 
il  commercio  e l’ industria,  progredita  l’ agricoltura,  riordinate 
le  finanze,  scemato  il  debito  pubblico,  migliorate  le  armi  di  ter- 
ra e di  mare,  senza  per  questo  eccedere  nella  misura  dei  tributi 
ai  sudditi  imposti,  e senza  neppur  trascurare  altre  colossali  e di- 
spendiosissime opere  ; io  avrò  raggiunto,  almeno  spero,  il  non 
ignobile  fine  che  mi  sono  proposto,  di  persuadere  alla  presente 
generazione,  non  dover  essa  poi  vergognar  tanto,  quant’altri  vor- 
rebbe, pei  fatti  della  generazione  da  cui  fu  preceduta. 
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i^nanxe. 


Ho  già  detto  dovere  io  questo  libro  il  Goveroo  degli  ultimi 
cinquant’  addì  della  Repubblica,  per  mezzo  de'  proprj  suoi  alti, 
da  se  stesso  far  manifesto  qual  fosse.  Nè  a caso:  imperocché  a dis- 
truggere il  falso  concetto,  che  seguendo  i racconti  di  sposilori  in- 
fedeli cd  avversi,  ebbero  a farsene  tulli  quo'  molti  cui  torna  più 
gradito  e più  facile  il  creder  cieco,  che  l’ indagare  paziente,  nulla 
varrebbe  il  più  stringalo  c couchiudenle  ragionamento,  senza 
l’irrecusabile  testimonianza  dei  fatti.  £ per  verità,  a che  valsero 
mai,  non  pur  le  difese  del  Botta,  ma  le  parole  stesse  di  un  auto- 
re di  lui  assai  meno  sospetto,  quale  ognuno  dirà  essere  stato  il 
Gioberti,  divulgatore  caldissimo  di  quelle  novità  lilosofico-politi- 
co-religiosc,  alle  qnnii  non  so,  se  le  età  future  plaudir  vorranno 
quanto  la  nostra?  £d  infatti,  benché  (pur  confessando  le  esage- 
razioni maligne  degli  scrittori)  mostrasse  credere  anch’  egli  alle 
proclamale  cilormilà  dei  Dicci  cd  all’orrore  dei  Piombi,  cosi  scri- 
veva, persuaso  che  il  mole,  non  mai  la  virtù  soverchiasse:  « Il  voi' 
» gn  italiano,  non  solo  a'  giorni  nostri,  ma  da  più,  di  un  secolo, 

* giudica  dell'antica  Penesia  dalle  dance  e dalle  menzogne 
» francesi,  e crede  che  basii  a condannarla  il  dire  che  fu  aristo- 
» cratica:  Troverai  in  folla  scrittori  che  levano  a cielo  la  demo- 
» Grazia  degli  Anglo-Àmericani,  e bestemmiano  l’ aristocrazia 
» veneta.  3Ia  i palrizj  dell'  Adriatico  non  erano  carnefici  dei  lo- 

* ro  fratelli,  non  credevano,  come  la  plebe  regnatrice  in  Jmeri- 
» co,  che  la  Provvidenza  avesse  creala  tttlta  quanta  una  stirpe 

* di  creature  simili  a loro  per  servir  di  ludibrio  o di  strumento 
» ai  gridatori  di  libertà.  Fra  tutti  i patriziati  antichi  e moder- 
» ni,  ninno  o pochissimi  furono  cosi  legittimi  nella  loro  origi- 
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> ne,  coti  moderali  nel  loiv  potietto,  coti  umani  nei  loro  cotlu- 

• mi,  cosi  benefici  e gloriosi  nelle  loro  opere  come  il  veneziano. 
» IViuno  0 pochissimi  ebbero  questo  singoiar  privilegio ^ di  essere 
» formidabili  a se  stessi  più  che  agli  ordini  inferiori  dei  cilladi- 
» ni.  Eterna  lode  sia  al  Botta,  di  non  essersi  lascialo  spaventare 

• ai  clamori  di  una  età  servilcj  e di  aver  vendicato  daWinfamia 

• la  vittima  italiana  più  illustre.  » — Ed  iu  altro  luogo  : « / 
» buoni  italiani  perchè  non  possono  più  erudirsi  coi  vivi  esempj 
» di  quel  seggio  venerando  di  antica  dignità  civile,  s’ inpammi- 

• no  almeno  di  generosi  spiriti,  meditando  le  sue  memorie  : e 

• pensino,  che  se  V aristocrazia  ereditaria  ha  i suoi  difetti  ( c 
» chi  non  li  ha  ? ) e <e  si  può  augurare  un  governo  migliore, 

• V alterigia  patrizia  è più  onorevole  e meno  infausta  alle  na- 
» zioni,  che  la  civiltà  popolana  e la  plebea  barbarie.  » — Io 
per  altro  nnovamente  domanderò,  qual  frutto  abbia  raccolto  la 
verità  storica  da  queste  così  solenni  parole,  benché  si  leggano 
in  volumi  che  già  corsero  per  le  mani  di  tutti,  se  non  hanno  po- 
tai» impedire,  che  anche  dopo  la  loro  pubblicazione,  sorgessero 
fra  noi  medesimi  nuovi  svergognati  calunniatori  del  patrio  go- 
verno ? Dì  qua  dunque  l’ allegata  necessità  di  recare  innanzi  la 
incontendibile  prova  dei  fatti. 

Dopo  quattr’  anni  di  asprissima  lotta,  benché  inghirlandata 
di  nuovi  allori  colti  specialmente  sul  mare,  la  Repubblica  este- 
nuata di  sangue  e d’  oro,  rappicciolito  di  territorio,  grandemen- 
te scemata  di  popolazione  e di  entrate,  posava  le  armi,  segnando 
a Passarowitz,  colla  mediazione  dell’  Inghilterra  e dell’Olanda,  la 
ultima  sua  pace  colla  Porta  Ottomana  il  giorno  SI  luglio  \ 
gravata  da  un  debito  di  ducati  effettivi  48,475,491,  pari  a 194 
milioni  di  franchi  allo  incirca  ; che  è quanto  a dire,  quasi  dop- 
pio di  quello  che  sul  cadere  del  1847  pesava  sulle  iìuauze  della 
' monarchia  di  Casa  Savoja.  Allora  le  scienze  economiche  non  eran- 
si  per  anco  levate  all’altezza  cui  toccarono  all’età  nostra:  e sco- 
nosciuti, 0 quasi,  crauo  almeno  ai  governanti  d’Italia,  quegl’ in- 
gegnosi trovati  che  or  sono  generalmente  in  uso.  Onde  quello 
Stalo  che  usciva  da  una  guerra  disastrosa  malconcio  nelle  pro- 
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prie  finanze,  volgeva  tosto  ogni  studio  a por  modo  alle  spese, 
tanto  quanto  potevano  consentirlo  le  nuove  pacifiche  di  lui  con. 
dizioni;  nuli’  altro  reputando  esservi  più  sicuro  mezzo  per  usci- 
re dal  grave  impaccio.  Cosi  per  altro  non  suole  ai  giorni  nostri 
accadere:  ed  anzi  quanto  maggiore  è la  somma  dei  debiti,  tanto 
più  grosse  vediam  d’  ordinario  farsi  ic  spese  : di  che  l’ Italia 
ci  offrirebbe  oggidi  vivo  e palpabile  esempio  in  uno  de’  più  anti- 
chi suoi  Stati  ; il  quale,  se  non  per  altro,  si  studia  almeno  acco- 
starsi quanto  più  può  alle  potenze  maggiori  per  la  cifra  del  suo 
debito  pubblico. 

Ma  poiché  non  è da  me,  e neppure  dell’indole  di  questo  libro 
indagare,  se  le  vecchie  teoriche  di  finanza  rocritnr  potessero,  alme- 
no in  qualche  caso, di  essere  anteposte  alle  nuove,  ripeterò  ìnvecei 
che  la  Repubblica  bene  fin  d’allora  avvedevasi,  quella  essere  sta- 
ta r estrema  sua  prova  di  gagliardia  ; non  poter  più  esercitare 
ioQuenza  nessuna  sulla  politica  degli  Stati  Europei,  caduta  esclu- 
sivamente in  arbitrio  dì  quelle  che  anche  oggigiorno  grandi  po- 
terne si  appellano,  coll’ unica  differenza  che  la  Spagna  non  ave- 
va ancor  ceduto  il  campo  olla  Russia  ; non  potere  ormai  le  sue 
armi,  se  non  contribuire  a facilitare  1’  altrui  vittoria,  strigucndo 
ognor  più  i lacci  che  l’ambizione  de’ più  potenti  tende  vale  da 
ogni  parte;  dover  rinunziare  per  sempre  ad  ogni  più  lontana 
speranza  di  recuperare  le  possessioni  perdute  in  Oriente,  e di  ri- 
conquistare in  que’ mari  r antica  primazia  commerciale;  dover 
quindi  rimanersi  contenta  a guardare  il  proprio  confine  da  ogni 
violenta  sorpresa  delle  armi  turchcschc,  ed  a preservare  la  pro- 
pria mercontile  navigazione  dai  ladronecci  deli’  africana  pira- 
terìa. 

Per  ciò  gli  uomini  che  allora  timoneggiavano  le  sorti  della 
Repubblica,  saviamente  avvisando,  che  quegli  Stati  la  cui  mag- 
gior salvaguardia  è riposta,  più  che  nelle  proprie  armi,  nella 
fede  dei  sudditi  e nella  fama  di  un’antica  e lungamente  ammira- 
ta prudenza,  fabbricano  da  se  stessi  la  loro  ruina  quando  s’  at- 
tentano di  ùavigare  in  opposizione  ai  venti,  facevano  ogni  opera 
per  gittare  le  basi  di  quella  perpetua  neutralità,  che  fu  poscia  la 
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normn  invariabile  della  veneziana  pulitica;  per  giovarsi  cosi  dei 
beneGcj  della  pace,  a metter  ordine  nelle  squilibrale  finanze, 
senza  soverchio  aggravio  dei  sudditi.  Ma,  se  non  mancano  esCm- 
pj  anciie  di  potentissimi  Impeij,  cui  per  imprevedule  cagioni 
fallissero  i piani  meglio  assestati,  non  è da  dire  quanto  meno  dif- 
ficilmente ciò  avvenga  agli  Stali  minori.  Ed  infalli,  se  non  fu 
iiiipreveduta,  come  tutti  sanno,  la  guerra  appena  concliiusa  la 
pace  coTurchi  accesasi  in  Italia  fra  i due  antichi  rivali  Carlo  VI 
d’  Austria  e Filippo  V di  Spagna,  ben  può  credersi  che  fin  dalle 
prime  non  se  ne  prevedessero  i lunghi  e disastrosi  accidenti,  ai 
quali  pose  finalmente  il  suggello  il  famoso  trattalo  l’anno  4748 
inAquisgrana  conchiuso.  Questa  guerra,  o meglio  queste  guerre 
ognor  rinovantisi,  frastornavano  tutti  gii  economici  disegni  della 
Repubblica.  Le  armi  dei  contendenti  le  romoreggiavano  intor- 
no da  ogni  parte;  e le  sue  provincic  di  tcrraferma  aperte  alle 
lor  correrie  ed  alle  loro  depredazioni  e violenze,  potevano  ad 
ogni  trailo  vedersi  tramutale  in  luttuoso  teatro  di  quelle  sce- 
ne di  sangue.  La  Repubblica,  alTalto  estranea  a quelle  contese, 
non  aveva  punto  esitato  a dichiararsi  neutrale.  Prevaleva  però 
ne’ suoi  consigli  l’opinione  di  quelli  i quali  avvisano,  nulla  va- 
lere la  neutralità  se  non  è dalle  armi  protetta  ; dimenticando 
pur  sempre,  che  le  armi,  ottima  delle  difese  in  mano  del  forte, 
diventano  invece  assai  spesso  pericoloso  strumento  di  servitù 
quando  vengono  da  mano  men  poderosa  brandite.  I profusi 
dispendi!  però  in  que’  treni’  anni  richiesti  dall’  adottato  sistema 
di  armata  neutralità,  punto  non  impedirono  ai  belligeranti  di 
violare  e danneggiare  in  più  occasioni  il  territorio  veneto  ; e 
neppur  valsero,  ad  onta  delle  sempre  uguali  proteste  di  amicizia, 
a conseguir  sempre  il  giusto  risarcimento  del  danno.  Gessalo 
dunque  il  bisogno  di  quel  militare  apparalo,  ad  onta  della  pace 
studiosamente  dalla  Repubblica  mantenuta  con  tutti,  il  debito 
pubblico,  anzi  che  diminuito,  si  trovò  invece  cresciuto  fino  alla 
somma  di  ducali  eflellivi  34,996,025,  uguali  presso  a poco  a 220 
milioni  di  franchi  : somma,  che  ragguagliata  ai  tempi  ed  alle  li- 
mitate risorse  economiche  del  Governo,  avrebbe  dovuto  dirsi  più 
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enorme  che  grande.  Ciò  non  pcrlanlo,  il  Governo  non  isbigottiva 
aH’aspello  dei  maggiori  imbarazzi  che  gli  anenimeoli  accennati 
gli  avevano  creato  : e benché,  presso  a poco  in  quel  torno,  entras- 
se con  franco  piede  e con  larga  spesa  nella  via  degl’  interni  am- 
roiglioramenti  ; e volgesse  i pensieri  a grandi  e costosissime  co- 
struzioni; c con  paterna  sollecitudine  largamente  sopperisse  agli 
straordinarii  c non  tenui  bisogni  della  Dalmazia  che  nel  -1762-6? 
e nel  -1783-84  desolata  era  dal  flagello  della  peste  orientale;  e con 
poderose  squadre.  Ano  agli  estremi  suoi  giorni  tutelasse,  tanto 
il  proprio  quanto  l’altrui  commercio  marittimo  (1),  cosi  vi- 
gorosamente reprimendo  I'  audacia  dei  barbareschi  Cantoni  di 
Algeri,  Tunisi  c Tripoli,  come  sopravvedendo  assiduo  le  mosse 
delle  flotte  Russe  condottesi  nell’Egeo  ai  danni  della  Turchia 
ed  a suscitar  turbolenze  nella  Grecia;  l’amministrazione  dello 
Stato  fu  con  tanta  avvedutezza  condotta,  che  senza  aver  pun- 
to aggravata  la  mano  sui  sudditi,  nel  4797  il  .debito  pubblico 
era  già  disceso  a 44,191,224  ducati  eflettivij  cioè  a 176,764,896 
franchi.  Ora,  raffrontate  le  somme  alle  quali  saliva  il  debito  pub- 
blico dei  Veneziani  negli  anni  1718,  1748,  1797,  lisulta,  che 
dalla  prima  all’  ultima  di  queste  tre  epoche  la  diminuzione  fu  di 
soli  ducali  effettivi  4,284,267,  pari  a franchi  17,137,068  men- 
tre dal  1748,  in  cui  a cagione  della  neutralità  armata  era  solito 
a 54,996,025  ducati,  al  1797  in  cui  (ad  onta  delle  nuove  e gra- 
vi spese  straordinarie  alle  quali,  per  le  cause  esterne  testò  ricor- 
date, benché  a malincuore,  il  Governo  aveva  dovuto  sobbarcar- 
si) era  invece  ridotto  a ducali  44,191,224,  la  diminuzione  ap- 
parisce di  ducati  10,804,801  uguali  a 43,219,204  franchi  (2). 
E tutto  ciò  facevasi  dalla  Repubblica  con  una  rendita  ordinaria 
che  non  mai,  o di  rado,  raggiugneva  l’importo  di  nove  annui 


(1)  È gii  noto  che  Caterina  II  di  Rusaia  e Luigi  XVI  di  Francia  beerà 
aeprimere  al  Senato  la  lor  gratitndine  per  l' efficace  proiezione  conceduta  dal- 
le navi  veneziane  comandate  da  Angelo  Emo  al  loro  commercio  marittimo. 

(3)  Oneraationi  sopra  i Depotili  della  Venela  Zecca.  Verona,  ISOti, 
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milioni  di  ducati  eflettivi  (i).  Dico  non  mai,  o di  rado,  essersi 
questa  somma  rag^unta  dalle  rendite  ordinarie  della  Repubbli- 
ca, perchè  dal  Ristretto  generale  del  Bilancio  di  fatto  delle 
Rendile  e Spese  dalla  medesima  riscosse  e incontrate  nel  quin- 
quennio dal  -1788  al  -1792,  già  da  oltre  mezzo  secolo  divulgato 
colle  stampe  (2),  apparisce  che  solo  neirullimo  anno  di  quel  pe- 
riodo oltrepassassero  di  poco  la  somma  di  otto  milioni,  come 
desumesi  dalle  seguenti  risultanze  finali  delle  tavole  II,  III,  IV, 
V,  VI. 


y^tino 

Rendile 

Spese 

i788 

De» 

7,323,823  ; 06 

D.‘ 

7,481,380:06 

4789 

» 

7,607,815:07 

m 

7,467,954  : 07 

4790 

» 

7,839,700 : 06 

» 

8,494,425 : 02 

4791 

» 

7,776,960  : 48 

m 

7,581,485:01 

4792 

» 

8,128,394:03 

» 

8,582,046 : 20  . 

Ora,  io  non  so  veramente,  se  questi  fatti  più  giovino  a mettere 
in  bella  luce  la  coscienziosa  abilità  finanziaria  di  chi  negli  ul- 
timi cinquanl’  anni  amministrava  il  suo  erario,  o la  singolare 
inconsideratezza  di  chi  sognava  noverar  la  mancanza  di  tesoro 
fra  le  cause  più  decisive  c più  prossime  della  sua  disastrosa  ca- 
duta. È vero  che  le  rendite  della  Repubblica  erano  cosi  tenui 
che  la  Toscana,  essa  sola,  paga,  forse,  oggidi  ancor  più  di  quanto 
allora  pagava  lutto  intero  il  complesso  dei  Veneti  Stati  : ma  an- 
drebbe poi  le  mille  miglia  lontano  dal  vero  chi  affermasse,  che 
tali  erano  queste  rendile,  perchè  non  potevano  esser  maggiori.  Se 
allora  si  fosse  gencralinenlc  credulo,  doversi  commisurare  le  im- 
poste fondiarie  più  in  ragione  della  suscettibilità  dei  terreni  che 
della  cfielliva  lor  produzione  (5)  ; se  tutti  avessero  ugualmente 

(t)  Il  valore  del  ducato  effellivo  d’argento,  come  ognun  sa,  era  di  otto 
Un  venete,  corrispondenti  a quattro  franchi  all'  incirca. 

(2)  Otservttsioni  sopra  i Depositi  della  Veneta  Zecca.  Verona  1801. 

(3)  L’Aualria  nell’antico  ducato  di  Milano  porgeva  il  primo  esempio  di 
un  Censimento  stabile,  basato  sulle  nuove  dottrine;  e questo  esempio,  alla 
caduta  della  Repubblica,  era  ancor  solo  in  Italia,  tutto  che  fosse  opera  d’inge- 
gni italiani. 
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inteso,  in  Italia  e fuori,  che  quanto  meno  restrittive  sono  le  leggi 
che  disciplinano  il  commercio,  e tanto  più  egli  arricchisce  ; che 
quanto  è più  libero  il  campo  alla  concorrenza  delle  manifatture 
straniere,  e tanto  più  le  nazionali  industrie  fioriscono  ; ben  altre 
somme  avrebbero  potuto  affluire  nell’erario  della  Repubblica.  Ma, 
per  non  aver  essa  ancor  poste  in  atto  queste  dottrine  in  un  tempo 
cui  tutti  gli  altri  Stati  di  Europa  più  o meno  le  ripudiavano,  non 
vedo  che  sia  ragione  per  chiamamela  in  colpa.  Ben  è vero  però, 
che  avrebbe  potuto  allargare  alquanto  la  mano  nella  commisu- 
razion  dei  tributi,  anche  senza  contravvenire  aircsempio  altrui,  e 
senza  correre  il  pericolo  di  scapitare  nell’  affetto  dei  sudditi. 
Di  questa  guisa  sarebbesi  posta  senza  dubbio  in  condizione  di 
meglio  provvedere  a se  stessa,  di  più  animosamente  spignersi 
innanzi  nella  via  degl’  intrapresi  ammiglioramcnti,  di  più  rapi- 
damente estinguere  il  debito  pubblico.  Ma  essa,  ripetiamolo  pu- 
re, poneva  in  cima  de’  suoi  pensieri  1’  affetto  dei  sudditi  ; del 
quale  ogni  Governo,  e specialmente  quelli  già  caduti  d’ alla  in 
bassa  fortuna,  c più  ancora  le  Repubbliche  delie  Monarchie, 
debbono  innanzi  a tutto  Mostrarsi  in  ogni  tempo  sollecite.  E 
tanto  6 ciò  vero,  che  il  Doge  Paolo  Renier,  uomo  di  non 
conte.slata  sapienza  politica,  già  vicino  a trionfare  dei  frodo- 
lenti  raggiri  del  facinoroso  partito  Pisani-Contarini  dei  quali 
altrove  si  è detto,  usciva  nel  -1780  in  queste  solenni  parole 
proferite  alla  presenza  del  Maggiore  Consiglio  eh’  era  il  vero 
Principe  della  Repubblica.  ■ / nostri  sudditi  ha  da  esser  trat- 
» tadi  come  compagni  — i principi  che  non  ha  farsa  deve 
• ripor  la  loro  sicurezza  nell'amor  dei  sudditi  » ( i).  Queste  pa- 
role che  io  ho  voluto  riportar  qui,  non  tonto  per  l’autorità, 
quantunque  grandissima,  dell’uomo  da  cui  uscirono,  quanto  per- 
chè altri  non  abbia  poi  a ritorcerle  contro  me,  vogliono  per  ab 
tro  essere  intese  con  discrezione  : imperciocché  non  alludeva  già 
il  Doge  con  esse  (come  i malevoli  facilmente  interpretar  vorreb- 
bero) all’  assoluta  impossibilità  di  mantenere  per  altra  via  nella 

(I)  C*pp«II«tli,  Stona  della  Repubblit'a  di  Yenesia,  Voluin»  XII. 
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obbedienza  dovuta  le  popolazioni  suggette,  ma  piuttosto  accen- 
nava alla  debolezza  deile  forze  abitualmente  mantenute  dalla  Re- 
pubblica a guardar  dai  vicini  le  sue  provincie  di  terraferma:  le 
quali  forze,  appunto  perchè  interamente  fidava  nciraffettuosa  de- 
vozione dulia  generalità  de’  suoi  sudditi,  eransi  proporzionate 
(come  ho  già  in  altro  luogo  avvertito)  a ciò  solo  che  dalle  esi- 
genze dell’ordinario  servizio  di  pace  era  strettamente  richiesto. 

Ad  ogni  modo,  per  non  divagar  fuori  del  campo  delle  fi- 
nanze, aggiugnerò,  che  a giustificare  l’asserita  mancansadi  te- 
soro, avrebbe  dovuto  1’  accusatore  mostrarci,  che  giunto  il  mo- 
mento supremo,  lo  Stato,  o per  assoluta  impotenza,  od  almeno 
per  mala  disposizione  degli  animi,  ricusato  avesse  di  accorrere 
con  mezzi  straordinarj  in  sussidio  del  pubblico  erario.  ?iicnleperò 
sarebbe  più  falso.  Infatti,  senza  tener  conto  delle  già  note  e spon. 
taucc  offerte  di  uomini  e d’armi  indirizzate  al  Governo  dai  fedeli 
abitanti  delle  provincie  Veronese,  Bresciana  e Bergamasca,  baste- 
rebbe a luminosamente  provare  il  contrario,  la  pronta  facilità  con 
cui  iu  seguilo  ai  due  decreti  9 giugno  i796  e dS  marzo  1797 
straordinariamente  ofQuivano  nelle  ^ibblicbc  Gasso  delle  pro- 
viiicie  comprese  fra  Mincio  ed  Isonzo  (1),  ed  in  parte  anche  dal- 
r Istria,  dalla  Dalmazia  e dal  Ionio  le  seguenti  somme 

A.  Nuove  imposiiioni  (2)  D.  670,t28:14  pari  a fr.  2,680,514:OOV 

B.  Prealiti  ordinati  » 360,ii0:0i  » 1,440,464:0.^  ’ ’ ‘ 

C.  Prestili  votonUri  » 4, .■568, 878:21  » !i,473,S18:»0J 

D.  Doni  spontanei  c grat.  o 899,370:18  « 3,1)97,483:00)  ’ ’ 

Totale  ducati  3,298,493:06  Fr.  13,193,976:oO  (3) 

(1)  Dico  fra  Mincio  ed  Isonzo,  perché  le  provincie  di  Brescia,  Bergamo  e 
CreoM,  le  prime  manomesse  e taglieggiale  dai  Francesi,  non  hanno  potuto  con- 
correre ad  impinguare  l’ erario  col  loro  quoto. 

(2)  Le  imposizioni  gravitarono  i henefit-j  ecclesiastici  di  tutto  lo  Stato 
(eccetto  però  l’ oltre  Mincio)  ; i saL-irj  dei  pubblici  impiegati  di  Venezia  e della 
Terraferma;  le  case  di  Venezia  che  pagavano  una  pigione  maggiore  di  annui 
ducati  30  ; le  possessioni  di  terraferma  spettanti  ai  Patrizj  e ad  altri  Cittadini 
Veneti,  eh’ erano  allibrale  a'  fuochi  vendi,  cioè  che  figuravano  nel  Censo  del- 
ia città  di  Venezia;  le  Arti  di  Venezia;  ii  Vino  che  dai  privati  s’ introduceva 
in  città  per  loro  uso  particolare  ece.  eco. 

(3)  Questi  dati  furono  estratti  dall*  opuscolo  intitolato:  Vero  Quadro 
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Queste  cifre,  s' io  mal  non  m’ appongo,  bastano  esse  sole 
a mostrare  quanto  sia  calunniosa  e propriamente  sognata  la  pre* 
tesa  mancanza  di  tesoro.  Le  disposizioni  infatti  dalia  Repubblica 
emesse  coi  due  citali  decreti,  non  fruttavano  che  soli  4,-120,978 
franchi,  perchè  tali  e non  altri,  entro  i limiti  deila  leggo,  es- 
ser potevano  i loro  risullamcnti.  L'  agiatezza  però  di  cui  go- 
devano le  varie  classi  della  popolazione,  e la  devozione  e ralTct- 
lo  che  strignevano  al  Governo  ogni  ordine  di  cittadini,  fecero  si, 
che  non  paghi  dcH’obbedire  soltanto,  di  gran  lunga  avanzassero 
le  richieste:  per  modo  che  sotto  il  doppio  litolodi  Doni  sponta- 
nei e gratuiti  e di  Prestili  volontari,  la  capitale  non  meno  che 
le  provincic,  con  vicendevole  nobilissima  gara,  contribuivano 
l’altra  egregia  somma  di  franchi  9,072,998:50.  - ' 

Ora,  panni  chiarito  fuor  d’  ogni  dubbio,  non  per  altro  es- 
sersi lascialo  condurre  il  sig.  Mulinelli  a proclamare  fallilo  il 
governo  della  Repubblica,  se  non  perchè  tenui  erano  le  annuali 
sue  rendite;  non  avvertendo,  o piuttosto  non  volendo  avvertire, 
che  questa  lor  tenuità  non  procedeva  dalla  povertà  dello  Stato, 
ma  dal  troppo  mite  sistema  d’ imposizione,  conseguenza  legitti- 
ma del  principio  profondamente  radicato  nei  governanti  di  pe- 
sare quanto  meno  fosse  possibile  sul  loro  popolo.  La  misura  del- 
le ordinarie  sue  entrate,  isolatamente  considerala,  offre  una  nor- 
ma, che  sarebbe  quasi  miracolo,  se  conducesse  a giudicar  rclla- 
mcnte  delia  ricchezza  o della  povertà  di  un  Governo.  Sono  an- 
ch’essc  le  rendile  uno  degli  clementi  che  dall’ economista  si 
pongono  a calcolo  nelle  sue  deduzioni,  ma  non  l’unico,  nè  il 
principale.  Se  cosi  veramente  non  fosse,  il  Governo  di  Spagna 
che  somma  assai  maggior  numero  di  milioni  ne’ suoi  bilanci  an- 
nuali, dovrebbe  dirsi  molto  più  ricco  di  quello  di  Napoli.  Nessuno 
però  oserebbe  neppur  sognarlo.  I Veneziani,  anche  secondo  le 
idee  che  ai  lor  tempi  correvano,  esigevano  troppo  poco  dai  lo- 
ro sudditi  ; nò  io  verrò  certo  a lodameli.  Ma,  non  per  questo  ò 

Economico  delle  rendite  eetraordinariamente  percepite  dal  Veneto  Àrieto- 
eratico  Governo  eco.  da  1.  giugno  1706  tino  al  cadere  delP  Àritlocratia. 
lUlU,  1700. 
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vero  che  siano  cadati  per  difetto  di  denaro,  di  cui  anzi  lo  Sta* 
to  abbondava,  e ch’essi  scaturir  potevano  assai  facilmente,  come 
si  è già  dimostralo,  senz’uopo  di  ricorrere  all’estero  con  ope- 
razioni che  riescono  sempre  più  o meno  pericolose.  Checché  per 
altro  siasene  dello  o scritto,  1’  accusa  di  aver  troppo  sagriiìcato 
al  materiale  benessere  dei  sudditi,  è quella  di  cui  un  Governo 
deve  meno  arrossire;  quando  pure  sia  vero,  ciò  che  nessuno  vor- 
rebbe negare,  che  la  soverchia  mitezza  delle  imposizioni,  anzi 
che  infonder  vigore  alle  utili  imprese,  più  presto  alimenti  la 
ignavia  delle  nazioni.  Nella  corta  sua  vita  di  soli  otto  mesi,  scn- 
z’obbligo  di  provveder  ad  altre  provincia  che  a lui  non  obbedi- 
vano, senza  esercito  nè  flotta  da  mantenere,  senza  punto  curarsi 
di  soddisfar  gl’  interessi  del  debito  pubblico,  il  Governo  Demo- 
cralico  alla  Repubblica  succeduto,  di  null’altro  ebbe  a mostrarsi 
tanto  sollecito,  quanto  di  non  incorrere  nella  medesima  accusa; 
e coir  unico  plausibilissimo  fine  di  ridestare  il  popolo  da  quel- 
r ignominioso  letargo  in  cui  da  si  lungo  tempo  sprofondato  vi- 
veva, tacendo  dei  ben  provveduti  depositi  di  Sale,  di  Biscotto, 
di  Biade,  di  Attrezzi  navali  e d’Armi,  da  lui  miserabilmente  sciu- 
pati, consumava  nella  sola  città  di  Venezia  in  denaro  cflietlivo 
sonante  non  meno  di  6,273,429  ducati  d’ argento,  pari  a 
25,093,746  franchi  (4). 

(I)  Ottervanoni  topra  i Depotiti  della  Veneta  Zecca.  Teroiu  ISOi, 
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Da  quali  cause  procedesse  lo  scadimento  della  commerciale 
fortuna  dui  Veneziani,  già  in  altri  luoghi  di  questi  medesimi  Stu- 
di, parrai  essersi  dichiarato  abbastanza.  Ad  evitare  pertanto  inu- 
tili ripetizioni,  basterà  a questo  luogo  avvertire  , che  poste 
qnellc  cagioni,  cui  nessuno  può  validamente  opporre,  non  era 
più  in  arbìtrio  di  chi  che  sia,  impedire  che  la  declinazione  com- 
merciale progredisse  di  pari  passo  colla  declinazione  polìtica  e 
militare  dello  Stato. 

Ed  infatti,  quando  il  secolo  XVII  volgeva  al  suo  fine,  le  co- 
se a tal  punto  erano  pervenute,  che  Simeone  Giogalli  (1)  ono- 
rato mercadante  veneziano,  fino  dal  27  agosto  iG7i,  cosi  pre- 
cisamente scriveva,  per  quanto  pare,  al  Magistrato  dei  Cinque 
Savj  alla  Mercanzia  : « Il  traffico  della  navigazione  tanto  per 
» Leoante,  quanto  per  Ponente,  resta  difficoltalo  et  impedito  a noi 
» altri  dagl'  Inglesi  et  Olandesi,  i quali  con  la  loro  estraordi- 

• noria  applicalione  e con  risparmi  di  spese  non  riuscibili  alU 

> navi  venete,  hanno  ridotte  le  cose  a segno,  che  sortisce  a lóro 

> quello  che  non  può  riuscire  agli  altri.  Questa  felicità  (di  di- 
» stribuire  all’ Europa  i prodotti  delle  Indie)  o/ giorno  d'oggi 

• fuggita  da  noi  è passata  agli  Olandesi  et  Inglesi,  i quali  con 
» le  loro  navi  circondando  tutta  i’  àfrica,  passano  nell'  Asia 

• medema,  nelle  Indie  Orientali,  e levando  tulli  li  frutti  di  quel- 

• le  parti  li  conducono  nei  paesi  loro,  e di  più  passando  lo  Stret- 

(t)  Scrittura  insdita  di  Simeone  Giogalli,  negoziante  veneto  del  leeo- 
lo  XVII,  intorno  la  decadensa  del  commercio  di  Venesia.  Venezia,  intonel- 
li,  18S6,  per  cura  di  B.  A.  Cicogna. 
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» lo,  hanno  preio  tanto  dominio  nel  Mediterraneo ^ che  in  tutti 
» li  porli  del  Levante  dove  praticano  le  navi  venete,  portano  e 
» levano  in  tanta  quantità  merci,  che  in  riguardo,  come  ho  ac- 

• celinolo  di  sopra,  all’  applicalione  al  navigare,  e di  regola 

• nelle  spese,  hanno  et  haveranno  sempre  il  primo  luoco.  » Quaii* 
to  queste  parole  (le  quali  non  assolvono  punto  la  Repubblica 
dal  torlo  di  non  aver  voluto  concorrere  col  Portogallo  alla  sco- 
perta del  Capo  (I)  ) debbano  dirsi  profetiche,  certo  non  è ne- 

(I)  Dico,  queste  parole  non  assolvere  la  Repubblica  da  quel  torto,  per- 
ciocché a conchiudere  col  Romania  (S/orìa  documentala  di  Venezia,  Tomo 
» pcR-  460,  e Tomo  V,  pag.  379)  che  i Veneziani,  non  altro  potessero,  se  non 
con  trattati  cercare  di  avvantaggiarsi  il  meglio  possibile,  non  so  quanto  gio- 
vi rammemorare  le  diligenze  usale  dopo  seguita  la  scoperta,  onde  manteuersi  a 
giorno  delle  sue  conseguenze:  nè  credo  molto  più  importi  il  sapere,  che  il  Car- 
dinale Gaspare  Contarini,  allora  ambasciadore  presso  la  Corte  Cattolica,  scri- 
vendo il  31  dicembre  1522  al  Consiglio  dei  X,  mostrasse  credere  sogno  di 
mente  inferma,  il  disegno,  che  poi  non  ebbe  seguito,  di  Sebastiano  Cabot,  di 
volgere  quella  nuova  navigazione  a grande  proOlto  di  Venezia  sua  patria.  A 
proferire  una  giudiziosa  sentenza  uopo  è risalire  a più  alti  principi  5 voglio  di- 
re ai  primi  tentativi  intrapresi  ben  setUnt'anni  innanzi  che  la  scoperU  se- 
guisse, per  ordine  dell’  Infante  D.  Enrico,  che  Gn  d’  allora  sollecitava  sponta- 
neo la  coopcrazione  dei  Veneziani.  A quel  tempo  Venezia  dominava  il  commer- 
cio del  inondo;  le  sue  armi  assecondate  dalla  fortuna  allargavano  ognor  più  il 
SUD  territorio  in  Italia;  la  mezzaluna  non  aveva  sostituita  per  anco  la  Croco 
sulle  torri  dell’  antica  Risanzio.  Or  dunque,  se  le  difficoltà  che  accompagnava- 
no quella  impresa  tali  non  erano  da  far  venir  meno  il  coraggio  all’  Infante,  io 
non  SO’ veramente,  come  e perchè  tanto  allarmassero  il  Senato  Veneto,  da  con- 
durlo a ricusare  T invito,  in  un  tempo  in  cui  tutto  avrebbe  dovuto  renderlo 
invece  più  animoso  che  mai.  So  bene  che  i più  credevano  assai  men  che  proba- 
bile la  felice  riuscita  di  quella  lunga  navigazione,  di  cui  inoltre  si  esageravano 
fuor  d’ ogni  misura  i pericoli.  Nessuno  per  altro  osava  affermarla  affatto  im- 
possibile ; e quello  Stato  di  cui  nessun  altro  era  a quel  tempo  più  ricco  e più 
potente  sul  mare,  anche  nel  dubbio,  non  doveva  abbandonarsi  cosi  alla  ventu- 
ra : perciocché,  se  incerto  poteva  credersi  T esito  di  quell’  animoso  tentativo, 
non  per  questo  incerte  dovevano  reputarsene  le  conseguenze,  riuscito  che  fosse 
a buon  Gne.  Ad  ogni  modo  lasciando  ad  altri  decidere,  se  maggior  lode  o biasimo 
si  meritassero  i Veneziani,  allora  saliti  all’  apice  della  loro  fortuna,  per  un 
riOut^che  fu  cagione  disi  grave  danno  alia  patria  loro;  questo  invece  dirò, 
senza  punto  temere  di  andarmene  errato,  che  a risolvere  la  questione,  nulla 
monta  discutere  sulle  condizioni  interne  ed  esterne  nelle  quali  trovavasi  la 
Repnbblica,  quando,  già  seguiU  la  scoperta  del  Capo,  i Portoghesi  racooglieva- 


Digitized  by  Google 


493 

cessano  che  qui  si  dimoslri:  e finché  rhilima  convinzione  del 
generale  interesse  dei  popoli,  non  conduco  lé'  altre  nazioni  o 
trionfare  dell’egoismo  politico  del  Gabinetto  Britannico,  il  quale 
non  muta  per  mutar  di  ministri,  mandando  ad  effetto  Tapcrlura 
del  bosforo  di  Suez,  i porti  della  penisola  italica  rimarranno 
sempre  tanto  stranieri  al  commercio  diretto  colle  Indie  Oricn* 
tali,  quanto,  presso  a poco,  lo  erano  ai  giorni  del  Giogalli;  ed  il 
nuovo  rivolgimento  del  commereio  stesso  fin  dal  i791  prono- 
sticato dall’illustre  ab.  Gennari  (1),  rimarrà  sempre  non  più  elio 
un  semplice  desiderio. 

Ma,  se  di  tal  g nisa  procedevano  allora  le  cose,  ad  onta  de- 
gli studi  e delle  sollecitudini  del  Senato  c delle  speciali  magi- 
strature che  aveano  debito  di  sopravvedere  da  presso  le  condi- 
zioni del  nazionale  commercio  (dei  quali  studi  Io  scritto  mede- 
simo del  Giogalli  è irrecusabile  prova),  ben  è facile  persuadersi, 
che  le  nuove  guerre  nelle  quali  la  Repubblica  ebbe  a trovarsi 
impegnata  co’  Turchi,  ed  i fastidi,  le  agitazioni  c le  spese  cui, 
benché  neutrale,  fu  tratta  dalle  ognor  rinascenti  discordie  delle  - 
Case  Austriaca  e Borbonica,  non  altro  facessero  che  renderne 
ognor  più  difficile  il  rifiorimento. 

Nondimeno  la  Repubblica,  guidata  sempre  dal  medesimo 


nrt  ormai  il  fruito  delta  magnanima  loro  peraoveranaa.  Io  ripeterò  sempre,  il  ■ 
vero  torto  di  Venezia  esser  quello  di  non  aver  partecipato  essa  stessa  ai 
viaggi  di  prova  colle  proprie  sne  navi,  quando  pure  potesse  dirai  non  certo, 
come  da  taluno  pretendesi,  quel  primo  invito  dell'Infante:  e fu  torto  ai  gra- 
ve che  da  esso  dee  forse  principalraenle  ripetersi  l’ impossibilità  in  cui  ebbe 
poscia  a trovarsi  di  ristorare  la  propria  fortuna.  Nel  1497  le  sue  condizioni 
erano  già  molto  diverse  ; e nessuno  ignora,  che  quanto  è facile  sottrarsi  ad  un 
male  che  può  prevedersi,  altrettanto  è difficile,  dop»  averlo  ad  occhi  chiusi  in- 
contrato, evitarne  gli  effetti.  Comunque  per  altro  ciò  sia,  se  la  Repubblica  può 
essere  per  siffatto  modo  difesa,  questa  difesa,  con  migliori  argomenti,  crasi  già 
da  oltre  un  secolo  divulgata  dal  Foscarini  il  quale  avrebbe  meritato  almeno 
l’onore  della  citazione.  {Letteratura  Veneziana,  Libro  IV,  pag.  468,  Venezia 
Gattei,  1854). 

(1)  Sopra  il  Commercio  e la  Navigazione  dei  Veneziani.  Padova, 
Crescini,  1823. 
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desiderio,  di  promuovere,  per  quanto  era  da  lei,  il  benessere 
generale  dei  propri  sudditi,  Irar  volendo  partilo  dai  vantaggi 
conseguili  colla  pace  coiichiusa  a Carlowitz  il  26  giugno  -1699, 
mercè  cui  vedeva  allargato  il  suo  territorio  in  Dalmazia,  e raf* 
fermato  l’ importantissimo  acquisto  della  Slorea,  ben  sapendo 
che  il  commercio,  tacendo  di  quello  che  propriamente  dicesi 
di  economia,  più  assai  che  coli’  oro,  si  alimenta  e si  nutre  collo 
scambio  dei  rispettivi  prodotti,  e che  tanto  più  un  popolo  si  fa 
prospero  e ricco,  quanto  è maggiore  la  quantità  di  materia 
bruta  c lavorala  che  può  ofTerirc  in  concambio  alle  altrui  richic» 
ste;  a far  risorgere  la  scaduta  industria  della  metropoli  c dello 
Stato,  instituiva  nel  1707  una  nuova  magistratura  con  titolo  di 
Inquisilorato  alle  /irti,  afiinchc  avesse  con  occhio  vigile  a seguir- 
ne senza  posa  il  progressivo  andamento,  aiutando  inoltre  il  Senato 
co’ propri  lumi  e consigli  a rimetterle  neirantico  seggio  d'onore. 
Però  lo  Zanninì,  benché  uomo  in  cui  non  è mai  che  il  sapere  c Io 
ingegno  vengan  meno  alla  gravità  dc'propositi,  senza  por  mente 
agl’  inciampi  da’  quali  trovano  spesso  abbarrata  la  via  i gover- 
nanti, quando  s’ industriano  restituire  1’  antica  prosperità  ad  un 
popolo  già  per  lunghe  sciagure  abbattuto^  annunziata  la  insti- 
tuzione  della  nuova  magistratura,  con  animo  riposato  c tran- 
quillo nella  pace  beala  della  propria  stanza,  punto  non  esitava  ad 
uscire  in  questa  brusca  osservazione:  « /Ila  era  uffizio  iulcso  a 

• correggere  gli  abusi,  anziché  a incoraggiare  c iniroduric  gli 

* usi  novelli  suggeriti  dai  sempre  cresciuti  bisogni  (I).  » Ma  so 
egli,  anzi  che  seguire  una  idea  preconcetta,  come  i più  fanno 
oggidì,  scandagliando  più  a fondo  1’  argomento,  si  fosse  meglio 
addentrato  nella  conoscenza  dell’  opera  prestala  dall’  Inquisito- 
tato  alle  Arti  fino  al  cadere  della  Repubblica,  si  sarebbe  proba- 
bilmente avveduto  che  la  sua  accusa  troppo  male  si  attaglia  allo 
spirilo  ond’  era  quella  magistratura  animata. 

La  Repubblica  nondimeno  ben  s’avvedeva,  che  se  questa  vigi- 
lanza sull’esercizio  delle  arti  poteva  far  rialzare  il  capo  all’indu- 

(t)  Piatw  di  Riitauratione  Economica  delle  Provincie  Venete. 
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•tr>a,  e tornare  al  tempo  stesso  frnttaosa  anche  al  commercio, 
non  bastava  essa  sola  a restitairgli  quegli  spiriti  vigorosi  ch’e- 
ratio  nell’ animo  c nella  mente  dei  governanti.  E quindi  lo  sto- 
rico contemporaneo  Jacopo  Diedo  (i)  venuto  a narrarci  gli  av- 
venimenti deli’  anno  4735,  c’insegna,  che  il  Senato  : « Delibe- 
^ » rd  aggiugnere  olii  cinque  Savj  destinali  alia  cura  della  mer- 

• canziaj  due  accredilali  cittadini,  Michele  Morosiui  Cavaliere 
» e Giovanni  Emo  Procuratore,  con  titolo  di  Deputati,  perchè 

• con  la  loro  prudenza  ventilali  i pregindizj,  assoggettassero 

• alla  pubblica  maturità  le  regole  più  salutari  onde  agevolare 
» r affluensa  del  traffico;  dai  quali  bilanciali  i pesi  che  soffe- 

• rivano  le  merci  entranti  in  Venezia,  con  quelli  acquali  era 
» soggetta  la  mercatura  nelle  scale  di  Livorno,  proposero  al  Se- 

• nato  {dal  quale  fu  ez  iandio  stabilito)  che  le  merci  provenienti 

• dal  Levante  sopra  i veneti  legni  avessero  a contribuire  uno 

• per  cento  alla  pubblica  Cassa,  e messo  per  cento  neW  uscita, 
» diversificando  il  peso  secondo  la  qualità  delle  merci.  Eguale 

• benefizio  avevano  a godere  per  lo  spazio  di  quattro  anni  le 
> mercausie  di  Ponente  caricate  sopra  bastimenti  di  estera  ban- 

• diera,  dovendo  soggiacere  alte  vecchie  tariffe  le  merci  che  giun- 
» gesserò  a Penesia  sopra  bastimenti  forastieri  da' paesi  del  Le- 

• varile  0 da' litorali  del  Golfo.  Erano  .inoltre  dalla  pubblica 

• condiscendenza-agevolati  i messi  alla  mercatura  con  l' allet- 

• lamento  a' privati  nella  costruzione  de' vascelli,  e con  altre 
» facilità  a misura  delle  congiunture  e delle  richieste;  cose  lut- 
» le  dirette  da  retto  disegno  ad  un  ottimo  fine,  ma  che  nel  pro- 
■ gresso  meritarono  nuovi  e maturi  riflessi  ecc.  » 

Ed  infatti  non  andò  guari,  che  le  franchigie  da  Clemente  XII 
e do  Carlo  VI  concedute  ai  loro  porti  di  Ancona  e Trieste,  de- 
stando nuovi  timori  pel  commercio  di  Venezia,  costringevano  il 
Senato  a nuovi  e gravissimi  studi  : i-isultaroento  de’  quali  fu  la 
deliberazione  emessa  nel  seguente  anno  4736  per  cui  applica- 
ti) Storia  della  Repubblica  di  Venetia,  tomo  XIT,  pag.  60,  Tenmia, 
Martoehini,  1704. 
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vanii  al  suo  porto  le  medesime  larghezze  e privilegj  di  che  già 
godevano  gli  altri  due  or  or  mentovati.  Ma,  se  questa  facile  e 
generosa  condescendenza  del  Senato  calmava  gli  animi  agitati 
de’  veneti  raercadanti  ed  appagava  le  fervide  loro  istanze  ; l’as- 
soluta esenzione  delle  merci  straniere  da  qualunque  tributo,  di 
tal  guisa  scemava  i redditi  dello  Stato,  che  assolutamente  vano 
riusciva  ogni  più  coscienzioso  studio  di  economia  a fine  di  equi- 
librare in  qualche  modo  con  essi  le  spese.  Onde,  ad  evitare  la 
necessità  o di  rendere  illusoria  la  concessione  aggrava  ndo  di 
troppo  forti  gabelle  l’estrazione  per  la  tcrraferma  delle  merci 
estere  introdotte  nella  franchigia  di  Venezia,  o di  accrescere  a 
dismisura  il  pubblico  debito,  o di  riversare  tutto  intero  sulle 
altre  classi  della  popolazione  l’ importabile  peso  del  beneficio 
così  libcralineulc,  c direi  anche  improvvidamente,  conceduto  al 
commercio,  la  della  franchigia,  attuata  nell’  anno  medesimo  in 
cui  fu  conceduta,  dovette  assai  presto  cessare. 

Ciò  non  pertanto,  sempre  ugualmente  instancabile  il*  Sena- 
to, senza  punto  ingannarsi  sulle  nuove  condizioni  creale  dallo 
franchigie  di  Ancona  c Trieste,  volgeva  tosto  i pensieri  a suffra- 
gare con  altri  mezzi  le  necessità  del  nazionale  commercio:  c per 
ciò.divisava  entrar  senza  remora  in  trattative  colle  Corti  di  Vien- 
na, di  Roma,  di  Napoli,  per  devenire  con  esse  alla  concliiusiono 
di  nuove  transazioni  commerciali,  che  assicurassero  il  libero 
trasporlo  d’  ogni  merco  dagli  Stali  dell’  uno  a quelli  dell’ altro 
contraente,  con  lutti  que'  vantaggi  speciali  che  da  ognun  d’essi 
solevano  concedersi  alle  nazioni  più  favorite.  Le  pratiche  a que- 
sto fine  avviate  dalla  Repubblica  per  mezzo  delle  proprie  amba- 
scerie, sortirono  T cffello  desiderato  a Vienna  cd  a Fiapoli,  coi 
quali  Governi  procedevasi  negli  anni  1738  c 1739  alla  stipulazio- 
ne dei  relativi  convegni.  Non  Irov.arono  però  uguale  accoglienza 
presso  Papa  Clemente  XII,  il  quale  non  intendendo,  o non  volen- 
do intendere,  che  se  il  trattato  propostogli  vantaggiar  poteva  il 
commercio  veneto,  forse  riusciva  di  non  minore  profitto  al  suo 
porto  di  Ancona,  che  avrebbe  veduto  per  esso  grandemente  al- 
largarsi  la  sfera  della  propria  attività  ; lungi  dall’  aderirvi. 
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ognor  più  intento  a nuocere  agl’interessi  dei  Veneziani,  decre- 
tava invece  la  celebre  fiera  franca  di  Sinigaglia,  oggidì  per 
altro  notevolmente  scaduta  dalla  sua  primitiva  importanza  : per 
lo  che  ne  seguirono  fra  Venezia  c Roma  quelle  discordie  che  non 
poterono  abbonacciarsi,  se  non  per  lo  innalzamento  alla  Cattedra 
di  S.  Pietro  del  gran  Lnmbcrlini,  fattosi  promotore,  come  si  è già 
negli  anteriori  libri  veduto,  dì  una  polente  lega  marittima  cui 
prendeva  parte  egli  stesso,  ad  oggetto  di  liberare  il  Mediterra- 
neo dall’  eterno  cancro  dell’  africana  pirateria;  la  quale,  ad  onta 
del  pronto  cd  energico  operare  delle  navi  della  Repubblica,  non 
ha  potuto  riuscire  a quel  fine  che  avrebbe  dovuto  sperarsene, 
cosi  per  colpa  della  mala  fede  spaglinola,  come  per  la  solita  dif- 
ficoltà di  ridurre  gl’ italiani  a durare  concordi  in  un  solo  e riso- 
luto partilo. 

Ma  ciò  che  Venezia  ottener  non  poteva  dall’animo  av- 
verso di  un  Papa  italiano,  conseguiva  invece  con  vantaggio 
più  grande  nel  1761,  mercè  il  nuovo  trattato  da  Angelo  Emo 
conchiuso  col  Re  Giuseppe  Emanuele  di  Portogallo,  per  cui 
videsi  aperta  la  vìa  a riannodare  coi  porti  dell’  Occidente  rela- 
zioni quasi  interamente  cessale,  da  che  per  la  scoperta  del  Ca- 
po, cessali  erano  ì peiiodici  viaggi  delle  cosi  detto  Galere  di 
Fiandra. 

Però,  a quello  stesso  modo  che  le  transazioni  politiche, 
quando  suggerite  non  siano  da  uno  spìrito  sincero  di  modera- 
zione e di  pace,  non  altro  dcl>bono  dirsi  che  temporarìe  sospen- 
sioni d'  armi  delle  quali  i contendenti  si  giovano  a riprender  fia- 
to, per  risorgere  più  vigorosi  a nuova  tenzone  ; eosi  le  transa. 
zioni  commerciali  ad  altro  non  giovano  che  ad  accrescere  il 
numero  dei  documenti  da  custodirsi  nei  diplomatici  archivj, 
quando  accompagnale  o susseguite  non  siano  da  altri  consen- 
tanei cd  etficaci  provvedimenti  intesi  a renderle  fruttuose  quan- 
to più  presto  è possibile.  £ bene  sei  sapevano  i Veneziani. 

Infatti  con  decreto  8 giugno  i737,  ad  oggetto  dì  rianima- 
re r indnslrià  della  seta  notevolmente  diminuita,  sopra  tutto  nel- 
la Provincia  di  Bergamo,  che  ne  traeva  principale  alimento,  di- 

32 
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chiara  vasi  libero  l’ ingresso  nello  Stato  della  seta  estera  c diiiii- 
nuivasi  il  dazio  di  uscita  della  seta  manifatturata.  Coi  due  decreti 
20  scllembre  1742  e 6 giugno  1743,  esenzioni  e favori  si  con- 
cedevano in  generale  ai  lavori  di  ferrareccia,  e più  specialmente 
ali'  industria  delle  falci,  coll’aiuto  di  abili  capimastri  chiamali  di 
Sliria,  e colf  impiego  di  non  ispregevoli  capitali,  da  poco  attiva- 
tasi nella  città  stessa  di  Bergamo  (1).  Mei  Ì74G  con  altro  decreto 
27  febbrajo,  a favorire  le  fabbriche  nazionali  di  carta,  libera  di- 
chiaravasi  da  ogni  pagamento  l’ introduzione  degli  stracci  c del 
cosi  detto  carnuccio.  Con  decreto  24  settembre  1750  il  Senato, 
sopra  proposta  dei  Deputali  ed  Aggiunti  alla  regolazione  delle 
Tariffe  Mercantili  c dei  Cinque  Savj  alla  Mercanzia,  incoraggir 
volendo  la  nuova  fabbrica  nazionale  di  Vomeri  attivata  da  un 
Giuseppe  Pasini  in  Edolo  nella  Val  Sabbia,  provincia  di  Brescia, 
concedeva  ai  lavori  della  medesima,  pel  corso  non  interrotto  di 
anni  venti,  intera  csenzioue'da  qualunque  dazio,  anche  di  solo 
transito,  per  tutta  l’estensione  dello  Stato  (2).  Finalmente  con 
terminazione  17  settembre  1781  deH’Inquisitoralo  alle  Arti  e dei 
Cinque  Savj  alla  Mercanzia,  parimenti  esentavasi  da  qualunque 
dazio  l’ introduzione  nella  terrafernia  veneta,  e I’  uscita  cosi  da 
Venezia  come  dalla  medesima  terraferma  per  l’ estero,  dei  drap- 
pi di  seta  tessuti  in  oro  ed  argento  che  lavoravansi  appunto  in 
Venezia  : industria  allora  fiorente  fra  noi,  e fonte  di  non  medio- 
cre profitto,  pel  pregio  in  cui  era  tenuta  e per  le  ricerche  che 

( I)  Relazione  ili  Bergamo  (ella  in  Senato  il  di  8 giugno  1745  da  Gio- 
vanni tlallisla  Albri7.7,i,  reduce  da  quel  reggimento.  Venezia,  Antonelli,  1856. 

(2)  Poiché  ho  dovuto  rammentar  qui  una  industria  bresciana  che  ha  po- 
tuto meritar  dal  Governo  un  cosi  speciale  favore,  non  voglio  tacere,  che  le 
famose  fabbriche  d’anni  di  Gardone,  quanto  quelle  di  Brescia  stessa,  Cn  dal 
principiare  del  secolo  XII,  già  pervenute  a grande  celebrità,  niantenevansi 
tuttavia  fiorentissime  anche  alla  fine  del  secolo  XVIII;  sapendosi  che  dal  1791 
al  1707  hanno  potuto  fornire  alla  sola  Spagna  da  ben  150  mille  eccellenti  ar- 
chibugi, senza  tener  conto  delle  altre  armi  passate  nella  Turchia  e nella  Gre- 
cia, dove  ricercatissime  erano  specialmente  le  canne  rigate  che  uscivano  dalle 
utliciiic  di  Lnzzariuo  Cominazzo,  dal  suo  nome  appunto  ìazzarine  appellale; 
delle  quali  taluna,  come  degna  di  speciale  attenzione,  anche  oggidì  si  ccnserva 
nelle  armerie  di  Dresda,  Torino,  Catajo. 
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ue  facevauo  gii  esteri,  ed  a’  giorni  nostri  interamente  cessata. 
Provvedimenti  parziali^  dirà  per  avventura  taluno,  -i  quali  pro- 
dur  non  potevano  nella  generalità  dello  Stato  quegli  utili  efletti, 
che  si  sarebbero  conseguiti  da  un  sistema  di  libertà  più  franca- 
mente e più  generalinealc  abbracciato.  Sia  pure.  Ma  in  tal  caso 
io  domanderò,  quali  fossero  allora  gli  esempj  di  un  cosi  fallo 
sistema  di  libertà  francamente  ed  universalmente  abbraccialo?  Ed 
•nfalli  s’ingannerebbe  a partilo  chi  avvisasse  trovarli  in  quegli 
Stali  medesimi  i quali  davano  segno  di  più  rapidamente  prose- 
guire col  secolo,  concedendo  ad  uno  o ad  altro  luogo  privilegi 
ed  esenzioni  larghissime  ; imperciocché  non  è da  queste  che 
giudicar  debbansi  le  loro  dottrine  economiche,  ma  si  veramente 
dalle  pratiche  che  volevano  a tutto  rigore  osservate  nei  luoghi  da 
uguali  privilegi  non  favoriti.  Instituito  che  fo.sseun  tale  confronto, 
non  so  a chi  aggiudicar  si  dovesse  l’onor  della  palma.  Ma  questo 
è il  solilo  vezzo  di  un  buon  numero  degli  odierni  scrittori,  i quali 
credono  mostrarsi  acuti  fìlosofì,  ostinandosi  a giudicar  del  pas- 
sato colle  idee  del  presente.  Però  rinfaticabile  e benemerito  An- 
drea Gloria,  benché  non  vada  egli  stesso  sempre  immune  da 
questo  vizio,  venuto  a ragionare  della  protezione  di  cui  godeva- 
no ai  giorni  delia  Repubblica  il  setificio  ed  il  lanifìcio,  raccon- 
ta (1)  che  sullo  scorcio  del  secolo  passalo,  nella  sola  provincia 
di  Padova  : « a lessare  cordelle  di  seia  melleausi  in  opera  ogni 

• di  13,000  lelajf  a lavorare  drappi  e sloffe  coiisumavansi  ogni 
» anno  80,000  libre  di  seia  e 20,000  di  filaticcio  ; a far  panni 
» di  lana  ogni  di  erano  in  faccenda  nienlemeno  che  18,000  ope~ 

• raj,  e 667  tela],  i quali  facevano  lavori  che  ascendevano  al  va- 
» lore  di  800,000  ducali  (2,540,000  franchi)  per  anno,  di  cui  ben 
» due  tersi  venivano  dall’  estero,  ansi  tutto  dal  Levante  con  ‘cui 

• si  mantenne  sempre  in  vivissimo  traffico  (2)  ». 

« 

{l)  Dell’ Agricoltura  nel  Padovano.  Padova,  Sicca,  18S5.  Volume  I 
pag.  CCXC. 

(3)  Se  18,000  erano  gli  operaj  e 667  i telaj  impiegati  nella  fabbriea- 
aione  dei  panni,  temerei  ebe  foaae  coreo  errore  nella  indicazione  del  valore 
compleMivo  annuale  di  osai  panni.  Ooni’  è credibile  che  da  un  ai  gran  numero 
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Zaccaria  Belli,  uomo  illuslrc  c quaiilo  il  Governo  premuro- 
so del  pubblico  bene,  il  quale,  ad  onla  della  corla  sua  vila  di 
soli  anni  cinquantasci,  seppe  col  proprio  esempio  moslrare,  po. 
lersi,  quando  l’ingegno  e il  buon  volere  non  manchino,  allenderc 
con  ugual  frullo  a svariatissimi  sludi,  dettava  una  egregia  scrit- 
tura con  cui  faceva  manifesta  la  gravità  del  danno  recato  alla  ge- 
nerale economia  dello  Stalo,  ed  a quella  particolare  della  veronese 
provincia,  dalla  impraticabilità  delle  strade  per  le  quali  avrebbe 
potuto  accedersi  alle  così  dette  Selve  Lessine  ad  cstrarne  gli  abe- 
ti. Il  Senato  che  già  teneva  in  gran  conto  la  dottrina  ed  i lumi 
del  Belli,  non  lasciava  trascorrere  troppo  gran  tempo  senza  fare 
suo  prò  de’savii  di  lui  ammonimenti:  e premesse  quelle  verifica- 
zioni dei  fatti,  che  non  sogliono  mai  prclermcUersi  da  que’  Go- 
verni che  non  si  lasciano  guidare  dal  caso,  co’  suoi  decreti  6 
settembre  1775  e 23  luglio  1776,  non  solo  consentiva  che  fra 
balze  e dirupi  si  aprisse  una  nuova  e comoda  strada,  c che  se 
nc  risarcisse  una  seconda,  lungo  la  quale,  per  la  dejezione  in  cui 
era  caduta,  qualunque  la  stagione  pur  fosse,  ogni  transito  era 
ormai  divenuto  affatto  impossibile  ; ma  disponeva  allrcsi,  che  Io 
Stato,  non  islranicro  ai  vantaggi  che  se  ne  sarebbero  consegui- 
li, concorrer  dovesse  col  proprio  denaro  a sostenere  per  non 
(>iccola  parte  lo  spcndio  non  tenue  che  all’  uopo  rendevasi  ne- 
cessario; ciò  che  avendo  anche  avuto  sollecitissima  esecuzione, 
(|uclla  merce  di  cui  prima  laraenlavasi  la  penuria,  ha  potuto  as. 
sai  presto  comparire  in  gran  copia  sul  pubblico  mercato  di  Ve- 
rona. Ed  il  Betti,  cui  per  l’ assiduità  ed  utilità  de’suoi  studi  eco- 
nomici, ne’ successivi  anni  1781  e 1787  il  Senato  porgeva  altre 
nobili  e generose  testimonianze  di  estimazione  e di  afTettp,  con 
decreto  20  maggio  1775  per  questa  sua  speciale  benemerenza 
vedevasi  onorato  per  se  c per  ogni  altro  della  sua  casa,  col  tì- 
tolo di  Conte  c colle  congiuntevi  prerogative  (1)  trasmissibili  al- 
la sua  discendenza. 

di  lelxj  e di  braccia,  in  cunlinua  «Uività  tutto  l’ anno,  non  si  ottenesse  che  un 
valnro  di  800, (iOO  ducali? 

(I)  Del-Bcne,  Elogio  del  ro.  Zaccaria  Belli,  Parme,  Stamperia  Reale,  1790. 
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Intanto  i Deputali  alla  Regolazione  delle  Tari ITe  Mercantili: 
colla  opportunità  dei  provvedimenti  emessi  o proposti  avevano 
già  incominciato  a giiistilìcare  la  recente  loro  istituzione,  co- 
munque lo  Zanniiii  or  ora  citalo,  li  dica  creati:  « coli  inleiidi- 
» melilo  d'usare  i Dazj  come  proiettori  siili  esempio  degli  altri 
B Governi.  » Meno  male,  che  a lui  non  cadesse  in  pensiero  di  at- 
tribuire alla  Repubblica,  come  suo  proprio  ed  esclusivo,  un  er- 
rore che  lutto  l’odierno  progresso  non  ha  potuto  ancora  sradi- 
care afTallo  dal  suolo  francese  ! Questa  magislrnltira,  cli’ei  dice 
tardo  ed  hmifficietile  rimedio,  con  sua  lettera  dicembre  178G 
offeriva,  mi  pare,  abbastanza  buon  saggio  dell’assoluta  indepen- 
denza,  in  cui  volea  mantenersi,  nell’  adempimento  del  proprio 
mandato,  da  ogni  pedantesca  teorica  di  scuola,  commettendo 
all’  Accademia  di  Agricoltura,  Arti  e Commercio  di  Verona  « di 
» suggerire  (/natilo  credeva  utile  alla  nazionale  felicità^  onde 
ut  accrescere  la  ricchezza  /mbblica  e la  privala,  rimovendo  ogni 
» ostacolo  alla  prosperità  del  commercio,  e ridiicendo  le  imposi- 
B zioni  alta  maggiore  semplicità  ed  al  minor  numero  possibile.  » 
E se  nobilissimo  appare  nell’esposto  quesito  il  divisamcnlo  della 
testé  lodala  magistratura,  degnissimo  dell’  altezza  delle  vedute 
governative  è da  credere  siasi  trovalo  il  riscontro  dall’  Accade- 
mia esibito,  se  con  lettera  23  febbrajo  1788  sappiamo  essersi 
egli  trasmesso  alle  altre  Accademie  di  Udine,  di  Belluno,  di  Co- 
negliano,  di  Padova,  di  Rovigo,  di  Salò,  di  Brescia,  Bergamo, 
di  Crema,  che  parimenti  sull’argomento  medesimo  eransi  con- 
sultate, affinchè  non  ne  ignorassero  il  tenore. 

Nò  meno  importante  panni  debbasi  reputare  a far  manifesto 
lo  spirito  di  vero  ed  utile  progresso  ond’  era  a que’  giorni  ani- 
malo il  Governo,  1’  altro  quesito  dalla  medesima  magistratura 
proposto  air  Accademia  stessa  con  lettera  3 agosto  1787  « di 
» meditar,  cioè,  e produrre  lutti  quei  suggerimenti  che  credesse 
» li  pili  o/}porluni  intorno  al  generale  rislauro  delle  regie  strade 
» postali.  » Ognun  vede  come  questo  quesito  abbia  intima  rela- 
zione coll’  altro  inteso  a promuovere  la  prosperità  del  commer- 
cio nell’  interesse  generale  dello  Stato  ; perciocché  la  mitezza 
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delle  imposizioni  e la  semplicilà  delle  pratiche  doganali,  giovano 
senza  dubbio,  ma  da  se  sole  non  bastano,  quando  non  si  prove- 
da ad  un  tempo  anche  alla  speditezza  dei  transiti.  Toccò  al  Betti 
testé  ricordato  I’  onore  di  riscontrare  in  nome  dcirAccademia  un 
cosi  importante  quesito;  e da  Benedetto  Dei-Bene  (I)  imparia- 
mo, che  il  suo  dotto  ragionamento,  premessi  alcuni  cenni  intor- 
no alia  necessità  di  ben  mantenere  le  dette  strade  ed  ai  provve- 
dimenti già  contemplati  dalle  leggi  municipali  a quel  tempo  in 
vfgore,  discende  poi  a proporre  : « di  crear  deputati  villici,  ed 
» una  regolar  forma  di  minuterò  per  V ispezione  continua  di 

• tali  strade,  di  determinare  la  larghezza  non  minore  o mag- 
» giore  di  piedi  trenta  (metri  dieci  allo  incirca)  ; indi  i migliori 

• melodi  per  gli  acconciamenti  a norma  deUnoghi,  per  gli  slra- 
» ti,  pe'declioj  da  ambe  le  parli,  per  le  colonnette,  c dislinta- 
» mente  per  le  migliarie,  pei  fossi  laterali,  pei  ponti  di  comuni^ 

• enzione  coi  campi  vicini;  poi  1*  antivedenza  di  serbar  depositi 

• di  sabbia  o ghiaja  lungo  le  sponde,  per  risarcir  ogni  piccolo 

• guasto  prima  che  diventi  maggiore.  Come  poi  è diversissima 

• ad  ogni  tratto  l' indole  de'  fondi,  così  è a parte  a parte  speci- 

• fcata  la  qualità  delle  riparazioni,  che  le  strade  esigono,  o il 
» terreno  sia  paludoso  ed  umido,  o sia  cretoso,  o abbondante  di 
» sabbia  o sassi,  o sia  la  strada  in  luogo  declive,  o tra  mezzo  a 
» monti,  0 passar  debba  per  luoghi  abitati,  e fra  i limiti  delle 
» àdjacenti  case.  > Ho  voluto  alcun  poco  diffondermi  sul  quesito 
intorno  alle  strade  postali  proposto  dalia  Deputazione  alle  tarif- 
fe mercantili,  e sulla  soluzione  datavi  dall’  Accademia  di  Verona, 
per  dimostrare  ognor  più  quanto  sia  lungi  dal  vero,  che  gli  uo- 
mini di  quel  tempo  non  altro  fossero  che  ignoranti  e scialacqua- 
tori. Cosi  fatti  quesiti  nè  si  propongono  da  uomini  di  quella 
tempera  che  lasciano  sempre  correr  l’ acqua  per  la  sua  china,  nè 
trovano  fra  essi  chi  li  risolva  alla  guisa  del  Belli,  nelle  scritture 
del  quale  qualche  utile  insegnamento  potrebbe  tuttavia  ripescar- 
ti. Tutto  ciò  inoltre  mirabilmente  aiuto  a Irar  d’inganno  quei 

(1)  Dei-Bene,  Elogio  dialo. 
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lettori  i quali  si  lasciano  imporre  con  soverchia  focijità  dnirahu- 
80  a questi  giorni  non  infrequente  di  qualche  antico  documento 
malignamente  storpialo  e monco,  a fine  di  poter  arditamente 
spacciare  intorno  ai  tempi  che  furono  le  più  sfrontate  menzogne 
che  mai  corressero  sulla  penna  c sulle  labra  degli  uomini  : le 
quali  lrovcrcbl>ero  assai  mcn  docile  I’  orecchio  dei  contempora- 
nei, se  il  più  gran  numero  troppo  non  abbon  isse  dalia  lettura 
dei  libri  che  non  sono  del  giorno. 

Già  fino  da  epoche  remotissime,  c forse  fino  dal  secolo  VII, 
fioriva  fra  noi  l’ arte  del  vetro  per  cui  Tiro  andò  sì  celebrata 
a’suoi  giorni  (cagione  della  gran  rinomanza  in  ogni  più  remota 
parte  del  mondo  commerciale  dalla  piccola  isola  di  Murano 
goduta)  il  cui  prodigioso  incremento  principalmente  si  deve 
agl’  impulsi  di  Marco  Polo,  che  reduce  da’  suoi  viaggi  nell’  in- 
terno dell’ Asia  cd  alle  coste  dell’Oceano  Indiano,  conoscendo 
il  grande  amore  posto  da  que’  popoli  al  possedere  agate,  gra- 
nale, c d’ ogni  altra  fatta  pietre  preziose,  incoraggiva  i proprj 
concittadini  a tentarne  l’ imitazione.  Un  Cristoforo  Briani  ed 
un  Domenico  Miotto,  primi  d’ ogni  altro,  coraggiosi  si  accinse- 
ro alla  non  faeilc  impresa,  c felicemente  riuscitivi,  meritarono 
che  la  storia  ci  conservasse  i lor  nomi;  avendo  essi  di  tal  guisa 
.fatto  dono  a Venezia  di  un  nuovo  prodotto,  che,  sebbene  in  se 
stesso  di  tenue  valore,  creava  una  nuova  sorgente  di  ricchissimo 
lucro ;^erchè  inviato  colle  proprie  navi  ai  porli  deH’Eusino, 
della  Soria,  dell'  Egitto,  vi  trovava  facilissimo  spaccio,  riceven- 
done in  cambio  le  spezieric  c gli  aromi  dell’  Asia  (I). 

Quest’arte,  fin  dal  i318  divisa  in  varie  classi  secondo  la 
varietà  delle  sue  produzioni,  e soggetta  a discipline  sue  proprie, 
godeva  non  pochi  specialissimi  priviicgj,  fra’  quali  è notevole 
quello  che  le  figlie  de’  padroni  di  fabbrica,  comunemente  chia- 
mali Capi  d'arie,  unendosi  in  matrimonio  ai  palrizii,  |>unto  non 
pregiudicassero  alla  nobiltà  dei  figliuoli.  Al  cadere  della  Repub- 

(1)  Bussolin,  Guida  alle  Fabbriche  Vetrarie  ai  Murano.  Venezia,  San- 
tini, 1842,  e Gennari,  Sopra  il  Commercio  e la  Mauigazione  dei  Yeneiiani. 
Padova,  Creacìni,  1823. 


: Ai. 


504 

blica  (uon  compresa  quella  del  Briati  in  Venezia)  novcravansi  in 
Murano  non  meno  di  quarantasei  rabl)riche,  8 delie  quali  lavo- 
ravano di  smalli  c canna  fina,  6 di  canna  ordinaria,  5 di  cristal- 
li, 4 di  sollìali  ordinari,  21  di  lastre  piccole,  4 di  lastre  da 
specchi,  mantenendo  costantemente  attivo  il  ragguardevole  nu- 
mero di  duecento  sette  vasi.  ISel  4842  le  sorti  mutale  di  Ve- 
nezia avevano  fatto  discendere  il  numero  di  queste  fabbriche  a 
sole  quattordici,  alla  cui  allivitft  un  numero  di  vasi  che  dai  cin- 
quanta variava  talvolta  fino  ai  settanta,  abbondcvolmentc  sup- 
pliva (1).  Ma  le  cose,  mercè  la  coraggiosa  intelligenza  degli  at- 
tuali possessori  di  fal)brichc  ora  pajono  volgersi  in  meglio  ; e 
poiché  trattasi  anche  oggidi  di  una  industria  che  pone  in  movi- 
mento ogni  anno  parecchi  milioni  di  lire,  è certo  desiderabile 
vederla  prosperare  ognor  più.  <!' 

Se  non  che  uon  è già  alle  condizif^ni  odierne,  ma  si  vera- 
mente alle  antiche,  che  le  mie  parole  debbono  più  presto  accen- 
nare. E però  a far  conoscere  T interussamento  dalla  Repubblica 
co’ proprj  studi  costanlemcnlc  manifestato  per  T arte  vetraria, 
gioverà  rammentare  piuttosto,  che  fin  dal  1490  il  Senato  con 
suo  decreto  23  febbrajo  uc  affidava  la  vigilanza  ai  Capi  del 
Consiglio  dei  X,  i quali  posero  sempre  ogni  più  diligente  lor 
cura  nell' assicurarsi,  che  l’arte  no^  mai  riuscisse  a propagarsi 
fuori  di  Stalo.  \ 

Da  ciò  dunque  il  segreto  gelosamente  mantenutoiliiloruo 
alle  pratiche  dell’arte  stessa;  c da  non  altro  fine  suggerite  le 
Parli  22  marzo  1705  e lo  aprile  1762,  coll’ultima  delle  quali 
specialmente  dal  Maggior  Consiglio  si  decretava:  « che  i Capi  del 
» Consiglio  dei  X dovessero  avere  la  cara  delibarle j valendosi  ait- 
w che  di  vie  le  pià  segrete  e severe,  quali  pareranno  alla  loiv  pru- 
» densa,  coll’  invigilare  allenlamente  e provvedere,  che  nessuna 
» persona  impiegala  nelle  arti  vetrarie  partisse  da  questo  Stalo 
» per  portarle  in  alieni  paesi;  e che  il  governo  delle  arti  velra- 
» rie,  in  via  amministrativa,  dovesse  spellare  all’  Eccellenlissi- 

D)  Bussoliu,  loco  citalo. 
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■ mo  Senato;  • commettendo  inoltre  al  Collegio  dei  Cinque  Sa> 
vii  alla  Mercanzia,  di  riferire  sullo  stato  d' allora  delle  arti  stes* 
se,  e di  proporre  i mezzi  più  opportuni  ad  assicurarne  anche 
per  l’avvenire  la  ognor  crescente  prosperità.  Ebbe  cosi  origine 
la  scrittura  30  gcnuajo  -1763  del  mentovato  Collegio  dei  Cin- 
que Savi!,  in  seguito  alle  cui  concbinsioni,  modificate  alcune  vec- 
chie discipline,  non  più  rispondenti  al  bisogno  dei  tempi,  c fer- 
mo sempre  nel  Consiglio  dei  X I’  obbligo  di  assiduamente  im- 
pedire la  clandestina  evasione  dai  veneti  Stati  di  coloro  che  vi 
si  adoperavano,  la  sopraintendenza  al  progressivo  andamento 
dell’  arte  vetraria  dal  Maggior  Consiglio  era  invece  fin  d’  allora 
raccomandata  all’altra  grave  magistratura  che  dei  Censori  appel- 
la vasi.  Ora,  dopo  aver  tutto  ciò  riferito,  io  non  verrò  a disputare, 
se  tanta  gelosia  per  la  custodia  di  un  così  scrupoloso  segreto  in- 
torno alle  pratiche  di  quest’arte,  se  lo  studio  incessante  d’impe- 
dire l’emigrazione  all’  estero  degl’  individui  che  la  esercitavano, 
più  degni  di  biasimo  che  di  lode  debbano  reputarsi.  Certi  scrit- 
tori umanitarii  d’oggìdi,  al  cui  affetto  l’universo  è poco,  avreb- 
bero già  pronta  la  loro  risposta,  e con  essa  i loro  sarcasmi 
contro  una  cosi  crassa  ignoranza.  Io  per  altro  ripensando,  che 
il  commercio  in  tanto  può  avere  anima  e vita,  in  quanto  ogni 
popolo  abbia  di  che  permutare  con  altri,  andrò  assai  lento  nel 
condannare  (massime  ragionando  di  tempi  nc’quali  nessuna  rc- 
ciprocanza  sarebbesi  trovata  all’estero)  chi  poneva  ogni  studio 
a non  lasciarsi  rapire  dall’invidia  straniera  una  sorgente  di  ric- 
chezza, eh’  era  tutta  sua  propria  ed  affatto  speciale. 

L’arte  nobilissima  della  stampa  introdotta  fra  noi  nel  1469 
da  Giovanni  da  Spira,  indi  salila  per  le  oflìcine  degli  Aldi  a 
quella  grande  celebrità  che  tutti  sanno,  per  l’ampio  commercio 
librario  dì  cui  Venezia  era  centro,  non  doveva  dirsi  l'ultima  del- 
le nostre  industrie.  Pur  nondimeno,  ad  onta  dei  molti  splendidi 
esempi!  offerti  nel  secolo  passato  dalle  tipografìe  degli  Aibrizzi 
in  Venezia,  dei  Comini  in  Padova,  dei  Remondini  in  Bassano, 
minacciava  voler  discendere  dall’ onoralo  Ilio  seggio,  per  in 
ignorante  venalità  di  più  altri  tipografi.  I Riformatori  dello  Slu- 
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dio  di  Padova  tosto  avvcdevansi  del  danno  ehe  ne  sarebbe  ve- 
nuto ali’onor  delle  lettere  ed  alla  economia  nazionale  ; e volen- 
do apporvi  opportuno  riparo,  con  decoroso  emolumento  eleg- 
gevano Gaspare  Gozzi  ad  esercitare  assidua  vigilanza  sulle  ti- 
pografie della  capitale  e dello  Stalo,  afiìnchè,  impedito  il  temuto 
disastro,  l’arte  stessa  fosse  nuovamente  avviata  a ricalcare  le 
antiche  sue  orme.  Nè  infruttuoso  riusciva  il  provvedimento,  co- 
me ebbero  ad  appalesare  assai  presto  molte  splendide  ed  accu- 
rate edizioni  in  pochi  anni  uscite  principalmente  dai  torchi  di 
Carlo  Palese  e di  Antonio  Zatta.  £ siccome  men  d’  ogni  altro 
ignoravano  quale  eilìcacissimo  stimolo  siano  i premii  e gli  onori 
ad  alimentare  il  fervore  per  le  nobili  industrie,  cosi  nel  '1790  a 
favor  del  secondo,  cui  parve  sopra  ogni  altro  dovuto,  decreta- 
vano l’onore  di  un’aurea  Medaglia. 

Ma  più  fatti  ancora  di  non  minore  importanza  aggiugner 
potrei  a tutto  questo,  se  non  temessi  di  dare  al  mio  lavoro 
una  ampiezza  che  non  è propria  dell’  indole  sua  ; e se  d’ altra 
parte  mi  fosse  lecito  dubitare,  che  le  cose  fin  qui  narrate,  di 
per  se  non  bastassero  a convincere  ognuno  del  profondo  sonno 
dormito  da  quegli  scrittori  i quali  avvisavano  intitolare  sonno- 
lento, ignorante  e vizioso  il  governo  degli  ultimi  cinquant’  anni 
della  Repubblica.  Prima  però  di  chiamare  ad  altro-  argomento 
l’attenzione  di  quelli  che  avranno  voluto  accompagnarmi  fin  qui 
Col  loro  favore,  mi  sia  lecito  dire  alcun  che  intorno  a quanto  an- 
cora operavasi  nell’epoca  di  cui  si  ragiona  a più  immediato  van- 
taggio del  commercio  marittimo  c della  mercantile  navigazione. 

Pochi  fra’ miei  lettori  avranno  dimenticato,  aver  io  già  detto 
nel  precedente  libro,  accennando  ad  Angelo  Emo,  come  intorno 
a questi  medesimi  tempi  le  venete  magistrature  intese  a soprav- 
vedere  il  commercio,  zelantemente  si  adoperassero  a meglio  di- 
sciplinare l’attività  dei  Consoli  dalla  Repubblica  mantenuti  all’e- 
stero; ad  incoraggire  gli  armatori  privati  ad  accrescer  la  portata 
ordinaria  delle  loro^navi  da  carico;  a rianimare  il  commercio  già 
cosi  florido  del  mar  Nero.  Ora  aggiungerò,  che  a rendere  più  ef- 
ficace lo  stimolo  agli  armatori  privati,  a ciascun  d’essi  oflcrivasi 
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per  ogni  naviglio  costruito  secondo  le  nuove  idee  del  governo,  la 
gratuita  concessione  di  un  certo  numero  di  cannoni,  affinchè  po« 
tessero  da  se  stessi  difendersi  contro  le  sorprese  e gli  assalti 
della  pirateria,  anche  quando  non  avessero  potuto  far  conto  sul 
pronto  aiuto  di  un  vascello  da  guerra  : e che  a raggiugncre  più 
pronto  e compiuto  il  line  di  ridonar  nuova  vita  al  commercio  del 
mar  Nero,  seguendo  gli  avveduti  consigli  del  conte  Bonomo  Al- 
garotti, uomo  in  cui  l’ ingegno  e la  pratica  degli  affari  punto 
non  la  cedevano  alla  lautezza  della  fortuna,  sotto  gli  auspicj  dei 
Senato  medesimo,  prontamente  sorgeva  una  Società  di  azionisti, 
che  assumevasi  il  carico  di  avviar  nuove  relazioni  coi  porti  della 
Russia  aperti  in  quel  mare  al  commercio  europeo;  la  quale  So- 
cietà, essendosi  costituita,  come  avverte  il  Cappelletti  (I)  nel- 
l’anno-1775,  dovrebbe  aneli’ essa  offerire  al  eh.  ZanninT  una 
prova  di  più,  che  quegli  spiriti  di  vita  che  procedono  da  quella 
abbondanza  di  capitali,  senza  la  quale  non  è mai  che  gli  uomini 
si  abbandonino  a cosi  fatte  intraprese,  non  erano  già  cosi  csliiiti 
fra  noi,  da  poter  conchiuder  con  lui,  che  la  Repubblica  vana- 
mente si  adoperasse  a risuscitare  un  cadavere. 

Però  queste  cose  che,  anche  sole,  nessun  uomo  discreto  di- 
rebbe di  troppo  lieve  momento,  acquistano  valore  mollo  più  gran- 
de dal  sapere  con  quanta  cura  all’  epoca  stessa  volgesse  il  Go- 
verno i propri  pensieri  alla  più  soda  istruzione  dei  privati  navi- 
gatori, ed  alla  miglior  disciplina  della  sua  mercantile  marineria. 
Infatti,  tacendo  per  ora  della  Scuola  di  Nautica  ed  Architettura 
navale  instituita  nell’Arsenale,  di  cui  in  altro  luogo  cadrà  più 
opportuno  il  discorso;  ricorderò  invece,  come  avvenuta  nel- 
l’ epoca  di  che  ragioniamo  la  morte  di  un  Capitano  Siron,  pro- 
fessore di  nautica  in  una  Scuola  provvidamente  mantenuta  dal 
pubblico  erario  a beneficio  appunto  della  mercantile  navigazio- 
ne, i Riformatori  dello  Studio  di  Padova,  assecondando  quel 
vivo  desiderio  del  bene  ch’era  la  guida  costante  del  loro 
operare,  a.  cogliere  quel  maggior  frutto  che  poteva  sperarsi 


(I)  Sloria  della  FeptUtblica  di  Venetia.  Tomo  XII,  pa;r.  233, 
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da  una  cosi  utile  iiistiluzionc,  facevano  ricorso  al  veneto  Conso- 
le in  Londra,  aflìnciiè  si  adoperasse  a rinvenire  fra  gli  uomini 
più  reputati  di  quella  insigne  metropoli,  chi,  ad  onorevoli  con- 
dizioni, succeder  volesse  al  morto  Siron.  Di  tal  guisa  Tommaso 
Edgeombe,  uomo  di  ottima  fama,  colla  famiglia  a Venezia  si  con- 
duceva,  dove  assegnatogli  non  mediocre  mensile  stipendio,  gra- 
tuita abitazione  e fornitura  di  libri,  carta  c di  qiiant’altro  avesse 
potuto  occorrere  pegli  usi  della  Scuola  stessa,  assumeva  l’obbli- 
go di  erudire,  nel  corso  di  un  biennio,  sedici  giovani  nell'Alge- 
bra, nella  Nautica,  nella  lingua  francese  e nella  inglese.  Per  uso 
di  questa  Scuola,  mantenutasi  fino  al  cadere  della  Repubblica, 
facevansi  dal  Governo  tradurre  e pubblicare  a sue  spese  il  Di- 
zionario Storico  Teorico  e Pratico  di  Jflarina  del  Saverien,  il 
Trallbto  della  Nave  e della  sua  Costruzione  del  Bouguer,  il  Pi- 
loto in  altura  e le  famose  Tavole  di  Eulero.  Riformata  cosi  la 
Scuola,  dccretavasi  poi,  non  potersi  nell’  avvenire  concedere  Pa- 
tente di  Capitano  mercantile  a chi  non  avesse  compiuto  questo 
corso  di  studi,  e subito  altresi  un  rigoroso  esame  presso  una 
special  Commissione  di  cui  dovevano  sempre  far  parte  due 
fra’  più  provetti  Capitani  nazionali  di  questa  piazza  ; e che 
nessun  legno  da  commercio  avente  una  ciurma  di  diciassette 
individui,  potesse  ottenere  le  proprie  spedizioni,  senza  che  di 
questo  numero  fosse  uno  dei  giovani  usciti  dalla  medesima  Scuo- 
la, con  titolo  di  Cadetto.  Queste  prescrizioni  si  leggono  nel  Co- 
dice per  la  Peneta  JHercantile  Marina,  egregio  lavoro  di  un’ap- 
posita Deputazione  a ciò  eletta  dal  Senato,  il  quale  vedeva  la  luce 
nel  1786,  ed  era  seguito  nel  1789  da  un  Supplemento,  pubbli- 
calo, come  scrive  il  eh.  prof.  Tipaldo  (1):  « quasi  per  raccoman- 
» dare  con  un  nuovo  monumento  il  nome  veneto  alla  memoria 
■ de'posteri  riconoscenti  ».  E bene  a ragione  queste  parole  sccii- 
devangli  dalla  penna,  imperciocché,  come  giudiziosamente  av-. 
verte  egli  stesso  : « Fenezia  fu  il  solo  Stato  d’ Italia  che  abbia 

(t)  Discorsi  tetti  nell’  Ateneo  Veneto  nella  pubblica  adunanza  del 
giorno  II  luglio  1817.  Venezia,  Cecchini,  1847. 
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» compilula  la  grand'opera  d’ un  Codice  SJarittimo  Mercaniile 
» adallato  alle  proprie  condizioni  ». 

Che  se,  dopo  lutto  questo,  vi  avesse  ancor  qualche  scettico, 
cui  paresse  dover  tuttavia  dubitare  dell'  assidua  intensità  degli 
studi  co' quali  la  Repubblica,  (ino  agli  estremi  suoi  giorni,  in* 
stancabilmente  si  adoperava,  per  quanto  le  proprie  e le  alimi 
condizioni  potevano  concederlo,  a ravvivare  il  commercio  c l'in- 
dustria della  nazione,  io  non  altro  potrei,  se  non  consigliarlo  a 
leggere  c meditare  i magnifici  documenti  or  or  pubblicali  da 
Agostino  Sagredo  nei  già  ricordali  suoi  Sludi  sulle  Consorterie 
delle  Arti  Edificative  in  Venezia',  dai  quali  apprenderebbe  allrc- 
si,  come  qui,  anticipando  le  dottrine  della  Scuola  Italiana  di 
Economia  Civile,  il  principio 'della  libertà  delle  industrie  (salva 
sempre  l’ eccezione  dell’  arte  vetraria)  senza  incertezza  o timore 
dalle  più  gravi  magistrature  arditamente  si  proclamasse  fino  dal 
1719  ; e poi  conchiuderci  colle  parole  medesime  colle  quali  egli 
conchiudeva  nel  libro  stesso  le  sue  notizie  sul  Ms.  di  Apollonio 
Del  Senno,  della  cui  conoscenza  gli  aiidiam  pur  debitori  : « il 
» 1797,  die’ egli,  dùlriisse  il  Governo  Fenelo  e tuli' i provvedi- 
» menti  che  si  sarebbero  falli  perchè  codesta  parte  della  econo- 
» mia  civile  avesse  compimento  senza  offesa  della  giustizia  e 
» degl'  interessi  di  alcuno  >. 
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AgrieoHura  in  generale  e eoliivaxione  e buon 
governo  dei  boachi  in  particolare. 


li  Gloria,  le  cui  parolé  mi  hanno  nel  precedente  Capo  egre- 
giamente giovato  a dimostrare  abbastanza  floride  le  condizioni 
alle  quali,  verso  il  cadere  del  secolo  passato,  erano  pervenute  nel 
territorio  di  Padova,  che  ora  ne  ha  quasi  perduta  fin  anco  la 
memoria,  le  arti  della  seta  e delia  lana  ; lamenta  che  minor  fa- 
vore dalla  Repubblica  si  concedesse  all'  industria  agricola,  sebbe- 
ne non  avara  e non  menzognera  promettitrice  di  vantaggi  più 
solidi  c più  durevoli  ; ed  a questa  minor  protezione  principal- 
mente ne  ascrive  il  tardo  e lento  ed  incompiuto  progredimento. 
Quindi  soggiugne:  « questo  vero  troppo  tardi  conobbfi  la  Re- 

• pubblica^  e nullameno  non  mise  in  opera,  come  si  i detto,  ogni 
» suo  potere  per  rimediare  agli  antichi  errori.  Fece  ella  qualche 

* cosa,  ma  non  tutto  quanto  poteva  ; di  che  merita  rampo- 
» gna  (l)  ».  Ma,  se  ranqpogna,  ingiuria  e villania  sono  tutte 
figlie  di  un  medesimo  padre  e vissero  sempre  in  buona  concor- 
dia fra  loro,  io  non  saprei  consentire  ad  un  giudizio  che  molti 
diranno  discortese  troppo  e severo;  dubitando  anzi  che  prima 
di  proferirlo  non  abbia  egli  quanto  basta  su  giusta  lance  li- 
brale tutte  le  cause  che  hanno  potuto  più  o meno  efficacemente 
influire  sulle  deliberazioni  di  quel  Governo.  Nessuno  però  avreb- 
be di  che  maravigliarsi  gran  fatto,  se  la  penna  avesse  potuto  in 
questo  caso  varcare  alquanto  il  confine  assegnatole  dalla  mente 
e dall’animo  dello  scrittore.  £ tanto  più  volentieri  io  mi  persua- 
do, che  cosi  appunto  accadesse,  quando  il  veggo  tosto  richiama- 
ci) Dell'  agricoltura  nel  Padovano.  Volume  I,  pag.  GOXGI  eCGXCII. 
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re  alia  memoria  de’saoi  lettori,  con  assai  lodevole  e non  comune 
sincerità,  ciò  che  a difendere  i Veneziani,  di  non  aver  allargate 
le  irrigazioni  del  Padovano  olire  Camposampiero  e Cittadella, 
già  ebbero  a scrivere  fino  dal  1788  Pietro  Arduino  e Francesco 
Maria  Colle,  e nel  1854  il  co.  Ferdinando  Cavalli,  Presidente 
della  nuova  Società  d’incoraggiamento,  che  di  questi  giorni 
Padova  stessa  vide  sorgere  e prosperare.  Se  non  che,  tratto  for- 
se anch’egli  dall’andazzo  del  nostro  tempo,  contro  cui  è pur 
difficile  che  gli  scrittori  possano  mantenersi  costantemente  in 
guardia,  ben  presto  mostrandosi  quasi  pentito  di  quelle  po- 
che benigne  parole,  vorrebbe  che  la  Repubblica,  da  non  so 
qual  più  lontana  epoca,  infrante  avesse:  « tulle  le  catene  che 
» tenevano  conquisa  Vagricoltura  • e l’accusa  perchè  : « rigettò 
» sempre  la  preposta  dell’alienazione  e del  riparlimeulo  dei  beni 

• comunali  ; .non  isciolse  mai  la  proprietà  dai  pesi  insopportabi- 
» li  delle  decime,  del  quartese,  del  pcnsionatico,  dei  fedecommessi 
» e dei  feudi  ; nò  mai  volle  comprendere,  che  la  proprietà  deve 

• esser  libera,  come  Iddio  ha  fatta  libera  la  volontà  dell’  uomo 
» ecc.  B ; conchi  udendo,  che  sebbene  inclinata  all’ alTrancazion, 
delle  decime,  e non  avversa  all’abolizione  del  pcnsionatico,  man- 
tenne c questo  c quelle  : « per  non  disgustare  gli  ecclesiastici  ed 

• i fedelissimi  Sette  Comuni  ».  Ma,  io  non  voglio  già  esaminare, 
se  la  Repubblica  avesse  ragione  o torto,  a non  voler  disgustare 
gli  ecclesiastici  ed  i fedelissimi  Sette  Comuni;  e neppure,  se  que- 
ste cose  ora  tornino  più  facili  a dirsi,  che  allora  non  dovesse 
sembrare  il  mandarle  ad  elfelto.  Piuttosto  domanderò,  se  a mo- 
strare dannosi  i vincoli,  che  iu  altro  tempo  imbrigliavano  la  pro- 
prietà, fosse  veramente  necessario  cadere  io  cosi  falle  esagerazio- 
ni? Se  non  |K;r  offendere  il  diritto  che  ognuno  ha  di  usare  libera- 
mente della  cosa  propria,  potrebbero  tollerare  i Governi  oggidi, 
che  si  sciogliessero  a capriccio  i Consorzj;  che  si  estendesse  la 
coltivazione  del  riso  fino  a rendere  pestilenziale  l’aere  delle  cam- 
pagne; che  si  diminuisse  quella  dei  cereali  per  guisa  da  doversi 
ritirare  quasi  interamente  a prezzo  d’oro  dall’estero;  che  ad 
abbellire  le  città  di  passeggi  c giardini,  se  ne  diminuisse  il  ca- 
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scggialo,  fino  a renderlo  insufficiente  ai  bisogni  delio  popolazio* 
ne  ? Ora,  s’egli  è pur  vero,  che  a tutte  coteste  frenesie  potreb- 
bero ed  anzi  dovrebbero  iinpor  freno  i Governi,  è vero  altresi, 
non  essere  che  un  puro  sogno  questa  libertà  sconfinata  del  di- 
ritto di  proprietà,  la  quale  può  ammettersi  solo  in  quanto  non 
offenda  la  legge  generale  e l’interesse  d’altrui.  Ma  non  è questo 
il  luogo  di  disputarne.  Vediamo  invece  se,  ed  in  quanta  parte, 
sussistano  le  accuse  anche  per  ciò  apposte  alla  Repubblica. 

Taccio  dunque  dell’  alienazione  e del  riparlimcnto  dei  beni 
comunali,  solo  da  pochi  anni,  dopo  nuovi  c lunghi  studi,  veri- 
ficalo, non  senza  per  altro  correre  talvolta  il  pericolo  di  qualche 
grave  conflitto,  per  la  clamorosa  ed  ostinala  opposizione  dei  vil- 
lici; e dirò  invece,  che  tanto  poco  avversa  ebbe  a mostrarsi  la 
Repubblica,  fino  da  epoche  assai  remote,  a liberare  le  terre 
dal  vincolo  delle  decime  ecclesiastiche,  che  già  nel  1436,  con 
ducale  14  aprile,  permetteva  si  affrancassero  quelle  di  Musone 
nel  Vicentino  dalla  decima  dovuta  al  monastero  di  S.  Giustina  di 
j Padova.  Con  successive  disposizioni  poi,  in  diversi  tempi  pro- 
mulgale, b*cnchè  non  osasse  abolire  ad  un  tratto  il  diritto,  po- 
neva ogni  studio  ad  assicurarsi,  nell’ interesse  appunto  dell’ a- 
gricoltura,  contro  la  continuazione  degli  abusi  ai  quali  non  di 
rado  iasciavansi  andare  i decimanti;  sottraendo  ni  giudizio  del 
foro  ecclesiastico  le  controversie  che  intorno  all’  esercizio  del 
diritto  stesso  avessero  potuto  insorgere  fra  ecclesiastici  e laici  ; 
ordinando  che  lungi  dal  potersi  esigere  la  decima  sopra  qualunque 
prodotto  della  terra  e dell’  industria  agricola,  avessero  ad  an- 
darne immuni  i buoi,  i cavalli,  le  pecore,  i porci,  ed  ogni  altro 
animale  tenuto  a socida  (in  società  con  altri)  ; come  pure  i prati 
di  Monlagnaua  già  ridotti  a coltura,  e que’ terreni  del  medesimo 
distretto,  clic  da  altro  genere  di  coltivazione  tramutati  si  fossero 
in  [irati  ; c di  più  i novali  ( terreni  vergini  assoggettati  per  la 
prima  volta  a regolare  coltura);  c finalmente,  che  nessuno  avesse 
potuto  essere  molestato  per  decime,  il  pagamento  delle  quali  si 
fosse  già  da  quaranl’ anni  intermesso;  dichiarando  in  pari  tem- 
po, invalide  c nulle  tutte  le  investiture  concedute  dall’  autorità 
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episcopale,  che  trovale  si  fossero  in  contraddizione  colle  pre- 
messe disposizioni. 

Certo  siffatte  concessioni,  come  giiislamenle  osserva  il  Glo- 
ria, mal  potevano  per  se  sole  bastare  ad  iin  rapido  e progres- 
sivo sviluppo  deir  industria  agricola  ; e non  bastarono  infatti. 
Ma  nessuno  vorrà  per  questo  negare,  che  le  riuscissero  di  non 
piccolo  giovamento  ; e che  la  Repubblica  facesse  indubbiamente 
palese  con  esse  le  proprie  inclinazioni  e tendenze.  Imperciocché 
un  Governo  il  quale  non  creda  dannosa  al  benessere  generale  della 
popolazione.  Insussistenza  di  un  diritto  già  da  lunghissiino  tempo 
radicato  nel  paese,  non  si  studia  di  ristringerne  per  tante  guise 
l'esercizio;  ed  ancor  meno  addita  egli  stesso  la  via  di  affrancarsene 
a chi  se  ne  trova  gravato.  Secondo  lo  spirito,  e quasi  direi,  secon- 
do la  lettera  stessa  delle  disposizioni  testé  mentovate,  ognuno 
doveva  facilmente  intendere,  che  come  l’esenzione  conceduta  agli 
animali  aveva  il  fine  d’incoraggire  i coltivatori  a migliorarne  ed 
aumentarne  le  specie,  e così  colle  altre  parimenti  miravasi  a fa- 
vorire c promuovere  la  migliore  coltivazione  dei  terreni.  Dun- 
que, 0 il  mio  è un  grave  e massiccio  errore,  o la  Repubblica, 
sottraendo  al  diritto  di  decima  que’ terreni  de’ quali  crasi  nel- 
I’  uno  0 nell’  altro  dei  modi  accennati  migliorata  la  condizione, 
porgeva  anticipata  caparra  di  ugual  favore  a tutti  colóro  che 
fatti  si  fossero  a seguitare  que’  primi  esempi.  È vero  però  che 
r esito  punto  non  corrispose  alle  speranze  che  se  n’  erano  con- 
cepite, perché  quegli  esempi  o rimasero  senza  imitatori,  o furo- 
no da  pochi  seguiti.  Ma  non  vuoisi  dimenticare  quanto  abbiano 
dovuto  influire  a mandare  a vuoto  queste  speranze,  le  molte  c 
lunghe  guerre  combattute  nel  territorio  della  Repubblica,  le 
quali  nessuno  ignora,  se  riescan  nocive  ai  progressi  dell’agri- 
coltura ; e forse  anche  in  non  pìccola  parte  la  caparbia  pigrizia 
e ignoranza,  non  solo  dei  lavoratori,  ma  bene  spesso  eziandio 
degli  stessi  possessori  dei  campi;  delle  quali  non  manchcrebbei  o 
forse  interamente  gli  esempi  neppure  oggidì. 

Del  resto,  quando  pur  fosse,  che  la  Repubblica  non  si  mo- 
strasse più  ferma  ed  energica  nel  volere  soppresse  le  decime, 
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per  uou  alienarsi  l’ animo  degli  ecclesinslÌGÌ,  non  so  se  baste- 
rebbe a condannarla  allegare  l’esempio  di  ciò  che  da  Napoleone  f 
più  lardi  facevasi  nella  Dalmazia.  Un  Governo  nuovo,  sorlo  da 
un  grande  e violento  commovimento  sociale,  posto  ogni  diritto 
sulla  punta  della  propria  spada,  procede  sempre  per  la  via  più 
spedila  e più  breve  alla  meta  che  si  è proposta,  senza  pigliarsi 
alcun  fastidio  del  vantaggio  o del  danno  di  chi  che  sia.  Non  è 
allrellanto,  e bene  il  chiarisce  la  storia,  di  quegli  altri  Governi, 
che  hanno  già  messo  da  lunga  stagione  profonde  radici  ne'paesi 
caduti  in  lor  potestà,  il  cui  diritto  non  tanto  è sanzionato  dalla 
spada  e dai  trattati,  quanto  dalla  lunga  successione  del  tempo  e 
dalla  devozione  dei  popoli.  Nessun  paragone  o confronto  può 
dunque  ammettersi  fra  gli  atti  del  primo  e quelli  dei  secondi  ; 
i quali  vanno  sempre  assai  lenti  nell’  accoglier  parlili  che,  per 
quanto  salutari  esser  possano  nei  loro  effetti  in  un  avvenire  più 
0 meno  lontano,  sono  però  evidente  cagione  di  qualche  non 
lieve  danno  presente. 

Altrettanto,  presso  a poco,  è da  dirsi  dell’  aver  essa  tolle- 
rato fino  all’  estremo  suo  di  il  pernicioso  diritto  del  pensionati- 
co.  Per  quanto  pure  se  ne  conoscessero  i danni,  e l’ avarizia  e 
la  rapacità  umana  incessantemente  si  affaticassero  a renderli  cia- 
scun giorno  più  gravi,  porgendo  così  sempre  nuova  esca  ai  cla- 
mori di  chi  a gran  voce  ne  reclamava  la  soppressione,  non  è 
per  questo  men  vero,  che  non  potevasi  con  un  tratto  di  penna 
dichiarare  estinto  un  diritto  fondato  sopra  titoli  che  non  avreb- 
bero ammessa  in  giudizio  nessuna  legale  eccezione.  Vera  utopia 
avrebbe  poi  dovuto  dirsi  il  pensiero  di  tollerarne  l’esercizio,  cir- 
coscrivendolo al  tempo  stesso  entro  cosi  determinali  confini,  da 
rendere,  se  non  affatto  impossibile,  almen  sommamente  difficile 
ogni  eccesso  od  abuso.  Uopo  era  pertanto  assolutamente  soppri- 
merlo : c questo  fu  appunto  lo  scoglio  cui  ruppero  cosi  a lungo 
gli  studi  a tal  fine  intrapresi.  Nondimeno  il  Gloria  stesso  ricor- 
da, che  nel  1773  svincolavasi  dal  pcnsionalico  il  territorio  di 
Monlagnana,  e che  nel  1794  il  Senato,  preso  argomento  da  una 
sensatissima  e dotta  Scrittura  13  agosto  deU’anuo  stesso  dei 
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Provveditori  ai  Beni  luculti  e Deputali  all’ Agricoltura,  già  era 
sul  punto  di  decretarne  l’ abolizione,  se  le  nuove  complicazioni 
della  esterna  politica  sopraggiunte  non  fossero  a frastornare  an- 
che questo  disegno.  Onde  parmi  abbastanza  chiarito,  che  anche 
per  questa  parte  i Veneziani  lasciavano  il  terreno  preparalo  a chi 
doveva  loro  succedere  (1). 

Molto  più  forti,  c poco  men  che  invincibili  ostacoli,  oppo- 
nevano lo  svincolo  do’  fedecominessi,  T abolizione  dei  feudi  e la 
soppression  del  quarlese.  I fedecommessi  ed  i feudi  assicuravano 
la  perpetua  ponservazione  del  patrimonio  proprio  di  ciascuna 
famiglia  ; con  questa  differenza  fra  gli  uni  e gli  altri,  che  le  in. 
vestiture  dei  secondi,  o erano  il  correspettivo  di  somme  più  o 
meno  grosse  effettivamente  esborsate,  o il  giusto  premio  di  qual- 
che  insigne  benemerenza.  Il  quartese  era,  com’è  tuttavia,  se  non 
l’ unica,  la  principale  sorgente  da  cui  il  Clero  curato  della  cam- 
pagna, assai  lontano  dal  nuotare  nell'  abbondanza  e nell’  oro, 
traesse  i mezzi  del  vivere.  Un  governo  di  Ottimali,  cui  già  si 
faceva  rimprovero  di  noverar  troppi  poveri  nel  proprio  seno, 
non  poteva  dunque  decretare  lo  scioglimento  de'fedecommessi, 
nè  l’ abolizione  de’  feudi  (lasciando  anche  da  un  canto  per  que- 
sti secondi  la  quistion  del  diritto)  senza  uccidersi  di  propria  ma- 
no : nè  avrebbe  potuto  far  eccezione  ad  una  legge  generale,  in 
favore  dei  soH  patrizj,  seuz’  apertamente  violare  il  principio 
fondamentale  della  Repubblica,  secondo  il  quale  ogni  patrizio, 
sovrano  nei  Consigli,  uscito  dai  medesimi,  non  era  che  un  priva- 
to cittadino  uguale  ad  ogni  altro.  Nessun  Governo  poi,  senz’aver 
prima  in  altra  guisa  provveduto  alla  sussistenza  del'Clero  cura- 
lo, decretar  poteva  l’ abolizione  del  quarlese,  la  quale  avrebbe 
sprofondalo  nell’  abisso  della  miseria  un  ordine  intero  di  cittadi- 
ni, alla  cui  opera  non  avrebbe  potuto  e non  potrebbe  rinunziar 


(I)  Vuoili  Dotare,  affinehó  neasuno  cada  nell’errore  di  credere,  che  la 
Repubblica  aapettaaae  gii  eetremi  auoi  giorni  per  aeriamente  rivolgere  le  pro- 
prie cure  al  proaperamento  dell’  agricoltura,  ebe  il  Magiatrato  dei  Beni  loeulti 
creato  con  decreto  10  ottobre  1556,  aveva  debito  di  porre  a oyni  studio  od 
asciugare , irrigare  e ridurre  a coltura  le  paludi  e luoghi  incolli». 
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il  paese,  se  non  ribellandosi  alla  religione  dai  maggiori  Irasmes* 
sagli.  Caduta  la  Repubblica^  Napoleone,  contentandosi  di  toglie- 
re ai  possessori  dei  feudi  l’ esercizio  di  qualunque  anche  meno- 
ma ombra  di  giurisdizione,  potè  decretare  invece  Io  scioglimen- 
to dei  fedccom messi  ; e l’ industria  agricola  potè  rallegrarsene, 
perchè  interamente  mutati  gli  ordini  civili,  erano  del  pari  cessate 
quasi  interamente  le  cause,  che  prima  rendevano  la  loro  conser- 
vazione una  imprescindibile  necessità  (d).  Non  potè  per  altro  ral- 
legrarsi ugualmente  per  la  soppression  del  quartese;  perchè,  qua- 
lunque siane  pur  stata  la  causa,  nessuno  pare  abbia  mai  volti  se- 
riamente gli  studi  a provvedere  altrimenti  alla  sussistenza  del  Cle- 
ro delle  parocchie  foranee.  Cosi  forse  non  sarebbe  avvenuto,  se  la 
Repubblica,  vivendo  più  lunga  vita,  avesse  potuto  raccogliere  in- 
tero il  frutto  delle  riforme  ecclesiastiche  decretate  dal  1767  al 
1772,  delle  quali  dirò  pure  alcun  che  nelle  seguenti  pagine. 

Se  non  che  v'  hanno  quistioni  intorno  alle  quali  ogni  di- 
sputa è vana,  solo  il  tempo  far  potendo  giustizia  della  singolare 
stranezza  di  alcuni  severi  giudizj.  Onde  io,  lasciando  che  altri 
accusi  la  Repubblica  per  non  aver  fatto  ciò  che  nelle  sue  condi- 
zioni era  assolutamente  impossibile,  o sommamente  difficile,  che 
in  parte  non  si  è ancor  fattOj  e forse  non  si  farò  mai  neppure  dai 
suoi  successori,  mi  contenterò  rammentare  invece  le  cose  da  lei 
fuor  di  dubbio  operate  correndo  la  seconda  metà  del  secolo  pas- 
sato : « in  cui  finalmente,  dice  il  Gloria  (2)^  mossa  dalVesempio  di 

(t)  Molto  maggiore  e più  ginaia  lode  tarebbeai  a Napoleone  dovuta,  «e 
non  avesse  obbliato,  che  non  bastava  favorire  l’ industria  agricola,  ma  che  do- 
vevansi  guarentire  altresi  i legali  diritti  di  coloro  eh’  erano  veri  proprietarj 
dei  fondi  svincolati.  K’  averli  però  abbandonati  alla  discrezione  quasi  sempre 
indiscreta,  di  chi  sul  fondo  stesso  non  aveva  altro  diritto  fuor  quello  di  goder- 
ne i frutti  durante  la  propria  vita,  fu  tale  abuso  della  potestà  legislativa  da 
non  domandare  altre  prove  deiri'ndole  soldatesca  del  suo  Governo.  Cosi,  nonv’ 
ha  dubbio,  ha  potuto  più  presto  vantaggiarsene  1’  agricoltura;  ed  è vero,  che 
l'internsse  di  tutti  deve  sempre  anteporsi  a quello  dì  alcuni.  Ma  è vero  altresì 
che  quando  I'  utile  e il  giusto  possono  striguersi  amichevolmente  la  mano,  non 
ha  scusa  ehi  calpesta  il  secondo  in  favore  del  primo. 

(i)  Dell'  Agricoltura  nel  Padovano.  Volume  I,  pag.  Ct^.X.WlII,  e 
Volume  II,  pag.  7{>.>,  « seguenti.  » 
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> alli'e  nazioni^  e vùti  gli  erivri  del^  pussalOj  mise  ogni  studio  a 
» far  progredire  l'arte  benefica.  » 

Arricchiva  essa  portaiiio  con  decreto  50  maggio  1705  l’U- 
niversità di  Padova  di  una  cattedra  di  Agronomia  dì  cui  fino 
allora  mancava  ; ed  elettone  professore  quel  valenl'uoino  che  fu 
Pietro  Arduino^  assegnava  alla  cattedra  stessa  l'uso  di  un  ampio 
terreno^  aflìuchò  cogli  eserapj  della  pratica  avvalorar  si  potesse* 
ro  i teorici  insegnamenti.  Questo  terreno  altra  cosa  non  è,  se 
non  r Orto  Agrario  anche  oggidì  fiorente  in  Padova  (1);  e la  sua 
concessione  c l’ uso  cui  fu  destìuato,  provano,  con  buonaiìcenza 
di  chi  altrimenti  avvisasse,  che  T idea  dei  cosi  detti  poderi-mo- 
delli, di  cui  non  è gran  tempo  menavasi  tanto  romore,  non  era 
poi  cosi  nuova,  che  già  non  avesse  potuto  esser  posta  in  atto 
fra  noi  trenta  e più  anni  prima  che  la  Repubblica  travolta  fos- 
se nel  caos,  ^ied  è poi  vero,  che  nessun  frutto  se  ne  cogliesse,  il 
Gloria  infatti  ci  narra,  che  nel  1770  il  Magistrato  dei  Riforma- 
tori dello  Studio  di  Padova  guiderdonava  con  una  straordinaria 
rimunerazione  di  cento  ducati  la  zelante  ed  utile  opera  dall’  Ar- 
duino prestata,  massime  nel  precedente  anno  1769,  nel  governo 
deir  Orto  Agrario,  di  cui  il  Giornale  d'Italia  spettante  alla  scien- 
za naturale^  e principalmente  all'  agricolturOj  alle  arti,  al  com- 
mercio, nel  suo  quaderno  n.“  XLII  del  giorno  14  aprile  1770,  eb- 
be già  a rendere  ottimo  conto  ; noverando  le  molte  specie,  non 
pure  di  altre  regioni  di  Europa,  ma  dell’  Asia  Minore  eziandìo 
e delle  Indie  e dell’  Africa  stessa,  delle  quali  ebb’  egli  ad  intro- 
durre per  la  prima  volta  la  coltivazione  fra  noi,  ottenendone 
grani  e legumi  ed  altre  frotta  di  ottimo  uso,  massime  per  le 
classi  meno  agiate,  e nuova  sorte  di  biade  e foraggi  eccellenti 
pegU  animali  ; facendovi  inoltre  prosperare  il  Cartamo  dal  cui 
fiore  l’arte  tintoria  traeva  un  roseo  incarnato  vaghissimo  ; l'A- 
pocino, che  sebbene  indigeno  dell’  Egitto,  facilmente  si  natu- 
ralizza fra  noi,  dalla  cui  corteccia  filata,  tacendo  d’altri  tes- 
ti) NeuuDO  ignora  ohe  Padova  era  gii  celebre  pel  suo  Giardino  Bo- 
tanico fondato  con  lettere  ducali  del  giorno  21  luglio  1S65. 
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suti  di  varj  disegni  e colori^  riiucivagli  far  lavorare  una  pez- 
za di  quarantadue  braccia  di  panno  usabilissimo  da  qualun- 
que civile  persona  ; e finalmente  una  pianta  originaria  della 
Cina,  di  cui  però  non  ricordasi  il  nome,  dalla  quale  traeva  una 
nuova  specie  di  canape.  Nè  vuoisi  tacere,  che  mercè  nuovi  me- 
todi di  macerazione,  riuscivagli  ridurre  il  canape  alla  finezza  del 
lino  ; ed  aveva  altresì,  per  mezzo  di  non  so  quali  diligenze,  pò- 
tuto  preparare  c ridurre  in  droga  il  Guado  ; e trar  da  alcune 
specie  di  frutta  nuovo  liquore  con  cui  fabbricava  aceto  in  tutto 
uguale*  quelli  reputatissimi  di  Ginevra  e di  Francia,  e sperava 
ottenere  altresì  un  vino  squisito  da  bottiglia.  Soli  cinqu’anni 
erano  trascorsi  da  che  sorta  era  la  cattedra  di  Agronomia  e 
1’  Orto  Agrario  con  essa;  e l’ Arduino,  cui  ai  doveri  impostigli 
dall’  una  e dall’  altro,  crasi  aggiunto  il  èarico  di  Consultore  e 
Sopraintendente  perpetuo  della  nuova  Accademia  Agraria  in  Pa- 
dova parimenti  fondata,  ed  era  oltre  a ciò  adoperato  dai  Prov- 
veditori ai  Beni  Inculti  e Deputati  all’  Agricoltura  in  altre  slra. 
ordinarie  e non  meno  gravi  incumbeiize,  e specialmente  nella 
ricerca  delle  marne  da  usarsi  nell’ingrasso  dei  terreni  ; e nel  dar 
pareri  sui  nuovi  e più  economici  sistemi  dì  coltivazione,  e sogli 
espedienti  più  opportuni  ad  ottenere  sollecito  l’aumento  degli 
animali  da  lavoro  e da  macello,  per  supplire  al  difetto  dei  quali 
doveva  il -paese  sottostare  al  non  iscarso  tributo  di  un  milione 
annuo  di  ducati  che  trasmetteva  all’estero;  e l’Arduino,  dico, in 
giro  d’anni  sì  breve,  ed  in  mezzo  a taùte  altre  cosi  svariate  occu- 
pazioni, mercè  l’opera  assiduamente  posta  nel  coltivare  il  terreno 
alle  sue  cure  aifidato,  aveva  già  potato  ottenere  tanti  e cosi  im- 
portanti risultamenti,  ed  additare  nuove  sorgenti  di  lucro  non 
solo  all’  industria  agricola,  ma  alla  manifatturiera  eziandio.  E 
se  queste  utili  risultanze  erano  tosto  recate  a conoscenza  del 
pubblico,  per  mezzo  di  Giornali  destinati  a propagare  la  scien- 
za, e dal  Governo  medesimo  a questo  fine  sussidiati  (t);  io  vor- 

(1)  Il  Giornale  d’ Italia,  eoe.  or  or  ricordato,  ebe  GioTanni  Arduino 
fratello  di  Pietro  fondava  nel  1765,  usti  prima  dalle  stampe  di  Benedetto  Mi- 
loeco,  poi  da  quelle  di  Giovanni  Antonio  Periini  sotto  il  nuovo  titolo  di  liemo- 
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rù  di(BciI:iiei]te  persuadermi  della  giustizia  di  certe  declamazioni 
contro  la  itimf^ienza  di  un  insegnamento  agricolo  concentrato 
in  seno  all' Università.  B se  gl’incitamenti  non  produssero  nella 
generalità  quel  frutto  che  avrebbe  dovuto  sperarsene,  non  la 
sognata  inerzia  e la  fiacchezza  del  Governo  e degli  uomini  all'o- 
pera  ed  ai  lumi  dei  quali  faceva  egli  ricorso,  ma  sì  piuttosto  do- 
vranno esserne  accusate  la  inerzia  e la  fiacchezza  propria  delle 
masse:  solita  merce  di  cui  le  masse  furono  e saranno  sempre  ric- 
chissime, come  la  quotidiana  esperienza  c’  insegna,  per  quanto 
pure  i Governi  si  sforzino  di  ridestarle  (1). 

Ed  in  vero,  che  le  cose  in  tutto  non  procedessero  fra  noi  di 
quella  guisa  di  cui  ci  si  vorrebbe  far  persuasi,  convincentissima 

rie  delle  pubbliche  .iccademie  di  Agricoltura,  Arti  e Commercio  ; ed  aveva 
appunto  per  iscopo  la  pubblioazìone  di  tutte  le  notizie  utili  ai  prugreat^i  della 
Agricoltura,  ed  era  dalla  Repubblica  £Ui<8Ìdiato,  come  ricorda  il  Moachini  [Let- 
teratura Venesiana,  Tomo  I,  pag.  30U,  301)  coll'annua  somma  di  quattro- 
cento ducati. 

(I)  11  cb.  Zannici,  il  quale  attribuisce  poco  meno  cbe  intero  a Pietro 
Verri  il  merito  di  aver  rigenerata  la  Lombardia  col  suo  Co/fé,  mostra  ignora- 
re perfettamente  l’esistenza  del  Giornale  deU'Arduino  ; deplora  che  il  Gozzi 
(che  non  sarebbe  mai  stato  uomo  da  ciò)  non  ci  offerisse  nella  Gazzetta  Vene- 
to e nell’  Oseeruatore  due  compiuti  trattati  di  Economia  pubblica;  ed  appena 
degnato  di  un  cenno  dì  lode  Antonio  Zanon  di  Udine  e Guido  Zanetti  di  Bas- 
sano,  quasi  si  fa  beffe  dell’  Algarotti  e regala  del  paradossista  all'  Ortes.  Ma  io 
vorrei  domandargli,  s’ egli  creda  lecito  veramente  trattare  in  siffatto  modo 
quistioni  si  gravi  ? Forse  perchè  a giustificare  i sofismi  del  suo  Piano  di  Bi- 
tlorazione  Economica,  era  necessario  dimenticare  che  mai  vivessero  e scrì- 
vessero Vitaliano  Donati,  Anton  Carlo  Dondi  daU’Orologio,  e Giovanni  Scovin 
di  Padova,  Girolamo  Bruni  di  Oderzo,  Giambatista  Beltrame  di  Butrio,  Got- 
tardo Caneiani,  Pietro  Comparetti,  Lodovico  Otielio  di  Udine,  Giannantonio 
Santorinidi  Spilìmbergo,  Benedclto-del  Bene  e Zaccaria  Betti  di  Verona,  Giam- 
batista Corniani  e Cristoforo  Pilali  di  Brescia,  Giovanni  Maironi  da  Ponte  di 
Bergamo,  Annibaie  Sanseverino  dì  Crema,  Gianrinaldo  Carli  e Girolamo  Gra- 
visi di  Capodistria,  Antonio  Micheli  Vitturi  Rados  di  Spalato,  e sopra  tutti  que- 
sti il  famoso  p.  Giambatista  da  S.  Martino,  e l’infaticabile  Veneziano  Francesco 
Grisellini.  Se  i Documenti  pubblicati  dal  Gloria  nel  suo  libro  deiri^ncof/ura 
nel  Padovano  fossero  usciti  in  luce  alquanto  prima,  lo  Zannini  sarebbesi  for- 
se avveduto,  che  gli  studi  economici  non  erano  cibo  di  cosi  difficile  digestione 
pegli  stomachi  dei  patrizj  e dei  loro  sudditi,  eom’  egli  mostra  volercene  per- 
suadere. 
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prova  ci  offre  la  Scriltura  i3  agosto  1778  dallo  stesso  Pietro 
Arduino  indirizzata  al  Magistrato  dei  Provveditori  ed  Aggiunti 
alle  Beccane  (1):  nella  quale,  tenuto  prima  discorso  dei  difetti 
proprj  dei  vecchi  metodi  agrarj,  e dei  vantaggi  che  prometteva- 
no quelli  : « che  diconn  nuovi  (2)  perchè  messi  in  pratica  non  è 
» gran  tempo,  prima  dagl’  Inglesi,  indi  da  altre  nazioni,  ed 
» anche  nello  Stato  nostro  da  diversi  solerti  ed  economi  agricol- 
» tori  » prosegue  narrando  gli  effetti  conseguiti  dalla  pratica 
delle  nuove  dottrine,  fra  gli  altri  dai  conti  Lodovico  Cordellina 
e Antonio  IN'egri,  non  meno  che  da  Francesco  Modena  e da  An- 
tonio Monza  nella  provincia  di  Vicenza  ; dal  Senatore  Angelo 
Querini  nella  sua  villa  di  Altichiero  presso  Padova  e dal  co.  ab. 
Vinciguerra  di  Collalto  ne’  vasti  suoi  tenimenti  di  S.  Salvatore 
presso  Conegliano. 

A ciò  solo  però  non  limitavansi  i pubblici  impulsi  ad  un 
rapido  e progressivo  sviluppo  dell’  industria  agricola.  Veduto  il 
fervore  con  cui  grà  applicavano  agli  studi  economici  le  Accade- 
mie Agrarie  poc’  anzi  spontaneamente  costituitesi  nelle  due  città 
di  Brescia  e di  Udine,  il  Senato  in  seguito  alia  propria  determi- 
nazione 10  settembre  1768  indirizzavasi  col  seguente  decreto  ai 
Rettori  della  Terraferma  Capi  di  Provincia  : 

« Volgendo  il  Senato  le  proprie  paterne  cure  ai  mezzi  vale- 
» voli  a dare  all’  Agricoltura  tutto  quell’  incremento  di  cui  su- 
» sccttibili  esser  possono  li  pubblici  territori,  in  vista  anche  della 
• moltiplicazione  della  specie  bovina,  contempla  sopra  ogni  altro 
» operativo  a un  tal  fine  quello  di  dirigere  l’inclinazione  dei  sud- 
» diti  ad  applicarvisi  sulle  traccie  utilmente  esperimentate  dalle 
» forastiere  nazioni;  e mentre  si  è -coll’  esempio  di  queste  cono- 
ti) Gloria,  Dell’  Agricoltura  nel  Padovano,  volume  II,  pagina  724, 
e aeguenli. 

(2)  A ragione  scrive  l’ Arduino,  che  diconsi  nuovi;  perciocché  questi 
nuovi  metodi  conosciuti  sul  declinare  del  secolo  XVIII  sotto  la  generica  deno- 
minazione di  nuovo  metodo  Tavelliano,  traevano  origine  dal  principio  varia* 
mente  modiOcato  delia  roteazione  agraria  proclamato  da  Camillo  Tavello  di 
lionato,  che  appunto  per  ciò  Gn  dal  Ì5GG  speciali  favori  otteneva  dal  Veneto 
Senato. 
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* sciulOyChe  in  nitin  altro  modosipuò  meglio  ispiivrla^guauto con 
» V istituzione  di  Jccademie  e Società,  che  si  occupino  con  buo- 

• ni  metodi  e con  assiduo  impegno  sui  modi  di  trarre  dalla  terra 
» guel  maggior  frutto,  che  rispettivamente  alla  diversa  natura  del 
» suolo  può  essa  somministrare  ; e perciò  desiderandone  lo  siabi- 

* limento  nelle  Città  pure  del  suo  dominio,  è incaricato  il  vostro 
» zelo  a manifestare  ai  Deputati  della  Città  questo  pubblico  desi- 
» deriOj  acciò  cooperino  validamente  ad  insinuarne  la  realizza- 
» jsione,  promettendo  la  pubblica  protezione  ed  incoraggimento 

• per  agevolarla,  come  altresì  coiwenienli  premj  alle  utili  intro- 
» duzioni  e scoperte:  e si  confida  che  codesta  fedelissima  Città  sa- 
» rò  per  comprovare  il  buon  genio  suo,  secondando  il  pubblico 
» voto  in  una  provvidenza  la  più  interessante  il  Principato  egual- 
» mente  che  la  fortuna  dei  sudditi,  i quali  a poco  a poco  potranno 

» per  essa  istruirsi  ed  assuefarsi  a preferire  li  migliori  agl’im-  ^ 

» perfetti  metodi  di  coltivazione. 

« Attende  il  Senato  dal  vostto  zelo  ed  impegno,  che  saprete 
» far  uso  dei  modi  li  più  conducenti  all’  oggettOj  dietro  i quali 
» sarà  nell’  espettazione  di  rilevare  quanto  vi  sarà  riuscito  di 
» ottenere.  » 

dotazione  Smon  Cavalli  Seg.  . 

Di  si  — 95. 

Di  no  — 7. 

Non  sicuri  i 8. 

Nè  tornò  vano  l’ invito  : che  anzi  Accademie  Agrarie^  più 
o men  prontamente,  ma  però  tutte  in  brevissimo  giro,  sorgeva- 
no a Rovigo,  a Padova,  a Treiiso,  a Conegliano,  a Belluno,  a 
Feltre,  a Bassano,  a Vicenza^  a Verona,  a Salò,  a Bergamo,  a 
Crema,  a Capodistria,  a Zara,  a Spalato,  a Traù  ; e molte  fra 
esse  assai  presto  emularono  lo  zelo  intelligente  e proficuo  delle 
già  preesistenti  di  Udine  e Brescia  : ma  forse  andò  innanzi  ad 
ogn’  altra  nel  porgere  più  manifesti  segni  del  proprio  zelo  nel- 
r assecondare  le  generose  brame  del  Principe  quella  di  Rovigo, 
che  per  ciò  appunto  prima  di  tutte  otteneva  dal  Seuato  un  sus-: 
sidio  di  annui  ducati  250.  Ad  essa  tennero  dietro  le  altre  di  Pa- 
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dova,  Vicenza,  Verona,  Belluno,  Coneglianu,  Capodistria  e Spa> 
lato,  che  ai  pari  delle  più  antiche  di  Udine  e Brescia,  consegui- 
vano invece  un’annua  sovvenzione  di  ducati  i 50. 

Presso  lo  Zannini  però  le  Accademie  non  trovarono  mag- 
gior grazia  deli'  insegnamento  universitario  ; ed  ognor  ribat- 
tendo il  solito  chiodo  della  inerzia  del  Governo  e dei  sudditi,  e 
della  mancanza  dei  capitali,  che  rende  impossìbile  la  coltura  dot. 
tOy  conchiude  che:  « non  potean  far  frutto;  e tralignarono  la  piti 
» parte  in  brigate  di  sonettanti  ».  Or  dunque  vediamolo  ; e ci 
sia  scorta  anche  per  questa  parte  il  Gloria,  che  sebbene  non  sem- 
pre giusto  ne' suoi  giudizj,  è però  sempre  ugualmente  fedele 
nella  esposizione  dei  fatti;  ed  abbiano  le  mie  parole  principio 
dall’  Accademia  di  Udine,  che  prima  d'ogni  altra  spontaneamen- 
te sorgeva  ad  assecondare  i nobili  sforzi  del  Governo,  ad  opera 
« specialmente  dell’illustre  Antonio  Zanon,  già  grandemente  bene-, 
merito  del  setificio,  ed  infaticabile  scrittore  di  cose  agrarie,  e 
sopra  tutto  sui  vantaggi  che  potevano  trarsi  dall’uso,  quasi  al- 
lor  sconosciuto,  delle  marne  e di  altri  fossili  nell'  ingrasso  dei 
terreni.  Il  suo  esempio  di  necessità  trovar  doveva  facili  gl’imita- 
tori, fra  gente  di  pronto  ingegno,  ed  alle  utili  speculazioni  natu- 
ralmente inclinata,  come  infatti  trovavalì  nel  seno  stesso  dell’Ac- 
cademìar.  E già  due  ce  ne  offre  la  sola  illustre  famiglia  dei  co.  As- 
quini.  Il  primo  è il  co.  Fabio,  che  innanzi  ad  ogni  altro  introdusse 
nella  sua  provincia  la  coltivazione  della  rabbia  per  uso  dell’arte 
tintoria  e del  grano  turco  asiatico;  scopritore  egli  stesso  di  marne 
ottimamente  impiegate  a fecondare  le  campagne,  e dì  una  ricca 
miniera  di  torba  net  suo  feudo  di  Fagagna,  ch’ei  tosto  mostrava 
poter  essere  non  senza  vantaggio  sostituita  agii  altri  combu- 
stibili fino  allora  impiegati  ad  accender  fornaci  da  calce,  da  tego- 
le, da  mattoni  ; ed  oltre  a ciò  salito  in  gran  fama  per  la  squisita 
qualità  del  suo  Picolit,  fabbricato  con  nuovi  e più  diligenti  me- 
todi di  quelli  fino  ailor  conosciuti.  Il  secondo  è il  co.  Giulio  suo 
figlio,  autore  di  una  S/emoria  responsiva  a ricerche  della  Feneta 
Deputazione  all'  Agricoltura  sopra  V abuso  dei  pascoli  in  alcuni 
mesi  deU'.onno  ; la  quale  col  pieno  suffragio  degli  Accademici 
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comparve  in  luce  nel  1794.  Nè  vuobi  lacere  di  Giauibalista  Bei- 
trame  di  Bulrio,  la  cui  Dotlrina  Agraria,  già  premiala  nel  1787 
dall’  Accademia  di  Udine,  usciva  in  luce  due  anni  dopo,  ed  otte- 
neva nel  1790  (benché  fosse  già  di  gran  lunga  trascorso  il  ter- 
mine prelìnito)  il  premio  di  una  medaglia  d'oro  del  peso  di  qua- 
ranta zecchini,  dal  Senato  fin  dal  1784  disposto  io  favor  dell'au- 
tore della  migliore  : Islruzioue  pei  contadini  nei  principi  genera- 
li e particolari  di  buona  agricoltura,  e singolarmente  sui  mezzi 
atti  a promuovere  e facilitare  la  moltiplicazione  della  specie  bo- 
vina e delle  pecore  : e neppure  dell’  ab.  Gottardo  Ganciani^  che 
sebbene  autore  di  alcune  Rime  pubblicate  nel  1750,  le  quali  gli 
acquistarono  buona  fama  di  elegante  poeta,  potè  mandare  in  lu- 
ce nel  1771  una  sua  Memoria  Agraria,  che  parimenti  coronata 
dall’  Accademia  di  Udine,  e da  lui  dedicata  al  Magistrato  dei 
Provveditori  ai  Beni  Inculti  e Deputati  airAgricollura,  non  solo 
gli  valse  le  lodi  di  tutte  le  altre  Accademie  dello  Stato,  ma  « gtu- 
» dicala  dagl’  intelligenti  la  migliore,  più  utile  e più  interessan- 
» te  le  viste  pubbliche,  ed  il  bene  dei  proprietarj  e dei  coloni,  fra 
• quante  ne  sono  state  pubblicate  su  tal  argomento  (1)  » potè 
meritargli  altresì  amplissima  lode  dal  Senato,  e quelle  splendide 
onorificenze  delle  quali  or  ora  dirò.  Nè  sarebbe  mìooi'e  ingiusti- 
zia obbliare  i due  altri  Accademici  ab.  Pietro  Comparetti  e co. 
Lodovico  Oltelio  : il  primo  peritissimo  nella  selvicoltura,  e per 
ciò  assai  di  sovente  consultalo  dalla  Repubblica  ed  autore  di  un 
Saggio  sulla  cultura  dei  Boschi,  già  uscito  nel  i 798  dalle  stam- 
pe di  Padova  : il  secondo  assai  benemerito  della  patria  economia 
per  varie  memorie  Sull’  Accoppiamento  del  Gelso  alla  file,  s/ti 
Foraggi,  sulla  Legna,  che  pur  meritarono  pubbliche  lodi  caper- 
ti segni  di  riconoscenza  da  parte  del  Senato.  Se  non  che  panni 
udire  una  voce  la  quale  imperiosamente  domandi;  o che  poi  val- 
sero tutti  cotesti  studi  ? Non  è in  verità  troppo  difficile  la  rispo- 
sta. Gli  studi  dell’  accademico  co.  Fabio  Asquini  e de’  suoi  dotti 
ed  operosi  colleghi,  come  s’impara  dalia  Scrittura  26  aprile  4773 

(t)  Gloria,  PeU’  Àffrieol/ura  nel  Padovano,  loiuuie  II,  ptg.  W8. 
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del  Magistrato  sopra  Beni  luculti,  riuscirono  a destare  fra  gli 
agronomi  del  Friuli  una  nobile  gara,  per  cui  divenuta  quasi  a 
tutti  comune  la  pratica  de’  metodi  da  lui  usali  nella  fabbricazio- 
ne dei  Picolit,  rapidamente  cstendcvasi  la  piantagione  delle  viti 
che  Io  producono,  e propagavasi  quella  dei  gelsi  e la  coltivazio- 
ne della  robbia  e quella  di  nuove  erbe  da  foraggio,  e migliora- 
vasi  in  generale  ragricollura  della  vasta  provincia  si  al  colle 
che  al  piano  : essendosi  inoltre  veduta  sorgere  una  nuova  fab- 
brica di  pentole  nere  verniciate  alFuso  di  Germania,  che  avrei 
dovuto  ricordare  più  opportunamente  nel  precedente  capo,  quan- 
do invece  accennava  aU’industria.  Se  certi  censori,  prima  di  git- 
tare  in  carta  le  lor  fantasie,  pensassero  che  al  i 797  succedeva  un 
lunghissimo  ordine  di  miserie,  di  cui  forse  in  qualche  luogo  non 
sono  ancora  interamente  sparite  le  traccie,  farebbero  assai  meno 
rintronar  l’aere  dei  loro  lamenti  ; e più  assennatamente  avvise- 
rebbero, che  se  scarsi  furono  i frutti  raccolti  dalla  Repubblica, 
fu  anche  troppo  corta  la  prova.  É affatto  impossibile  giudicar 
rettamente  delle  vecchie  condizioni  economico-morali  di  un  pae- 
se, finché  si  ricusi  studiarle  nelle  memorie  contemporanee;  e si 
pretenda  invece  argomentarle  dai  nuovo  aspetto  assunto  dai  pae-' 
se  stesso,  dopo  che  le  devastazioni  guerresche,  le  rapacità  demo- 
cratiche, il  sistema  continentale  e le  altre  enormità  che  accom- 
pagnarono il  napoleonico  despotismo,  lo  avevano  fatto,  per  dir 
cosi,  passar  tutto  intero  sotto  le  forche  caudine.  Non  so  poi,  quali 
confronti  possano  instituirsi  fra  le  Venezie  e la  Lombardia.  Sono 
beo  altre  le  condizioni  del  suolo  dell’  uno  e dell’  altro  territorio; 
e fu  assai  lungamente  ancor  più  diversa  la  fortuna  cui  soggia- 
cquero i due  paesi  dopo  lo  scoppiare  della  rivoluzione  del  '1789. 
Ma  si  faccia  ritornò  alle  Accademie. 

La  Veterinaria  infatti,  la  quale,  al  sorgere  delle  medesime, 
era  studio  poco  meno  che  ignoto  nelle  Venezie,  comunque  cosi 
necessario  a preservar  la  salute  c ad  assicurare  l’ aumento  delle 
specie  animali  indispensabili  ai  bisogni  dell’agricoltura,  oltre  ebe 
fra  gli  Accademici  di  Padova  e di  Udine,  sull’  esempio  di  quanto 
allora  accadeva  in  Francia,  trovava  fra  quelli  di  Belluno  due  ze. 
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lanli  cultori  uei  valorosi  medici  Odoardi  e Trois^  dalla  te^è  cita- 
ta Scrittura  del  Magistrato  sopra  Beni  Incolti  additati  come  i più 
degni,  per  questa  parte^  di  encomio. 

Alla  ricerca  della  Torba  poi,  ed  alla  utilità,  massime  nell'in- 
teresse delle  classi  meuo  agiate,  di  sostituirla  pel  minore  suo 
costo  alla  legna,  non  solo  nell'accensione  delle  fornaci,  ma  ezian- 
dio ne’  più  comuni  usi  domestici,  non  meno  del  già  lodato  co> 
Asquinij  rivolsero  con  particotar  diligenza  i loro  studi  anche  le 
Accademie  di  Rovigo  e di  Brescia.  Fra’Socj  della  prima  molto 
ebbe  a distinguersi  un  canonico  co.  Silvestri  con  parecchie  Me- 
. morie,  Ricordi,  Istruzioni  di  pubblica  economùtj  che  acennano 
al  modi  più  facili  ed  economici  di  estrarla,  prepararla  ed  usarla. 
Fra  quelli  della  seconda  più  special  ricordanza  è dovuta  al  Se- 
gretario Cristoforo  Pilati,  già  vantaggiosamente  dagli  agrono- 
mi conosciuto  per  una  bella  serie  di  nuovi  ed  utili  sperimenti 
egregiamente  riusciti  in  un  suburbano  suo  fondo,  e per  un  suo 
Saggio  di  Storia  Naturale  Bresciana,  di  cui  nel  1796  consegna- 
va alle  stampe  il  primo  volume  : il  quale,  per  commissione  ed  a 
spese  dell’  Accademia  stessa,  diligentemente  esplorando  la  pro- 
vincia, scopriva  nei  dintorni  dei  lago  d’ Iseo  ricche  miniere  di 
Torba  di  ottima  qualità,  e conducevasi  quindi  nel  '1772  a studiar 
nel  Friuli,  per  trasportameli  in  patria,  i metodi  praticati  dallo 
Asquini  nelle  proprie  torbiere  e fornaci. 

Ma  poiché,  a cagione  de’ suoi  studi  intorno  alla  Torba,  ho 
toccalo  dell’  Accademia  di  Brescia,  non  voglio  fare  ad  altre  pas- 
saggio, senz’  almcn  rammentare,  come  non  paga  essa  di  aver 
corrisposto  con  una  ben  tessuta  informazione,  dettata  dal  Socio 
co.  Carlo  Belloni,  alle  richieste  della  Deputazione  all’  Agricoltu- 
ra Sul  principio,  progressi,  estensione  èd  effelii  della  mortalità 
dei  gelsi,  inviasse  lo  stesso  Segretario  Pilati  nel  Tiralo  italiano  a 
verificare,  se  come  andavano  diffondendosi  le  notizie,  si  fosse  pro- 
priamente scoperto  un  qualche  efficace  rimedio  atto,  se  non  a 
prevenire,  ad  attenuare  almeno  le  conseguenze  di  una  cosi  grave 
jattura  ; proponendo  al  tempo  stesso  un  premio  di  i20  zecchini 
d’  oro,  a chi,  in  caso  diverso,  avesse  saputo  suggerirlo  nel  tcr- 
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mine  cfS  due  anni;  al  quale  un  secondo  ne  aggiugneva,  consisten- 
te in  una  medaglia  d'oro  dei  valore  di  25  zecchini^  per  chi  avesse 
trovato  il  miglior  metodo  di  perfezionare  e distribuire  gl’ingrassi. 

Per  la  coltivazione  dei  foraggi,  particolarmente  benemerite 
si  rendevano  le  Accademie  di  Conegliano  e di  Vicenza,  per  ciò 
appunto  lodate  e incoraggile  dalla  Deputazione  all’  Agricoltura 
e dal  Senato.  Nell’  Accademia  di  Conegliano,  cui  in  ispecie  è do- 
vuta l’ introduzione  della  così  delta  Erba  Ecntolana  con  buon 
successo  sul  suo  esempio  tentata  anché  dal  prof.  Arduino  nel- 
l’Orto Agrario  di  Padova  e da  altri  in  più  luoghi  del  trivigiano, 
che  di  pastura  pegli  animali  più  o meno  generalmente  scarseg- 
gia^ ebbero  sopra  tutti  a distinguersi  il  co.  Pietro  Gnrouelii, 
noto  anche  per  altri  pregevoli  scritti,  e il  nob.  Ottavio  Cristofoli 
cd  un  paroco  Molena  : i quali,  costantemente  da  ugual  zelo  in- 
fiammali, mentre  si  adoperavano  a correggere  co’ loro  dettali  i 
vizj  della  vecchia  coltura,  nei  lor  lenimenti  rendevano  a tutti 
materialmente  palesi  i maggiori  vantaggi  dei  quali  le  nuove  dot- 
trine erano  non  fallibili  promeltitrici  a’ loro  seguaci.  In  quella  di 
Vicenza  poi^  tacendo  dei  molli  altri  che  offrirono  assai  beile  pro- 
vede i loro  studi,  la  prima  lode  è dovuta  al  suo  Presidente  conte 
Antonio  Pajello,  agronomo  distinto,  coslanleinente  inteso  a pro- 
pagare la  coltivazione  dei  gelsi  e quella  delle  migliori  erbe  da 
foraggio,  cd  autore  altresì  di  utilissime  Istruzioni  Agrarie,  già 
divulgate  colle  stampe. 

Gli  studi  di  Pietro  Arduino,  e gli  sperimenti  a lui  felicemen- 
te riusciti  nell’  Orto  Agrario  di  Padova,  dei  quali  si  è già  detto 
in  questo  medesimo  Capo  non  quant'  esser  polca  necessario  a 
metterli  in  piena  luce,  ma  però  quanto  basta  ad  adombrarne 
almeno  l’ utilità  c V importanza,  benché  tornino  io  qualche  mo- 
do anche  ad  onore  di  qucll’Accademia,  di  cui  pegli  uffìcj  che  in  es- 
sa cuopriva  era  uno  dei  Socj  più  influenti,  non  sono  già  i soli  titoli 
pei  quali  il  suo  nome  voglia  essere  tenuto  tuttavia  in  riverenza  ; 
non  piccola  stima  dovendo  pur  farsi  di  non  poche  dotte  scritture 
da  essa  indirilte  alle  supreme  magistrature,  fra  le  quali  vuol  es- 
sere specialmente  notala  la  sua  informazione  21  novembre  M12 
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sul  Peusiooatico  ; e degli  assidui  studi  e degli  speriineuU  inces- 
santi co'quali  Giovanni  Scovin,  ohe  vi  tenne  i due  primi  seggi  di 
onore,  aflaticavasi  del  Continuo  a dimostrare  co’  precetti  e coi 
tatti,  come  e quanto  giovar  potessero  ad  accrescere  la  forza  pro- 
duttiva delle  campagne,  la  commistione  di  più  terre  di  qualità 
diversa  e l’ uso  delle  marne.  Se  non  che  a dimostrare  cosi  l’ as- 
sennatezza dui  preposti  deir  Accademia  stessa  nell’ indirizzarne 
gli  studij  come  l’ operosità  de'  suoi  Socj,  gioverà  sopra  tutto 
riandare  il  nuovo  Statuto  dalla  medesima  rassegnato,  dopo  tra- 
scorsi uov’anni  della  sua  instiluzione,  all’approvazione  dei  Prov- 
veditori ai  Beni  Incolti  e Deputati  all’Agricoltura,  con  lettera  3 
settembre  1778;  non  meno  che  i titoli  delle  vcntidue  memorie 
(in  ognuna  delle  quali  è svolta  una  qualche  grave  dottrina  agro- 
nomica), che  secondo  il  parére  degli  Accademici  a ciò  delegati^ 
eransi  giudicate  in  quel  torno  meritevoli  delPonor  della  stampa* 
o tali  almeno  credute  da  poter  utilmente  servire  alla  Storia 
dell’Accademia;  come  pure  i dodici  problemi  e le  sei  esperien- 
ze, eh’ essa  proponeva  per  l’anno  1779  alla  scelta  dei  Prov- 
veditori e Deputali  suddetti.  Della  facile  opportunità  di  ave- 
re solt' occhio  documenti  di  si  grande  interesse  per  conosce- 
re r avviamento  preso  dallo  Venete  Accademie  Agrarie  nella  se- 
conda metà  del  secolo  passato,  noi  andiamo  debitori  alla  nou 
mai  abbastanza  lodala  solerzia  del  Gloria,  che  distesamente  li 
riferiva  nell’  Opera  sua  Dell’  Jgricollura  nel  Padovano  (1). 

Della  mollo  lodevole  operosità  dell’  Accademia  Agraria  di 
Verona,  che  sorta  anch’essa  nel  1769,  in  seguito  all’eccitamento 
10  settembre  1768  del  Senato,  fu  con  altro  di  lui  decreto  23 
dicembre  1779  tramutata  in  pubblica  Accademia  di  jégricoltu- 
ra,  Commercio  ed  arti  (2),  sotto  il  qual  titolo  continua  tuttavia 
a mantenere  in  onore  gli  economici  studi  in  quella  illustre  città; 
si  è già  detto  alcun  che  favellando  di  ciò  che  al  commercio  più 
propriamente  si  attiene.  Ora  accennando  invece  a ciò  che  l'in- 


(1)  Volumfi  11,  pag.  867,  e »eg. 

(2)  D**l  Bene,  Ehgio  dtl  co.  Zaccaria  Betti.  Parma  mc- 
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(liislria  agricola  più  da  presso  risguard.ì,  parrai  noo  poterlo  far 
meglio  che  trascrivendo  il  brano  in  cui  ne  faxclla  il  Magistrato 
dei  Beni  Inediti  nella  sua  Scrittura  26  aprile  i773  (I). 

•.L’Accademia  di  Ferona,  dice  egli,  ha  protali  con 
» mollo  impegno  importanti  servigi  rapporto  particolarmente  al 
» da  tanto  tempo  desideralo  asciugamento  di  quelle  ampie  valli, 
» di  circa  centomila  campi  di  terreno  già  fecondo^  ed  ora  di  po- 
» chissima  utilità. 

• Sulle  ricerche  dei  predecessori  nostri,  in  vista  di  eseguire 
» quanto  in  proposito  di  esse  valli  fu  ingiunto  a questo  Magi- 
» strato  con  li  decreti  10  settembre  1708  e 30  marzo  1769,  ha 
» la  stessa  Società  rassegnati  due  Progetti  molto  elaborali,  colle 
w relative  informazioni  e disegni  formati  da  esperti  suoi  JUembri 

• con  laboriosi  sopraluoghi  e dispendii. 

• Fi  si  sono  impiegali  con  mollo  merito  gli  Accademici 
» co.  Luigi  Miniscalchi  e nob.  Carlo  de  Medici  coll’  ingegnere 
» Simon  Bombieri  di  riputata  abilità,  per  una  porzione  assai 
» estesa  delle  valli  medesime  ; ed  il  fu  co.  Alessandro  Pompet,  di 
» laudata  memoria  e di  nota  esperienza  nella  geometria  pratica 
» c nell'  architettura,  col  nob.  Felice  Cafoni,  altri  due  accndemi- 

• ci,  hanno  valentemente  eseguito  e prodotto  quello  delle  rimanenti 
» fra  Figasi  ed  il  Canal  Bianco,  dette  le  Vaili  Grandi,  consvk- 
» rate  oltrepassare  la  quantità  di  ottantamila  campi.  Hanno  que- 

• sti  pure  accompagnato  il  loro  proge  tto  con  grande  e diligente 

• Mappa  dei  luoghi,  e con  livellazioni,  la  esattezza  delle  quali  è 
» stata  poi  fuori  di  dubbio  dimostrata  dal  corso  preso  dalle  ac- 

• que  nell'  ultima  rotta  del  Tartaro. 

• Ridonare  a sì  vasta  estensione  di  terreno,  per  natura  sua 
» ubertosissimo,  lo  scolo  toltogli  dagli  accaduti  alzamenti  dal 
» letto  dei  fiumi,  ricuperare  una  provincia  sommersa  dalle  acque, 
» e di  fruttuosissima  che  fu  in  altri  tempi,  e di  aria  salubre  e 
■ popolosa,  ora  ridotta  pressoché  inutile,  spopolata  e di  un  am- 
» btenle  pernicioso  anche  alla  salute  degli  abitanti  e dei  circonvi- 
» cini  villaggi,  come  ne  abbiamo  circostanziati  riscontri  anche 

(n  Gl'irw.  Dell' Àgricol/urn  nel  Padnvonn,  volinw  II.  pug  sril-RK. 
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» dalla  pubblica  Happresentansa  di  quella  cillàj  sarebbe  un  ac- 
» quisto  di  grande  rilevanza  al  Principato  e alla  nazione,  e di 
» un  vantaggio  di  gran  lunga  superiore  ai  difendi  occorrenti 
» per  effettuarlo.  Aumento  di  popolazione  e di  bestiami  parlicolar- 
» mente  bovini,  per  provvedersi  dei  quali  tanto  dispendio  annual- 
» mente  lo  Stalo  ; come  pure  di  seta,  di  legne  e di  altri  diversi 
» importanti  protUìtti,  sarebbe  l’ effetto  immancabile  di  un’  opera 
» si  degna  della  pubblica  provvidenza  e cosi  interessante  le  viste 
» Sovrane. 

« La  stessa  Società,  oltre  alle  molle  assoggettate  JUemorie 
» e Ricordi  sopra  la  corrente  mortalità  dei  gelsi,  sopra  l’introdu- 
» zione  de*  varii  generi,  e sopra  V tuo  più.  utile  che  potrebbe  farsi 
» di  certe  acque  e beni  comuni  ora  poco  fruttuosi  ha  anche  intra- 
• preso  di  formare  una  topografica  ed  economica  descrizione  di 
» tutto  il  territorio.  Ne  ha  già  stabilito  il  piano  e distribuite  le 
» rispettive  parti  a ciascuno  de’  suoi  Sodi,  due  dei  quali  stanno 
» per  eseguire  l’assunto  sopra  certe  Comunità  si  di  monte  che  di 
» pianura,  onde  rilevare  all’  incircaT  occorrente  totale  dispendio. 

« L’ oggetto  essendo  di  formare  una  topografia  esalta  della 
» provincia,  con  precisa  descrizione  delle  differenti  qualità  e cir- 
» costanze  di  terreni,  di  coltura,  di  prodotti,  e del  numero  di  abi- 
» tanti  e di  animali  di  ciascuna  Comunità,  con  altre  rappreseti- 
» tazioni  e notizie  inleressanli,  ci  sembra  meritare  il  Sovrano 
» favore  e concorso  pei  lumi  utili  che  possono  ridondare  anche 
■ alle  pubbliche  visle. 

« Oltre  alti  pretiominati  e ad  altri  benemeriti  soggetti,  si 
» è sempre  distinto  con  parlicolar  merito  l’ erudito  e mollo  va- 
» lente  Zaccaria  Betti,  segretario  perpetuo  di  essa  Società,  il 
» quale  sostenendo  nobilmente  questo  carico  senz’  alcun  emolu- 
» mento,  si  è sempre  applicalo  ad  inspirare  fervore  nei  Sodi  col 
» proprio  esempio,  e con  rifiessibili  fatiche  e produzioni  del  suo 
» talento;  in  modo  che  il  Consiglio  di  quella  fedelissima  città  si 
» è mosso  a contrassegnargli  il  comune  gradimento  con  mollo 
• onorifica  Parte  del  dì  27  giugno  dell'  anno  nni  decorso,  e con 
» un  dono  decoroso  ». 

ji 
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ISò  cerio  vorranno  dirsi  esagerale  le  lodi  che  qui  si  fanno 
del  Betti,  quando  si  ponga  mente,  che  senza  tener  conto  delle 
scritture  in  argomenti  economici  delle  quali  nell’  anlerior  capo 
si  è già  fatto  cenno,  degli  altri  suoi  molli  c dotti  lavori  di  sto* 
ria,  di  erudizione  e di  filosofia,  e del  suo  celebralo  poema  il 
Baco  da  Seta,  egli  fu  autore  altresì  di  un  gran  numero  dì  Let- 
tercj  Memorie  e Disterlazioni  intorno  la  seta,  ì gelsi  ed  i bachi; 
come  pure  intorno  la  ruca  (bruco)  dei  meli,  e sulle  talpe,  e sui  ca- 
ratteri, la  coltura  e gli  usi  dell’  Amerino  selvatico,  e sulla  molti- 
plicazione dei  Buoi  nel  veronese,  e sull’  asciugamento  dei  così 
delti  Tegioni  di  Lazise,  e sulle  tasse  agrarie  ; e che,  in  nome 
deH’Accadcmia,  per  servire  alle  richieste  del  Ulagislrato  dei  Beni 
luculti,  sostenne  l’ enorme  fatica  di  compilare  la  compiuta  Rac- 
colta delle  leggi  municipali  intorno  all’  Agricoltura  eh’  egli  ac- 
compagnò inoltre  con  un  dotto  proemio  e con  gran  copia  di 
non  meno  dotte  illustrazioni  ; della  quale  è fatta  assai  onorevole 
menzione  dal  Magistrato  stesso  nella  sua  scrittura  3 ottobre 
1774  (I)  e dall’altro  illustre  Accademico  Benedetto  Dal-Bene  (12): 
col  nome  del  quale  piacemi  conchiuderc  questo  cenno  intorno 
ala  Veronese  Accademia,  ricordandolo  non  solo  come  tradutto- 
re delle  opere  georgiche  di  Golumclla  e di  Virgilio,  ma  come 
autore  eziandio  di  un  Ragionamento  sopra  i Boschi,  premialo 
nel  1792  dalla  R.  Società  Economica  di  Firenze  c di  una  Dis- 
sertazione sugli  Olivi,  parimenti  coronata  nel  1794  dall’Ac- 
cademia Economica  di  Capo  d’ Istria  (3). 

Benché  le  Accademie  di  Crema  e dì  Salò,  forse,  pel  minor 

(1)  Gloria,  Dell’Agrieollura  nel  Padovano,  voi.  Il,  pag.  864. 

(:i)  Elogio  del  co.  Zaccaria  Belli,  l'arma  ecc. 

(•>)  -V  tulli  i già  ricordati  Socii  dulf  .Vccademia  di  Verona,  potreljbon.''i 
agijiungerc  il  co.  .Vlcsaandro  Carli  autore  di  una  Lctleru  sul  Carbone  del 
Frumenlo,  il  co.  Guglielmo  iScvilacqun  di  una  Disscrluzione  sul  Cavolo^  tna- 
latliu  del  Itiso,  il  co.  Luigi  Torri  delle  Osservazioni  sopra  l’  acqua  Bozzo- 
la  o Fusa,  .Vlessanilro  dal  Toso  di  una  Lctlera  sopra  la  colluru  delle  Bi- 
saie,  e Giovanni  Boltagisio  dell'  Àgricollura  produtlu  dalle  Leggi,  celebrata 
(la  tuli'  i Giornali  ili  quel  tempo.  (Veggasi  .Moschini,  Letteratura  Venezia- 
na, vii.  IV,  pag.  !ì8). 
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fervore  degli  studi  aon  ottenessero  dal  Senato  quegli  aiuti  c 
que’  premii  de'  quali  verso  molt’  altre  mostrato  erasi  liberale, 
non  vogliono  per  questo  essere  passate  interamente  io  siien* 
zio:  additandoci  la  prima  nel  suo  Presidente  co.  Annibaie  Yi- 
mcrcati'Sanseverino  un  distinto  agronomo,  autore  di  parecchie 
lodate  Memorie  già  inserite  nei  giornali  del  tempo,  e sempre 
inteso  a migliorare  la  coltura  dei  cereali  c del  lino,  la  fabbrica- 
zione dei  vini,  l’allevamento  dei  bachi,  estendendo  in  pari  tem- 
po le  piantagioni  dei  gelsi,  c porgendo,  forse,  il  primo  esempio 
fra  noi  di  una  grandiosa  filanda  condotta  secondo  i migliori 
metodi  stranieri  : rammentandoci  la  seconda  nel  proprio  Socio 
ab.  Jacopo  Alberti  l’autore  di  un  applaudito  Trattalo  sulla  colti- 
vasione  del  gelso,  frutto  di  molti  viaggi  c di  lunghissimi  studi  ; 
c meritato  avendo  di  essere  dalla  Deputazione  all’Agricoltura 
rammentata  al  Senato  come  una  di  quelle  che  adopcravansi  con 
maggior  zelo  a temperare  gli  efietti  dell’ atrofia  a quei  giorni 
diffusasi  fra’  bachi  da  seta. 

Nessuna  particolareggiata  notizia  poi  emini  riuscito  raccorrc 
intorno  agli  studi  dell’Accademia  di  Gnpodislria.  Nondimeno  Taver 
essa  potuto  ottenere  dal  Senato  quel  medesimo  sussidio  di  annui 
ducali  i50  che  lorgito  crasi  alle  altre  più  operose,  c Tessersi  da 
lei  onorata  dì  premio  nel  4794  la  già  ricordata  Dissertasione 
sugli  Olivi  del  veronese  Dei-Bene,  pajono  surilcicnti  indizi!  per 
indurci  a conchiudere,  eh’  essa  pure  si  adoperasse  utilmcutc  a 
migliorare  le  condizioni  agricole  della  sua  provìncia. 

Frutto  alquanto  migliore  vennemi  fatto  ritrarre  invece  dal- 
le indagini  praticale  a distintamente  conoscere  in  qualche  guisa 
T importanza  degli  studi  delle  tre  Accademie  sorte,  come  non  ha 
guari  dicevasì,  a Zara,  a Spalalo,  a Traù.  Sopra  ogni  altro  ebbe 
infatti  a distinguersi  nell’  Accademia  di  Zara  Giulio  Parma,  au- 
tore di  una  Memoria  sui  più  semplici  mezsi  di  rianimare  l’ a- 
gricollura  dalmatinOj  c di  una  Istruzione  di  agricoltura  prati- 
ca pei  contadini  della  Dalmazia,  tradotta  c stampata  anche  in 
lingua  illirica  per  ordine  del  Governo.  Più  copiose  notizie  han- 
nosi  intorno  a quella  di  Spalalo  che  ne!  1788  pubblicava  in  Ve- 
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nczia  le  proprie  Costiluzioni  eil  nn  voliiiucito  di  Memorie.  Fra’ 
suoi  Socj  mcrilevoli  di  maggior  lode  appariscono,  il  suo  Presi- 
dciilc  Girolamo  Bajamonli,  il  quale  fraltò  Sui  migliori  mezzi 
di  promuovere  l'agricollura  in  Dalmazia,  e Giulio  suo  fratello, 
autor  di  un  Prospetto  di  studi  economici  e di  altre  memorie  Sul- 
r asciugamento  delta  campagna  d’ Imoski  e sulla  regolazione 
delle  sue  acque  — Sulla  possibile  moltiplicazione  dei  bovini 
nell’  isola  di  Lesina  — Sull'  origine  e progresso  della  Società 
Economica  di  Spalato;  il  p.  Miehelc  Dagiiichievicb,  cui  dobbia- 
mo un  Saggio  sulla  moltiplicazione  della  specie  bovina  nella 
Dalmazia  ; ed  il  p.  Fedele  da  Zara,  che  scrisse  Sugli  ostacoli 
all'  avanzamento  dell'  agricoltura  in  Dalmazia  — Sui  vantag- 
gi offerti  alla  Dalmazia  dalla  buona  coltivazione  delle  terre.  II- 
luslr.irono  finalmente  1’  Accademia  di  Traù,  il  suo  fondatore  co. 
Antonio  Alichicli  Vitturi  Rados,  Ispettore  Agrario  iiella  Dalma- 
zia, Gianluca  Garagnin  il  giovane  e Pietro  Nutrizio  Grisogono. 
Alla  solerzia  del  primo  dovette  la  Dalmazia  molte  lodate  memo- 
rie Sullo  Stabilimento  dei  Tabacchi  di  IS'ona  — Sopra  la  coltu- 
ra degli  Olivi  — Sull'  introduzione  degli  Olivi  nei  lerritorj  me- 
diterranei della  Dalmazia  — Sulla  moltiplicazione  della  specie 
bovina  nella  Dalmazia  — Sulla  rurale  economia  della  Riviera 
di  Traù  — Sugli  Olivi  e sugli  effetti  in  essi  prodotti  dal  freddo 
degli  anni  f 782- 1 788  — Sopra  la  Manna  di  Frassine.  Gianlu- 
ca Garagnin  si  rese  benemerito  con  giudiziose  memorie  Sulla 
necessità  di  applicarsi  all'  incremento  dell'  agricoltura  in  Dal- 
mazia — Sui  particolari  prodotti  della  Dalmazia  — Sui  Car- 
boni e sui  legni  fossili  della  Dalmazia,  e sulle  pratiche  da  essa 
usale  nel  governo  delle  Jpi.  Pietro  iNutrizio  Grisogono  da  ultimo 
meritò  anch'egli  la  gratitudine  de’ proprj  cittadini,  per  una  bel- 
la memoria  Sul  ciislodimento  dei  bachi,  c per  le  sue  erudite  Po- 
lizie per  servire  alla  Storia  naturale  della  Dalmazia. 

Che  se  nulla  m’  è dato  poter  dire  ad  onore  delle  Acca- 
demie di  Treviso,  di  Feltre,  di  Bassano,  di  Bergamo,  non  se 
ne  dovrò  per  ciò  solo  argomentare  l’ inerzia.  Non  venutemi 
facilmente  alle  mani  le  prove  dell’  utile  operosità  loro,  supcr- 
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fluo  mi  parve  l' insislcrc  nelle  riccrclic  ; persuaso,  essersi  dello 
fin  qui  mollo  più  che  non  dovesse  credersi  necessario  per  di- 
mostrare, che  se  le  aule  delle  venete  Accademie  Agrarie  hanno 
potuto  risuonare  talvolta  di  arcadiche  melodie,  assai  più  spesso 
rimbombarono  invece  di  altre  voci  meno  canore,  ina  con  ogni  a- 
lacrità  intese  a promuovere,  in  armonia  col  Governo,  l’econo- 
mico riordinamento  delle  nostre  provìncie. 

Se  però  le  Accademie  (od  il  maggior  numero  almeno)  seppe- 
ro degnamente  rispondere  al  pubblico  desiderio,  il  Senato  non 
venne  manco  a se  stesso,  nell’  adempiere  le  promesse  cnniennie 
nel  suo  decreto  'IO  settembre  i7GS.  Ed  infatti,  non  coulenlo  agli 
annuali  sussidj  largiti  ad  incoraggirc.  gli  studi  di  quelle  che  ne 
avevano  offerte  le  prove  migliori;  nè  all’ assegnamento  conce- 
duto al  già  rammentato  Giornale  d' Italia,  allo  scopo  di  vedere 
assicurala  la  rapida  diffusione  delle  notizie  che  più  da  vicino  in- 
teressar potevano  i cultori  delle  scienze  economiche,  e quelli 
dell’agronomia  più  specialmente  ; nè  al  titolo  c grado  di  Conte 
già  conferito  al  Segretario  dell’Accademia  di  Verona  Zaccaria 
Betti;  nè  al  premio  dijche  non  ha  guari  rimeritata  vedemmo  la 
Dotlrina  jigraria  di  Giambatista  Beltrame;  conferiva  allresi  il 
titolo  e grado  di  Conte  al  valoroso  Accademico  udinese  ab.  Got- 
tardo Canciani,  e di  amplissime  lodi  accompagnate  dal  dono  di 
una  ricca  medaglia  d’oro  voleva  inoltre  onorali  gli  altri  Accademici 
di  Udine  co.  Fabio  Asquini,  co.  Lodovico  Ottclio,  Antonio  Zanon;' 
e con  essi  il  testé  lodalo  Zaccaria  Betti,  al  quale,  nel  medesimo 
tempo,  in  segno  del  pieno  suo  gradimento  pel  raro  valore  con 
cui  sosteneva  1’  ufficio  di  Segretario  della  veronese  Accademia, 
di  regola  gratuito,  concedeva  un  annuo  decoroso  emolumento  ; 
che,  a meglio  eccitare  l’ altrui  emulazione,  fu  susseguitalo  più 
lardi  da  un  nuovo  assegno  vitalizio  di  annui  ducali  3i0,  unica- 
mente per  infervorarlo  ognor  più  : ad  applicare  con  assidua  cu- 
ra le  tue  cognizioni  agli  oggetti  di  commercio,  di  transito  e di 
pubblica  economia  (i).  £ benché  parecchi  scrittori  siansi  poco 

(t)  Glori»,  Dell’  Agricoltura  nel  Padovano,  Voi.  I,  pa;;.  (X^I.XXXa  l 
Del  Bene  Elogio  del  co.  Zaccaria  Betti,  l'arnia  oer. 
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plausìbiliueulc  studiali  di  delincarci  a nerissime  tinte  il  reggi- 
mento della  Repubblica  nelle  provincie  oltremarine,  e sopra  tut- 
to nella  Dalmazia;  non  per  questo  il  Senato  moslravasi  meno 
sollecito  di  promuoverne  l’ economica  prosperità  ; per  coi  (sen- 
za che  ora  uopo  sia  soflermarsi  a dire  di  altri  provvedimen- 
ti non  meno  lodevoli  e vantaggiosi)  basterà  rammentare,  che  la 
fondazione  delle  Accademie  Agrarie,  preceduta  dalla  divisione 
gratuita  ai  Morlacchi  di  una  parte  non  piccola  dei  terreni  caduti 
in  proprietà  dello  Stato  nei  distretti  acquistali  coll’  ultima  pace, 
fu  ben  presto  seguita  dall’  asciugamento  della  vasta  campagna 
d’ Imoski  eseguilo  a pubbliche  spese  ; dalla  ben  riuscita  introdu- 
zione della  coltura  degli  ulivi  e della  manna  o da  quella  dei  ta- 
bacchi nel  famoso  stabilimento  di  Nona  ; e finalmente  dalla  insli- 
luzione  di  un  apposito  Ispettore  Agrario  della  provincia  : ufficio 
al  quale  venne  saviamente  prescelto  il  poco  fa  ricordalo  co.  An- 
tonio Michieli  Yilluri  Rados  di  Traù  ; i cui  benemeriti  servigj,  al- 
la guisa  stessa  di  quelli  prestali  dai  più  zelanti  e valorosi  agro- 
nomi delle  provincie  di  Icrraferma,  rimunerati  erano  nel  i79l 
col  dono  di  una  bella  medaglia  d’oro  ad  onor  suo  espressamen- 
te coniata  (i). 

Se  non  che  le  cose  fin  qui  rammentate  erano  senza  dubbio 
una  spinta  assai  vigorosa,  ma  tuttavia  insufficiente  ; perchè  a 
raccogliere  intero  il  frullo  di  un  cosi  generale  fervore,  occorreva 
che  l’aumento  della  specie  bovina  di  cui  cosi  vivo  da  ognuno  era 
sculllo  il  bisogno,  dal  desiderio  nel  fatto  si  tramutasse.  Rendevasi 
per  ciò  necessario  innalzare  la  Veterinaria  dalla  condizione  di  arte 
volgare,  trattata  da  gente  imperita  ed  idiota,  a quella  più  nobile  e 
decorosa  di  scienza  : uè  a raggiugnerc  questo  importantissimo 
fine  bastar  poteva,  per  quanto  pure  autorevole  c dotta,  la  voce  di 
alcuni  pochi  individui  privali.  Onde  gli  studi  ai  quali,  come  ve- 
demmo, eransi  dati  intorno  alla  medesima  i dottori  Odoardi  c 
Trois  di  Belluno,  benché  in  qualche  modo  dal  Governo  aiutati  o 


(1)  Moschinì,  Letteratura  Veneziana  del  Secalo  XVUI,  Tomo  I,  p»g. 
S-33,  ìd  noia. 
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protetti,  e quelli  del  dottor  Biancbieri  di  Udine  (i),  non  avevano 
in  sostanza  giovalo  che  a rendere  ognor  più  sentila  la  necessilà  di 
un  efficace  provvedimento,  che  Pietro  Arduino  e Giovanni  di  Ini 
fratello,  già  eletto  al  grave  e difficile  ufficio  di  Sopraintendenlc* 
Generale  all’ agricoltura  dello  Stato  presso  il  Magistrato  sopra 
Beni  Incubi,  che  in  lui  collocava  intera  fiducia,  non  avevano  inni 
cessato  di  provocare.  Benché  una  Scuola  di  Veterinaria,  in  cui 
scientificamente  s’ instituissero  gli  esercenti  l'arte  medesima  fos- 
se cosa  di  cui  nessun  altro  Stalo  italiano  avesse  olTerlo  per  anche 
l’ esempio  ; il  Senato,  che  in  ogni  tempo  crasi  mostralo  più  sol- 
lecito di  precedere  che  di  seguire,  co’ suoi  decreti  13  e 27  gen- 
najo  e i9  febbrajo  iTTS  M.  V.  (1774  secondo  1’ era  comune) 
sentita  anche  I’  Accademia  di  Padova,  ne  ordinava  l’ apertura  in 
quella  stessa  città,  assegnando  agli  usi  della  medesima,  c per  l'a- 
bitazione dei  preposti  e degli  scolari  il  fabbricato  del  soppresso 
Convento  delle  Maddalene,  a pubbliche  spese  restaurato  e adatta- 
to. Questo  nuovo  Istituto,  modellato  suU’escmpio  di  quello  di  Pa- 
rigi in  forma  di  Collegio,  del  quale  il  medesimo  Senato  appro- 
vava le  discipline  con  altro  decreto  il  giugno  1774,  entrava 
in  piena  attività  col  successivo  giorno  i ottobre.  Diretto  da  un 
professore  con  due  stipendiali  assistenti  per  la  parte  scien- 
tifica, e da  un  Cappellano  per  la  parte  religiosa,  morale  ed  eco- 
nomica, il  corso  dell’  istruzione  era  diviso  in  quallr’  anni,  e vi 
poteano  essere  accolti  non  solo  tutti  gli  alunni  accorrenti  dalle 
diverse  provincie  dello  Stato,  ma  quelli  eziandio  procedenti  da 
qualunque  altro  straniero  paese,  purché  non  fossero  in  età  mi- 
nore di  anni  16,  nè  maggiore  di  24  (2).  Ora,  se  la  Repubblica 
aveva  cosi  provveduto  anche  per  questa  parte,  non  solo  al  bi- 
sogno del  proprio  dominio,  ma  a quello  eziandio  dell’iiilera  Ita- 
lia, uniformandosi  in  tutto  agli  csempj  di  chi  avea  già  consegui- 
ta la  maggior  lode,  parmi  che  ciò  solo  basterebbe  a far  prova 


(1)  Gloria,  DeW  Agricoltura  nel  Padovano,  Voi.  II,  pag.  794  e 830. 
(8)  Gloria,  DeW Agricoltura  nel  Padovano,  Volume  li,  pag.  842  e 
■cguenti. 
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della  soverchia  esigenza  di  chi  lacciavala  di  non  aver  operato 
quanto  poteva  a prò  dell'  agricoltura. 

Però,  benché  tutto  questo  sìa  molto,  andrebbe  di  gran  lun-', 
ga  errato  chi  avvisasse,  in  ciò  solo  consistere  la  parte  avuta  dal 
Senato  e dalle  altre  preposte  magistrature,  nel  promuovere  la 
generale  prosperità  agricola  dello  Stato,  e nell’ assecondare 
coir  autorità  e con  altri  mezzi  ancor  più  efficaci  gli  altrui  tenta- 
tivi. Infatti,  comunque,  sopra  tutto  nell’ intendimento  di  porgere 
sempre  nuovo  alimento  all’arte  tintoria,  avesse  già  ripetutamen- 
te raccomandata  e ìncoraggita  la  coltivazione  della  rvbbia  e del 
cartamo,  non  appena  informato  dall’ Inquisitore  alle  Arti  Seba- 
stiano Antonio  Grotta  degli  studi  con  buon  successo  intrapresi 
e progrediti  intorno  alla  coltivazione  del  Solano  africano,  da 
Luigi  Arduino  figliuolo  di  Pietro,  già  eletto  dai  Riformatori  del- 
lo Studio  di  Padova  Ispettore  al  vegetabile  tintorio,  e sul  suo 
esempio  ripetuti  da  altri  solerti  padovani  agricoltori;  e del  frut- 
to che  dalle  bacche  del  medesimo  essiccate  c preparate  secondo 
un  particolare  suo  metodo,  per  mezzo  di  una  macchina  da  lui 
espressamente  inventala,  raccorne  poteva  la  stessa  arte  tintoria; 
co’ suoi  decreti  13  settembre  1794  e 26  marzo  1795  (I)  dispo- 
neva, che  fatte  pubbliche  mediante  solenne  proclamazione  le 
pratiche  usale  nella  coltivazione  di  quella  pianta,  caldamente  si 
raccomandasse  ai  privali  di  estenderla  in  ragione  del  presu- 
mibile spaccio  de’  suoi  prodotti  ; e che  per  mettere  1’  Ardui- 
no nella  possibilità  di  preparare  tulle  le  bacche  dai  privali 
stessi  raccolte,  in  riserva  di  que’  maggiori  provvedimenti  dei 
quali  avesse  potuto  in  seguilo  documentarsi  il  bisogno,  intanto 
un  nuovo  ieszone,  due  stufe  essiccatorie  coi  loro  utensìli  e for- 
nelli e due  altre  macchine,  a pubbliche  spese  si  aggiugnessero 
allo  stabilimento  da  lui  a tal  fine  disposto;  facendo  in  pari  tem- 
po versare  nella  Cassa  dell’  Ispettorato  alle  Arti  la  somma  di 
4028  ducati,  giusta  i conti  prodotti  creduta  necessaria  all’uopo. 

E siccome  allo  scopo  di  assicurare  allo  Stato  il  conseguimento 


(I)  Gloria,  Dell'  igricolliirn  nel  Padovano,  volume  II.  pag.  <560  e acg. 
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di  que’  migliori  effelti  clic  dalla  introduzione  di  questa  nuova 
coltura  gli  s’ iroprometlevano,  imponevasi  ad  esso  Arduino  il 
debito  di  attentamente  sorvegliare  e dirigere  l’opera  dei  privali, 
e di  prestarsi  ad  ogni  loro  richiesta  nell’  asciugamento  e prepa- 
razione delle  bacche;  cosi,  assecondando  anche  in  questa  parte 
le  proposte  dall’lnquisitore  avanzate,  gli  si  concedeva  un  annuo 
emolumento  di  ducali  S40,  a titolo  di  speciale  rimunerazione 
per  le  nuove  impostegli  iucumbenze. 

Il  canape,  che  ora  è uno  dei  più  ricchi  prodotti  dei  territorii 
di  Este,  Montagnana  e Cotogna,  e che  allora  sperialmente  doveva 
dirsi  quasi  elemento  di  vita  per  uno  Stalo,  che,  sebbene  cosi  no- 
tevolmente scaduto  dall’antica  potenza,  serbava  tuttavia  tante  ra- 
gioni per  mantenersi  pur  sempre  in  formidabile  aspetto  sul  mare  ; 
benché  già  da  gran  tempo  la  Repubblica  s’industriasse  con  leggi 
opportune  di  farne  prosperare  la  coltivazionej  alla  metà  del  se- 
colo XVIII  (forse,  più  che  per  altra  causa,  per  l'incuria  dei  pro- 
prietarii),  e per  qualità  e per  quantità  era  ancora  assai  lungi  che 
soddisfar  potesse  alle  ordinarie  esigenze  della  militare  c mercan- 
tile marineria.  Il  Governo,  non  men  che  i privali,  benché  gran- 
demente se  ne  amareggiassero,  erano  quindi  ciascun  anno  co- 
stretti di  supplirne  il  difetto  cogli  acquisti  copiosi  che  ne  facevano 
all’  estero,  e massime  nel  tener  di  Bologna,  dove  riusciva  più 
perfetto  che  altrove;  non  senza  pregiudizio  della  nazionale' eco- 
nomia, che  di  necessità  risentirsi  doveva  delle  somme  per  tal 
modo  periodicamente  sottratte  alla  interna  circolazione.  La  indi- 
spensabilità dunque  di  un  provvedimento  elBcace  era  d’ugual  mo- 
do sentita  cosi  dal  Senato, come  dalle  altre  preposte  magistrature, 
com’  è fuor  d’  ogni  dubbio  provato  dai  luminosi  documenti  già 
raccolti,  ordinati  e testualmente  riferiti  dal  Gloria  (I),  il  quale 
così  intorno  ad  essi  ragiona:  « Nè  cura  minore  prese  la  Repub- 
» blica  della  collivazione  del  canape,  allo  scopo  massimo  di  proo- 


(t)  Dell'  Agricoltura  nel  Padovano,  votame  II.  Veggausi  i documenti 
riferiti  cotto  i num.  878, 7«,  77, 78, 81,  83, 84,  8»,  88,  1007,  9, 1 1,  13,  14,  al , 
l'S,  28, 31, 44,  68,  70,  73. 
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» veder  VJnenale  del  bitognevole  (I).  Promulgò  spesti  regola- 
» melili  a ravvivarla  ognor  più;  i quali  avvegnaché  sembrino  a 
» primo  aspetto  averla  dovuta  vincolare,  tuttavia  la  promossero 
» gagliardamente.  Imperocché  fissò  il  prezzo  di  quello  che  tce- 
» glieva  l’arsenale  medesimo,  ma  tempre  con  equità,  secondo  le 
» annate;  proibì  l’incetta  di  esso  e la  esportazione  della  sua  se- 
» mente  dallo  Stato  ; ne  regolò  la  macerazione  ; insliluì  Tane 
» (luoghi  di  deposito)  e pubblici  maceraloj  in  Jllontagnana.  Este 

• e Cotogna;  creò  Magistrati  che  vegliassero  all’esecuzione  delle 

• sue  leggi  ; e procurò  la  coltura  di  esso  anco  nel  Picenlino,  Fe- 

• ronese  e Polesine.  L’Arsenale,  siccome  ho  detto,  ne  facea  la  sua 
» provvisione  ogni  anno,  e innanzi  di  essa  ninno  polea  venderne 
» ad  altri,  eccetto  i Bracccnii,  i Pisnenli  e Cnsonierì,  o steno  ope- 

• raj  e miseri  coloni,  che  ne  aveano  la  permissione  in  riguardo 
» della  loro  povertà.  Gran  copia  di  canape  consumava  l’Arsenale 
> tn  isvariali  lavorìi;  e tale  consumo  poi  crebbe,  quanto  più  mi- 

• gliorò  la  tua  bontà,  onde  giunse  mano  mano  a pareggiare 
» quello  bolognese;  e l'Arsenale  pel  solo  anno  1789  ne  comperò 

• 1,072j599  libbre  che  importarono  la  spesa  di  ducati  87,855  ; 
» e nel  1795  infino  1,2G5,990  libbre,  le  quali  costarono  ducali 
» 104,903.  Le  sollecitudini  del  Senato  percolale  prodotto  mel- 
» teano  anco  in  gran  briga  i Magistrali  ; di  che  veggansi  i do- 
» cumenti  ai  n.  1068, 1070,  1075  di  questa  Raccolta.  Provenne 
» da  ciò  un  grande  studio  a serbare  i concimi  opportuni  all'in- 

• grasso  delle  terre  messe  a si  fatta  coltura.  Quindi  vietassi  di 
» vendere  ad  altri  che  agli  appaltatori  eletti  dal  Senato,  il  cor* 
■ nuzzo  e la  colombina,  cioè  le  raschiature,  i frantumi  di  cor- 

• no,  le  unghie  delle  bestie,  le  penne,  i ritagli  della  lana,  dei 


(I)  Corto  che  i bisogni  dell*  AraenMe  non  erano  gli  ultimi  contemplati 
dal  Governo  nel  promuovere  la  coltivazione  del  canape;  ma  certo  è non  me- 
no, che  chi  ai  fa  ad  esaminare  i documenti  stessi  riferiti  dal  Gloria,  di  leg- 
gieri ai  avvede,  eh’  egli  mirava  altresì  a liberare  lo  Stato  dal  tributo  che 
per  esso  pagava  all’estero,  accrescendone  e migliorandone  per  guisa  il'pro- 
dottu,  da  tramutarlo  neU’avvenire  in  un  articolo  di  attivo  esterno  commercio. 
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» cappelli  ecc.  ; e se  ne  proibì  V esportazione,  e si  dettarono  re- 
• gole  per  la  loro  distribuzione  ai  coltivatori  del  canape  (i).  » 

Mn,  se  gran  lode,  ad  onta  delle  altrui  più  o meno  aspre 
censure,  è pur  dovuta  al  governo  della  Repubblica  per  tutto 
ciò  eh’  io  sono  venuto  fedelmente  sponcndo  fin  qui,  seguitando 
il  filo  esibitomi  dal  Gloria  medesimo  ; non  meno  degne  di  plau- 
so a me  paiono  le  intelligenti  sollecitudini  da  lui  rivolte  nell’  e* 
poca  di  cui  in  questo  libro  è discorso,  a ristorare  la  condizione 
dei  boschi  di  pubblica  e privata  'ragione  esistenti  nelle  Venezie, 
ncll’Istria  e ncH’isola  di  Veglia,  ridotti  ormai  in  così  misera  con- 
dizione da  giustificar  pienamente  i gravi  timori  dal  Senato  nu- 
triti^ che  senza  un  provvedimento  radicale  cd  energico,  in  non 
lungo  volger  di  tempo,  lo  Stato  laracnlar  dovesse  la  perdita  quasi 
totale  del  prezioso  loro  prodotto.  Ed  infatti,  benché,  massime 
rispetto  ai  tempo  in  cui  venne  emanata,  sapientissima  debba 
dirsi  la  legge  forestale  4 gennaio  iA7b,  forse  la  prima  in  Euro- 
pa in  cui  siasi  veduto  robustamente  vietato  il  dissodamento  dei 
boschi  ed  il  pascolo  dove  le  piante  non  fossero  ancor  pervenute 
a sulficicnte  grado  di  vigoria;  prescritta  la  riserva  degli  allievi 
nei  boschi  ad  alto  fusto  e disciplinate  le  tagliate  ne’cedui  ; mal  po- 
trebbesi  negare  che  la  soverchia  fiscalità,  fra  le  altre,  delle  leggi 
successive  9 ottobre  -1489, -13  ottobre -1531,  aprile  -1567, 
20  febbraio  4598,  28  novembre  4C01, 2 gennaio  4634,  47  set- 
tembre 4670,  30  giugno’4674,  6 settembre  4704,  6 giugno 
4722,  dettate  sopra  tutto  nell’ intendimento  di  assicurare  allo 
Stato  la  perpetua  libera  disposizione  di  tutto  il  legname  atto 
agli  usi  della  fiotta,  doveva  dì  necessità  riuscire  assai  men  che 
opportuna  al  loro  prosperamento  ; siccome  quella  che  toglieva 
al  privalo  ogni  impulso  a coltivare  i boschi  c ad  allevare  la 
quercia  ne’  proprii  possedimenti.  Arrogi  a lutto  questo  la  non 
sempre  specchiata  integrità  e la  solitamente  gretta  ed  inerte 
vigilanza  di  quo’  minori  ulficialì,  che  con  titolo  di  Capitani  ai 

(I)  Dell’  Agricoltura  nel  Padovano,  volume  I,  pag.  CCLXXVI  e 
CCI.XXVII. 
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Boschi  gli  avevano  in  più  immediata  custodia,  c facilissima  cosa 
riuscirà  argomentare  quale  triste  governo  avesse  dovuto  farse* 
ne.  Il  Senatore  Andrea  Giulio  Corner,  Deputato  ai  Boschi  della 
terraferma,  ad  essi  accennando,  cosi  appunto  scriveva  al  Colle- 
gio io  una  sua  inedita  relazione  42  febbraio  4777  M.  V.  ( 4778 
secondo  l’era  comune)  a me  cortesemente  comunicata  dall’e- 
gregio sig.  co.  Giuseppe  Saofermo,  emerito  Ispettore  in  capo 
dei  Boschi  veneti,  cui  m’ò  grato  poter  attestare  cosi  per  questa, 
come  per  altre  importanti  comOnicazioni,  la  dovuta  riconoscen- 
za. • Come  mai,  così  scrive  il  Corner,  persone  inelle  per  sé  mede' 

• siine,  e che  non  possono  avere  cognizione  di  collivazione  boschi- 
■ va,  hanno  da  presiedere  con  arbitraria  autorità  a tanti  tesori 
» di  boschi,  e lutto  dev'essere  affidalo  ad  un  solo  marangone  (fi- 

• legname)?  • £ più  avanti  ; « lo  non  dico,  che  tulli  siano  eguali, 

• poiché  a dir  vero  palesemente  reo  di  gravi  delitti  io  non  ho 

• trovato,  se  non  quello  dell' Molano;  ma  dico,  che  sono  piantali 

• in  un  modo,  che  non  solo  non  possono  mai  esser  utili,  ma  som- 
» mamente  dannosi  come  persone  inesperte  ed  inette  per  sè  mede- 
» sime.  » E se  gravi  erano  li  disordini  riscontrati  nei  Boschi 
della  pianura,  forse  anco  maggiori  erano  in  quelli  delle  situazioni 
più  montuose  ed  in  quelli  dell’ Istria  c dell’isola  di  Veglia,  della 
ispezione  dei  quali  altri  visitatori  furono  incaricali.  Gli  sconfor- 
tanti risultamenti  che  da  siffatte  visite  si  ottenevano  determina- 
rono dunque  il  Senato  a seriamente  occuparsi  di  un  cosi  grave 
argomento  ; e giovatosi  dei  lumi  che  ha  potuto  ritrarre  dalle 
Accademie  Agrarie,  dal  Magistrato  dei  Beni  Inculti,  da  quelli 
delle  Beccarle  e delle  Legiie,  e più  speciaimcute  da  Giovanni 
Arduino  illustre  e benemerito  Sopraintendente  Generale  all’  A- 
gricoltura,  e dal  poco  fa  ricordato  ab.  Pietro  Coroparetli,  dopo 
aver  già  provveduto  con  dccrcto^23  aprile  4778  al  miglior  go- 
verno dei  Boschi  dell’  istrìa  e dell”isola  di  Veglia,  e con  decreto 
4 febbraio  4792  a quello  dei  Boschi  di  legna  dolce  del  Bellunese 
e della  Gamia,  coH’allro^del  giorno  22  marzo  dell'anno  stesso, 
devenne  all’  approvazione  del  nuovo  Piano  Boschivo  e della  re- 
lativa Terminazione  dell’  Inquisiloralo  all’  Arsenale  del  giorno 
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i6  di  dotto  mese,  propostogli  pur  le  due  più  iinporlaiiti  pro- 
vincie  di  Treviso  e del  Friuli  ed  applicato  col  successivo  del 
giorno  27  settembre  deli’ anno  stdsso  onchc  a quelle  di^  Pa- 
dova e di  Vicenza  (I).  Con  questo  nuovo  piano:  « il  persona- 
» le  boschioo  (tale  è l’analisi  che  ne  fa  il  prelodato  co.  Sanfer- 

■ ino  in  una  sua  inedita  memoria  di  cui  pur  volle  mettermi 

■ a parte)  venne  ripartito  in  Soprainlendenti,  Assistenti,  Capi- 
» toni  e Guardie.  Le  prime  due  categorie  dovevano  essere  pro- 

• poste  dalle  Accademie  Agrarie  fra  gl'  individui  nobili  o ciUa- 

• dini  possessori  di  terreni  ed  istruiti  nel  disegno  e nella 
» scienza  dei  Boschi.  Quanto  ai  posti  di  Capitano  dovevano  es- 
» sere  destinale  persone  le  quali  avessero  percorso  gli  studi  re- 
» fativi  nella  Scuola  per  ciò  appositamente  instituita  presso 
» l'Arsenale.  Le  Guardie  finalmente  si  dovevano  proporre  dalle 
» Soprainlendense  fra  gl'  individui  dai  Comuni  ritenuti  idonei 
» a tale  servizio. 

• Dei  Boschi  di  quercia  ne  furono  fatte  tre  classi.  La  pri- 
» ma  destinala  esclusivamente  agli  usi  delia  marina  mililare  : 

• la  seconda  per  la  marina  mercantile  e per  altri  usi  sociali  ; 

» la  tersa  per  combustibile.  Nella  prima  comprendevansi  i Bu- 
» schi  di  regio  diritto  ed  alcuni  di  particolare  spellansa,  nel 
» ristretto  numero  questi  di  venlisei,  accordando  però  ai  loro 
» possessori  il  perenne  esonero  dalle  imposte  pubbliche  e lerrito- 
» riali  in  compenso  dei  roveri  che  venivano  appresi  pel  servizio 
» dello  Stalo.  ' 

• Per  tutte  tre  poi  le  categorie  venne  determinato  il  metodo 
1*  di  coltivazione  da  seguirsi,  le  norme  pei  ripopolamenti,  le 
» massime  per  liberarli  dai  danni  delle  ncque,  le  discipline  per 
» la  loro  custodia. 

(I)  Il  Piano  Boschivo  e la  Terminaziono.lB  maizo  1792  come  pure  il 
decreto  di  Senato  27  settembre  successivo,  furono  più  distosamento  inserii! 
dal  Gloria  da  pag.  617  a 665  del  volume  II,  della  tante  volte  citata  sua  opera 
Uell'  Agricoltura  nel  Padovano.  Io  pubblicherò,  in  seguilo  a questi  cenni, 
suU’agricollura  il  decreto  22  marzo  1702  del  Senato  stesso,  che  credo  tut- 
tavia inedito,  e di  cui  vado  ugualmenln  debitore  alla  cortesia  del  testé  lo- 
dalo co.  t'iiuseppe  Sanfermo, 
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» Ed  in  quanto  alla  coltura  era  appoggiata  al  principio 
» di  favorire  V accrescimento  degli  alberi  utili  nei  Boschi  d’alto 

* fusto  col  togliere  di  mesacr,  mediante  operasioni  bene  sistema- 
» te,  quanto  nuocere  poteva  alla  buona  loro  vegetasione,  e di 
» stabilire  dei  turni  avveduti  nei  cedui,  onde  il  taglio  avesse  a 
» farsi  nell’epoca  più  profìcua  pel  loro  aumento. 

» /n  quanto  ai  Boschi  di  montagna  i tagli  dovevano  aver 
» luogo  sulle  piante  mature  e sulle  deformi,  sempre  però  in  gui- 
» sa  da  mantenere  il  Bosco  serralo. 

» Ber  ultimo  era  vietato  il  pascolo  nei  Boschi,  la  raccolta 
» delle  foglie  e sementi,  la  falciatura  delle  erbe,  ed  ogni  altra 
» sorte  di  danneggiamento  ; con  questo  però,  che  le  pene  deeli- 
» nando  dall'antico  rigore,  erano  più  proporzionate  alla  natura 
» della  colpa,  e per  ciò  di  più  sicura  applicazione. 

» Per  siffatto  modo  stabilite  accuratissime  disposizioni,  de- 
» stillali  istruiti  esecutori  delle  medesime,  limitata  a pochi  Bo- 
li schi  l’antica  riserva,  ed  anche  contro  generoso  compenso  ; il 

• risorgimento  del  patrimonio  boschivo,  già  incominciato  sotto 
» cosi  fausti  auspica,  potevasi  sperar  guarentito.  » 

Questo  giudizio  proferito  da  un  uomo  di  quella  soda  diOttri- 
na  forestale  e di  quella  lunga  ed  ottima  pratica  di  cui  è ricco  il 
Sanfcrrao,  dispensa  me  da  ogni  osservazione  in  proposito.  Ma 
comc.tantc  altre  instituzioiii  della  Repubblica,  questa  pur  cadde 
con  essa  : c benché  richiamata  in  piena  osservanza  dal  Governo 
Austriaco,  dopo  nove  mesi  di  anarchia  democratica  a lei  suc- 
ceduto nel  geunajo  1798,  non  per  questo  riìiscivasi  a conse- 
guire il  fine  dalla  Repubblica  stessa  contemplato  ; perchè,  mu- 
tati gli  ordini  della  pubblica  amministrazione  c della  puniti- 
va giustizia,  non  ebbe  più  a trovarsi  in  armonia  colla  rima- 
nente legislazione,  c di  necessità  perder  dovette  della  propria 
efficacia.  Per  verità  non  tardarono  punto  ad  avvedersene  le  Supre- 
me magistrature  del  regno  d’ Italia,  cui  Venezia  e le  sue  provin- 
cic  alla  sinistra  dell’  Adige  aggregate  furono  sull’  incominciare 
del  180G,  c già  pensavano  tosto  al  necessario  provvedimento.  Se 
non  che,  gli  uomini  sedenti  nelle  medesime,  non  per  manco  di 
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lumi  0 di  buon  volere,  ma  perché  cosi  esigevano  i tempi,  subir 
dovettero  anche  in  ciò  le  influenze  di  Francia,  che  avrebbe  vo- 
luto tutto  il  mondo  modellato  ad  un  tipo.  Quindi  unico  frutto 
dei  loro  studi  furono  i due  decreti  27  maggio  e 5 giugno  i81f, 
versioni  fedelissime  delle  leggi  forestali  allora  nel  cosi  <dctto 
grande  Impero  vigenti.  Onde  avvenne  ciò  che  il  Senato  temeva 
ed  avvedutamente  studiato  erasi  d’ impedire.  C chi  ponga  mente 
a tutto  ciò,  converrà  senza  fatica,  che  delia  condizione  esiziale 
in  cui  caddero  ai  giorni  nostri  i Boschi  veneti,  non  è che  acca- 
gionare si  debba  il  Piano  Boschivo  1792,  ma  la  troppo  breve  ed 
imperfetta  sua  esecuzione,  e le  false  vedute  dei  finanzieri  in  cui 
mano  caddero  poscia;  i quali  postergato  ogni  altro  interesse, 
non  pensarono  che  ad  impinguare  la  Cassa  pubblica  collo  smercio 
dei  loro  prodotti. 

Nondimeno  riuscirebbero  troppo  imperfetti  questi  cenni,  se 
io,  prima  di  volgere  la  parola  ad  altri  argomenti,  non  rammen- 
tassi almeno  sommariamente  le  cure  incessanti  del  Senato  per 
tenere  del  continuo  animati  gli  studi  delle  Accademie  Agrarie  . 
perchè  sotto  la  pubblica  vigilanza,  ne’  campi  dell’  Orlo  Agrario 
sperimentato  fosse,  insieme  con  altri  da  solerti  agricoltori  pa- 
dovani proposti,  il  nuovo  Seminatore  da  Pietro  Arduino  inven- 
tato, a fine  di  riconoscere,  quale  fra  essi,  per  economia  di  se- 
mente e di  tempo,  e per  abbondanza  di  prodotto,  meritar  po- 
tesse l’ onore  della  preferenza  nell’  uso  comune  ; per  attenuare 
i dannosi  efletti  dell’atrofia,  manifestatasi  nei  Bachi  da  seta,  c 
delle  epizoozie  che  diradavano  ognor  più  la  già  troppo  scarsa 
famiglia  bovina;  per  impedire  l’uscita  dallo  Stato  di  tutte  le  ma- 
terie che  più  0 meno  servir  potevano  a fecondare  i terreni;  come 
pure  per  veder  migliorata  la  trattura  della  seta,  disciplinata  la 
vendita  delle  gallette,  introdotti  gli  studii  agrari!  nei  Seininarii, 
aflinchc  i Parochi  stessi,  sull’esempio  di  quanto  accadeva  in  To- 
scana ed  in  Francia,  se  ne  facessero  maestri  agli  abitatori  della 
campagna  ; dilTusa  la  cognizione  delle  nuove  dottrine,  mercè  la 
pubblicazione,  non  di  rado  a spese  della  Repubblica,  dei  libri 
che  il  giudizio  dei  dotti,  per  la  bontà  dei  precetti  e per 
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la  semplicità  della  forma,  additava  come  più  utili  al  materiale 
progresso  economico  e più  adatti  anco  alle  iulelligeiize  volgari  ; 
da  ultimo,  se  non  rammentassi  i concerti  presi  colla  Corte  Pon* 
tifìcia,  a fine  di  possibilmente  diminuire  il  soverchio  numero  del- 
le feste  religiose,  che  toglievano  troppi  giorni  nei  corso  dell’an- 
no all’esercizio  dell’ industria  agricola.  Se  queste  cose  non  si 
fossero,  a bello  studio  obbliate  e taciute  da  certi  scrittori  i quali, 
non  so  perchè,  antepongono  il  romanzo  alla  storia,  sarebbe  or- 
mai inutile  andarle  razzolando  qua  c colà,  con  ugual  noia  di  chi 
scrive  e di  chi  vorrà  leggere. 
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1799,  99  Marzo  In  Pregadi. 


« A quale  dolente  stato  siano  fatalmente  ridotli  i preziosi 
Boschi  di  Rovere  nelle  due  Provincie  della  Trevisana  e del  Friti!i, 
occupanti,  non  compreso  il  Bosco  del  Montello,  lo  spazio  riguar- 
devole di  circa  mille  campi  Trevisani,  e quale  non  lontano 
desolante  avvenire  minacci  un  ulteriore  abbandono,  lo  ricono- 
sce chiaramente  il  Senato  dall’ora  intesa  esattissima  Scrittura 
deir  fnquisitorato  all’  Arsenal. 

Commosso  però  al  maggior  grado  ali'  aspetto  dei  gravis- 
simi mali,  che  inevitabilmente  sovrastano  in  una  materia,  che 
deve  essenzialmente  interessare  una  Potenza  Marittima,  c rivolte 
quindi  le  provvide  sue  cure  a rimettere  e preservare  li  Boschi 
stessi  a quei  sommi  oggetti,  ai  quali  devono  servire,  poiché 
queste  sue  cure  le  riconosce  molto  ben  corrisposte  dai  zelanti 
consigli  di  quei  Cittadini,  fondati  sui  maturi  esami  dei  raccolti 
documenti,  c sulle  osservazioni  locali  per  impulso  di  zelo  da  essi 
fatte,  accoglie  in  conseguenza,  c coll’  autorità  sua  avvalora  il 
proposto  Piano,  la  relativa  Terminazione,  e cosi  pure  li  catalo- 
ghi per  la  ripartizione  in  tre  classi  di  tutta  la  massa  intiera  dei 
predetti  Boschi. 

In  conformità  pertanto  delibera,  che  alle  sole  Pubbliche 
Costruzioni  Navali,  ed  ai  correlativi  bisogni  della  Casa  dell’  Ar- 
senal siano,  esclusivamente  da  qualunque  altra  distrazione,  de- 
stinati li  Boschi  del  primo  Catalogo  comprendente  quelli  d’ im- 
mediato Pubblico  dominio,  li  riservati  di  privata  proprietà,  e le 
porzioni  private  immedesimate  nei  pubblici  ; c sarà  quindi  cura 
deir  Inquisitoralo  di  versare  i suoi  studi!  per  suggerire  a parto 
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a parie  quali  operazióni  si  rendessero  necessarie  per  difenderli 
dall’  acque  estranee  sempre  nocive,  E poiché  risulta  giusto  il 
sollevare  per  le  raccolte  ragioni  ora  c sempre,  se  ne  fossero 
aggravali,  li  proprielarii,  c dei  Boschi  riservali  c delle  por- 
zioni immedesimale  nei  Pubblici,  da  ogni  Imposta  Pubblica  c 
Territoriale,  cosi  s’ incarica  l’inquisilorato  che  passerà  d’intelli- 
genza col  Collegio  de’X.  Sa  vii  sopra  le  Decime  in  Rialto,  di  deve, 
■lire  alle  opportune  relative  disposizioni,  delle  quali  ne  porterà 
poi  le  risultanze  alla  pubblica  approvazione. 

Quanto  ai  Boschi  descritti  nel  secondo  Catalogo,  cioè  ai 
pochi  di  Dominio  pubblico,  ma  che  non  promettono  piante  pro- 
porzionale, ed  agli  altri  di  privata  ragione,  c sui  quali,  come  si 
rileva,  in  alcuni  per  I’  abuso  lattone,  c per  la  natura  loro  in  al- 
cuni altri,  si  ebbe  sin  ora  piuttosto  il  diritto,  che  P uso  del  ta- 
glio per  li  pubblici  bisogni,  stabilisce  questo  Consiglio,  che  dopo 
la  generai  curazionc,  che  verrà  in  appresso  fissata,  c successi- 
vamente per  tutti  i tempi  avvenire  essi  Boschi  non  solo,  ma 
stessamente  li  Roveri  sparsi  sulle  campagne,  strade,  e rivali 
privali  coi  modi  semplici  indicali  dal  Piano,  c relativa  Termi- 
nazione, s’ intendano  privativamente  destinali  a tulli  gli  usi  so- 
ciali, e commercievoli,  ed  ai  bisogni  di  Parlitanti  Burchieri,  dei 
Possessori  di  Molini,  e dei  Squeraroli,  con  che,  rispetto  a questi 
ultimi,  si  dichiara  sospeso  dal  prendersi  delie  presenti,  e di  nes- 
sun valore  il  Decreto  1789,  G Agosto,  che  assegnò  loro  fra  i 
riservati  sei  dei  migliori  Boschi  coi  dannosissimi  rilevati  elTetli. 

E rapporto  finalmente  ai  Boschi  compresi  nel  terzo  Cata- 
logo tulli  di  privata  proprietà,  a riserva  di  alcuni  pochi  pub- 
blici affatto  inservibili  agli  usi  pubblici,  ed  alle  occorrenze  so- 
ciali, adotta,  che  dopo  la  stessa  generai  curazionc  siano  pur 
colle  semplici  norme  suggerite,  lasciali  per  Tolpi  c Degne  da 
fuoco.  Si  prescrive  però,  che  li  Possessori  de’  Boschi  privali, 
compresi  nel  secondo  c terzo  Catalogo,  i quali  dalla  libertà  della 
vendila  ritrarranno  un  adattato  incoraggimcnlo  alla  loro  buona 
coltura,  c quindi  un  successivo  dimostralo  profitto,  debban  sem- 
pre mantenere  i respellivi  loro  fondi  od  uso  Boschivo,  come  al- 
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tiialinente  lo  sono,  pcrincUenJosi  per  altro,  non  sospesa  la  indi- 
cata generai  curazioue,  aperto  I’  adito  per  il  periodo  di  sei  mesi 
da  questo  giorno  ai  ricorsi  de’  Possessori  di  Boschi  privali,  dio 
addur  potessero  una  qualche  particolar  convenienza  sul  suespres- 
so  triplice  catalogato  riparto. 

Ma  poiché,  come  si  raccoglie,  non  abbastanza  chiaro  ri- 
sultò all’  Inquisitorato,  se  li  Boschi  di  privata  proprietà  nelle 
suddette  due  Provincie  descritti  nel  secondo  e terzo  Catalogo 
siano  stali  o no  sin  ora^soggetli  alle  Imposte  pubbliche  e Ter- 
ritoriali, così  lo  s’ incarica,  ritraendo  ì necessari  lumi  da  quelle 
lespeltive  Camere  Fiscali,  c da  qualunque  altro  opportuno  fonte, 
di  versare  i proprii  diligenti  esami  su  questo  articolo,  e di  pro- 
durre poscia  il  risultato  di  essi  congiuntamente  al  riputato  di  lui 
consiglio  sotto  i pubblici  riflessi  per  base  delle  conferenti  dispo- 
sizioni, risoluta  spiegando  frattanto  la  volontà  sua  il  Senato  col 
proibire  per  sempre  P impianto  di  Legni  dolci  nei  predetti  Bo- 
schi pubblici  e riservali,  e cosi  pure  negli  altri  assegnati  per  il 
secondo  Catalogo  agli  usi  sociali,  onde  troncare  quei  perniciosi 
danni,  che  apportano  alle  importanti  Piante  di  Rovere. 

Piantale  sin  qui,  e disposte  le  massime  conducenti  al  risor- 
gimento ed  uso  dei  predetti  Boschi,  adotta  quindi  il  Senato 
l’ esibito  Piano,  ed  annessa  Terminazione  anche  nella  parte  della 
generai  curazioue  di  tulli  i Boschi  nelle  predelle  due  pro\incic 
per  I’  essenziale  eflcllo,  e singolarmente  rapporto  a quelli  com- 
presi nelle  due  prime  classi,  che  abbiano  ad  avere  un  opporluuu 
respiro  le  possibili  Piante  di  buona  venula,  c ciò  che  imporla 
assai  di  ottenere,  perchè  siano  successivamente,  con  li  principii 
c dottrine  della  conosciuta  scienza  Boschiva  preparali  ad  una 
ben  intesa  coltivazione. 

Questa  generai  curazionc  dovrà  dunque  ripartilamente  ve- 
rificarsi nel  corso  di  un  ottennio  in  tulli  li  Boschi  del  Friuli 
compresi  nei  tre  suddetti  Cataloghi,  e contemporaneamente  nel 
medesimo  periodo  di  tempo  negli  altri  della  Trevisana,  che  nCni 
si  potrà  poi  giammai  ripetere. 

.Aella  stessa  generai  curazionc,  e nel  Friuli  c nella  Trevi- 
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sana  dovranno  però  essere  trattenute  per  questo  solo  caso  a 
pubblica  disposizione  intiere  tutte  le  Piante  superiori  ai  4 piedi 
di  volta,  che  fossero  rinvenute  nei  Boschi  dì  privata  ragione, 
descritti  nel  secondo  Catalogo,  o ritrovate  sparse  nelle  campa- 
gne, strade  c rivali  privati,  e dì  tre  piedi  di  volta,  o di  mag- 
gior dimensione  negli  altri  marcati  nel  terzo  Catalogo;  e dopo 
una  tale  operazione,  nè  mai  prima,  saranno  a parte  a parte  con- 
segnati i primi  agli  usi  sociali,  c commcrcicvoli  non  che  ai  bi- 
sogni dei  Partitanli  Burchìcri,  dei  Possessori  di  Molini,  c dei 
Squeraroli  e li  secondi  per  Tolpi  c legne  da  fuoco. 

£ perchè  in  questo  frattempo  non  manchi  la  materia  ne- 
cessaria ai  predetti  consumatori  di  Roveri,  si  stabilisce,  che  deb- 
basi  ogni  anno  nei  due  Distretti  della  progressiva  curazione  in 
ottennio  esserne  marcato  un  numero  a benefìzio  dei  consumatori 
stessi,  ed  insieme  de’  proprictarii  dei  Boschi  con  quelle  avver- 
tenze e misure,  che  sono  espresse  nel  Piano. 

E perchè  li  possessori  de’  Molini  situati  in  altre  provincie 
possino  trarre  frattanto  il  ricorrente  loro  bisogno  si  approva, 
che  inlerinalmente  restino  in  vigore  per  le  provincie  stesse  il 
Cataslico  e le  licenze  solite  accordarsi  dal  Reggimento  all’  Ar- 
scnal;  le  quali  licenze  uuìlamcnte  ai  relativi  Catastici  per  le  Ire 
sticspresse  classi  di  consumatori,  s’ intenderanno  intieramente 
abolite  ; dichiarandosi  di  nessun  effetto  e valore  gli  emanati 
Decreti  e Terminazioni,  che  vi  avessero  relazione,  c sarà  quindi 
cura  dell’  Inquisiloralo  nel  disporre  quanto  fosso  necessario  al- 
1’  effetto  di  giudicare  sulla  norma  delle  rispettive  approvale  Ta- 
riffe li  legali  discapiti,  che  per  tal  motivo  fosse  per  risenlirnc 
quel  Ministero,  volontà  del  Senato  essendo,  dietro  i suggerimenti 
dell’  liiquisitorato  medesimo,  di  indennizzare  per  equità  propor- 
zionatamente il  Ministero  stesso  di  tali  discapiti. 

Risultando  egualmente,  che  per  il  nuovo  sistema  Boschivo 
verrebbe  a perdere  alcune  utilità  e di  Uffizio  c Ministeriali  it 
Magistrato  alle  Legno,  derivanti  dalle  sin  ora  corse  licenze  per 
tagli  dì  legni  dolci  nei  Boschi  privali,  c per  le  alliltanzc  di  essi 
stessi  generi  nei  pubblici,  le  uno  c le  altro  dello  quali  in  adesso 
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si  aboliscono,  cosi  s’ incarica  l' Inqiiisitornto  di  unirsi  sollecita- 
mente in  conferenza  col  Magistrorato  medesimo  per  realizzare 
il  vero  identico  annuo  valore  dell’  utilità  stesse,  e sulla  base  della 
respettiva  Redecima  quanto  a’ Alinistri  per  quindi  proporre  entro 
il  termine  di  due  mesi  alla  pubblica  approvazione  quel  relativo 
compenso  in  sostituzione,  che  sarà  calcolato  equo  e conveniente. 

Per  rendere  poi  atti  con  opportune  coltivazioni  ai  veri  bi- 
sogni dell’  Arsenal  li  Boschi  pubblici  e riservati,  e per  non  pri- 
varli di  un  troppo  esteso  numero  di  Roveri  durante  1’  ottennio 
in  curazionc,  indispensabile  riconoscendosi  una  adattata  sosti- 
tuzione, c questa  potendo  amministrarla,  come  si  raccoglie,  con 
Roveri  di  ottima  qualità  le  situazioni  più  alte  del  pubblico  Bo- 
sco del  Montcllo,  il  quale  con  alcune  piante  di  curazioiie  po- 
trebbe forse  anche  minorare  per  ora  a convenuti  prezzi  i biso- 
gni dei  suespressi  consumatori  di  Roveri,  nel  rimettersi  però  in 
copia  con  le  presenti  li  relativi  articoli  della  Scrittura  dell’lnqui- 
silorato  all’  Arsenal  ai  capi  del  Consiglio  di  Dicci,  restano  ricer- 
cati di  devenire  col  loro  Consiglia  a quelle  deliberazioni,  che 
pareranno  proprie  alla  loro  prudenza. 

Quindi  giovando  sommamente  la  istruzione  della  scienza 
Boschiva,  perciò  si  rimettono  in  copia  li  relativi  articoli  della 
stessa  Scrittura  alli  Riformatori  dello  studio  di  Padova  ed  al  Ala- 
gistralo  dei  Beni  inculti,  che  vengono  eflicacemente  eccitati  a rc- 
spettivamentc  disporre  al  Professore  Agronomo,  ed  alle  Agrarie 
Società  ciò,  che  giudicheranno  poter  meglio  condurre  al  contem- 
plato essenzialissimo  oggetto. 

A perfetto  compimento  del  proposto  sistema  restando  infine 
l’ importantissimo  punto  della  Sopraintendenza  Boschiva^  a cui 
dovrà  essere  appoggiata  sulla  base  del  suindicato  piano  ed  an- 
nessa Terminazione,  e dei  tre  relativi  Cataloghi,  la  generai  cu- 
razionc dei  Boschi  durante  l’ottennio,  che  avrà  a principiare  per 
la  Trevisana  in  Mestrina,  e per  il  Friuli  di  qua  dal  Tagliamento, 
e poscia  la  più  indefessa  costante  vigile  cura  pel  risorgimento  e 
conservazione  de’  Boschi,  e singolarmente  di  quelli  della  prima 
classe  pubblici  c privali,  la  maturità  del  Senato,  seguendo  le 
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Inccic  con  iilili  cfFelti,  benché  in  circoslanzc  diverse,  disposte 
col  Decreto  1778,  23  Aprile  rispetto  ai  Boschi  dell’  Istria  c Ve- 
glia, e recentemente  adottate  col  Decreto  primo  Febhrajo  de- 
corso rispetto  agli  altri  di  Legni  dolci  nel  Bcllunesé  e Gamia, 
delibera,  che  siano  prescelti  due  Soprainlcndcnli,  uno  per  la 
provincia  del  Friuli,  ed  uno  per  P altra  della  Trevisana,  tutti  c 
due  colla  coopcrazione  ad  essi  subordinata  di  due  assistenti  per 
cadauna  provincia;  salve  poi  cpielle  modificazioni  quanto  al  nu- 
mero degli  uni  e degli  altri,  che  in  progresso  di  tempo,  c dopo 
rotlennio  della  generai  curazionc  fossero  riconosciute  opportune. 

Oiinnto  poi  ai  gradi  delle  persone  da  essere  respetti vanientc 
prescelte  in  Soprainlendenti  ed  in  Assistenti  , alle  condizioni 
loro,  ai  mezzi  per  la  loro  presentazione,  cd  ai  modi  della  elezio- 
ne, adottandosi  quanto  si  è ulliinamcntc  disposto  coll'  accen- 
nato Decreto  primo  Febbrajo  decorso  rapporto  ai  Boschi  di  Le- 
gni dolci  nel  Bellunese  e Gamia,  s’ incarica  l’ Inquisitorato  di 
disporre  immediatamente  in  conformità  ciò  che  si  rende  neces- 
sario. 

A totale  compenso  delle  fatiche,  c di  lutti  i dispendii,  che 
indispensabilmente  saranno  per  incontrare,  tanto  li  Sopraintcn- 
denli,  che  gli  Assistenti  nella  traduzione  c dimora  loro  sulla 
faccia  dei  luoghi  per  la  generai  suindicata  curazione,  e successi- 
vamente per  li  tagli  ordinarii  ed  esiraordinarii,  gli  uni  e gli 
altri  da  non  potersi  mai  eseguire  senza  i previi  pubblici  assensi, 
e per  l’ esatto  adempimento  di  tutte  le  altre  importanti  incom- 
benze ad  essi  Soprainlendenti  in  principalità,  e subordinatamente 
agli  Assistenti  appoggiale  nel  surriferito  piano  ed  annessa  Ter- 
minazione, stabilisce  il  Senato,  che  per  ora  sopra  la  Cassa  Valuta 
Corrente  dell’  Arsenal  abbia  l’ Inquisitorato  a fissare  quelle  re- 
spellive  misure  sul  calcolo  delle  giornate  da  impiegarsi,  che  con 
]’  esperienza  sua  troverà  adattate. 

Autorizza  poi  stessamente  per  ora  il  Reggimento  ail’Arscnal 
di  poter  premiare  sopra  la  Cassa  medesima  sulla  base  dei  mar- 
cati legali  confronti  nelle  proposto  misure  1’  utile  servizio  dei 
Capitani  ni  Boschi  di  Roveri  nella  Trevisana  c nel  Friuli,  li 
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quali  eleggibili  coi  includi  sin  adesso  praticali,  nin  per  lo  spazio 
di  un  olleniiio,  non  potranno  però  continuare  nell’  impiego,  nè 
essere  allo  stesso  prescelti,  se  fossero  alati  coudaunali  in  passato 
per  qualche  mancanza  in  luiincrc,  ovvero  avessero  contro  di  essi 
un  qualche  processo  non  definito  ; prescrivendosi  che  nelle  fu* 
ture  elezioni  di  Capitani  a Boschi  di  qualunque  natura,  debban 
essere  ballottali  due  armeno  di  quelli,  che  avessero  terminati  gli 
studi  (fella  Scuola  di  Architettura  Navale,  che  comprende  nel 
corso  delle  sue  lezioni  anche  la  scienza  de' Boschi,  e che  questi 
unicamente,  qualora  manchino  quelli,  che  altualmenlc  cuoprono 
u hanno  sostenuto  in  passato  un  simile  carico  in  qualunque  pro- 
vincia, debban  essere  ammessi,  per  le  raccolte  importanti  ragioni 
nell’  avvenire,  al  concorso  per  Capitani  ai  Boschi. 

Ma  poiché  potrebbe  conveuire  alle  viste  del  pubblico  inte- 
resse di  non  lasciar  all’ eventualità  la  corrispousione  delle  gior- 
nale ai  Sopraintcndenli,  ed  Assistenti  predetti,  cosi  in  conformità 
di  quanto  dietro  le  pubbliche  massime  si  è disposto  coll’ anzi- 
detto recente  Decreto  primo  febbraio  decorso  rispetto  agli  altri 
del  Bellunese  e Carnia,  si  commette  al  Magistrato  de’  Deputali 
ed  Aggiunti  alla  provvision  del  danaro,  ed  all’  inquisitorato  so- 
pra le  Revisioni  ed  Appunladurc,  che  prenderanno  i necessarii 
opportuni  lumi  dall' Inquisitorato  ali'Arsenal,  di  riconoscere  c 
suggerire  le  determinale  misure  di  un  assegnamento  annuo  da 
fissarsi  agli  uni  ed  agli  altri,  proporzionalo  alle  respelli  ve,  essen- 
ziali loro  inspezioni,  e di  versare  in  pari  tempo  sul  premio  pro- 
posto per  animare  1’  esalto  servizio  dei  suddetti  Capitani. 

Si  prescrive  nnalmentc  a senso  dei  proposti  suggerimenti, 
che  eseguita  ogni  anno  la  generai  curazione  nel  Friuli  c nella 
Trevisana  per  la  porzione  fissala  in  cadauna  provincia,  debbano 
in  allora  seguire  le  solile  somministrazioni  di  Legni  di  Rovere 
Jil  Magistrato  alle  Lcgnc  in  coerenza  al  Decreto  5 maggio  174G; 
n»n  meno  che  ai  comunisti,  ai  proprietarii  ed  altri  compresi 
.nel  suddetto  Piano,  c che  tutto  il  rimanente  ritratto  dai  Roveri 
vendibili,  e Degne  inutili  ricavale  per  ora  dalla  medesima  gene- 
rai curazione,  c dopo  I’  ottennio  dai  Boschi  pubblici  compresi 
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nella  seconda  e (erza  classe  respctlivamcnte  assegnati  o per  gli 
usi  sociali,  0 per  Tolpi  c Lcgoe  da  fuoco,  la  qual  vendila  avrà 
a verificarsi  coi  metodi  Iracciati  dallo  stesso  Piano  ed  annessa 
Terminazione,  debba  essere  applicata  alla  Gassa  Valuta  Corrente 
delP  Arscnal  in  Ditta  apposita,  perchè  con  questa  rendita  si  ab> 
bia  a supplire  a tutte  le  spese  dìpeudenti  dalle  indispensabili 
operazioni  boschive  sui  fondi  pubblici,  ed  agli  altri  dispcndii, 
che  con  le  presenti  vengono  fissati,  onde  anche  in  linea  di  econo- 
mia a colpo  d’ occhio  riconoscer  si  possine  le  risultanze  dell’a- 
dottata regolazione  boschiva. 

Mentre  però  si  ripetono  ì meritati  pieni  sensi  di  commenda- 
zione alle  indefesse  zelanti  applicazioni  dell’  Inquisitora  to  sul 
complesso  dell' assoggettato  importantissimo  argomento,  c sul- 
l'articolo pure  delle  condotte  de’  Roveri,  attenderà  poi  il  Senato 
le  risultanze  dei  maturi  suoi  studii  sui  Boschi  tutti  esistenti  nel- 
le .altre  provincie. 

E delle  presenti  sia  data  copia  ai  Capi  deU’EcccIso  Consiglio 
de’  Dicci  per  lume  ccc. 

E rosi  pure  ne  sia  data  copia  al  Reggimento  all’  Arsenal, 
e nei  relativi  articoli,  che  rcspeltivamcntc  li  riguardano  ai  Ri- 
formatori dello  Studio  di  Padova,  al  Magistrato  dei  Deputati  ed 
Aggiunti  alla  provision  del  danaro,  all’  Inquisitor  olle  Revisioni 
ed  Appuntndurc,  ai  Magistrali  dei  Beni  inculli,  ed  alle  Legne,  ed 
al  Collegio  de’  X Savii  in  Rialto  per  lume  ed  esecuzione.  » 


» 
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A che  giovano  per  altro  le  cose  fin  qui  discorse,  quando  vi 
abbia  (ullavia  cui  non  manchi  il  coraggio  di  uscire  in  campo 
con  nuove  fanlaslicheric,  o di  ripetere  almeno  col  Mutinelli^  che 
ove  pur  la  Repubblica  nuotalo  avesse  nell’oro,  e per  l’eslen* 
sione  c per  la  ricchezza  del  suo  commercio  e delle  sue  industrie, 
avesse  potuto  mettersi  ancora  in  lotta  colle  nazioni  più  polenti 
del  mondo,  sarebb’essa  sempre  ugualmente  caduta  : non  perchè 
le  nuove  condizioni  a lei  fatte  dall’  incancellabile  rivolgimento 
del -1789,  le  avessero  ormai  chiusa  ogni  via  di  salute;  ma  per- 
chè ogni  esistenza  è impossibile  ad  un  Governo  senza  consiglio ^ 
e perchè  nessun  consiglio  aver  poteva  un  Governo  senso  fede  e 
senza  costumi? Ed  in  verità,  quando  si  facessero  buone  le  ciancio 
di  colesti  contafavole,  quale  consiglio  potrebb'egli  supporsi  In  un 
Governo,  i membri  del  quale  punto  non  arrossivano  di  alterna- 
mente affidare,  secondo  il  variar  delle  ore  diurne,  la  cura  di 
allevare  i lor  figli,  c di  prepararli  a reggerò  lo  Stalo-.  « acame- 
» riere  e staffieri  brutti  di  magagne,  idioti,  malcreati  » od  a 
» certi  : « abalucoli^  rosei  nei  volti,  eleganti  nell’  acconciatura, 
» sfarzosi  nelle  vesti,  cogli  occhi  brillanti,  colle  mani  bianche 
» e grassottelle,  evidente  prova  di  pigrizia,  e col  naso  screzialo 
» tutto  dei  polviscoli  del  tabacco  di  Spagna  (eleganza  veramente 
» rara!  ) formanti  circolo  alle  belle,  Ironfii  e fieri  colla  famiglia, 
» umili,  arrendevoli  e adulatori  col  padrone,  inseroigiati  e gm- 
T»  tili  colla  damai  (I)  » Se  madre  natura  non  ci  avesse  posto 
un  colai  poco  dei  suo.  quali  allievi  la  famiglia,  quali  governanti 
lo  Stalo  dovevano  atlcudcrsi  da  cosi  fatti  educatori  ? 

(1)  Mulinelli,  Memorie  storiche  degli  uUimi  einqwant’ anni  della  Re- 
pubblica Veneta,  pag.  ì>3,  i!.!,  6.S. 
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Certo  io  uon  in’  avviso  negare,  che  nelle  famiglie  de’  vene- 
ziani pati'izii  abbia  potuto  avervi  a que’ giorni  un  qualche  edu- 
catore di  simil  tempera,  per  la  ragione  medesima,  che  neppur 
sognando  •ilTermar  vorrei,  non  avervi  avuto  un  solo  balordo  fra 
milleduecento  gentiluomini  allo  incirca.  Bene  invece  risponderò, 
che  concedute  anche  quelle  eccezioni  le  quali  si  manterranno 
perpetue  finche  le  condizioni  fisiche  e morali  dell’  uomo  essen- 
zialmente non  mutino,  l’ educazione  della  gioventù  patrizia,  di 
regola,  soleva  affidarsi  a mani  molto  migliori.  £ per  tacere  dei 
molti  che  furono  allievi  dei  Collegi  dei  Gesuiti,  o di  quelli  de’ 
Somaschi  ed  a Venezia  stessa,  ed  a Padova,  a Brescia,  a Parma, 
a Bologna,  e degli  altri  che  nutriti  furono  invece  al  sapere  nel 
Seminario  celebratissimo  di  Padova  e nel  Clcmenlino  di  Roma  ; 
a smentire  la  sfacciataggine  della  or  ora  riferita  pittura,  non  ba- 
sterebbe egli  forse  rammentare,  che  appunto  nell’  epoca  di  cui 
qui  si  ragiona,  fra  gli  altri  esercitarono  in  Venezia  l’ ufficio  di 
institutori  nelle  Case  Patrizie,  Carlo  Belli,  il  famoso  Consultore 
Billesimo,  Francesco  Boaretti,  Mauro  Boni,  Melchior  Cesarotti, 
Michele  Colombo,  Antonio  Conti,  Daniele  Francesconi,  iXalale 
Lastesio,  Carlo  Lodoli,  Carlo  Lotti,  Gaetano  Marzagaglia,  An- 
tonio Menegbelli,  Ottavio  Morali,  Gaspare  Patriarchi,  Cristoforo 
Ridolfi,  Andrea  Rubbi,  Jacopo  Stellini,  Cristoforo  Tentorì,  Be- 
nedetto Volpi?  (1).  £ quello  stesso  che  di  alcuni,  di  molti  più 
dir  si  potrebbe,  se  più  diligenti  e minute  investigazioni  avessero 
potuto  credersi  necessarie  a dimostrare,  che  se  la  trascurata 
educazione  de’  giovanetti  patrizii  ha  potuto  esser  pecca  di  al- 
cune famiglie,  è ben  lungi  dal  vero  che  fosse  poi  così  frequente 
c comune,  come  ci  si  viene  spacciando.  Se  non  che,  mal  potreb- 
besi  intendere  quali  utili  risultamcnti  ottener  si  potessero  da  una 
buona  instituzionc,  se  : « inabili  non  pochi  gentiluomini  per 
» mancansa  d'ingegno  ad  impiegar  fissamente  l'inicllelto  nel- 

(i)  Le  famiglie  nelle  quali  esercitarono  essi  il  nobile  uflìcio  sono  quelle 
dei  Giovanelli,  degli  Kmo,  dei  Zeno,  dei  Giustiiii.'inì,  dei  Grim.mi,  dei  Kiv.i, 
dei  Nani,  dei  Moeenigo,  dei  Pesaro,  dei  Dandolo,  dei  Flangini,  dei  Don.ò.  dei 
Renier,  dei  Gritti,  dei  Tiepolo,  dei  Lipiiom.-mo. 
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» lo  studio  e nella  conlcinplazione  delle  novelle  discipline  (filo- 
» sofìche)  meglio  appigliavansi  alla  parie  più  agevole  e graia, 

» vale  a dire  ai  pirronismo  ed  al  puro  sensualismo  (1).  » 

Benché  con  queste  audaci  parole  siasi  studiato  rappresentar* 
ci  come  altrettanti  cretini  quasi  tutti  i patrizii  degli  ultimi  tempi 
della  Repubblica,  e per  ciò  solo  con  isfronlalezza  di  cui  a dir 
vero  truverebbousi  assai  scarsi  gli  esempli,  siasi  varcato  ogni 
limite  onesto;  io  non  so  veramente  s’esse  debbano  dirsi  meglio  . 
appropriate  a farci  spuntare  sul  labbro  il  sorriso  della  compas* 
sione,  od  a farci  ribollire  la  bile  DeU’aaimo.  Quale  giudizio  infaU 
ti  vorrebb’cgli  recare  uno  spassionato  lettore  di  uno  storico,  il 
quale  non  arrossisce  di  uscire  in  campo  con  avventatezze  sif- 
fatte, scrivendo  di  un  tempo  in  cui  senza  dire  di  quelli  che 
illustrarono  l’Episcopato,  la  Sacra  Porpora  e la  stessa  Tiara 
Pontificale,  fra  gli  altri  brillavano  di  splendidissima  luce  nei 
consigli,  nelle  ambascerie,  nelle  armi  c perfino  sul  seggio  Du- 
cale, un  Flaminio  Corner,  un  Alvise  ed  un  Angelo  Emo,  un 
Francesco  Fosenri,  un  Marco  Foscarini,  un  Cavaliere  Girolamo 
Ascanio  Giustiniani  (2),  un  Pietro  Grimani,  un  Andrea  Memmo, 

(1)  Mutinolii,  i/cMonc  s/oricAe  u//img  cinguan/*a7tm  M/a  Jie~ 
pubO/ica  Vefie/(iy  pag.  8. 

(2)  Del  Cavaliere  Girolamo  AscaDio  GiustiniaDi  ebbi  a far  qualche 
cenno  nel  precedente  libro,  rammentando  il  figlio  di  lui  ohe  parimenti  Gi- 
rolamo Ascanio  appellavasi.  Debbo  però  confessare,  quelle  parole  assai  male 
rispondere  al  valore  di  un  uomo  che  fu  ai  suoi  giorni  tenuto  nella  stima 
e nella  riverenza  della  intera  nazione^  ebe  la  voce  pubblica  designava  duo 
volte  aH'onore  del  seggio  ducale,  cui  il  Senato  decretava  la  seguente  epigrafe; 

lllRlU?IYaO  AscAMO  JOSTIMANO 
eoviTi 

BOMS  AETiaVS 

PBABSBSTIM  CIVILI  PBVDSNTIA 
tXSTBTCTlSSlMO 
MAXiaiS  BEIP.  HTXBBI1T8 
noni  POBISQVR  PSAKCLABB  PTXCTO 
QVOD  BtBLIOTBECAB  PBABFBCTTS 
LISBOS  SVOS  PIDBH  LBGAYBBIT 
SBBATTS 

aoXVMENTTH  POSViT 
A.  MDCCLXBXXI. 


Digilized  by  Google 


556 

un  Lorenzo  Morosini,  un  Jacopo  Nani  (J)  un  Paolo  Kcnicr,  un 
Andrea  Tron  (2)  ? 

Ma  benché  questi  pure  sian  falli  che  gii  odierni  falsatori 
non  riusciranno  a cancellar  facilmente  dalle  eterne  pagine  della 
storia,  altri  più  ancora  eloquenti  e non  meno  irrecusabili,  me- 
glio varranno  a far  palese  il  conto  in  cui  vogliono  esser  tenu- 
te tutte  coleste  fantasie  del  nostro  benemerito  autore.  E vern- 
. mente,  di  quali  cose  avrebbe  dovuto  mostrarsi  maggiormen- 
te sollecito  un  Governo  insudicialo  fino  alla  gola  ne’  vizii  dal 
signor  Mulinelli  apposti  a quello  delia  Repubblica  negli  ultimi 

Se  la  vita  e la  salute  ini  basteranno,  verrà  giorno  in  cui  riparerò  cosi 
a questa,  come  ad  altre  ommissioni  ed  inesattezxe. 

(i)  A Jacopo  Nani  bo  già  accennato  nel  precedente  libro,  ma  non  in 
modo  abbasUnia  degno  di  lui.  Con  maggiore  accuratezza  ne  scrisse  l’ illu- 
stre prof.  cav.  Tommaso  Antonio  Catullo  nella  Biografìa  delia  contessa  Ma- 
ria Nani  vedova  Dondi  dall'Orologio  inserita  nel  III  volume  dell’A/òn  pub- 
blicato dall’ ab.  Gaetano  dottor  Sorgato  di  Padova. 

(S)  Altra  ammenda  debbo  faro  a questo  luogo,  per  avere  nell'ante- 
rior  libro  rammentato  soltanto  di  volo  il  nome  di  Andrea  Trim,  uno  dei  pa- 
trizi! che  maggiormente  illustrarono  la  seconda  metà  del  secolo  Wlll.  Nato  il 
giorno  3 ottobre  1712,  morto,  correndo  l’anno  1785,  così  di  lui  scrive  Ago- 
stino Sagredo  (Sludii  Storici  tulle  Consorterie  delle  Arti  edificaliuej:  « Per 
» lacere  d’  altri  illuttri  di  questa  famiglia,  ricordo  il  Cavaliere  Procu- 
n Tutore  di  S.  Marco  Andrea  Tron,  uno  degli  ultimi  grandi  statisti  della 
» Repubblica  e tanto  potente  da  essere  chiamato  il  Padrone.  Fu  uomo 
» eminente  in  vero,  eia  nella  politica  esteriore,  sia  come  uno  dei  pro- 
» motori  di  quelle  ulili  riforme  nello  interno  che  procacciar  dovevano  il 
» bene  dei  soggetti  e il  risorgimento  delta  Stato,  per  quanto  potevano 
» concederlo  le  mutate  condizioni  della  civiltà  e il  minorato  influsso  della 
» potenza  di  secondo  ordine.  Codesto  uomo  sommo,  con  occhio  di  linee 
» previde  quali  fossero  i pericoli  veri  che  minacciavano  lo  Stato,  cercò 
» tutto  che  poteva  allontanarli,  rifondendo  il  sangue  nel  corpo  intririito 
n della  Repubblica,  col  provvedere  alla  instiluzionc  e alla  educazione  di 
» ogni  classe  di  cittadini,  e dimostrò  al  Senato  il  danno  venuto  dal/l' in- 
» flussi  esteriori  sulla  istruzione  ed  educazione  dei  cittadini.  Come  In- 
» quisitore  alle  Arti  per  quattro  volte  cercò  il  bene  di  esse,  e in  ispccie 
n di  quelle  che  arricchivano  lo  Stato,  setificio , lanificio , vetraria  ecc. 
» Chi  stampasse  i consulti  del  Procuratore  Tron  farebbe  conoscere  un 
A grand'  uomo  di  più  aW  Italia,  e da  que’aonsulti  potrebbero  trarre  utili 
» ammaestramenti  i presenti  e futuri  rettori  dei  popoli.  » 
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suoi  cinquanl’  anni  ? Lieto,  io  credo,  di  poter  occultare  le  prò* 
prie  vergogne  all’  ombra  delia  generale  ignoranza,  nessuna  cosa 
sarcbbcgli  stala  più  a cuore  quanto  di  vederla  perpetuata  all’ in* 
finito  in  ogni  ordine  di  cittadini.  lUa  egli,  non  pago  di  quanto 
per  la  migliore  instituzione  dei  loro  figliuoli  facevano  le  più 
doviziose  e sovente  anco  le  mediocri  famiglie  patrizie,  con  sa- 
piente e nobile  avvedimento,  generoso  accorreva  in  aiuto  di 
quelle  che  per  la  troppo  diminuita  agiatezza  male  avrebbero 
potuto  seguitar  quegli  esempii:  giustamente  avvisando^  che  se 
la  tenuità  delle  fortune  recar  non  doven  nocumento  ai  diritti 
della  nascita^  non  per  questo  crescer  dovessero  alla  torpedine  e 
alla  ignoranza  coloro  che  dalla  nascita  stessa  chiamati  erano  al 
reggimento  de’popoli.  Per  ciò  Cn  dall’anno  46(9,  in  un  decoroso 
fabbricalo  dell’  isola  della  Giudecca,  il  quale  sorgeva  dove  ora 
s'innalza  quello  contraddistinto  col  civico  N.  682,  apriva  un  bene 
ordinato  Collegio  denominato  Pubblica  Accademia  dei  Nobili^ 
in  cui,  sotto  la  direzione  di  abili  sacerdoti  secolari,  quarantasei 
giovani  patrizii  di  povero  censo,  gratuitamente  provveduti  di 
ogni  cosa  al  vivere  necessaria,  accuratamente  instituili  erano 
nelle  letterarie  e filosoflche  discipline,  alle  quali  nel  1704aggiu- 
gnevasi  la  scienza  del  civile  diritto  (i).  Nel  i724  però  scopertosi 
qualche  grave  dissidio  insorto  fra’  preposti  dell’  Accademia,  il 
quale  non  poteva  che  tornare  a danno  della  disciplina  e del  pro- 
fitto dc’giovani,  i Riformatori  dello  Studio  di  Padova,  per  isbar- 
bicarc  il  male  dalla  radice,  vi  sostituivano  invece  i PP.  della 
Congregazione  di  Somasca,  che,  assuntane  la  cura  sotto  la 
guida  dell’ illustre  lor  provinciale  Stanislao  Sanlinelli,  v’ in- 
troducevano tosto  i loro  metodi  d’ insegnamento,  allora  so- 
pra ogni  altro  reputati  eccellenti.  Benché  fin  dal  precedente 
anno  con  decreto  5 settembre  avvisasse  il  Senato  di  miglio- 
rare la  condizione  generale  degli  studii,  di  questa  guisa  pro- 

(I)  Miischini,  ie</era/ura  Vene:inna,  Tomo  I,  pag.  248  — nattagia. 
Ceniti  ò’iorici  V Slalislici  sopra  /'  isola  della  Giudecca,  Venezia,  Iferlo, 
185j.  pag.  3-J.  — IMeneglielli,  Della  Venesiana  Piomosofia,  Venezia,  l’er- 
liiii,  1808,  p«g.  i9,  noie  54  c 55. 
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cedevano  tuttavìa  le  cose,  quando  Papa  Clemente  XIV  colla  famo- 
sa sua  Bolla  21  luglio  1773  dichiarava  soppressa  in  lutto  l’orbe 
cattolico  la  Compagnia  di  Gesù,  che  fino  allora,  stipendiata  dallo 
Stato  tenuto,  aveva  il  governo  delle  piibbliehe  scuole  di  Venezia. 
La  Repubblica,  senza  punto  esitare,  acccltavala  in  ogni  sua  parte, 
ed  ordinava  scnz’  altro,  che  i Gesuiti  cessar  dovessero  immedia- 
tamente dal  pubblico  insegnamento  in  tutta  restensione  de’suoi 
domini!.  Uopo  essendo  pertanto  sostituire  al  più  presto  alle 
scuole  che  andavano  per  tal  modo  a cessare,  i Riformatori  dello 
Studio  di  Padova  volgevano  in  pari  tempo  le  diligenti  lor  cure 
anche  agli  altri  Istituti  di  educazione  all’  autorità  del  Governo 
soggetti  ; e fallo  ricorso  al  consiglio  ed  ai  lumi  di  Gaspare 
Gozzi,  riordinavano  eziandio  gli  studi  deli’ /iccademia  de'lVobili  : 
non  solo  per  richiamarvi  il  buon  gusto  delle  lettere,  ma  sì  an- 
cora per  dar  loro  quel  filosofico  avviamento  che  richiesto  era 
dallo  spirito  e dai  bisogni  di  un  tempo  di  cui  si  parlerebbe  og- 
gidì con  assai  maggior  riverenza,  se  la  gratitudine  non  fosse 
dote  troppo  spesso  straniera  all’ animo  dell’uomo  (1).  Ancor 
prima  però  che  queste  utili  riforme  vi  si  introducessero,  ottimi 
allievi  eransenc  ottenuti,  fra’ quali  piacemi  rammentarne  due 
soli,  che  ben  fanno  per  molli  ; voglio  dire  il  Cardinale  Pier’  An- 
tonio Zorzì,  di  cui  in  Udine,  dove  illustrò  la  cattedra  Arcivesco- 
vile, dura  ancor  viva  e venerala  1.1  rimembranza,  ed  il  vivace 
ed  arguto,  eppur  modesto  e gentile  poeta  Francesco  Grilli. 

Minori  parole  bastar  forse  potevano  a far  palesi  le  perse- 
veranti sollecitudini  della  Repubblica  per  mantenere  costante- 
mente in  fiore  gli  sludii  dell’  Accademia  de\J\'obili.  Ma,  dopo 
aver  dello  in  quai  modi  dai  ricchi  e dagli  stessi  mediocri  si 
provvedesse  alla  inslituzione  dei  loro  figliuoli,  uopo  era  mostrare 
altresì,  come  il  Governo  sopperisse  egli  stesso  per  questa  parte 
alla  impotenza  de’  poveri  : senza  di  che  non  avrebbesi  potuto 


(!)  PÌDdenionU,  Elogio  del  Conte  Cnfiwrn  Guzzi.  - Dalitiislro.  Mia 
del  Conte  Gasparo  Gozzi.  È premessa  alla  seeonda  edizione  dello  Opere  del 
Guzzi  mandala  in  luco  dallo  sles.-o  naimisirr.  cui  lipi  della  Minerva  in  Padova. 
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mai  purgare  il  palrizialo  (io  parlo  del  corpo,  nou  delle  singole 
individualità)  dalle  accuse  dissennale  del  sig.  Mulinelli  (I). 

Se  non  che,  veduto  già  nelle  nnlecedcnti  pagine  con  quanto 
Icrvorc  il  Governo  si  adoperasse  a promuovere  T avanzamento 
delle  dottrine  economiche  c nautiche,  ed  a rimeritarne  in  guisa 
condegna  i più  valorosi  cultori;  e detto  abbastanza  della  pubblica 
c privala  educazione  della  gioventù  patrizia  ; tempo  è ornai  di 
volgere  ad  altro  tema  il  discorso,  richiamando  alla  mente  dei 
lettori  le  cose  dal  Governo  stesso  operale,  perchè  ad  ogni  or- 
dine di  cittadini  liberalmente  aperta  fosse  la  via  ad  erudirsi  in 
(pialsivoglia  più  nobile  disciplina. 

Mano  mano  che  il  secolo  del  seicento  andava  inoltrando,  c 
che  gli  studii  scicutillci  prendevano  maggior  vigore  in  Italia, 
quelli  delle  buone  lettere  e delle  arti  del  disegno  andavano  in- 
vece indietreggiando  e ognor  p’ù  dilungandosi  dagli  esempi  de’ 
buoni  maestri  : e benché  gli  antesignani  della  corruzione  uscis- 
sero da  altre  scuole,  così  la  fortuna  non  volle  mostrarsi  amica  a 
Venezia  ed  alle  sue  provincic,  che  riuscissero  a preservarsi  in- 
teramente dal  comune  contagio.  ISondimcno,  sia  che  il  male, 
perchè  lentamente  introdotto  nei  paesi  veneti  dagli  esempi  de- 
pravati degli  altri  scrittori  italiani,  più  dìITicilmenle  riuscisse  a 
sconvolgere  la  generalità  dei  cervelli,  sia  che  vi  abbia  invece  cDì- 
eacemerile  contribuito  il  nobile  seggio  d’onore  in  cui,  mercè  il 
buon  seme  gettatovi  do  Gregorio  Barbarigo  (nel  (juale  non  so,  se 
fosse  maggiore  la  santità  o la  sapienza)  si  mantennero  sempre  gli 
studi!  della  latinità  nel  Seminario  vescovile  di  Padova  (2)  ; egli 
è pur  certo,  che  fra  noi  le  lettere  delirarono  forse  meno  che  al- 
trove. lì  di  vero,  anche  nei  tempi  del  maggiore  pervertimento, 
passandone  molli  altri  in  silenzio,  poterono  i Veneti  giustamente 


(1)  Memorie  sloric.he  degli  ultimi  cinquunl' unni  della  HepuUili:a 
Veneta,  pag.  8,  53,  5t,  53. 

(:i)  liitorno  ai  meriti  dal  Barbarico  acquistati  verso  il  suo  Seminarili 
i>i  coiiiiulti  ropuseiito  pubblicato  nel  1798  in  Padova  dall’ ab.  ^Giambatt'sta 
Feriali:  De  singulari  Beati  Uregorii  Barbudiei  Studio  et  Amore  in  Se-, 
m inari iiw  Patavinum. 
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onorarsi  dei  nomi  dei  Maflei,  dei  Fontauini,  de’  Zeno,  dei  Voi- 
pij  dei  Foscorini,  dei  Seghezzi,  dei  Farsetti,  dei  Gozzi;  c vedere 
il  Goldoni,  creatore  e principe  deila  italiana  commedia,  cingersi 
di  un  alloro  che  tanto  più  rinverdisce,  quanto  più  invecchia. 

ISè  le  orli  stesse,  toltane  la  scultura  che  ap|)eaa  può  ricor- 
dare io  quel  tempo  con  qualche  lode  il  Bellunese  Giovanni  Mar- 
chiori  (I),  trascesero  sotto  il  nostro  ciclo  a quegli  eccessi  ai 
quali  la  moda  io  altri  luoghi  Iraevalc.  Imperciocché,  se  non 
si  videro  rinnovali  dalla  pittura  i miracoli  dei  Bellini,  dei  Barha- 
relli,  dei  Caliari,  dei  Palma,  dei  Bobusti,  dei  Yecellii,  ben  può 
dirsi  che  principalmente  nelle  opere  tli  un  Diziani,  di  un  Rizzi, 
di  un  Biiicstra,  di  un  Cignaroli,  di  un  Canaletto,  di  un  bonghi, 
di  un  Piazzetta,  di  un  Tiepolo,  c nei  pastelli  della  famosa  Rosalba, 
mostrasse  di  non  aver  ripudiala  airiutulto  l’antica  sua  gloria.  Le 
più  nobili  palme  però  raccoglievansi  dalla  architettura  c dalla 
incisione  : e mentre  alla  prima,  senz’  anche  rammentare  i Ce- 
ralo, i Lucchesi,  i Massari,  i Preti,  i Riccati,  gli  Scalfarolto,  ri- 
mane pur  sempre  di  che  stimarsi  abbastanza  onorata  pei  nomi 
del  Calderari,  del  Bertotli-Scamozzi,  del  Longhena  (2),  del  Qiie- 
renghi,  del  Temanza,  ai  quale  non  mancarono  che  le  occasioni 
per  emulare  i più  grandi  maestri  dclPartc  (3)  ; la  seconda  va  giu- 
stamente orgogliosa  per  quelli  del  Pirancsi  e del  Volpato,  alla 
di  cui  sublimità  nessuno  aveva  potuto  ancora  non  che  levarsi, 
neppure  accostarsi. 


(1)  Ognuno  faciliiitinte  intende,  che  det  Canova  qui  non  è fatta  menziono 
perché,  nato  nel  1757,  il  suo  esempio  non  ha  potuto  che  assai  tardi  esercitare 
decisiva  influenza  sull’  arte. 

(2)  Il  Longhena  può  essere  quanto  vuoisi  accusato  pel  barocchismo  del 
palazzo  Pesaro,  della  Chiesa  degli  Scalzi,  della  facciata  di  quella  dell'  Ospita- 
letto  era  Casa  di  Ricovero,  e d'  altre  sue  fabbriche  ; ma  chi  lia  saputo  disegna- 
re r interno  e la  gran  cupola  della  Chiesa  di  S.  Maria  della  Salute  sarà  sempre 
uno  dei  maggiori  architetti  d’  Italia. 

(5)  Fra’  grandi  meriti  del  Temanza,  non  vuoisi  obblisr  quello  di  aver 
educato  all’arte  Giannantoniu  Selva,  alla  di  cui  lode  basti  il  dire  che  a lui  Ve- 
nezia deve  il  suo  maggioro  Teatro,  che  resta  pur  sempre  uno  dei  più  am- 
mirali d' lìurnpa. 
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Però  prevalse  allora  nel  mondo  I’  opinione  di  coloro  i quali 
reputavano,  che  come  a far  prosperare  gli  studi!  delle  scienze 
e delle  lettere  erano  i più  vecchi  ricorsi  alla  instituzione  delle 
Accademie,  e cosi  nessun  altro  espediente  migliore  vi  avesse  per 
impedire  la  estrema  ruina  onde  minacciate  vedevansi,  dove  più 
dove  meno,  le  arti  nobilissime  dei  disegno.  Venezia,  come  or 
ora  vedemmo,  dalla  scultura  in  fuori,  forse  men  che  altri  sentiva 
il  bisogno  di  un  cosi  fallo  provvedimento  : perocché  i pittori 
stessi  che  pure  in  qualche  guisa  deliberatamente  si  allontanavano 
dalle  più  lodate  maniere  degli  antichi  maestri,  come  impariamo 
dallo  Zanetti  (1)  : « con  festavano  che  quelle  erano  le  nere  tue  dei* 

» l’arte  ; ma  che  la  moda  impediva  di  poter  fedelmente  seguirle 
» senza  timore  di  non  piacere  abbastanza  agli  occhi  avvezzi  ad 
• altri  altettamentij  e perciò  di  restar  senza  premii  ».  Le  quali 
parole  in  sosUinza  suonano,  come  se  si  dicesse,  che  I'  arte  fra 
noi  declinava,  non  tanto  perchè  gli  artisti  imbevuti  si  fossero 
delie  guaste  dottrine  delle  altre  scuole,  quanto  perchè  come  i 
più  fanno  e sempre  faranno,  anteponendo  l’ amore  dell’  oro  a 
quello  di  una  gloriosa  e durevole  rinomanza,  con  aperto  sagri- 
licio  delia  lor  dignità,  assecondavano  il  falso  gusto  dei  lor  com- 
mettenti. Comunque  per  altro  ciò  fosse,  benché  da  |>iù  secoli 
fiorisse  in  questa  nostra  Città  una  Compagnia  di  pittori  cui  ave- 
vano appartenuto  tull’i  maestri  più  celebrati  della  veneta  scuola, 
non  parve  alla  Repubblica  doversi  rimanere  inoperosa  in  un 
tempo  in  cui  gli  altri  Governi  più  o meno  solleciti  si  mostravano 
nell’ assecondare  un’ opinione  che  andava  rinvigorendo  ognor 
più. 

La  prima  idea  di  aprire  in  Venezia  una  Pubblica  Accade- 
mia di  Pittura,  Scultura  ed  Architettura,  annunziavasi  col  de- 
creto 14  dicembre  1724.  Ma  benché  la  volontà  del  Senato  si  ri. 
confurmasso  coll’altro  decreto  24  dicembre  1750,  e col  succes- 
sivo 4 dicembre  i754  se  ne  atlìdasse  il  governo  ai  Riformatori 
dello  Studio  di  Padova,  i quali  con  terminazione  26  gennaio 

(t)  Della  Pittura  Veneziana  e (Ielle  Opere  puhhliehe  dei  Yene-itint 
.Vuetiri,  l.ibio  V.  v 

•")6 
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4755  ne  approvavano  lo  Slalulo  (I);  l’Accademia  noirebbe  vita, 
se  non  dopo  che  un  nuovo  decreto  27  dicembre  17C6,  assegna- 
tale stanza  onorevole  e decorosa,  ordinava  si  aprisse  : « a simi- 
» litudine  delle  principali  d' //alia  e d' Europa  ».  Composta  di 
trentasei  fra’  più  valorosi  artisti  di  quel  tempo  con  titolo  di  Ac- 
cademici, ai  quali  si  aggiugnevano  poi  in  numero  indctcrininato 
altri  ragguardevoli  soggetti  si  nazionali  che  stranieri  in  qualità  di 
Accademici  Onorarii,  era  essa  diretta  da  un  Presidente  assistito 
da  due  Consiglieri,  da  quattro  Maestri,  da  un  Cassiere,  da  due 
Sindaci  e da  un  Caucclliurc  ; aveva  permanente  dimora  nel  fab- 
bricato in  cui  oggidì  hanno  sede  gli  Utiìcii  di  Sanità  e di  Porto  ; 
^ nel  1782  pubblicava  coi  tipi  del  Savioni  i proprii  Staluti  (2), 
dei  quali  l’estratto  può  leggersi  nel  Cappelletti  (3). 

Questa  Accademia  è quella  stessa,  che  continuò  a fiorire 
colle  medesime  discipline  nei  tempo  del  primo  dominio  dall’  Au- 
stria avuto  nelle  nostre  provincie  ; c che  gli  adulatori  del  go- 
verno napoleonico  dissero  da  lui  fondata,  quando  altro  per  lo 
contrario  non  fece  che  riordinarla  ed  ampliarla,  secondo  era  o 
dicevasi  richiesto  dalle  nuove  condizioni  del  tempo  ; lo  che  pur 
fece  l’attuale  Governo  dopo  che  nel  1844  reìnlegravasi  nel  do- 
minio delle  provincie  stesse.  Ora  però  sorge  la  questione,  se  gli 
stiidiì  della  Repubblica,  e quelli  dei  Governi  a lei  succeduti  ab- 
biano cosi  giovato  0 nociuto  al  rifiorimento  delle  arti  del  disegno. 

lì  già  gravi  romori  suscitaronsi,  cosi  a Milano  come  a Ve- 
nezia, por  lo  scioglimento  testé  decretalo  delle  due  Accademie, 
intorno  al  quale  pare  volersi  rimaner  lungamente  indeciso  il 
giudizio  degli  uomini  stessi  più  intelligenti.  Ed  infatti,  s’  egli  è 
vero  da  un  lato,  come  da  taluno  si  osserva,  che  la  poesia  e l’ e- 
loquenza  grandeggiarono  in  Grecia  ed  in  Roma  prima  che  se  ne 
dettassero  i precetti  o vi  salissero  in  fama  le  scuole  dei  Retori  ; 
che  ì più  grandi  artisti  fiorirono,  in  Italia  e fuori,  assai  prima 

(1)  CAppellKlti,  Storia  della  Repubblica  di  Vcnc-ia,  Voi.  XII,  p.  52. 

(2)  Moscliliii,  Della  Leilerulura  Veneziana,  Tomo  I,  p.  21)1.  — Za- 
iiolti.  Della  Piltara  Veneziana  ec..  Libro  V. 

(•■»)  Storia  della  Repubblica  di  V-.nezia,  Voi,  \ll,  p,  53,  61,  56. 
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che  le  Accademie  sorgessero  : che  i loro  inseguanienli,  se  gio- 
varono a render  migliori  e più  pcrrcttc  le  pratiche  delle  costrul- 
ture  civili,  non  valsero  ad  impedire,  e neppur  ad  arrestare  l’ o- 
gnor  progressivo  decadimento  dell'  arte  architettonica  : che  se 
gli  odierni  pittori  più  corretti  nel  disegno  si  mostrano,  più  scru- 
polosi nell’  assegnare  ad  ogni  età  e ad  ogni  popolo  il  proprio 
costume,  e più  guardinghi  nel  raggruppare  insieme,  come  altra 
volta  facevasi,  personaggi  vissuti  in  epoche  disparatissime;  non 
è per  questo,  che  i più  di  buon  tratto  non  si  rimangano  indietro 
ai  migliori  dei  tempi  precorsi,  cosi  per  la  sobria  vivacità  del  co- 
lorire conforme  a natura,  come  per  la  libera  originalità  del  com- 
porre : che  forse  i grandi  e non  contestati  progressi  della  scul- 
tura e della  calcografìa,  meglio  che  alle  Accademie,  ai  Piranesi, 
ai  Bartolozzi,  ai  Volpato,  ai  Canova  invece  si  debbono  : se  tutto 
questo,  come  io  diceva,  è vero  da  un  lato,  non  meno  è vero  dal- 
l’ altro,  che  chi  avvisa,  cosi  discorrendola,  dimostrare  gl’  inse- 
gnamenti accademici  più  perniciosi  che  utili  all’  onore  ed  alla 
gloria  delle  arti,  non  pensa  abbastanza  alle  condizioni  dei  tempi 
nei  quali  le  Accademie  stesse  nacquero  e crebbero  : e chiaman- 
dole in  colpa  di  ogni  pecca  dell’  arte  moderna,  non  considera 
quanto  sia  meno  ardua  c diffìcile  impresa,  guidar  passo  passo 
l’arte  bambina  ad  una  robusta  virilità,  di  quello  che  il  ricondur- 
la a sani  principj,  quando  già  vecchia,  siasi  ormai  da  lunga  sta- 
gione imbastardita. 

E nuovo  infatti,  od  a pochi  ristretto,  quand’  esse  sorgeva- 
no, il  pervertimento  del  gusto  non  era.  Letterato,  drammatico, 
pittore,  scultore,  architetto,  il  Bernini  che  forse  sarebbe  riuscito 
più  grande  del  Buonarroti  se  nato  fosse  prima  di  lui,  trovava  le 
arti  che  già  tocca  la  meta  suprema  del  bello  c del  vero,  ormai 
volgevano  al  lor  declino.  Potente  d’ingegno  e di  studii,  e di  ogni 
gloria  avidissimo,  interamente  fidando  uell’ erculeo  vigor  delle 
forze,  volle  tentar  nuovi  modi,  c collocandosi  fra  il  duro  ed  il 
secco  degli  antichi  e la  sublime  fierezza  di  Michelangelo,  vince- 
re colla  eleganza  e colla  grazia  delle  opere  proprie  la  rinoman- 
za di  ogn’  altro.  Empiuto  cosi  il  mondo  della  sua  lama  e circon- 
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dato  dal  plauso  universale,  più  non  impose  alcun  freno  agli  ar- 
dimenti della  propria  immaginazione,  ed  infrascala  l'arte  di  nuove 
licenze,  sostituiva,  come  scrisse  il  De  Boni  : « alla  bella  templi’ 
citò  un' elegante  ttraneTsza  (I).  ■Pontefici  e re  vidersi  gareg- 
giare fra  loro  a chi  più  I’  onorasse  ; e Luigi  XIV  medesimo  che 
il  volle  a Parigi  e compiacevasi  d’  mtrattenerlo  in  familiari  col. 
Inquii,  a perpetuare  la  memoria  di  quel  viaggio,  facevagli  conia- 
re una  medaglia  raffigurante  sul  diritto  la  effigie  dell’  artista,  e. 
sul  rovescio  le  Muse  dell’  arte  con  questa  epigrafe  nell’escrgo 
« Singularit  in  singulis,  in  omnibus  unicus.  » 

Benché  di  alquanti  anni  più  giovane,  fu  suo  contemporaneo, 
collega  nella  fabbrica  di  S.  Pietro,  emulo  e nimicissimo  il  Bor- 
romini,  che  sebbene  meno  riccamente  nutrito  di  studii,  ebbe  in- 
gegno poco  minore  del  suo;  c che  invido  della  sua  gloria,  nes- 
suna via  lasciando  intentata,  non  riuscì  a vincerlo,  se  non  spin- 
gendo ancora  più  innanzi  il  delirio.  Ciò  per  altro  non  impedì, 
che  grandiosi  lavori  anche  a lui  si  commettessero,  che  dì  cospicui 
doni  fosse  arricchito  da  Urbano  Vili  c dal  Re  delle  Spagne,  che 
il  primo  lo  creasse  Cavaliere  di  Cristo,  Cavalier  di  S.  Giacomo,  il 
secondo.  La  fama,  le  ricchezze,  gli  onori  conseguili  da  questi 
due  uomini  singolari  bastarono  a trascinare  la  generalità  degli 
artisti  del  tempo  in  cui  vissero  a seguirne  gli  csempj  ; e lo  stra- 
far degli  artisti  pervertì  il  gusto  dell’  intera  nazione. 

Nondimeno,  coloro  che  afTatlo  ignari  non  sono  della  varia 
fortuna  corsa  dalle  arti,  facilmente  risponder  potrebbero,  che  la 
via  di  richiamarle  all’antica  virtù  era  fatta  alle  Accademie  me- 
no aspra  e ditficilc  da  non  pochi  ragionevoli  artisti,  che  anche 
ne’  giorni  della  maggior  corruzione,  a quando  a quando  com- 
parvero a certificare  il  mondo,  che  l’ eterna  favilla  del  genio  ita- 
liano può  bene  alcuna  volta  illanguidire,  spegnersi  per  altro  non 
mai.  Ed  io  stesso  non  ha  guari  affermavalo  ; e ricordava  altresì 
ì nomi  dei  più  principali  fra  quelli  che  le  Venezie  illustrarono. 
Ma,  senza  dire  che  nessuno  fra  essi  avrebbe  potuto,  coll'  aiitori- 


(I)  Biografia  (Irgli  Artiili.  Ven''*ia  to’  tipi  di-l  Oondulierc.  184(1. 
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tà  del  solo  suo  esempio,  dislrui^gcr  1'  opera  dei  Boniiui  e dei 
Borromini,  io  domanderò  invece,  quali  tempi  sorvenissero  all'  1- 
talia,  quando  dall’  azione  delle  Accademie  avrebbe  potuto  ripro- 
mettersi frutti  migliori  ? 

Allora  ai  dclirii  delle  arti  e delle  lettere  quelli  succedettero 
più  lagrimevoli  della  politica  ; e l’ Italia,  dall’  alpe  al  faro,  dal- 
r uno  all’  altro  mare,  corsa  e dilacerata  da  feroci  legioni  stra- 
niere scese  a disputare  col  ferro  tiitt’  altri  interessi  che  i suoi, 
vide  ad  un  punto  sparire  le  sue  auliche  repubbliche,  schiacciate 
le  monarchie  di  Napoli  e di  Savoja,  infranti  i troni  degli  Esten- 
si, dei  Farnesi,  dei  Medici,  e Roma  stessa  orbata  due  volte  dc| 
supremo  onor  della  Tiara:  ed  i p^ù  preziosi  suoi  monumenti  d' 
arte  c di  lettere  valicar  fra’soldati  il  coniìn  della  patria,  miseran- 
do e infame  trofeo  di  una  barbarie  di  cui  nessuno  avrebbe  cre- 
duto prima  capace  l’ evo  moderno.  Le  Accademie,  io  mezzo  a 
tanto  c si  fiero  trambusto,  rimasero,  è vero;  ed  anzi  ampliale  cd 
arricchite  si  videro  di  nuove  cattedre  e di  nuovi  preziosissimi 
oggetti,  frutto  in  gran  parte  della  profanazione  del  chiostro  e 
del  tempio.  Se  non  che,  quali  conforti  alimentar  potevano  le  spe- 
ranze dei  loro  allievi,  se  capovolta  ogni  privata  fortuna,  nuli’ al- 
tra via  era  aperta  al  fiore  dei  giovani  por  segnalarsi,  fuor  quella 
dell’ armi?  Però  que’ giorni  di  lutto  felicemente  trascorsero,  e 
quelli  più  calmi  c sereni  che  lor  succedettero  apparvero  forieri 
di  un  più  fausto  avvenire  per  le  arti  : le  quali,  non  solo  si  vi- 
dero accolte  in  protezione  più  efficace  ed  assidua,  ma  pote- 
rono eziandio  rallegrarsi  pel  ritorno  de’ pairii  monumenti  al- 
le antiche  lor  sedi.  Ma,  su  i Governi  aiutar  possono  il  rifio- 
rimento delle  arti,  da  soli  non  bastano  a conseguirlo  ; im- 
perciocché a raggiugnere  questo  fine,  sopra  tutto  è uecessaria  la 
copia  e la  grandiosità  delle  opere  ; ciò  che, .dopo  commozioni  si 
lunghe  e si  gravi,  quali  furono  quelle  che  agitarono  la  penisola 
nostra,  non  è mai  che  si  ottenga,  se  non  dopo  il  trascorso  di 
lunghissimo  tempo  ; non  potendo  un  popolo  ritornare  alla  vetu~ 
sta  opulenza  con  quella  medesima  rapidità  con  cui  potè  vederne 
essiccate  le  fonti.  Onde  io  credo,  che  se  le  arti  del  disegno,  cou- 
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siderale  in  generale,  non  per  anco  risalirono  a quell'  altezza  cui 
in  altro  tempo  pervennero,  non  tanto  accagionar  se  ne  debbano 
gl’  insegnamenti  accademici,  quanto  l’ indole  procellosa  dei  gior- 
ni che  a noi  toccarono.  Non  per  questo  io  presumo  risolvere  la 
controversia  in  favore  delle  Accademie.  Il  tema  è troppo  vasto, 
per  le  mie  povere  forze  : ne  so,  d’  altra  parte,  se  possa  intera- 
mente purgarsi  I’  Accademia  Veneta,  dall’  accusa  di  avere  negli 
ultimi  tempi  soverchiamente  rislrcUa  la  libertà  dei  precetti. 

Sia  però  come  si  voglia,  il  tempo  non  fallibile  discuoprito- 
re  del  vero,  c’  insegnerà,  fuor  d’ogni  dubbio,  da  qual  parte  pro- 
priamente la  ragione  prevalga.  Però,  anche  cessato  il  pubblico 
insegnamento,  sebbene  rimanga  pur  vero,  che  solo  agli  artisti 
loiubardo-vcneti  sarà  lolla  quella  graluila  istruzione,  di  cui 
invece  continueranno  a godere  tutti  gli  altri  studenti  ; non  è per 
questo  che  la  fortuna  delle  nostre  arti  e dei  loro  cultori  agli  ac- 
cidenti del  caso  interamente  abbandonata  rimangasi.  Impercioc. 
chè,  qualunque  cosa  abbia  potuto  dirsi,  o si  dica,  della  istriizio. 
ne  accademica,  nessuno  vorrà  certo  negare,  rimanere  ancora  fra 
noi  non  pochi  valorosi  artisti  : di  che  avemmo  solennissime  pro- 
ve anche  nella  pubblica  mostra  non  ha  guari  seguita  (I).  Alla 
loro  perizia  e coscienza  rimarrà  pertanto  afiìdala  la  cura  d’ indi- 
rizzare quind'  innanzi  i giovani  ingegni  : ed  io,  confidando  assai 
più  nel  vigoroso  ingegno  dc’noslri,che  nelle  dottrine  dell’aleman- 
no pittore  Cnrnelius,  non  so  ancora  abbandonar  la  speranza,  che 
dai  nuovi  maestri  ottenere  si  possano  que’ medesimi  risultamenli 
ond'  ebbero  a rallegrarsi  gli  antichi  nelle  loro  già  si  famose  bot- 
teghe : comunque  debba  pur  confessarsi,  che  i tempi  nostri  cor- 
rono assai  diversi  dai  loro.  I savii  ammonimenti  però  e l’occhio 
vigile  (vogliamo  almeno  sperarlo)  del  nuovo  Istituto  chiamato  a 
governare,  incoraggire  e premiare  queste  nostre  nobilissime  ar- 
ti, che  sono  pur  tanta  parte  della  Veneta  gloria  ; e lo  stesso  buon 

(1)  Queste  parole,  perchè  scritte  nel  Settembre  1858,  acoennauo  alla 
esposizioDe  seguita  presso  l' Accademia  Veuela  di  Belle  Arti  nel  precorso  mese 
di  Agosto  ; in  cui  fra  gli  altri  amnùraronsi  egregi  dipinti  del  Costa  e del  Que- 
rena,  il  quale  mantiene  intero  I'  onore  del  proprio  casiito. 
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senso  dei  giovani  e delle  loro  famiglie,  panni  cs&cr  debbano  non 
ispregievoi  caparra,  che  il  valore  e la  fama  saranno  guida  alla 
scella  più  giudiziosa.  Ke,  perchè  sciolte  le  Accademie,  vedremo 
sparire  o disperdersi  quel  prezioso  tesoro  di  capolavori  di  ogni 
maniera,  di  cui  mercè  la  liberalità  governativa  e la  cittadina  (1) 
la  nostra  andava  cosi  giustamente  superba  : tesoro  il  quale  non 
è mai  che  cessi  di  destare  l’ amiuiraziune  dei  numerosi  ed  illu- 
stri visitatori  di  una  città,  che  il  Principe  stesso  che  ne  governa 
or  ora  diceva  : « bella  d'  arte  e di  monumenli  (2).  » Ctie  anzi  le 
numerose  ed  ampie  sale  nelle  quali  quel  prezioso  tesoro  si  adu- 
na, con  sempre  ugual  gelosia  custodite,  riinarranuo  coslautc- 
mcnte  aperte  agli  studii  de'noslri  giovani  artisti,  nessun  uso  mi- 
gliore potendo  farsene  dal  testò  lodato  Istituto,  lo  non  presumo 
dunque,  mi  giova  ripeterlo,  risolvere  l’ardua  questione  con  quel- 
l’autorità che  non  ho.  Dico,  per  altro,  che  se  non  è ancor  tempo 
di  recitare  il  JUiserere,  non  per  questo  dovrà  intuouaisi  senza 
altro  r Osano.  Ma  ritornino  ormai  le  parole  là  d’onde  mosse- 
ro, e nuovamente  si  volgano  alla  Repubblica. 

Angelo  Dalmistro,  narrando  la  vita  di  Gaspare  Gozzi,  scri- 
veva : « //  Univenilù  di  Padova  aveva  mealieri  di  essere  riordi- 
» naia  e ricondolla  alla  prisiina  forma,  attesi  certi  mali  che  vi 
» allignavano  de’  quali  ignoro  la  specie  ; e oeiine  alla  prudenza 
» e virtà  di  lui  (del  Guzzi)  affidata  la  cura  di  toglierveli,  avanti 
» che  divenisse  sfasciume  queir  antico  e glorioso  sacrario  delle 
» scienze  e dell'  arti .-  lo  che  egli  adoperò  con  piena  soddisfazio^ 
» ne  del  principe,  il  quale  una  congrua  gratificazione  gli  die- 
» de  ».  Tanto  bastò  al  Mulinelli  per  raccontarci  coll’usata  frau- 

(1)  AlludeBÌ  al  cospicuo  legato  dis|>osto  a favore  dell’  Accademia  dal  fu 
Girolamo  Asrauiu  Moliti;  al  magnifico  e veraineute  principesco  dono  dal  fu  Co. 
Girolamo  Coularini  ; a quello  dei  gessi  tratti  dal  frontispizio  del  Parto.ioue  o 
dai  famosi  frammenti  di  Egina,  di  cui  audò  debitrice  all’  illustre  suo  i'icsideu- 
te  co.  Leopoldo  Cicognara;  e,  per  tacer  di  qualche  altro,  a quello  di  dieci  suoi 
egregii  dipinti  fattole  dal  vivente  Placido  Fabris. 

(‘2)  Cosi,  in  una  recente  sua  Circolare,  ap|>cllava  la  citta  di  Venezia  >S. 
A.  I.  e R.  il  Serenissimo  Arciduca  Ferdinando  Massimiliano,  Governatore  Ge- 
nerale del  Regno  Lombardo-Veneto. 
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chezzfl,  clic  : « L'  Università  di  Padova,  antico  e glorioso  sacra- 
• rio  delle  sciense  e delle  arti,  era  vicina  a divenire  sfasciu- 
» me  (I)  » : quasi  che  nessuna  differenza  vi  avesse  fra  la  minaccia 
di  un  pericolo  che  ammctle  facile  riparo,  e quella  prossimità  che 
per  poco  non  esclude  ogni  rimedio.  La  sincerità  ed  il  criterio 
dello  storico  spiccano  interi  da  queste  benché  poche  parole.  Ma, 
quando  pure  questa  nuova  fanfaluca  apparir  potesse  giustificala 
dall’  or  alleg.'ito  passo  del  Dalmistro,  sarebb’  essa,  per  ciò  solo> 
piu  facilmente  credibile?  A me,  in  buona  coscienza  non  pare. 
Imperocché,  se  può  credersi  con  poca  fatica,  che  disordini  anche 
non  lievi,  a quando  a quando,  s’introducessero  in  una  Università 
unica  nello  Stato,  alla  quale  numerosa  accorreva  la  gioventù  na- 
zionale e straniera,  e specialmente,  se  i suoi  preposti  non  aves- 
sero mostralo  sempre  uguale  fermezza  nell’ esigere  l’esatta  os- 
servanza delle  discipline  accademiche  ; non  è ugualmente  facile 
persuadersi,  che  il  Magistrato  vigilantissimo  dei  Riformatori,  la- 
sciasse trascorrere  il  male  fino  al  punto  cui  piace  al  sig.  Mulinel- 
li farcelo  credere  ormai  pervenuto.  E della  loro  sollecitudine  per 
I’  onore  e la  fama  di  quel  celebratissimo  Archiginnasio  hannosi 
irrefragabili  prove.  Infatti,  consultando  te  memorie  di  que’ tem- 
pi, vediamo,  che  seguendo  l’avanzamento  degli  studii  scientifici, 
nel  1739  assegnavasi  una  cattedra  speciale  a quelli  della  Fisica 
sperimentale,  destinando  a cuopriria  il  Poleni,  che  già  da  trenta 
anni  illustrava  l’ Università  stessa,  come  altrove  si  è detto  (2). 
Nei  1744,  associata  la  Nautica  all’Astronomia,  chiamavasi  a so- 
stenerne r insegnamento  quei  Gianrinaldo  Carli,  dei  quale  è as- 
sai difficile  affermare,  se  fosse  più  grande  letterafo,  archeologo, 
filosofo,  economista,  o più  valoroso  cultore  delle  scienze  fisico- 
matematiche  (3).  Nel  1759,  fondata  la  cattedra  di  Chimica,  pi- 
gliando norma  dalla  stima  in  che  era  dal  Beccar!  tenuto,  invita- 
vasi  da  Bologna  ad  inaugurarla  per  primo  il  Carburi  : il  quale 

{\)  Memorie  Storiche  degli  Ultimi  Cinquant'  anni  della  Repubblica 
Veneta,  pag.  122. 

(2)  Libro  Terzo  pag.  413. 

(3)  Appendice  .ti  prenenti  Studii  pag.  249. 
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però  non  incominciava  a dar  opera  al  pubblico  insegnamento,  se 
non  dopo  che  reduce  nei  1768  dall’avcr  visitalo  a spese  del  Go- 
verno le  miniere,  le  fonderie  e le  manifatture  metalliche  deirUn- 
gheria,  delia  Germania,  della  Svezia,  che  per  la  eccellenza  dei 
metodi  recentemente  introdottivi  già  erano  salite  in  grandissima 
celebrità  ; ricco  delie  nuove  cognizioni  acquistate  la  mercè  degli 
studii  fatti  sovr’esse,  e dell’assiduo  conversare  co' più  illustri 
scienziati  di  quelle  contrade,  potè  compiutamente  ordinare  l’an- 
nessovi laboratorio,  fornito  a dovizia  di  ogni  macchina  e di  ogni 
istrumento  dalla  utilità  della  scienza  richiesto.  E nei  viaggi  al 
Carburi  commessi,  e nella  splendidezza  con  cui  il  Governo  ac- 
correva a tanti  dispendj,  ognuno  confesserà  volentieri,  apparir 
manifesta  la  profonda  maturità  del  Magistrato  preside  degli  stu- 
dii; il  quale  mostrava  cosi  ottimamente  sapere,  quanto  poco  gio- 
var possano  le  dottrine  teoriche,  quando  alle  pratiche  conoscen- 
ze non  vadano  amichevolmente  congiunte  (1).  Cosi  pure,  senza 
ripetere  ciò  che  intorno  alla  cattedra  di  Agraria,  all’Orto  annes- 
sovi, ed  alia  scuoia  di  Veterinaria,  nel  precedente  Capo  già  ram- 
menta vasi  (2),  vediamo  sorgere  nel  1765  la  cattedra  di  Architet- 
tura Civile  alla  quale  appella  vasi  I’  ab.  Domenico  Cerato  illustre 
concittadino  dei  Paliadii  e degli  Scamozzi  ; e nel  medesimo  tempo 
ripristinarsi  con  titolo  di  cattedra  di  Matematica  e di  Navigazio- 
ne, quella  di  Nautica  e di  Astronomia  cui  rinunziava  il  Carli  nel 
1750  ; ed  eleggersene  professore  Simeone  Stratico,  reduce  ap- 
punto allora  dall’  Inghilterra,  dove  seguito  aveva  la  straordinaria 
ambasceria  inviata  dalla  Repubblica  a coinpiire  con  Re  Giorgio  IH 
pel  suo  avvenimento  alla  corona  del  Regno  Unito  (3).  E cosi  nel 
1769  iiistituirsi  la  cattedra,  non  prima  esistente,  di  Ostetricia, 


(1)  Appendice  ai  presenti  Sludii  pag.  331;  o meglio  ancora  la  £io^ra/la 
di  Marco  Carburi  dettata  dal  cb.  prof.  cav.  Tommaso  Antonio  Catullo,  e dalla 
signora  Vittoria  Carburi  vedora  Melandri,  figlia  dello  stesso  Narro,  inserita 
nel  III  voi.  dell’  Albo  pubblicato  in  Padova  dall’  ab.  Gaetano  dott.  Sorgalo. 

(2)  Veggasi  il  Capo  Terzo  di  questo  medesimo  Libro  a pag.  S17  e S3S, 
del  presente  volume . 

(3)  Appendice  ai  presenti  Sludii,  pag.  90  e 317. 
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dichiarandone  professore  il  Bolognese  Luigi  Calza,  uno  fra’  più 
valorosi  anatomici  di  quel  tempo,  ed  oltre  a ciò  mollo  addentro 
nell’ amicizia  del  Doge  Marco  Foscnriui,  che  assai  di  sovente  se 
l’ebbe  a compagno  di  studio  ; la  quale  per  l'opera  di  lui  videsi 
arricchita  di  una  copiosa  serie  di  begli  apparali  in  cera,  rappre- 
sentanti i fenomeni  più  singolari  del  parlo  e i diversi  stati  dell’u- 
tero (I).  Ed  inoltre  separarsi  nell’anno  stesso  gli  studi!  della  Astro- 
nomia dalla  cattedra  di  Matematica  c di  Navigazione,  affratellan- 
doli invece  con  quelli  delia  Geografia  e della  Meteorologia,  ed  alTi- 
darseoe  lo  insegnamento  a Giuseppe  Toaldo:  sotto  la  cui  direzione, 
dell’ antica  Torre  che  ricorda  tuttavia  la  sanguinolenta  empietà 
di  Ezzelino,  aprivasi  a spiare  le  vie  del  firmamento  quell’ Osser- 
vatorio, del  quale  ognun  sa  quanto  sia  a’  giorni  nostri  cresciute 
la  fama  per  la  celebrità  più  che  Europea  cui  seppe  co’proprj  stu- 
di levarsi  l’illustre  suo  Direttore  professore  cav.  Santini  (iJ).  Fi- 
nalmente nel  1771,  con  decreto  17  aprile,  plaudendo  al  consì- 
glio del  già  lodato  professore  di  Architettura  Civile,  ordinavasi 
che  un  nuovo  corso  di  lezioni  presso  rUniversità  stessa  si  apris- 
se, ad  oggetto  di  ammaestrare,  secondo  un  piano  da  lui  propo- 
sto, negli  elementi  dell’  arte  loro  i falegnami,  gl’  intarsiatori,  i 
muratori,  gji  scalpellini;  concedendosi  inoltre  a favore  del  più 
meritevole  fra  cotesti  allievi,  1*  annuo  premio  di  una  medaglia 
d’  oro  del  peso  di  quattro  zecchini  (3). 

Ora  dunque  ci  dica  il  sig.  Mulinelli,  qual  fede  meritar  pos- 
sano le  sue  parole,  quando  pur  fossero,  ciò  che  in  fatti  non  so- 
no, una  ripetizion  scrupolosa  di  quelle  che  il  non  sempre  cauto 
Dalmistro,  affatto  ignaro,  coni’  egli  stesso  confessa,  dell’  indole 
c della  gravità  dei  mali  in  quello  studio  introdottisi,  lasciava 
troppo  facilmente  discendere  dalla  sua  penna  ? Nessuno,  io  cre- 
do, vorrà  concedergli  che  una  cosi  labile  autorità  bastar  possa  a 
persuadere,  che  quel  Governo  medesimo,  il  quale  vedemmo  così 

(1)  MiMcbioi,  Letteratura  VenesianUj  Tuiuul,  pèg.  e 

(i)  Appendice  ai  pruaeuti  Studii,  pag.  104.  — Moschiui,  Letteratura 
Veneziana,  Tomo  I,  pag.  1!8  e 239. 

(3)  Appendice  ai  presenti  Studii,  pag.  90. 
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sollecito  a migliorare  e perfezionare  gli  studii  universiterj,  fosse 
poi  cosi  poco  curante  dulia  disciplina  c del  buon  costume,  da 
non  avvedersi,  che  il  difetto  dell’  una  e dell’  altra  controperava 
a’  suoi  nobili  tini  ; e da  lasciarlo  trascorrere,  prima  di  apporvi 
rimedio,  fino  a che  avesse  quasi  condotta  in  perdizione  l’ opera 
gloriosa  di  tanti  secoli.  So  bene,  che  a ribattere  queste  mie  pa- 
role, potrehb’  egli  recarci  in  campo  l’ autorità  degli  eseropj  : ma 
nessuno  ignora,  che  non  v’ha  forse  nè  tempo,  nè  luogo,  il  quale 
anche  in  mezzo  alio  splendore  della  più  eroica  virtù,  non  sia 
talvoltii  costretto  a deplorare  un  qualche  tristissimo  esempio. 

Se  non  che  la  malignità  di  coleste  accuse  meglio  ancora  di- 
scuoprcsi  quando  si  avverta,  che  già  non  mancavano  a Padova 
appositi  Collegj  dove  la  gioventù,  partendo  dalle  lezioni  dell’U- 
niversità, raccoglier  potevasi  a vivere  sotto  bene  ordinata  disci- 
plina, onde  non  perdere  nel  dissipamento  e nella  rilassatezza  il 
frutto  migliore  de’ proprj  studi.  Due  infatti  ne  avevano  i Greci: 
fondato  il  primo  da  Giovanni  Cottuneo  professore  di  filosofia  nel 
4557;  da  Giorgio  Paleocapa,  Vescovo  di  Cbissamo  io  Gaudia, 
il  secondo  nel  1583.  ISè  quesli  erano  i soli.  Oltre  il  Collegio  Tor- 
nacense  soggetto  al  Patriarca  di  Venezia,  ed  a quello  fondato  nel 
4447  da  un  Francesco  Englescbi  per  uno  scarso  numero  di  stu- 
denti di  medicina,  altre  Case  vi  avevano  sparse  in  più  luoghi 
della  città,  a questo  medesimo  fine  ordinate  e disposte.  I4é  con 
diverso  intendimento  con  decreto  7 Dicembre  1771,  disponeva 
il  Senato  nella  città  stessa  si  aprisse  l’altro  molto  più  ampio  Col- 
legio che  di  S.  Marco  appellavasi,  il  quale  scomparve  poi  allo 
sparire  della  Repubblica.  Tutti  quesli  Collegj,  eccetto  il  solo  Tor- 
iiacense,  erano  soggetti  alla  vigilanza  suprema  del  Magistrato 
dei  Riformatori,  i quali  sanzionavano  lo  Statuto  del  Collegio  di 
S.  Marco  impresso  dal  Pinelli  nel  4793,  e riordinavano  quelli 
dei  Collegi  Cottuneo  e Paleocapa,  secondo  apparisce  dalla  ri- 
pubblicazione  fattane  dallo  stesso  Pinelli  nel  4772.  Nè  qui  sareb- 
bonsi  arrestate  le  cure  della  Repubblica,  se  vissuta  fosse  più  a 
lungo  ; sapendosi,  giusta  quanto  afferma  il  Mochini  di  avere  udi- 
to dalla  propria  voce  di  Zaccaria  Valaresso,  clic  pur  fu  dei  Ri- 
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formatori,  che  altri  Gollegj  nd  ugual  fine  già  discgiiavansi  aprire 
in  quella  città  (1).  0 io  dunque  ra’  inganno,  o lutto  ciò  mostra, 
che  se  costantemente  uguali  ebbero  a mantenersi  le  sollecitudini 
della  Repubblica  per  arricchire  ognor  più  queirinsigne  asilo  del- 
la dottrina,  di  ottimi  studii  e di  egregi  professori,  non  di  rado 
anche  da  altre  contrade  condotti  a’  proprj  stipcndj,  non  punto 
minori  erano  le  sue  cure  per  serbarvi  incolumi  il  costume  e la 
disciplina. 

Ma  dell’impegno  con  cui  la  Repubblica  fino  agli  estremi 
suoi  giorni  si  adoperava  a mantenere  in  onore  il  culto  delle 
scienze  e delle  lettere,  Padova  stessa  ci  offre  altro  luminosissimo 
esempio.  Già  si  è veduto  nell’  anterior  Capo  di  questo  medesimo 
Libro,  come  in  seguito  all’  eccitamento  con  cui  il  Senato  volge- 
vasi  in  data  19  Settembre  1768  allo  zelo  dei  Capi-provincia  del- 
la Terraferma,  anche  a Padova  sorgesse  un’  Accademia  special- 
mente intesa  a promuovere  e incoraggire  l’introduzione  e l’a- 
vanzamento delle  migliori  pratiche  agronomiche;  e com’essa  no- 
Liluienle  rispondendo  all’  invito,  meritasse  di  esserne  encomiala 
e premiata  con  annuo  emolumento.  Or  giova  dunque  sapere, 
che  fin  dall’anno  1599  per  le  benemerite  cure  del  Cardinale 
Federico  Corner,  incominciava  a fiorirvi  una  letteraria  Accade- 
mia, la  quale,  perchè  in  que’  primi  tempi  si  radunava  nella  Casa 
medesima  dell’illustre  suo  fondatore,  dei  Ricovrati  s’intitolava. 
Quest’  Accademia  però,  che  pel  favore  della  Repubblica  ebbe  in 
seguito  a godere  di  annuo  assegnamento  c dell’  uso  gratuito 
di  un’  ampia  Sala  nello  stesso  palazzo  Pretorio,  com'e  suole  sem- 
pre accadere  di  ogni  umana  inslituzionc,  quando  non  sia,  tratto 
tratto,  opportunamente  ringiovanita,  era  poco  a poco  notevol- 
mente scaduta  dall’antica  sua  fama;  esulto  scorcio  del  secolo 
passalo  pareva  essersi  già  abbandonala  ad  una  quasi  assoluta 
inoperosità.  Siane  poi  stata  questa,  o qualunque  altra  la  causa 
primaria,  o forse  anche  la  persuasione,  che  a Padova,  sede  del- 
l’Università, dove  all’insegnamento  teorico  c pratico  dell’ agro- 

fi)  Moaehini,  teUeratura  Veneziana,  Tomo  I,  ptg.  28  e SO. 
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noniia  erosi  già  provveduto  abb9slanzo  colla  fobdazione  di  una 
cattedra  apposita  e dell’  Orto  annessovi,  meno  che  altrove  aves- 
se a credersi  necessaria  un’Accademia  di  cosi  fatti  studii  esclosi- 
vamcnlc  occupata,  quando  già  molte  altre  vi  attendevano  ala- 
cremente in  altre  provincie,  dove  l’opera  loro  riuscir  poteva  più 
fruttuosa;  il  Governo  nello  stesso  anno  1779  in  cui  dichiarando 
l’Accademia  di  Verona  Pubblica  Accademia  di  Agricoltura,  Arti 
e Commercio,  ponevala  quasi  a capo  degli  studii  economici,  sciol- 
te rAccademia  Agraria  di  Padova  e quella  dei  Ricovrali,  fondava 
la  nuova  Pubblica  Accademia  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti;  e 
chiamandola  figliuola  del  Principato,  e per  ciò  accogliendola  in 
■special  protezione,  ed  imponendole  l’obbligo  di  coadiuvarlo  col 
proprio  consiglio  in  ogni  scientifico  argomento,  ' concedevate 
gratuito  e decoroso  albergo,  cd  annuo  stipendio  di  tremila  du- 
cati effettivi,  da  impiegarsi  neH’nssegnai'C  un  determinato  nu- 
mero di  vitalizie  pensioni  ad  alquanti  Snej  urdinarj  ; nel  propor 
premj  a coloro  che  avessero  più  lodevolmente  risolti  i quesiti  di 
generale  pubblica  utilità  che  dall' Accademia  proposti  si  fossero; 
nel  sopperire  alle  spese  di  stampa  dei  proprj  Saggi  tcieutifici  g ’ 
lellerarj.  Ora,  lasciando  deplorare  al  Gloria  la  soppressione  del- 
l'Accademia Agraria  di  Padova  (ch’io  non  so  come  ei  volesse  ram- 
mentata dai  Provveditori  ai  Reni  Inculi!  fra  le  sussistenti  nel 
1783,  quando  già  era  stata  disciolla  fin  dal  1779);  io  mi  ralle- 
grerò invece  di  poter  a questo  luogo  avvertire,  che  se  anche  la 
nuova  Accademia  ebbe  a mostrarsi  meno  accalorita  per  gli  studii 
agronomici,  che  più  non  erano  precipuo  argomento  delle  sue 
dotte  Iticiibrazioni,  non  per  questo  è vero  che  si  occupasse  di 
poco  meno  che  inutili  chiacchierùmenti,  com’egli  non  temeva  di 
affermare,  troppo  fidando  nella  severità  del  proprio  giudizio  ; e 
Che  in  essa  vediamo  adombrala  l’ idea  più  tardi  sviluppatasi  in 
proporzioni  più  vaste,  quando  Napoleone  1 fondava  V Istituto 
reale  italiano  di  scienze,  lettere  ed  arti.  E certo  il  Gloria  se  ne  sa- 
rebbe assai  men  corrucciato,  se  avesse  posto  mente  che  fra’nuo- 
vi  Accademici  novcravasi  non  solo  il  fiore  dei  professori  dell'U- 
niversità, ma  poco  meno  che  liitle  te  più  illustri  celebrità  scien- 
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tifiche  e letterarie,  nazionali  e straniere;  le  quali  eolie  opere 
loro  ne  dilTiisero  cosi  ampiamente  la  fama,  che  quasi  allora  non 
v’ebbe  società  dotta  che  non  ambisse  l’  onore  della  sua  corri- 
spondenza ; di  che  sopra  ogni  altra  mostravasi  particolarmente 
sollecita  la  r.  Accademia  di  Berlino  (I). 

Non  Vuoisi  creder  per  altro,  che  le  cure  della  Repubblica 
per  ammìgliorare  ognor  più  la  condizione  degli  studi  nella  sua 
città  capitale,  unicamente  si  rimanessero  circoscritte  al  vedervi 
fiorire  le  Accademie  de’  Nobili  e degli  Artisti,  e la  Scuola  pei 
mercantili  navigatori. 

Già  più  sopra  si  è detto,  che  altre  pubbliche  Scuole  a Ve- 
nezia vi  avevano  per  la  ìnstituzionc  letteraria  e filosofica  di  ogni 
ordine  di  cittadini  sotto  la  vigilanza  cd  a spese  del  Governo  dai 
Gesuiti  condotte.  Or  dunque  cade  in  acconcio  avvertire,  che  ap- 
pena compiuta  la  generale  sistemazione  dei  Conventi  e Mona- 
steri dello  Stalo,  di  cui  sarà  detto  fra  poco,  il  Senato  con  de- 
creto 3 settembre  \1T2,  invitava  a proporne  il  riordinamento 
un’apposita:  « Conferenza  dei  Riformatori  nostri  deilo  Stadio 
'»  di  Padova,  dei  Deputati  straordinarii  ad  pias  causas,  edell'Ag- 
» giunto  sopra  Monasteri,  dal  prudente  conosciineiitOj  dall'espe- 
» rienza  e dal  zelo  dei  quali  non  possono  che  attendersi  ottimi 
• suggerimenti  e consigli  (2).  » Se  iiou  che  lo  scioglimento  della 
Compagnia  di  Gesù,  non  senza  maraviglia,  benché  con  soddisfa- 
zione di  molti,  allor  pronunciato  dal  supremo  oracolo  del  Vati- 
cano, pose  la  Repubblica  nella  necessità  di  affrettare  ancor  più  il 
compimento  della  già  divisata  riforma  scolastica  : cd  a questo 
fine,  con  altro  decreto  29  settembre  1773  enicltevansi  quegli  or- 
dini più  positivi  cd  urgenti,  che  ponevano  il  Senato  stesso  in  gra. 
do  di  definitivamenle  approvare  col  successivo  20  gennaio  i774 
il  nuovo  Piano,  col  parere  anche  di  Gaspare  Gozzi  propostogli 
dalla  eletta  Conferenza  : il  quale  giusta  quanto  dal  Cappelletti  si 
riferisce  (3)  era  cosi  concepito  : 

(I)  Moschiai,  Letteratura  Veneziana,  Tomo  I,  pag.  51. 

Cappellelli,  Storia  della  Repubblica  di  Venezia,  Voi.  Xllj  pag.  210. 

(5)  Cappellotti,  idem  pag.  216-216. 
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■ Lt  Scuole  Pubbliche  saranno  aperte  nuovamenle,  nello 
» slesso  luogo  e nelle  ore  di  prima,  in  questa  Dominante,  nel 
» giorno  di  ...  » 

« Gli  scolari,  cosi  nelle  cose  spirituali,  come  negli  ammae- 
» straiuenli  letterari  avranno  le  medesime  assistenze  da  sacer- 
w doli  sudditi  secolari  stipendiali  dalla  carità  dell'  Eccellentis- 
» siino  Senato.  Pi  saranno  un  lieltore,  due  Pice-Rellori  e due 
» Prefetti,  oltre  i Maestri  e Confessori  occorrenti. 

> Qualunque  giovine  si  presenterà  alle  delle  scuole,  dovrà 

• aver  ricevuto  le  prime  istruzioni  del  leggere,  scrivere  e for- 

• mare  i numeri  come  si  praticava  per  l' innanzi,  sopra  di  che 
» saranno  esaminati  alla  presenza  del  Rettore  medesimo. 

« Otto  poi  saranno  te  classi  dello  studio,  nelle  quali  «’in* 
» segneranno  le  cose  seguenti  : 

m Prima  classe.  Maestri  due.  Leggere  con  buona  pronunzia, 
» scrivere  con  buon  carattere  e correntemente.  Principii  della 
» Grammatica  italiana  congiunti  a quelli  della  latina.  Principii 

• dell\4rilmelica  pratica.  Alcuniscolari  negli  elemenlideldisegno. 

« Secouda  classe.  Maestri  due.  Grammatica  latina  unita 
» alla  lingua  italiana.  Arilmelicu  numerale  sotto  il  Maestro 

• particolare  nell'ora  assegnata.  Elementi  della  Cronologia. 
» Continuazione  del  disegno. 

« Terza  classe.  Maestri  uno.  Grammatica  latina  detta  Sti- 
» periore,  unita  alla  Prosodia.  Geometria  sotto  lo  stesso  Mae- 
» Siro  di  .drilmelica  della  Classe  precedente  nell’ora  assegnala. 
» Principii  di  Geografia.  Continuazione  del  disegno. 

• Quarta  classe.  Maestri  uno.  Umanità,  Mitologia,  o sia 
» Storia  favolosa.  Storia  Penda,  Romana  e di  altre  nazioni. 
» Logica  sotto  il  Maestro  particolare  nell’  ora  assegnala.  Conti- 
» nuazione  del  disegno,  come  sopra. 

« Quinta  classe.  Maestri  uno.  Figure  retoriche,  o sia  buo- 
» Ite  lettere.  Continuazione  della  Storia.  Elementi  della  morale 
» civile  e dell’  economia  famigliare. 

« Sesta  classe.  Maestri  uno.  L’ arte  oratoria  sopra  i mL 
» gliori  esemplari  sacri  e profani. 
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« Settima  classe.  Maetlri  uno.  Filosofia,  cioè  elementi  di 

> metafisica  nella  seconda  ora  : poiché  questo  maestro  dece  nella 
» prima  ora  insegnar  la  Logica  a quelli  della  quarta  Classe. 

« Ottava  classe.  iUaeslri  uno.  Teologia  Dogmatica  e Mo- 

> rate  sopra  gli  autori  approvati  ». 

Così,  determinalo  il  piano  che  d’  ora  innanzi  servir  loro 
doveva  d’invariabile  guida,  le  nuove  Pubbliche  Scuole  di  Pene- 
sia,  le  t|uali,  per  essersi  conservate  nell’uso  del  fabbricalo  stesso 
in  cui  da  essi  tenevansi,  continuarono  a dirsi  dei  Gesuiti,  solen- 
nemente per  la  prima  volta  si  aprivano  il  giorno  26  aprile  di 
quei  medesimo  anno  1774,  con  eloquente  c forbita  orazione  la- 
Mna  recitatavi  dal  dotto  ed  illustre  sacerdote  ab.  Bartolomeo  Be- 
vilacqua, di  nobilissima  Asolano  famiglia,  che  n’era  stato  eletto 
Rettore  ( I). 

Però  il  Senato  cui  stava  sommamente  a cuore  il  maggior 
profitto  de'  giovani,  ben  sapendo  come  ad  esso  direttamente  si 
opponga,  massime  nelle  classi  inferiori,  I’  affidarli  in  soverchio 
numero  alla  disciplina  di  un  unico  precettore,  due  soli  mesi  dopo 
l’apertura  delle  Scuole  ordinava,  clic  altri  due  Maestri  si  aggiii- 
gncsscro  alla  prima  classe,  uno  alla  seconda,  eJ  uno  parimenti 
alla  terza  ; ai  quali,  atteso  l’accresciuto  numero  dei  giovani,  uno 
per  classe  ebbe  parimenti  ad  aggiungersene  con  deliberazione  29 
dicembre  1789.  Con  altro  decreto  poi  12  genn.  1775,  a rendere  le 
nuove  Scuole  ancor  più  utili  e vantaggiose  alia  goucralilò  degli 
studenti,  ed  in  ispecic  all’ ecclesiastica  gioventù,  disponevasi  che 
non  più  un  solo,  ma  due  esser  dovessero  i Maestri  dì  Teologia  dog- 
matica c morale,  c che,  sotto  la  tlisciplinn  di  appositi  instilulori, 
due-nuove  cattedre  si  aggiugnesscro,  di  Storia  ecclesiastica,  cioè, 
c di  lingua  greca  ed  ebraica  : ed  inoltre  ordinavasi,  che  giusta 
quanto  crasi  suggerito  dalla  mentovala  Conferenza,  a fine  di  ar- 
ricchire e migliorare  ognor  più  l’antica  libreria  dei  Gesuiti,  già 


(I)  OuetU  Oraziono  fu  impressa  tu  stosso  anno  dal  Palese  cut  titolo 
seguente  : Oralio  habita  VeneliU  in  lolemni  xfudioruin  inauguratinne  n 
Barlhntomvn  Uevitanqua  Reclore  Anno  CintLjlitil.XXI  V ti.  Kat.  Maj. 
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lasciala  ad  uso  esclusivo  di  esse  Scuole,  si  coiniueUcsse  al  Gozzi, 

(cui  aflìdavasi  altresì  la  cura  di  presiedere  ai  pubblici  esami 
dei  giovani,  e di  proporre  la  iioniiua  de'  maestri  e professori), 
di  condursi  a visitare  le  altre  librerie  dai  medesimi  Gesuiti  ab- 
bandonate a Brescia,  a Vicenza,  a Padova,  a Belluno,  c di  farvi 
la  scelta  di  tulle  quelle  opere  che  meglio  avessero  potuto  ri-  , 
spondere  al  decoro  ed  nll’ulile  della  nuova  insliluziouc  ; le  leggi 
speciali  della  quale  uscivano  appunto  quell’anno  dalle  stampe  del 
Pinelli  col  titolo  di:  Statuii  deile  Pubbliche  Scuole  di  Fenezia. 

£ queste  pubbliche  Scuole  cosi  ordinale,  non  solamente 
giovarono  alla  più  facile  e generale  istruzione  dei  cittadini,  ma 
in  qualche  modo  hanno  potuto  esser  volte  eziandio  a profitto 
della  industria  manifalluriera.  Imperochè  l’inquisilorato  alle  Arti, 
intento  sempre  del  pari,  anche  nell’  interesse  della  nazionale  eco- 
nomia, a migliorarne  le  condizioni,  o aprendo  la  via  alla  intro- 
duzione di  nuove  industrie,  od  agevolando  con  opportuni  inco- 
raggiaiiienli  c favori  il  perfezionamento  di  quelle  già  da  lunga 
stagione  fra  noi  esercitate;  mal  sofTercndo  che  le  fabbriche  nazio- 
nali di  damaschi  e dì  altre  slolTc  di  seta  tessute  ad  oro,  ad  ar- 
gento, a colori,  rabescando  le  loro  manifatture  in  ogni  guisa  più 
goffa  c strana,  scader  potessero  dall’  antica  lor  rinomanza,  e sce- 
mare al  tempo  stesso  lo  spaccio  che  trovavano  all’  estero  i loro 
prodotti;  richiamava  sopra  un  argomento  che  uomini  dozzinali 
facilmente  reputalo  avrebbero  di  troppo  lieve  importanza,  le  gravi 
e mature  considerazioni  del  Senato.  Nè  già  senza  frutto;  ordinato 
essendosi  con  decreto  <11  luglio  1783,  che  per  ovviare  al  danno 
ragionevolmente  temuto  dallo  vigile  magistratura  e rimettere  sul 
buon  sentiero  questo  ramo  della  patria  industria,  il  maestro  di 
disegno  delle  pubbliche  Scuole  esercitar  dovesse  i propri  alunni 
anche  nel  disegno  degli  ornati  alle  stoffe  medesime  più  appro- 
priati. 

Se  non  che,  avvedutosi  poco  appresso  il  Senato,  che  il  nuo- 
vo insegnamento  delle  dette  Scuole,  non  comprendeva  alcuna 
parte  delle  scienze  giuridiche,  delle  quali  col  progredire  dei  lumi 
sentivasi  ognor  più  vivo  e più  universale  il  bisogno,  e che  perciò 

37 
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si  rimaocvano  da  qacslo  lato  inferiori  ad  alire  Scuole,  e spe- 
cialmente a quelle  di  Verona  e di  Bergamo  ; nel  4786  con  de- 
creto 29  aprile,  a supplire  un  difetter  tanto  meno  scusabile,  quan- 
to che  nessun  successore  erasi  dato  per  anche  ad  Andrea  Ga- 
nassoni,  che  per  la  sua  promozione  all’  Arcivescovato  di  Gorfù 
aveva  dovuto  abbandonare  nel  1775  la  cattedra  d’ Istiluzioni 
Civili,  alquanti  anni  prima,  dopo  un  lungo  intcrvalo  risorta 
nelle  aule  della  pubblica  libreria  di  S.  Marco;  apriva  in  esse  un 
nuovo  corso  biennale  di  ragione  civile  e canonica,  sotto  due  diver- 
si professori  ; concedendo,  in  pari  tempo,  che  quei  giovani  i quali 
lo  avessero  lodevolmente  compiuto,  potessero  senz’ altro  esse- 
re inscritti  presso  la  facoltà  legale  di  Padova  come  studenti  dì 
terzo  anno,  e conseguire  così  dopo  soli  due  anni  di  dimora  io 
ipiella  città  il  grado  di  dottore  nell’  uno  e nell’altro  diritto  (1). 

Qui  però  egli  non  si  arrestava.  Già  da  lunghissima  età  fio- 
riva fra  noi  un  illustre  Collegio  di  Medici,  che  sotto  il  tìtolo  di 
Collegio  Feneio  di  medicina,  godeva  di  amplissimi  privilegi  e di- 
ritti, c di  una  rinomanza  veramente  europea:  c presso  di  lui, 
uno  de'  più  dotti  e reputati  fra  quelli  che  il  componevano,  tene- 
va pubblico  insegnamento  teorico  e pratico  dì  Anatomia,  Da  pa- 
recchi anni  poi,  accolla  sotto  gli  auspicii  del  Magistrato  Supremo 
di  Sanità,  il  Governo  aveva  assunta  a proprio  carico  una  scuola 
dell’  Jrle  Ostetrica,  che  il  benemerito  c valoroso  medico  nostro 
Giovanni  Menini,  coi  privati  suoi  mezzi,  aveva  aperta  ai  van- 
taggi del  pubblico, ed  arricchita  dei  necessari  apparati:  alia  quale 
dopo  la  morte  di  esso  Menini  avvenuta  nel  1770,  crasi  eletto 
l’altro  medico  illustre  co.  Sebastiano  Rizzo.  Finalmente  nel  1767, 

(I)  Le  suuiastictie  diiicipliae  del  cessalo  Regno  d’ Italia  dimezzarono  il 
|ii  ivilugiu  dei  giovani  veneziani,  perché  lasciata  al  nuovo  Liceo  la  aola  cattedra 
d' Islitiuioui  civili  non  poterono  più  essere  inscritti  presso  le  Università,  se 
non  come  aludenli  di  secondo  anno.  Pelò  entro  questo  nuovo  limite  il  privile- 
gio estendevasi  a tutti  indistintamente  gli  studenti  degli  altri  Licei.  Le  tuecea- 
sivH  riforme  austriache  lo  distrussero  affatto,  concentrando  eacluaivamente  l’in- 
segnain.oito  legale  nelle  Università.  Di  questa  guica  non  credo  siasi  appagato  al 
desidci'iii  delle  privalo  faiiiiglii' ; né  so,  se  lo  Stato  abbia  potuto  trovarci  il  suo 
(Olilo. 
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coll’onorevole  slipcudio  di  annui  ducali  oUoccnto  efleUivi,  eleg- 
gevasi  quel  Francesco  Pajola  che  l’Europa  salutava  ben  presto 
principe  dei  Litoluiui,  a professare  pubblicamente  Instiluzioui 
Chirurgiche  e Chirurgia  pratica.  Ora,  a non  mostrarsi  verso 
gli  studenti  della  medicina  meno  benevolo  di  quello  che  già 
mostrato  si  fosse  verso  quelli  della  chirurgia,  con  decreto  31 
dicembre  Ì792  disponeva  il  Senato  stesso,  che  anche  di  una  cat- 
tedra di  Instiluzioui  Mediche  accresciute  fossero  le  pubbliche 
Scuole;  affinchè  quelli  che  con  maggior  lode  c profitto  avessero 
atteso  in  patria  a cotesti  studi,  all’  allo  della  loro  ammissione  al- 
I’  Università,  goder  potessero  presso  a poco  di  quelle  medesime 
facilitazioni  che  già  eransi  concedute  agli  studenti  del  diritto. 
Non  occorre  avvertire,  che  oggidì  non  sussiste  che  la  sola  Scuola 
di  Ostetricia  per  le  Mammane  presso  lo  Spedale  Civile. 

Così  queste  Scuole,  le  cui  lezioni  annualmente  dal  Rettore 
medesimo  s’ inauguravano  con  apposita  Orazione  Ialina,  e chiu- 
devansi  con  pubblici  esami  e solenne  distribuzione  ai  più  valoro- 
si d’ ogni  classe  di  medaglie  d’oro  e d’  argento  a tal  fine  espres- 
samente coniate,  per  la  liberalità  del  Senato,  c pegli  utili  avver- 
timenti sopra  tutto  dei  Riformatori  dello  Studio  di  Padova  (1), 

(I)  Il  lettore  da  ciò  che  qui  e qua  in’aceadde  dover  aceeonare,  ai  aarà  certo 
da  ao  aleaao  avveduto,  che,  aebbene  i Riformatori  dello  Studio  di  Padova  con- 
servaaaero  tuttavia  il  titolo  loro  aasegnato  quando  furono  per  la  prima  volta 
croati  aul  principio  del  aecolo  XVI,  eaerritavano  però  l’autorevole  lor  vigi- 
lanza aulla  generalità  degli  eludi,  delle  Biblioteche  e delle  Accademie  acien- 
tiSebe  e letterarie  dello  Stato  ; eoboe  del  pari  ani  commercio  e aulla  een- 
aura  dei  libri,  e aulì’  esercizio  delle  tipografie  nazionali.  Ciò  per  altro  da 
me  non  ai  sarebbe  avvertito,  se  non  giovaasirripetere  anche  a queato  luogo 
l’ osservazione  di  un  dotto  francese  che  frequentò  assiduo  i nostri  Arebivii  e le 
nostro  Biblioteche  per  due  interi  anni,  il  sig.  Armando  Baacbet  (Lei  krchivei 
de  la  SérénUtime  Republ.  de  Venite,  Paria  et  Venise,  1857,  p.  55)  che  quella 
Magistratura  cioè  (benché  ciò  non  apparisca  evidente  dal  titolo)  era  un  vero  Mi- 
nistero della  pubblica  istruzione  ; perchè  la  Repubblica  sapeva  bene,  che  se  non 
è necemrio,  e neppur  forse  utile,  disciplinare  il  pnbblico  insegnamento  e la 
polizia  letteraria,  presso  a poco  alla  guisa  stessa  dei  corpi  dell’esercito,  com’è 
assai  frequente  costume  oggidì  ; non  per  questo  è minore  il  debito  dei  Governi  di 
seguirne  attentamente  il  vario  procedimento  : al  qual  fine  è necessaria  l’ opera 
di  speciali  Magistrature,  non  da  altre  cure  e doveri  abitualmente  distratte. 
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soUo  la  suprcwua  vigilanza  de’  quali  erano  collocate,  furono, 
grado  grado  coiidotle  a tale  altezza  di  studi,  se  non  da  esclu- 
dere affatto,  da  lasciar  luogo  almeno  ad  assai  pochi  confronti  con 
altre  simili  iustiluzioni  (I). 

Due  Seminar]  già  da  gran  tempo  a Venezia  fiorivano  per 
la  iustituzione  degli  iniziali  al  Sacerdozio  secolare.  Il  primo, 
cioè  il  Patriarcale,  fondato  nel  1563,  o in  quel  torno,  dal  Patriar- 
ca Giovanni  Trevisan,  ed  affidato  alle  cure  dei  Chcrici  Regolari 
di  Soinasca,  dopo  varie  vicende,  per  disposizione  dell’  altro  Pa- 
triarca Cardinale  Federico  Corner,  fermava  nel  -1630  sua  sede 
nel  magnifico  chiostro  dell’  antica  Badia  il  S.  Cipriano  di  Mii- 
raiio  (2);  iìnchè  nel  1817  il  loro  illustre  successore  Francesco 
Maria  Milesi,  tramutavalo  invece  nell’  altro  nobilissimo  che  sor- 
ge presso  a quell’  insigne  monumento  dell’  arte  e della  pietà 
veneziana  che  è il  gran  Tempio  di  Santa  Maria  delia  Salute. 
Però  la  qu  isi  assoluta  mancanza  di  rendite  speciali,  e la  tenuità 
di  quelle  godute,  allor  specialmente,  dalla  mensa  Patriarcale, 
cran  cagione,  che  quando  i Prelati  non  potevano  col  proprio 
censo  domestico  mostrarglisi  larghi  di  pecuniarii  aiuti,  benché 
fìorentc  di  ottimi  studi  o d’illustri  professori,  quali  fra  gli  altri 
furono  senza  dubbio  e Pier  Caterino  Zeno  fratello  di  Apostolo, 


.So  bene  non  mancare  chi  avvisar  potrebbe  rispondere:  abbandonale  intera- 
mente atte  mani  del  Clero  I’  istruzione  del  popolo,  e diverrà  superflua  ogni 
vigilanza  governativa.  Ma  io,  senta  mancare  di  riverenza  e di  Gduoia  verso  il 
Clero,  credo  obe  i Governi  il  cui  potere  deriva  aueb’  esso  iunuedialaiuenle  da 
Dio,  abbiano  u):ual  debito  di  sopravvedere  le  azioni  di  ogni  lor  suddito,  qua- 
lunque sia  la  vesto  di  cui  si  ricuopre. 

(1)  Moscbiiii,  Letteratura  Veneziana,  tomo  I,  pag.  2S3,  254.  Vedi  an- 
che la  precedente  pàg.  4(J8  di  questo  medesimo  volume. 

(2)  Il  chiostro  di  S.  Cipriano  e la  Chiesa  al  inedosiino  attigua,  in  mezzo 
alla  luco  deir  odierno  progresso,  si  videro  adeguati  al  suolo,  come  sarebbe  av- 
venuto nei  tempi  della  più  Alta  barbarie.  Ma  questo  non  è il  solo  esempio  di 
simili  enormità,  k Venezia  stessa  vedemmo  d’  ugual  modo  sparire  la  stupenda 
Basilica  di  S.  Maria  de'  Servi.  Oggidì  il  Governo  si  mostra  assai  più  sollecito 
pella  conservazione  dei  monumenti  dell’  arte;  e questo  c’  inspira  migliori  spe- 
ranze per  l’avvenire.  Desideriauv)  che  il  patrio  Municipio  ne  segua  il  lode- 
vole esempio. 
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ed  i pp.  Yecelli,  Bargnani,  SaDtiiicllì,  Poleti,  Barbarigo,  mal  po- 
tesa’ egli  sopperire  ai  bisogni  de’ molli  Ghcrici  della  città,  i quali 
appartenendo  io  gran  parte  a disagiate  famiglie,  più  diificilmenlc 
trovavano  chi  gli  avviasse  nel  cnmmin  del  sapere:  difficoltà,  co> 
me  agevolmente  s’intende,  accresciuta  dall’  essere  il  Seminario 
stesso  collocato  in  Murano,  dove  non  avrebbe  potuto,  nep> 
pur  volendo,  aprire  le  proprie  scuole  agli  alunni  esterni  della 
città.  Per  tutte  queste  ragioni  pertanto  di  rado  accadeva,  che  i 
Cherici  accolli  a convitto  nel  Palriarcal  Seminario  eccedessero  io 
scorso  numero  di  trenta.  Fin  dal  1774  la  Repubblica  aveva  già 
volti  i pensieri  a cotesto  essenziale  bisogno  del  veneto  Clero  ; ed 
appunto  per  ciò,  nell’  ordinare  le  pubbliche  Scuole  allora  sosti- 
tuite a quelle  dei  Gesuiti,  decretavoj  come  si  è non  ha  guari  ve- 
duto, che  il  corso  dei  loro  studi  avesse  a chiudersi  coll’  insegna- 
mento delia  teologia  dogmatica  e morale,  cui  poscia  aggiugneva 
quello  della  storia  ecclesiastica,  della  ragione  canonica,  delle  lin- 
gue greca  cd  ebraica.  Se  non  che,  il  Maggiore  Consiglio  savia- 
mente avvisando,  che  una  più  assidua  c più  vigile  disciplina  fos- 
se sommamente  desiderabile  pei  giovani  iniziati  al  sacro  mini- 
stero, con  deliberazione  30  aprile  1781,  volendo  trarre  miglior 
profitto  a vantaggio  del  Clero  dal  Palriarcal  Seminario,  decre- 
tava, che  quaranta  Cherici  di  povere  fortune  avessero  a mante- 
nervisì  io  perpetuo  ad  intero  carico  dello  Staio  ; c tanto  innanzi 
procedette  colla  propria  munificenza,  che,  come  avverte  il  Moschi- 
ni  (1),  ai  cadere  della  Repubblica  il  loro  numero  ascendeva  in- 
vece a non  men  di  settanta.  Ma  scomparso  il  beneiallorc,  fuggi 
con  esso  il  beneficio. 

L’ altro  Seminario,  dalla  Chiesa  che  gli  sorgeva  da  canto 
dicevasi  di  S.  Nicolò,  e si  innalzava  sov'ra  un  tratto  del  vasto 
terreno  sul  quale  oggidì  si  distende,  come  ho  già  altrove  nota- 
to (2),  il  pubblico  Giardino.  Fondato  nel  1581  dalla  Repubblica, 
che  provvide  poi  sempre  al  suo  decoroso  mantenimento,  diretto 

(1)  Letteratura  Veneziana,  tomo  I,  pag.  :iC3. 

(8)  A pagina  832  dì  questo  stesso  rolume. 
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era  parimcnli  dai  Soniasciii  colle  medesime  discipline  del  Palrinr* 
cale,  c(l  accoglieva  i Gherici  ascritti  al  servizio  della  Basilica  Du- 
rai di  S.  Marco  c delle  altre  Chiese  immediatamente  soggette  al 
patronato  del  Doge;  quali  erano  S.  Giovanni  e S.  Jacopo  di  Rial- 
to, S.  Maria  dell’  Ascensione  (ora  parte  dell’  albergo  della  Luna) 
e S.  Gallo.  Questo  Seminario,  che  per  ciò  appunto  era  più  comu- 
nemente denominato  Seminario  Ducale,  e che  per  la  splendida  li- 
beralità di  Pietro  Vittore  del  Fu  Vittore  Pisani  possedeva  una  scel- 
ta e copiosa  raccolta  di  macchine  di  fisica  c di  ottica,  accoglieva  a 
convitto  anche  altri  giovani  di  ottime  famiglie  non  iniziati  al  Sa- 
cerdozio. Quando  però  ai  tempi  napoleonici,  soppressa  la  quasi 
Vcscovil  dignità  del  Primicerio,  c con  essa  il  Capitolo  Canonicale 
che  fino  allora  tenuto  avevano,  senza  dipendenza  dall’Ordinario 
Diocesano,  il  governo  dell’antica  ed  illustre  Basilica  di  8.  Marco, 
vi  si  tramutava  da  S.  Pietro,  antica  residenza  dei  Vescovi  Castel- 
lani, la  Sede  Patriarcale,  sopprimevasi  del  pari  anche  questo  Se** 
minario,  di  cui  appena  or  vi  ha  chi  serbi  memoria  ; tutto  che  il 
Moschini  non  abbia  ommesso  di  conservarcela  (i). 

Molti  Governi  facilmente  si  sarebbero  persuasi,  di  aver  cosi 
provveduto,  fors’  anche  oltre  il  bisogno,  alla  istruzione  del  pro- 
prio Clero;  benché,  a dir  vero,  troppo  numeroso,  anche  rispetto 
al  numero  molto  maggiore  delle  parecchie  nelle  quali  era  a que' 
giorni  divisa  la  città  (2).  Ad  ogni  modo  di  aguale  avviso  non  eb- 
be a mostrarsi  la  Repubblica  ; ed  il  Senato  con  decreto  8 giugno 
'1785,  assecondando  le  proposte,  per  impulso  dei  Deputali  ad 

(!)  Lelleratura  Veneziana,  lom.  I,  pag.  264. 

(2)  Le  parocchie  dal  Governo  italico  ridotte  al  numero  di  trenta,  allor* 
sommavano  a settantadue,  compresa  quella  di  S.  Giainbatista  delle  Gambara- 
re,  Il  qu.ild  consideravasi  come  parta  della  città,  e le  sei  Cappallanie  paroccfaiali 
di  S.  Croce  (Giardino  Papadopoli),  di  S.  Giustina  (Caserma  per  le  truppe  di 
mareà,  di  S.  Lucia  (destinata  alla  demolizione  per  comprenderne  l’ area  nella 
s'.azione  della  ferro  viaà,  di  S.  Procolo  (tramutata  in  abitazione  privata),  di 
S.  Salvatore  (parocebia),  di  S.  Severo  (Carceri  politiche).  I Preti,  secondo  te 
memorie  contemporanee,  sommavano  a circa  seimila  ; e mal  potrebbe  negarsi 
la  vera  eccedenza  di  questo  numero.  La  Repubblica  però  si  astenne  da  ogni 
novazione  intorno  ai  Preti,  per  non  veder  risorgere  le  controversie  avute  con 
Roma,  per  le  riforme  introdotto  nelle  Congregazioni  dei  Regolari. 
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pias  causai  e deli’  Aggiunto  sopra  Monasteri,  avanzategli  dai  Ri- 
formatori dello  Studio  di  Padova,  tollerando  più  volentieri  l’ec- 
cessivo numero  degli  ecclesiastici  che  il  pericolo  di  vederli  cre- 
scere nell’  ignoranza  per  insulTicicnza  di  mezzi,  con  danno  dello 
Stato  e disonor  della  Chiesa,  deliberava,  che  ad  esclusivo  bene- 
ficio dei  Cherici  due  altre  Scuole  si  aprissero,  una  nel  chiostro 
degli  Agostiniani  a S.  Stefano,  l’altra  in  quello  dei  Minori  Con- 
ventuali a S.  Maria  Gloriosa  dei  Erari;  nelle  quali  in  separale 
classi,  da  appositi  professori  stipendiali  dal  pubblico  erario,  Inr 
s’insegnassero  grammatica,  umanità,  logica,  metafìsica,  sacra  elo- 
quenza, teologia  morale  c dogmatica  : prescrivendo  altresi,  che 
così  nell’  aprire  come  nel  chiudere  gli  annuali  loro  escrcizj,  le 
medesime  pratiche  osservar  si  dovessero,  che  già  eransi  prescritte 
|)er  quelle  che  dei  Gesuiti  appellavansi.  Però  anche  queste  Scuole 
disparvero;  ed  anzi  furono  le  prime  a seguir  la  Repubblica.  Un 
decreto  27  Pratile  (i5  giugno  1797)  dichiarando  necessario  mia 
riooluaioiie  (IH)  delle  Scuole,  le  sopprimeva,  come  quelle  che 
inutili  non  apportano  che  un  dispendioso  aggravio  alla  na- 
zione intera.  Nè  punto  dee  farsene  maraviglia.  Gli  alti  dei  Go- 
verni sogliono  quasi  sempre  dichiarare  l’ indole  e il  senno  dì 
chi  gli  emana.  La  vecchia  Repubblica  aveva  per  tanti  secoli  edifi- 
cato. Uopo  era  dunque  che  la  nuova  Municipalità,  a non  seguirne 
stupidamente  le  orme,  incominciasse  dall’opera  del  distruggere- 
Buon  per  noi,  che  il  suo  reggimento  fu  breve  I 

Ma,  se  le  cose  fin  qui  narrale  chiaramente  dimostrano  quali 
e quante  fossero  le  sollecitudini  della  Repubblica  per  la  migliore 
istruzione  del  patriziato,  del  clero,  e d’  ogni  altra  classe  più  a- 
giata  e civile  di  cittadini,  non  escluse  quelle  che  si  dedicavano  al- 
l’ esercizio  delle  arti  del  disegno  e della  mercantile  navigazione, 
mal  si  apporrebbe  chi  avvisasse,  che  interamente  da  lei  si  poster- 
gassero i veri  bisogni  di  quelle  classi  minori,  che  un  tempo,  per 
verità  meno  del  nostro  filosofico  e umanitario,  detto  avrebbe, 
forse  più  giustamente,  volgari  e plebee  (1).  imperciocché  in  suffi- 

(1)  Ho  detto  i veri  bisogni,  perritè  dii  crude  alla  necessilà  di  uguale  i- 
alruxione  iu  lutle  le  classi  del  popolo,  delira;  e parmi  ebe  l'Europa  abbia 
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cicnlissimo  numero  altre  Scuole  minori  vi  avevano  sparse  nei  varj 
Sestieri  della  cillà,  nelle  quali  insegnavasi  al  popolo  minato  la 
doltrinn  cristiana^  il  leggere,  lo  scrivere,  V aritmetica.  K ad  esse 
pure  volgeva  1’  occhio  il  Senato,  pronto  a crescerne  il  mimerò 
nella  ragione  medesima  che  si  facevano  maggiori  i bisogni,  e 
tenendole  costantemente  raccomandate  alla  vigilanza  dei  Rifor- 
matori dello  Studio  di  Padova  (l). 

Se  non  che,  non  facendo  alcun  conto  di  tulle  le  maliziose 
osservazioni  che  i mal  prevenuti  far  potrebbero  sui  melodi  d’in- 
segnamento, perchè  erano  forse  i migliori  del  tempo  ; e neppure 
di  ciò  che  arrischiar  potessero  sulla  minore  idoneità  de’  maestri 
e professori  in  dette  Scuole  impiegati,  perchè  scelti  fra  gli  uomini 
più  valorosi  di  quella  età,  quali  furono  fra  gli  altri  (tacendo  anche 
del  Gozzi  e del  Bevilacqua  preposti  alle  Scuole  dei  Gesuiti)  i Boa- 
retti,  i Bregolini,  i Cappello,  i Chelli,  i Cicute,  i Coliallo,  i Gal- 
liccioli,  i Paccanaro,  i Paiola,  i Zabeo  c quel  Gianpietro  Pellegri- 
ni, che  primo  chiainavasi  a pubblicamente  insegnare  Islilnsioui 
mediche j e che  potè  meritare  dal  più  illustre  di  tutti  i medici  suoi 
contemporanei,  da  Frane.  Aglietti,  l’onore  di  un  pubblico  Elo- 
gio nella  solenne  adunanza  tenuta  dall’Ateneo  Veneziano  il  gior- 
no 26  maggio  -181 6 : se  non  che,  io  diceva,  tutto  ciò  sorpassando, 
non  mancherà  chi  tentando  mostrarsi  meno  impudente,  si  faccia 
invece  ad  appor,  se  non  di  aperta  menzogna,  alnien  di  soverchia 
esagerazione  la  lode  fin  qui  tributata  alla  Repubblica  ; accusan- 
dola di  aver  abbandonato  in  balia  della  sorte  il  pubblico  inse- 
dia raccnili  in  troppo  gran  copia  ì frutti  di  questo  delirio.  Ora,  per  verità, 
vediamo  resa  in  alcuni  Stati  più  aspra  e difflcile  la  via  di  pervenire  agK  studi! 
superiori.  Ma  in  non  so,  se  per  tal  modo  si  provveda  ai  vero  bisogno  delia  so- 
cietà odierna  ; come  non  so,  se  debba  dirsi  più  utile  o dannoso  il  sistema  di 
far  dipendere  da  uno  straordinario  esame  di  rigore  1'  ammissione  agli  studi! 
uuiversitarìi  di  un  giovane,  che  ha  già  lodevolmoute  compiuto  l’ intero  corso 
dogli  studi  di  un  ginnasio  Liceale.  Così  pure  io  credo,  che  Scuole  propria- 
mente delta  ti'  Arti  e Mestieri,  gioverebbero  ancor  più  delle  nuove  Scuole 
Retili.  Il  male  vuol  esser  tidto  dalla  radice:  c non  vorrei,  che  le  odierne  no- 
vazioni riuscissero  a poco  fruttuosi  tentativi  di  temperarne  troppo  lardi  gli 
effetti. 

(1)  Moschini,  Letteratura  Veneziana,  tomo  I,  pag.  261. 
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goaiucnto  nelle  nllre  cillà  dello  Sialo.  Benché  1’  Universilà  e 1’ 
Accademia  di  Padova,  quella  di  Verona,  e le  altre  che  dal  Se- 
nato promosse,  aiutale  e premiale  così  efBcacemenle  giovarono 
nelle  varie  provincie  alla  diffusione  delle  migliori  dottrine  agro- 
nomiche, ed  ai  vantaggi  della  economia  nazionale  (inariditi  poi 
dai  succeduti  rivolgimenti  politici)  bastar  potessero  esse  sole  a 
smascherare  cotesti  svergognali  accusatori,  non  per  questo  io 
vorrò  lasciarli  senza  risposta.  E prima  di  lutto  dirò,  che  i mezzi 
d’ istruzione  proporzionati  esser  vogliono  ai  bisogni  ed  alla  va- 
ria condizione  dei  luoghi  ; per  cui  nessun’  altra  città  dello  Stalo 
poteva,  per  questo  rispetto,  venire  al  paragone  colla  melropuli 
deila  Repubblica.  Poi  soggiungerò,  che  un  Governo  il  quale  ta- 
ceva sentir  cosi  lieve  ai  sudditi  il  peso  della  propria  luanu,  ante- 
ponendo, anche  nelle  maggiori  necessità,  di  aggravarla  di  prefe- 
renza sugli  abitatori  della  capitale;  e che  da  altra  parte  pur  sor- 
vegliando il  pubblico  insegnamento,  non  avvisò  mai  d’ imporgli 
que’  vincoli  da’  quali,  più  o meno,  il  vediamo  a’giorni  nostri  co- 
stretto ; a premunirsi  contro  ogni  onesta  censura,  bastava  che 
accorresse  in  aiuto  degli  siddi  in  quelle  città  e provincie,  che 
non  avessero  potuto  per  insufficienza  di  mezzi  provvedervi  da  se. 
Ciò  premesso,  seggasi  ora,  se  le  provincie  dello  Stalo  veneto 
mancassero  veramente,  secondo  la  rispettiva  lor  condizione,  l’uso 
del  tempo  e gli  esempi  degli  altri  popoli,  delle  instiluzioni  ne- 
cessarie alla  istruzione  de’  proprj  giovani. 

A non  dir  nulla  infatti  delle  vicine  isolette  di  Murano  e Bo- 
rano, che  per  le  zelanti  sollecitudini  dei  Vescovi  Torcellani,  non 
mancavano  di  apposite  Scuole  che  provvedevano  alla  sufficiente 
istruzione  de’  loro  Cherici  ; Cbioggia,  la  peschereccia  Gbioggia 
medesima,  mercè  le  generose  testamentarie  disposizioni  de’  suoi 
Vescovi  Antonio  Grassi  e Giovanni  Maria  Benzon  e le  beneme- 
rite cure  dei  Vescovi  Giannagostino  Gradenigo  e Giovanni  Mo- 
rosini,  potè  nel  1770  salutare  con  gioja  l’apertura  del  proprio 
Seminario,  poco  appresso  di  nuovi  studi  arricchito  dal  succes- 
sore Federico  Maria  Giovanelli  ; come  dovette  plandire  al  suo 
Podestà  Giandomenico  Tiepolo,  se  nel  i791  vide  tramutala  una 
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povera  Scuola  dove  appena  insegnavasi  a legger  male  ed  a scri- 
vere scorrettamente,  e che  per  ciò  appunto  denomioavasi  del- 
V Jbicì,  in  una  pubblica  Scuola  in  cui  gratuitamente  ammae- 
stravansi  i giovanetti  del  popolo  negli  studi  grammaticali  ed  in 
quelli  dell’  Aritmetica. 

1 Vescovi  di  Adria,  che  anche  a que’  giorni  tenevano  I’  or- 
dinaria lor  residenza  a Rovigo,  mantenevano  in  quella  città  un 
Seminario,  dove  accoglievansi  eziandio  giovani  ai  sacerdozio  non 
consacrati  ; il  quale  per  la  bontà  della  disciplina  e degli  studi,  non 
mono  che  pel  valore  degl’  institiitori,  apertamente  contraddiceva 
ad  un  antico  adagio  volgare,  che  ad  onta  delio  svegliato  ingegno 
e delie  opere  egregie  uscite  dalla  penna  di  parecchi  illustri  ro- 
digini, suonava  poco  onorevole  alla  loro  città.  Di  questo  Semi- 
nario sopra  tutti  ebbe  a rendersi  benemerito  l’ illustre  Vescovo 
diocesano  monsignore  Arnaldo  Speroni  degli  Alvarotti,  morto 
nel  -iSOd,  che  fin  dal  (779,  a renderlo  più  comodo  e più  salubre, 
intraprendeva  la  fabbrica  del  decoroso  locale  io  cui  ora  ha  se- 
de; meglio  inoltre  disciplinandolo  e provvedendolo  di  abili  pro- 
fessori. 

Della  dotta  Padova  già  tanto  si  è detto  nelle  precedenti  pa- 
gine, che  poco  ormai  resta  da  aggiugnere.  Avvertirò  dunque 
soltanto,  che  andando  essa  giustamente  gloriosa  per  la  più  che 
italica  rinomanza  del  suo  Seminario,  recato  dal  Barbarigo  a cosi 
fatta  eccellenza  di  studi,  da  essere,  non  so  s’ io  debba  dire  più 
ammirato  o invidiato  da  ogn’  altro,  ebbe  nuova  cagion  di  leti- 
zia, vedendone  accresciuto  lo  splendore,  per  la  concentrazione 
in  esso  verificata  dall’  altro  Vescovo  Cardinale  Giorgio  Corner 
( che  aveva  già  fatto  dono  alla  città  di  una  pubblica  Scuola  di 
grammatica  e di  lettere  umane)  dell’  antico  Collegio  dei  nobili 
fino  allora  stanziato  a Tresto  presso  Este  ; e che  appunto  per  la 
troppa  distanza  dalla  città,  caduto  era  dall’  antica  sua  floridezza, 
alla  quale  si  vide  cosi  prontamente  restituito. 

Treviso,  la  città  dalie  chiare,  fresche  c dolci  acque,  e dagli 
ameni  dintorni,  la  mercò  specialmente  delle  assidue  e dotte  cure 
del  suo  Vescovo  Paolo  Francesco  Giustiniani,  additava  nel  prò- 


Digilized  by  Google 


587 

prio,  quello  fra’ Veneti  Semiiiarii,  che  |>cr  ampiezza  di  studi  e 
valore  di  professori,  forse,  meglio  d' ogn*  altro  accostavasi  alla 
gran  rinomanza  del  padovano  : ed  oltre  a ciò,  con  magnifico 
spendio,  dirette  dai  Somaschi,  altre  pubbliche  Scuole  manteneva 
costantemente  aperte,  nelle  quali  gli  alunni  gratuitamente  si  con- 
ducevano  dai  primi  rudimenti  delia  grammatica,  fino  ali’  intero 
corso  degli  studi  filosofici.  £ nella  stessa  provincia,  oltre  Geneda, 
dalle  Scuole  del  cui  Seminario  uscirono  fra  gli  altri  que’  due  va* 
lorosissimi  ingegni,  dell’ ab.  Michele  Colombo  e dell’alt.  Lorenzo 
da  Ponte,  vuol  essere  ricordata  la  nobil  rocc  i di  Castelfranco;  la 
quale,  assai  più  che  della  infausta  cagione  cui  deve  il  suo  nasci- 
mento, onorandosi  de’ suoi  Barbarcili,dc’suoi  Preti  e de’suoi  Ric- 
cati,  col^ondazionc  del  Collegio  di  S.  Jacopo,  sulle  istanze  di 
quel  Mumeipio  dai  Riformatori  dello  Studio  di  Padova  accolto 
in  ispecial  protezione,  decorosamente  provvedeva  aita  istruzio- 
ne della  patria  gioventù. 

Nè  da  meno  ci  si  mostra  il  vicino  Friuli.  Nelle  pubbliche 
Scuole  mantenute  dalla  città  di  Udine,  nell’  arcivescovi!  Semi- 
nario (del  cui  splendore  tanto  ebbero  a mostrarsi  solleciti  il  Pa- 
triarca d’ Aquileia  Cardinale  Dionigi  Dolfin  e l’Arcivescovo  Gian- 
Girolamo  Gradenigo),  neiraltro  Seminario  anche  allora  a Porto* 
gruaro  fiorente  per  la  Diocesi  di  Concordia,  e nel  Collegio  dal 
patrio  affetto  dei  cittadini  di  Gividale  affidato  alle  cure  dei  Soma- 
schi, affinchè  le  suo  Scuole  in  perpetuo  tener  si  dovessero  gra- 
tuitamente aperte  ad  uso  pubblico  ; faceva  ad  ognuno  palese 
quella  Provincia,  che  se  agile  e pronto  è l’ ingegno  de’  suoi  abi- 
tatori, non  minori  erano  i mezzi  d’ istruzione  loro  apprestati. 

E benché  minori  fossero  le  risorse  economiche,  ed  anche  mi- 
nori che  in  altri  luoghi  i bisogni,  pur  nondimeno  l’ alpestre 
provincia  di  Belluno,  che  per  poco  non  diciamo  la  Svizzera  ve- 
neta, nei  due  Seminarii  di  Belluno  e di  Feltre,  e nelle  pubbliche 
Scuole  dalla  prima  delle  due  città  a proprie  spese  mantenute,  e 
fino  all.i  ior  soppressione  dai  Gesuiti  dirette,  vedeva  anch’  essa 
più  che  mediocremente  assicurata  la  conveniente  instituzione  delle 
sue  crescenti  speranze.  Però  in  sullo  scorcio  del  secolo  passalo, 
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accogliendo  la  Repubblica  i nuovi  sistemi  presso  altre  nazioni 
introdotti,  riattivava  il  lavoro  delle  Miniere  d’  Agordo,  già  da 
lunga  stagione  intermesso,  chiamando  n presiedervi  con  lauto 
stipendio  Giuseppe  Dembsher,  che  in  somiglianti  uilìcii  acquistata 
aveva  nobilissima  fama  ai  servigii  dell’Austria.  Questa  suprema 
determinazione  fruttò  alla  provincia  di  Belluno  l’acquisto  di  un 
nuovo  Istituto  d’insegnamento,  perchè  il  Consiglio  dei  Dieci  alla 
cui  autorità  erano  le  Miniere  stesse  soggette,  dispose  tosto  che 
sotto  la  vigilanza  dell'  uQìcio  ad  esse  preposto,  dodici  giovani 
con  titolo  di  Alunni,  istruir  si  dovessero  nelle  pratiche  minerà* 
logiche  e metallurgiche  e nell’  esatto  disegno  dei  sotterranei, 
delle  fabbriche,  dei  forni  e degli  edificii,  secondo  che  il  bisogno 
avesse  potuto  richiedere.  Se  non  che  parve  al  Senato,^}  pare- 
re anche  dei  Riformatori  dello  Studio  di  Padova,  circoscrit- 
to entro  limili  troppo  angusti  questo  insegnamento  del  solo 
disegno  lineare  o geometrico;  e con  decreto  49  novembre  4793, 
ordinando  che  avesse  ad  estendersi  anche  al  disegno  pittorico 
speculativo  e pratico,  e che  gli  allievi  ai  quali  il  Governo  conce- 
deva in  dono  le  piastre  all’  uopo  necessarie,  esercitar  si  doves- 
sero anche  nell’  incisione  in  rame;  I’  abile  professor  di  pittura 
Giannantonio  Zanolti  Fabris,  sostituiva  il  primo  maestro  Anto- 
nio Facchino,  chiamato  invece  a prestar  1’  opera  propria  presso 
le  pubbliche  Scuole  di  Venezia  (4). 

Cosi  la  gentile  e allor  gaia  Vicenza,  oltre  al  suo  Semina- 
rio, salito  anch’  esso  in  ottima  fama  per  l’ impegno  costante- 
mente generoso  do’  suoi  Vescovi,  c sopra  tutto  per  quello  del 
pio  e dotto  Marco  Zaguri,  nitri  mezzi  porgeva  all’  istruzione 
de’  proprii  giovani,  e nel  Collegio  Cordellina,  e nelle  pubbliche 
Scuole  dalla  città  mantenute  anche  dopo  la  soppressione  dei  Ge- 
suiti che  primi  I’  ebbero  in  cura.  Nò  di  pubbliche  Scuole  man- 
cava la  commerciante  ed  industriosa  città  di  Bassano,  I’  origine 
delle  quali  già  risaliva  a remotissimo  tempo,  trovandosene  trac- 
cia, come  riferisce  il  Gamba,  (2)  fio  dal  4233  ; e quasi  direi,  che 

(1)  Moiehini,  Letteratura  Veneziana,  tomo  I,  pag.  254. 

(2)  Narrazione  dei  Battaneti  illustri. 


Digitized  by  Googte 


589 

una  pubblica  Scuoia  d’incisiooe  eziandio  possedesse  nelle  officine 
calcografiche  dei  Remondini. 

Verona,  validissimo  baloardo  a cavalcioni  dell’ Adige  di  una 
delle  più  ricche  contrade  del  conlinente  Europeo,  benché  famosa 
negli  annali  delia  guerra  per  lunghe  oppugnazioni,  e per  san- 
guinose e decisive  fazioni  intorno  a lei  combattute;  per  la  copia 
c suntuosa  magnificeoza  de’  suoi  monumenti,  e pel  vigoroso  in- 
gegno de’  suoi  abitatori,  che  in  ogni  secolo,  da  Catullo,  da  Cor- 
nelio, da  Plinio  lino  a noi  cosi  cincaccmcntc  contribuirono  alla 
gloria  delle  scienze,  delle  lettere  e dello  arti  italiane,  è tale  città 
che  non  ha  potuto  in  nessun  tempo  mancare  di  quegli  istituti 
dei  quali  ogni  popolo  di  culti  e gentili  costumi  abbisogna  per 
non  contraddire  al  proprio  nome.  Nè  infatti  per  ciò  che  risguar- 
da  la  compiuta  e accorata  istruzione  dei  proprii  giovani^  aveva 
essa  di  che  muover  lamento  nell’epoca  di  cui  in  queste  carte 
ragionasi.  E già  da  remotissimo  tempo  due  Collegi  per  la  edu- 
cazione degli  ecclesiastici  in  essa  fiorivano.  Il  primo,  fondato  fin 
dall’  anno  i440  (1)  c tuttor  sussistente,  è quello  che  si  deno- 
mina Collegio  0 Afensa  degli  Jccolili  ; il  quale  con  rendite  pro- 
prie mantiene  c istruisce  24  Cherici,  ammettendone  altri  IG 
( che  però  vivono  presso  le  rispettive  famiglie  ) alla  frequen- 
za pur  gratuita  delle  sue  Scuole.  Egli  è forse  chiamalo  de- 
gli Àccolili  perchè  cotesti  Cherici  debbono  tutti  adoperarsi 
nell’  esclusivo  servizio  del  Vescovo  e della  Chiesa  Cattedrale. 
Il  secondo  in  ordine  di  tempo,  comunque  per  ogni  altro  ri- 

fi)  Ottavio  Cagnoli  (Cenni  t/atislici  di  Verona  e della  ma  provincia, 
VtroDa,  ADtooelli,  1819)  dica  fondatore  di  questo  Collegio  il  Vescovo  Condul- 
merio,  poi  Papa  Rugenio  IV.  Parò  il  Cardinale  Gabriele  Coudulmer,  che  poi 
assunse  appunto  il  nome  di  Eugenio  IV',  non  fu  mai  V'escovo  di  Verona,  ma  si 
invece  di  Siena  ; e fin  dal  giorno  S marzo  1131,  come  narra  il  Sandini  ( FiVe 
dei  PonteficiJ  saliva  il  Trono  PontiRuale.  Se  dunque  un  Prelato  di  quel  no- 
me, prevenendo  in  qualche  modo  le  deliberazioni  del  Tridentino  Concilio,  eb- 
be il  merito  di  fondare  in  Verona  il  Collegio  degli  Accoliti,  parrebbe  assai  più 
probabile  eb’  ei  fuese  quel  Francesco  Condulmer,  nipote  di  Eugenio,  che  da  lui 
fu  promosso  alla  porpora  Cardinalizia  P anno  medesimo  della  sua  elezione  al 
Supremo  Pontificato. 
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spetto  di  gran  tratto  a lui  vada  innanzi,  è T episcopal  Semi* 
nario  nel  -1367  fondato  dal  dotto  Vescovo  Cardinale  Agostino 
Vallerò,  capace  di  circa  300  convittori,  e disti nto^  com’è  tutta- 
via, in  tre  diversi  Collegi,  denominati  Seminario,  Seminarietto  e 
Collegio  de'  secolari.  Mantenutosi  costantemente  in  ottima  fama, 
anche  oggidì  non  poche  fra  le  più  civili  ed  agiate  famiglie  del 
regno  volentieri  di  preferenza  gli  affidano  la  educazione  de'pro- 
prii  fìgli  (1).  A questi  due  Collegi  ch’ebbero  sempre  a loro  scopo 
precipuo  la  educazione  della  ecclesiastica  gioventù,  tenevano 
dietro  allora  le  pubbliche  Scuole  mantenute  dalla  città;  le  quali, 
alla  guisa  medesima  di  ogni  altra  a que’giorni  più  celebrata,  ab- 
bracciavano ogni  materia  di  letterario  c filosolico  insegnamento; 
e con  quello  delle  Istituzioni  Civili  iniziavano  eziandio  i loro 
alunni  allo  studio  delle  scienze  giuridiche.  Se  non  che  la  patria 
del  Caliari  e del  Sammicheli  (nella  quale,  oltre  a tutto  questo, 
da  alquanti  anni  fioriva  un  nobilissimo  Collegio  militare,  di  cui 
cadrà  in  seguilo  più  opportuno  il  discorso)  volle  che  anche  le 
arti  del  disegno,  e principalmente  la  pittura  e la  scultura  aves- 
sero fra  le  sue  mura  culto  e sacerdoti  lor  propri!  ; e nel  1766, 
con  titolo  di  /Accademia,  apriva  all’  insegnamento  delle  arti  ste.'i- 
se  una  pubblica  Scuola,  inaugurata  solennemente  con  acconcia 
orazione  dal  primo  suo  Presidente  Giambetlino  Cignaroli.  Ad 
onta  delle  non  liete  vicende  dei  tempi  a quella  età  succeduti,* 
quest’  Accademia  tuttavia  in  ouor  si  conserva,  concedendo  quat*i 
tro  annui  premii  ordinarli  a’  suoi  alunni,  ed  altro  premio  straor- 
dinario a quel  dipinto,  che  in  seguito  a pubblico  concorso  me- 
glio adempie  alle  condizioni  del  proposto  programma. 

La  industre  ed  armigera  Brescia,  madre  anch’  essa  di  feli- 
cissimi ingegni,  non  vuol  esser  tenuta  da  meno  delle  altre  più 
illustri  sue  consorelle.  Infatti  pochi  ignorano,  che  il  suo  Se- 
minario per  antica  fama  già  illustre,  nel  decorrere  del  seco-. 


(I)  ISon  so,  so  lo  cose  cootinueranno  a procedere  di  questo  pssso  dopo  le 
recente  Ministerisle  Ordinsnzs,  che  uguaglia  gli  sludi  dei  Ginnasi  Vescovili 
» quelli  di  qualunque  sltrs  insliluzione  privale. 
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lo  XVIII  levalo  crasi  ad  assai  maggior  rinomanza,  a merito  spe* 
cialmcnle  dei  due  Vescovi  Gianfrancesco  Cardinal  Barbarìgo  ed 
Angelo  Maria  Cardinale  Querini.  Il  primo  v’  introduceva  lo 
studio  della  lingua  ebraica,  e quello  della  lingua  greca,  invi* 
tando  ad  inscgnarvela  il  celebre  Panagiotli  da  Sinope,  e fa- 
ccvagli  cospicuo  dono  di  una  magnifica  Libreria.  Il  secondo, 
migliorando  la  interna  disposizione  dei  fabbricalo,  lo  rende- 
va più  comodo  e decoroso  ; ed  inollre  ne  accresceva  le  ren- 
dite^  e ne  riordinava  ed  ampliava  gli  studi  cosi  lellerarii  co- 
me tiiosolìci  e teologici,  chiamando  a sostenerne  riusegnamento 
uomini  di  ben  nolo  e provalo  valore,  quali  furono,  a cagion  di 
esempio,  i due  Cherici  Regolari  Teatini  p.  Giambalisla  Scarella 
e Giangirolamo  Gradenigo,  passato  poi  a reggere  con  tanta  sua 
gloria  la  Sede  Metropolitana  di  Udine.  Le  pubbliche  Scuole  poi 
dalla  città  aperte  nel  1G68,  sotto  la  direzione  dei  pp.  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  nel  chiostro  di  S.  Maria  delle  Grazie,  ammae- 
stravano la  gioventù  negli  studi  della  grammatica,  della  umani- 
tà, della  retorica,  delia  filosofia,  della  fisica,  delle  matematiche 
c della  sacra  teologia.  Nè  per  la  soppressione  di  quell’ Ordine 
religioso  vennero  esse  a cessare:  chè  anzi  prese  nel  i774  in 
maggior  cura  dalle  civiche  magisiralure,  salirono  forse  in  mag- 
gior fama  di  prima,  merce  I’  opera  dei  dotti  uomini  ai  quali  as- 
segnale furono  le  diverse  materie  d’ insegnamento;  non  dovendo 
tacersi,  essere  stato  di  questo  numero  quel  Domenico  Cocoli, 
che  già  salito  in  nobilissima  rinomanza  pei  suoi  Elementi  di 
geometria  e trigonometria,  c di  statica,  moriya  nel  1812  Elet- 
tore nel  Collegio  dei  dotti  cd  Ispettore-Generale  d’acque  e stra- 
de del  poco  appresso  disciolto  italico  regno.  Per  queste  Scuole 
che  ancor  mantenevansi  nel  medesimo  fiore  al  cadere  della  Re- 
pubblica, concorrendo  al  premio  di  100  zecchini  d’oro  proposto 
dal  co.  Carlo  Bettoni,  dettava  il  p.  Francesco  Soave  le  sue  /Vo- 
velle  Morali  (1). 

(1)  Noschiui,  Lellerulura  Veneziana,  tomo  I,  pag.  8l-8J<  e 101.  — Odo- 
rici, Guida  di  Brescia.  Brescia,  Cavilieri,  1833,  pag.  146-147, 
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E pari  alle  altre  pur  volle  mostrarsi  la  ricca  e commerciaa* 
tissima  Bergamo,  alle  cui  lodi  basterebbero,  anche  soli,  ì nomi 
del  gran  Torquato,  del  Mascheroni,  del  Querenghi,  e dell’or 
tanto  indegnamente  vituperato  da  ogni  mingherlino  scrittore  di 
cose  letterarie,  Girolamo  Tiraboschi.  Non  so  infatti  chi  andasse 
più  famoso  a que’  giorni,  per  eccellenza  di  studi  e per  celebrità 
di  professori,  voglio  dire  il  Yescovil  Seminario,  od  il  Collegio 
Mariano,  cui  erano  annesse  le  pubbliche  Scuole  della  città,  co* 
inunemeiitc  denominate  della  Misericordia.  Ben  so  invece,  che  se 
il  primo  vide  rapidamente  crescere  la  rinomanza  in  cui  era  già 
(la  lunga  stagione  salito,  per  le  memorande  sollecitudini  de’suoi 
Vescovi,  il  B.  Gregorio  Cardinal  Barbarigo  e monsignore  Anto* 
nio  Redctti  onorato  in  morte  di  nobilissima  Inudazione  dai  Ca- 
nonico di  quella  Chiesa  e Vescovo  di  Aurelianopoìi  monsignor 
Antonio  de’  conti  Ambiverc;  non  ad  altri  doveva  la  propria  fama 
il  secondo,  se  non  al  patrio  zelo  onde  furono  costantemente  ani- 
mate quelle  civiche  magistrature  ; di  che  offerivano  irrecusabile 
prova  nella  scelta  de’  maestri  e professori,  fra’quaii  s’incontrano 
gl’  illustri  nomi  di  Antonio  Bonzi,  di  Ubaldo  Brcgolini,  di  Giro- 
lamo Guarinoni,  di  Giuseppe  Mangili,  di  Lorenzo  Mascheroni,  di 
Angelo  Maria  Mazzoleni,  di  Pier’Antonio  Serassi.  Ma  ciò  che  torna 
sopra  tutto  ad  onore  de’ Bergamaschi,  perchè  ne  rivela  l’animo 
caldo  di  nobili  affetti,  è l'Jccadeinia  di  Pittura  e di  y^rchitettura 
eh’ essi  debbono  alla  liberalità  splendida  del  pari  e sapiente  di 
un  solo  cittadino,  del  co.  Jacopo  Carrara,  cioè,  fratello  del- 
l’illustre Cardinale  Francesco;  e che  per  ciò  appunto  è detta 
jéccademia  Carrara.  Non  pago  di  averle  assegnato  ampio  e 
decoroso  locale,  di  averne  ricoperte  le  pareti  di  un  numero 
prodigioso  di  dipinti  dei  più  insigni  maestri  d’  ogni  scuola,  da 
lui  a gran  prezzo  acquistati,  e di  averla,  finché  visse,  no- 
bilmente col  solo  suo  aver  mantenuta  ; legavate  in  morte  l’ in- 
tero suo  doviziosissimo  patrimonio,  affinchè  assicurato  fosse  in 
perpetuo  ai  giovani  artisti  di  povere  fortune,  il  beneficio  delta 
gratuita  istruzione. 

£ perfino  la  piccola  Crema,  benché  divisa,  com'era,  per 
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un  IraUo  dell’austriaca  Lombardia,  dalle  altre  provincic, dello 
Stato  veneto  di  lerral'eniiaj  meno  cflicaci  sentir  potesse  gli  sti- 
moli della  cniulaKtone  ; nel  Seminario  della  non  antica  sua  Dio- 
cesi, e nelle  pubbliche  Scuole  denominate  dei  barnabiti  dalla  re- 
ligiosa Congregazione  ad  esse  preposta,  apprestati  aveva  mezzi 
siiincicntissimi  per  la  più  dicevole  istruzione  della  propria  gio- 
ventù d’ogni  ordine. 

D’ ugual  modo  però,  attesa  la  singolare  specialità  delle  lor 
condizioni  fisiche,  morali  ed  cconotniclic,  non  potevano  pro- 
cedere, e non  procedevano  infatti  le  cose,  nelle  marittime  pro- 
viiicie  deir  Istria,  e della  Dalmazia  ed  Albania.  Nondimeno  mal 
si  apporrebbe  chi  avvisasse  per  ciò  argomentare,  che  d’o- 
gni mezzo  d’ istruzione  a que’ giorni  mancassero.  I Vescovi  di 
Capodistria  infatti  non  erano  stati  fra  gli  ultimi  ad  aprire  il 
lor  Seminario  : c benché  a gran  pezza  non  raggiugnesse  la  ce- 
lebrità di  quello  di  Padova  c degli  altri  delle  città  maggiori, 
nondimeno  è pur  certo,  che  assai  di  sovente  uomini  di  chiaris- 
simo nome  ne  salivan  le  cattedre  c ne  tenevano  il  governo.  K 
neppur  mancava  quella  città  di  pubbliche  Scuole,  delle  quali  ai 
barnabiti  aflidata  aveva  la  direzione  ; tutto  che  |i  fiorisse  al 
medesimo  tempo  un  nitro  Collegio  di  ottima  fama,  tenuto  dai 
pp.  della  Congregazione  dell’  Oratorio.  Kd  a Parenzo  mede- 
sima troviam  ricordato,  che  la  llepulTblica  manteneva  nel  Con- 
vento de’  Predicatori  pubblici  Lettori  di  grammatica,  di  umane 
lettere  c di  fdosofia  (I). 

Intorno  alle  due  unite  provincio  della  Dalmazia  ed  Albania 
poi,  rimettendo  il  lettore  a ciò  che  più  ampiamente  ne  scrive  il 
eh.  sig.  consigliere  GiiisepjH!  Ferrari  Ciipilli  nella  sua  Infurmu- 
zione  $HÌ  lìiezzi  ri'  imtgmincnlo  e sugli  uomini  più  ilislinli  ovuli 
dallo  Dalmazia  ed  Albania  flettete  nella  seconda  metà  del  secolo 


(1)  Duiiobè  oiiSiìi  viiYi>iirritl.'i  la  KfwrA  licl  iasu^^naniunlo,  anche  da  quel- 
la  Scuola  iiacirunn  dihtiuti  allieti,  fra' quali  lnl"un)  Mbeiiini  di  cui  è cenno  * 
p«j.  211  dell'  Ap/iendirc  a qin  sii  mici  studi. 
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Xnil  (i),  ricorderò  brevemente,  che  ogni  città  aveva  ima  pub- 
blica Scuola  mantenuta  col  denaro  dalla  Repubblica  assegnato  ad 
ogni  singola  Comunità;  che  gli  Arcivescovi  di  Zara  e di  Spalato 
coi  fiorenti  lor  Seminarii  provedevano  non  pure  alP  istruzione 
de’  proprj  lor  Ghcrici,  ma  a quella  eziandio  di  più  altri  che  ap- 
partenevano alle  diocesi  lor  sufiragance;  non  senza  accogliere  nel 
medesimo  tempo  anche  gioventù  onesta  e civile  al  sacerdozio  non 
iniziata  ; che  a Zara  stessa  e ad  Almissa  altri  Seminarii  si  apri- 
vano per  r istruzione  del  clero  illirico  ; che  se  il  Vescovo  Stefano 
dair  Olio  con  maggior  vigore  adoperato  si  fosse  ad  assecondare 
gli  eccitamenti  del  Governo,  che  lo  assicurava  del  proprio  aiuto 
e favore,  l’estrema  diocesi  di  Cattaro,  che  il  piccolo  (ma  non  per 
ciò  meno  incomodo)  Stato  di  Ragusi  divideva  dai  rimanente 
territorio  veneto,  avrebbe  avuto  anch’essa  un  proprio  Semina- 
rio ; finalmente,  che  se  la  Repubblica  avesse  potuto  prorogare 
ancora  la  propria  esistenza,  due  Collegi  per  la  compiuta  edu- 
cazione dei  figli  delle  più  nobili  c civili  famiglie  di  quelle  due 
provincie  sarebbonsi  aperti  a Zara  ed  a Traù.  . V' 

lo  non  so  veramente,  se  e quali  instituzioui  di  pubblico'  in- 
segnamento fi  avessero  nelle  Isole  ionie,  nessun  cenno  facendo- 
sene dal  Moschini;  cui  parve  che  il  blocco  marittimo  onde  a quel 
tempo  (1808)  gl’  Inglesi  assai  largamente  strignevan  Venezia,  si 
estendesse  anche  alle  letterarie  notizie  di  un  paese  vivente  sotto 
il  medesimo  dominatore  ; c per  ciò  il  dispensasse  di  favellarne  co- 
me avrebbe  dovuto,  ed  allora  anche  assai  facilmente  potuto  (2). 
Bene  per  altro  io  so,  che  se  Isabella  Teotochi  Albrizzi,  Maria  Pe- 
trettini  e Mario  Pieri  meritarono  fin  dal  primo  loro  apparire  fra 

-i/  • , j, . 

(t)  La  prima  parte  di  questa  Informazione  dal  gentilissimo  Autore  gra- 
ziosamente a me  indirizzata,  è impressa  nella  citata  Appendice  da  psg.  !:!7CI  a 
aso. 

(à)  Le  Isole  ionie,  quando  il  Mokehini  nel  1808  stampava  il  IV  tomo  del- 
la sua  Letteratura  Veneziana  del  secolo  XVIII,  già  da  oltre  un  anno  vive- 
vano sotto  il  dominio  di  quello  stesso  (Napoleone,  cui  alluia  obbediva  Venezia; 
uè  il  blocco  marittimo  impediva  menomamente  l' epistolare  corrispondenza 
de'  due  |>aesi,  ehe  attraversando  il  Kegno  di  Napoli  ebbe  sempre  rcg'  larissim» 
eoiao. 
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noi.  1'  aintnirnzione  di  quanti  hanno  potuto  accostarli  per  la 
squisitezza  della  loro  letteraria  cultura,  certo  ncppur  allora  man- 
cavano ai  giovani  di  pronto  ingegno  e d’  animo  volonteroso  que' 
mezzij  che  se  da  se  soli  non  valgono  ad  infondere  la  dottrina, 
additano  però  la  via  per  cui  arrivasi  ad  acquistarla.  Che  che  per 
altro  debba  dirsene  o credersene,  certo  è che  molti  di  quegli  i- 
solani  furono  allievi  del  Collegio  greco  Flangini  fiorente  a Ve- 
nezia, intonio  al  quale  non  potrebbero  se  non  ripetersi  le  parole 
nobilissime  uscite  dalla  penna  del  Mustoxidi  (I),  c di  altri  illustri 
Collegi  dello  Stato;  c che  non  pochi,  iiuialzati  all'onor  della  cat- 
tedra, accrebbero  colla  loro  celebrità  la  gloria  del  Padovano  Ar- 
chiginnasio. 

Che  se  alle  Scuole  ed  alle  Accademie  delle  quali,  tanto  in 
({uesto  Capo,  quanto  in  altri  luoghi  di  questo  medesimo  libro  si 
è fatta  menzione,  ed  a quelle  onde  cadrà  in  seguito  l’oppor- 
tunità di  favellare,  si  aggiungano  le  altre  Accademie  qua  c colà 
fiorenti,  le  Biblioteche,  le  Gallerìe,  i Gabinetti,  i Musei  di  pub- 
blica e privata  ragione,  le  Scuole  ed  i Collegi,  anche  in  luoghi 
di  minor  conto  tenuti,  cosi  delle  varie  Congregazioni  religiose, 
come  da  altri  institutori  di  raro  valore,  e gli  uomini  illustri,  che 
tanto  in  Venezia  quanto  nelle  provincie,  esercitavano  il  nobile 
ufficio  di  educatori  presso  quelle  famiglie  che  anteponevano  la 
educazione  domestica  alla  pubblico;  io  non  so  veramente,  chi 
sognar  possa  di  prestar  fede  alle  follie  di  certi  moderni  scrivac- 
chiantì,  ai  quali  male  saprébbonsi  aggiustare  gli  epiteti. 

So  bene  peraltro,  che  renumerare  gli  stabilimenti  di  pubblica 
e privata  educazione  di  uno  Stato  e lo  specificarne  le  materie  d’in- 
segnamento, punto  non  giova  a dimostrarne  il  merito  intrinse- 
co. Ma  la  prova  che  da  ciò  non  si  ottiene,  risulta  invece  evidente 
dalla  celebrità  non  contestala,  nè  contestabile,  cui  non  pochi  fra 
essi  pervennero  ; da  quella  degli  uomini  che  ne  illustrarono  le 
cattedre,  fra’  ({pali  s’ incontrano  sempre  i più  valorosi  d'  ogni 
tempo  ; e più  ancora  da  (piella  che  corse  nel  mondo  dei  tanti 
^oro  illustri  discepoli. 

(I)  Appendice  ai  prBueuli  studi,  |»ag.  ò21. 
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Se  r indole  del  mio  lavoro,  in  qualche  modo  si  oppone  ad 
una  traila zion  più  diffusa,  supplirà  al  mio  difetto  il  distinto  gio- 
vane sig.  F rancesco  Piccoli,  il  quale  attendendo  con  grande  af- 
fetto ad  una  Storia  del  pubblico  insegnamento  sotto  il  reggimento 
veneto,  farcà,  siccome  spero,  di  pubblico  diritto  il  nobil  frutto  dei 
lunghi  c coscienziosi  suoi  studi  (1). 

(i)  Il  !iig.  Piccoli,  UDU  dei  primi  o più  valorosi  allievi  della  scuoia  di  Pa- 
loograGa  aperta  presso  1’  Archivio  Generale  di  S.  Maria  Gloriosa  dei  Prari  il 
giorno  li  aprilo  I85">,  Tm  dal  1830,  coll’aiuto  dei  documenti  fornitigli  dal- 
r Archìvio  stessa,  aveva  già  distesi  i suoi  : Studi  tutta  ittnizione  pubblica  a 
Venezia  nel  medio  eoo  ; ricordati  con  lode  anche  dal  sig.  Basebet  nella  citata 
sua  opera  ; Let  Archioet  de  la  Sérénittime  Republique  de  Venite. 
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f ,ìiurax*i  ed  altre  diependiome  opere  pubbli*’ 
rhe  per  ordine  del  Governo  eseguite’  o per 
lo  meno  progettate  e diseueme. 


Già  da  reinolissiiDo  tempo  i Veneziani,  addottrinali  da  non 
pochi  foiiestissinii  esempi,  e sopra  tutto  dalla  sommersione  del- 
P antico  Malamocco,  divenuto,  dopo  Eraclea,  sede  dei  GoVcroo  e 
residenza  de’  Dogi,  incessantemente  s’ industriavano  a premuni- 
re le  loro  Lagune  dai  nuovi  disastri  che  lor  minacciavano  del 
continuo  le  irrompenti  acque  del  mare  ; ed  a tal  fine  rafforzavano 
i deboli  banchi  di  arena,  a base  della  loro  difesa  preparati  dalla 
natura,  colla  erezione  di  alcune  Dighe  artificiali,  costruite  con 
densissime  c robuste  palafitte,  otturandone  ogni  menomo  inter- 
stizio con  sabbia  e sasso  battuti  per  modo,  che  quasi  riuscissero 
a comporre  un  corpo  unico  e solo  ; e le  disponevano  io  varj  w- 
dini,  in  guisa  che  la  massima  loro  altezza  prospettando  l’inter- 
no delle  Lagune,  andasse  poi  gradatamente,  c quasi  a regolari 
scaglioni,  discendendo  dalla  parte  del  mare.  Questo  sistema  di 
costruzione,  avuto  specialmente  riguardo  al  materiale  impiega- 
tovi, era  senza  dubbio  il  migliore  che  adottar  si  potesse.  Ciò' 
non  pcrtarrio,  se  valse  ad  impedire  la  rinovazione  delle  antiche 
sciagure,  non  valse  uguaUnente  a toglierne  il  pericolo,  e sopra 
tutto  lungo  il  tratto  da  Pellestrina  a Chioggia  ; e ben  può  dirsi, 
che  r uomo  vivesse  io  una  lotta  continua  ed  asprissima  contro 
gli  sforzi  del  prepotente  elemento.  A far  cessare  adunque  una 
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cosi  angosciosa  condizione  di  cose,  fin  dal  principio  del  seco- 
lo XVIII,  avvisarono  i Veneziaoi  alla  erezione  di  una  nuova  ope- 
ra di  macigno  congegnata  in  cosi  falla  maniera  da  opporre  al 
mare,  per  quanto  è dato  all’  ingegno  dell’  uomo,  una  invincibile 
resistenza:  e già  sappiamo,  che  fin  dal  1716  il  famoso  p.  Coro- 
iielli  presentalo  aveva  al  Governo  un  primo  progetto.  Se  non  che 
la  Repubblica  trovavasi  allora  impegnata  nell’ ultima  sua  guerra 
co’  Turchi,  proseguila  ancora  per  altri  due  anni,  lino  alla  con- 
chiusione  della  pace  rovinosa  di  Passarowitz.  Le  spese  della  guer- 
ra prima,  poi  quelle  della  neutralità  armata  sì  a lungo  sostenuta 
in  Italia  ed  il  conseguente  squilibrio  delie  finanze,  le  impedirono 
per  lungo  volger  di  tempo  di  mandare  ad  effetto  colla  desiderata 
celerità  un  cosi  magnifico  e giudizioso  divisamento.  Nondimeno, 
il  giorno  24  aprile  1744  collocavasi  la  prima  pietra  dell’opera 
gigantesca,  com'è  ricordalo  da  apposita  inscrizione,  che  tuttora 
si  legge  dal  iato  di  Pelleslrina.  E da  allora  fino  al  1782  non  mai 
se  ne  ihlermise  il  lavoro,  eseguilo  con  grossi  massi  di  pietra  d’ 
Istria  legati  con  cemento  di  pozzolana,  per  metri  4027  lungo  il 
litorale  di  Pelleslrina,  e per  metri  1200  lungo  quello  di  Sottoma- 
rina. Questo  colossale  cdilicio  costò  alla  Repubblica  la  veramente 
cospicua  somma  di  oltre  a tre  milioni  di  ducati  d’argento  effettivi. 
Divenute  ormai  celebri  presso  ogni  popolo  civile  sotto  la  volgare 
denominazione  di  iVuraast,  queste  Dighe  hanno  alla  base  io  spes* 
sore  di  13  a 14  metri,  e quello  di  poco  più  che  un  metro  nel  ri- 
piano superiore,  che  si  eleva  a cinque  metri  allo  incirca  sopra 
la  comune  alta  marea  ; e nella  bella  stagione  il  visitatore  stranie- 
ro non  dì  rado  si  compiace  di  percorrerlo  a piedi.  Autore  del  loro 
disegno,  che  che  abbia  potuto  dirsene  in  altro  tempo,  fu  l’illu- 
stre Bernardino  Zendrini,  Matematico  della  Repubblica,  com’eb- 
be lucidamente  a provare  il  eh.  di  lui  nipote  prof.  ab.  Angelo, 
cogli  Juteniici  Documenti  per  le  stampe  indirizzati  nel  i8o5  al 
non  men  valoroso  prof.  ab.  Giovanni  Zendrini  dell’  Università  di 
Pavia,  uscito  ancb’ egli  dalla  stessa  famiglia.  Nel  1751  l’opera 
era  già  tanto  innanzi  condotta,  che  potè  esservi  scolpila  la  se- 
guente inscrizione  : 
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Altre  opere  pubbliche  da  potersi  in  qualche  guisa  parago- 
nare a questa  veraiiieiilc  grandiosissima  dei  Murassi  (la  quale, 
anche  sola,  basterebbe  ad  esibire  irrecusabile  prova  dell’  avve- 
diinenlo,  del  coraggio  c della  nobile  perseveranza  del  Governo 
che  ha  saputo,  anche  nella  nien  florida  condizione  in  cui  allora 
trovavasi  il  pubblico  erario,  ordinarla  e volerla  eseguita^  non 
furono  a quel  tempo  condotte;  comunque  appartengano  presso  a 
poco  all’  epoca  stessa,  c la  costruzione  io  pietra  da  taglio  del 
magnifico  Ponte  del  Dolo,  egregia  opera  del  Temanza  per  ragio- 
ni idrauliche  demolita  non  ha  molt’  anni  (2),  c l’ asciugamento 
della  vasta  campagna  d’ Imoski  a pubbliche  spese*  operatosi  nel- 
la Dalmazia  (3). 

Non  è per  altro  da  creder  per  questo,  che  la  Repubblica  di 
tanta  impresa  cosi  a lungo  occupata,  ad  altre  opere  di  ricca  spe- 
sa e di  non  contestabile  utilità  pubblica,  ricusasse  di  volgere 

(1)  Qui  il  Nafòatrato  Itipra  le  acque  seguiva  l’errore  volgare  che  assegna 
alla fondacione  della  città  Tanno  4SI  dell’era  eriatiana.  Se  vuoisi  infatti  ac- 
cennare alle  isole  di  Rivoalto  e di  Olivolo,  ed  alle  altre  sulle  quali  innaluvasi  pot 
la  città  di  Venezia,  la  loro  origine  risale  senza  dubbio  a tempi  ancor  più  re- 
moti. Ma,  se  vuoisi  alludere  invece  propriamente  all’  origine  della  cktà,  essa 
non  può  dirsi  più  antica  dei  tempi  di  Angelo  o Agnello  Partecipazio,  che  tras- 
feriva da  Malamocco  a Rivoalto  la  aede  ducale  ; non  perebé  fosse  luogo  repu- 
tato sopra  ogni  altro  cospicuo,  ina  si  invece  sopra  ogni  altro  sicuro.  Agnello 
lenne  il  seggio  ducale  dall'  anno  810  all'  837. 

(3)  Vedi  pag.  458  di  questo  medesimo  volume. 

(5)  Vedi  pag.  So^t  ibiilem. 


Digitized  by  Google 


c.oo 

iieLiuedcsinio  Icmpo  le  pi»  serie  incéitazioni.  F,d  infalli^  accen- 
nando ad  Angelo  Emo  c ricordando  gli  studi  della  veronese  Ac- 
cademia di  Agricoltura,  Arti  e Commercio  (1),  vedeimno  come 
tin  dal  ^768  già  si  avvisasse  di  restilnìrc  alla  salubrità  ed  ai  più 
preziosi  doni  deli’  agricoltura  quello  sconfinalo  padule,  che,  sot- 
to la  malaugurata  denominazione  di  Falli  Feronesi,  parca  desti- 
nalo a perpetuare,  nel  cuore  di  una  delle  più  ricche  c deliziose 
|)ianure  del  mondo,  l’ immagine  di  tutte  le  inrermilà  e le  miserie 
che  allliggcr  possono  T umana  s(x;cie  : c cotiic  in  seguito  ai 
lunghi,  coscienziosi  c dispendiosissimi  studi  di  quegl’  illustri  Ac- 
cademici, ricscisse  all’  Emo,  allotta  Provveditore  del  Magistrato 
sopra  Beni  inculti,  e sempre  favoreggiatore  caldissimo  di  ogni 
utile  impresa,  di  ottenere  che  il  Senato  decretasse  l’ esecuzione 
dell’  opera.  £ vedemmo  altresì  che  se  quel  decreto  rimase  allora 
lettera  morta,  non  è che  accagionar  se  ne  debba  l’ indolenza  o 
l’ incostanza  del  Governo  nc’  suoi  propositi.  E chi  ponga  mente, 
oltre  a ciò  alla  neutralità  annata  dichiarala  nei  mari  dclli'  Orien-' 
le  in  occasione  della  guerra  accesasi  fra  lo  Russia  e la  Porla  Ot- 
tomana, cd  alla  rivelnziono  di  Francia  da  cui  il  loro  stesso  Go- 
verno fu  trailo  alla  tomba,  converrà  facilmente,  che  i Veneziani 
non  ebbero  più  nè  tempo  nè  modo  di  provvedervi.  Ora,  dopo 
jl  trascorso  di  ben  scssanl’  anni  da  clic  la  Repubblica  sparve 
dal  mondo,  pare  finalmente  assicurato  il  compimento  del  lungo 
<lcsidcrio,  ad  opera  A uno  si)ceialc  Consorzio,  cui  prende  parte 
il  Governo  medesimo  conli*ibiicndo  il  decimo  detta  spesa. 

Cosi  pni‘c,  se  r altro  grandioso  progcllo  della  sistemazione 
radicale  del  fiume  Brenta  rimaneva  in  retaggio  ai  nuovi  Governi, 
non  è alla  Repubblica  che  se  nc  debba  attribuire  la  colpa;  masi 
veramente  alle  fiere  controversie  |)romossc  da  alcuni  ingegnosi 
e dotti  e gravissimi  personaggi,  taluno  de’  quali  vedeva  in  qual- 
che modo  danneggiali  dalle  operazioni  proposte  ì propri!  indi' 
viduaK  interessi  : le  quali  controversie,  oltre  che  }>er  se  medesi- 
me, posero  in  sempre  maggiore  imbarazzo  il  Senato,  per  la  po- 

(I)  pn','.  112  !)2S  (li  (]ili's!«  slesfo  volume 
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ca  coflcoi-dia  degii  stessi  uoniiiii  dell’  arte.  Ma  le  singolari  vi> 
cende  dì  questo  famoso  progetto  (intorno  al  qnale  appena  è che 
lassano  dirsi  cessate  le  dispute)  già  rammentate  anche  in  più 
luoghi  del  presente  lavoro,  sono  troppo  note  perchè  sia  qui  ne- 
cessaria una  più  lunga  c minuta  dichiarazione  (1). 

Il  pensiero  di  derivare  dal  fiume  Ledra  acque  irrigue  e po- 
tabili a beneficio  dell’  ampio  territorio  della  friulana  provincia 
compreso  fra’  torrenti  Tagliamcnto  e Cornior,  dalla  Strada  Atta 
ai  colli  (li  Fagagna,  racchiudente  diecinovc  interi  Comuni,  divisi 
in  paoselli  o villaggi,  popolati  d.i  50  c forse  più  milia  abi- 
tanti ; questo  pensiero,  io  diceva,  cui  in  segnilo  ad  un  caldo 
nobile  invito  dei  eh.  prof.  Bassi,  l’ illustre  Accademia  di  Udine 
con  generoso  c patrio  divis  amento  restituiva  anima  e vita,  non 
è già  un  recente  disegno.  Agostino  Barbarigo  che  tenne  il  do- 
gato dal  I486  al  4501,  primo  volse  le  cure  n questa  suprema 
necessità  di  quell’  assiderata  contrada  ; c per  impulso  di  ini,  già 
crasi  posto  mano  allo  escavo  del  canale,  che  scendendo  per  la 
valle  del  Como,  doveva  esserle  apportatore  del  gran  beneficio  ; 
e di  quel  lavoro  rimaogoiio  tuttavia  apparanti  le  traccie.  Non  è 
però  mai  che  le  opere  meglio  intese  e più  vantaggiose  proceda- 
no imperturbate  al  lor  compimento.  £ cosi  fu  anèhc  di  questa, 
L’  opposizione  infatti  sorse  vigorosa  e gagliarda,  per  modo  che 
r autorità,  pubblica,  resa  ormai  titubante  od  incerta,  dovette  suo 
malgrado  sospenderne  la  continuazione  ; lungnn)enle  protratta 
poi,  c per  le  invasioni  dei  Turchi,  e per  le  altre  guerre  combat- 
tutesi nella  provincia.  Però  nel  166C,  sedendo  a capo  della  Kc- 
pubblica  Domenico  Contarini,  il  inngiiifirn  Consìglio  Maggiore 
di  Udine,  commetteva  nuovo  progetto  al  celebre  architetto  ed 
ingegnere  idraulico  Giuseppe  Benoni,  che  già  Irovavasi  ai  pub- 
blici stipendii.  Ma  anche  questo  progetto,  iu  cui  seguonsì  le 
traccie  del  primitivo,  e che  tuttavia  si  custodisce  nell’  archivio 
monicìpale  di  Udine,  per  nuove  malaugurate  vicende,  non  ebbe 
fortunn  migliore  degli  studi  anteriori,  c cadde  parimenti  in  di- 
tti Vrili  png.  I"2,  179,  302,  30.3.  35t  o 37!>  di  queslo  Messo  volume. 
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roenlicaoza  (1).  Pareva  che  giorni  piò  fausti  sorgessero  ai  (empi 
del  Doge  Francesco  Loredan  il  cui  governo  durò  dal  1750  al 
1760.  Sostenuto  aveva  egli  il  grave  ufficio  di  Frovveditor  Ge- 
iiernic  della  tortezza  di  Pnimanova,  ed  in  quel  tempo  avea  fatto 
tesoro  di  utilissime  notizie  sulle  condizioni  c sui  bisogni  del 
Friuli^  ed  crasi  convinto  della  utilità  di  mandare  ad  effetto  an- 
che gli  antichi  divisnmenti  sulle  acque  del  Ledra.  di' egli  ri- 
incttcsse  in  discussione  P argomento  pare  fuor  d’ ogni  dubbio. 
Quali  opposizioni  incontrasse  poi,  io  non  so.  Certo  è che  lasciò 
il  trono  e la  vita  senza  conseguire  il  suo  fine.  Ora  speriamo,  che 
i nuovi  studi  del  eh.  prof,  ingegnere  Bucchia,  il  patrio  affetto 
dei  Friulani  ed  il  favore  per  quest’  opera  manifestato  dall’  Au- 
gusto Principe  che  siede  a capo  dei  Governo  Lombardo-Vene- 
to, riniuovcraimo  le  difficoltà  finora  oppostesi  al  compimento  del- 
le paterne  intenzioni  dei  Dogi  Barharigu  e Loredan. 

Se  molle  non  sono  le  grandi  opere  di  pubblica  utilità  ese- 
guile nell’epoca  della  quale  qui  si  discorre,  la  prima  fra  quelle 
ricordale  in  questo  Capo,  vale  senza  dubbio  per  molte  : e ba- 
sterebbe essa  sola  ad  onorare  qualunque  piu  potente  Governo. 
Gl’  inqiedimenli  poi  che  si  opposero  al  compimento  delle  al- 
tre o già  deci'ctale,  o solo  anche  discusse,  punto  non  valgono  a 
scemare  il  merito  della  Repubblica,  che  faceva  contante  argomento 
de’  proprj  studi  tutto  ciò  che,  in  qualsivoglia  modo,  riuscir  pote- 
va di  pubblico  giovamento.  - ■ ' : 


(1)  Bucchia,  Reiasione  informaliva  evi  progelti  inteei  a derivare  dal 
Piume  Ledra  acque  irrigue  e polahili  ec.  lidine,  Ì8S8,  tipografia  Trorobelli- 
Murcro. 


Di.j.  - ' - {k 


CAPO 


MìieeletiaaHrhe, 


Con  decreto  7 settembre  'i75i,  a riinuoverc  alcuni  gravi 
abusi  lentamente  introdottisi  in  materia  ecclesiastica,  la  Repub- 
blica richiamava  in  vigore  alcune  antiche  sue  leggi  concernenti 
i metodi  da  osservarsi  nell’ impetrare  da  Roma  indulgenze  e di- 
spense ; il  plaut  regio  di  cui  abbisognavano  per  la  loro  esecu- 
zione alcuni  rescritti  dei  Vescovi  dello  Stato  ; le  dispense  matri- 
moniali; la  riduzione  spesso  arbitraria  e non  giustificata  di  messe 
dipendenti  da  testamentarie  disposizioni  ; il  divieto  ai  Regolari 
di  chiedere  a Roma  mutamenti  o riforme  delle  speciali  costitu- 
zioni air  ombra  delle  quali  eransi  accolte  le  loro  famiglie  negli 
Stati  Veneti  ; la  proibizione  agli  ecclesiastici  di  rinunziare  ai  cosi 
detti  beueficii  ad  favortm^  fuorché  nei  modi  prescritti  o permessi 
dei  sacri  canoni,  oppure  quando  le  rinunzie  fatte  fossero  diret- 
tamente alla  Curia  Romana;  dichiarando  per  ultimo,  che  nessuna 
approvazione  o licenza  intorno  a così  fatti  argomenti  dal  Gover- 
no sarebbesi  mai  conceduta,  se  non  coll’appoggio  di  una  favore- 
vole dichiarazione  del  competente  Vescovo  diocesano. 

Questo  decreto,  con  cui  in  sostanza  non  altro  focevasi,  che 
esigere  la  scrupolosa  esecuzione  delle  leggi  già  prima  esìsten- 
ti, le  quali  non  avevano  mai  formalo  soggetto  di  controversia 
colla  Corte  Pontificia,  dispiacque  a Papa  Benedetto  XIV  ; e la  Re- 
pubblica per  un  tratto  di  ossequio  al  Supremo  Gerarca,  ed  in- 
sieme di  una  deferenza  affatto  speciale  alle  .eminenti  sue  doti, 
colla  mediazione  del  Cardinale  Carlo  Rezzonico,  allora  Vesco- 
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vo  di  Padova,  senza  revocare  la  legge,  ne  sospendeva  la  esecu- 
zione. Venuto  però  Papa  Benedetto  a morte  nel  i758,  e succedu- 
togli, sotto  il  nome  di  Clemente  XIII,  lo  stesso, Cardinale  Rezzo- 
iiico,  la  Repubblica  stessa,  a dimostrargli  la  viva  parte  eh’ essa 
prendeva  all’  innalzamento  del  proprio  concittadino,  oltre  i so- 
lenni rendimenti  di  grazie  a Dio  per  la  sua  esaltazione,  e le  stra- 
ordinarie onorificenze  impartite  alia  sua  famiglia,  senza  punto 
rinunziare  alla  pienezza  del  suo  sovrano  diritto,  che  volle  anzi 
costantemente  inviolato,  dichiarò  prorogata  di  altri  quattro  mesi 
la  esecuzione  della  mentovata  legge  ; onde  lasciar  tempo  cosi  al 
novello  Pontefice  di  ripigliare  quelle  trattative,  che  avessero  po- 
tuto condurre  ad  un  componimento  reciprocamente  onorevole. 
Questa  spontanea  deliberazione  del  Senato  colmò  di  tanta  gioia 
l’animo  di  Papa  Rczzooico  che  non  seppe  vincere  il  desiderio  di 
manifestarla  direttamente  al  Senato-  medesimo  con  apposito  Bre- 
ve ; non  senza  dichiararsi  in  pari  tempo  risoluto  di  far  cessare 
egli  stesso  gli  abusi  ai  quali  intendeva  quella  legge  di  provvedere, 
quando  il  Senato,  con  quella  medesima  autorità  con  cui  l’ avea 
decretata,  avesse  anche  voluto  abrogarla.  Infatti  cosi  egli  scri- 
veva in  quel  Breve  (I)  : « Eccovi  in  poche  parole  epilogata  la 
» somma  dei  nostri  ardentissimi  desiderii  ; né  siavi  di  grazia 

• fra  voi  alcuno  che  si  dia  o voglia  darsi  a credere,  esser  lesiva 

• del  vostro  decoro  e della  potestà  legislatoria  che  ad  ogni  So- 
» vrano  compete  la  nostra  istanza.  Chi  cosi  pensasse  sarebbe  in 
■ grande  errore,  e farebbe  altresì  a noi  una  grandissima  ingiu- 
» ria,  nel  supporre  che  fossimo  capaci  di  chiedere  alla  patria  ciò 
» che  non  fosse  per  tornare  in  sua  onorificenza.  Si  dà  a cono- 
» sccre,  come  ad  ognuno  è ben  nolo,  la  potestà  del  Sovrano  e- 
> gualmente  nel  far  le  leggi  che  neN’  abolirle  mentre  quegli  sol- 
ai tanto  può  togUerle  che  può  formarle.  Onde  s’ egli  è un  atto 

• di  Sovranilà  la  rivocozione  delle  leggi,  come  può  darsi  che  si 

• faccia  ofesa  al  dirittodei  Sovrano,  achiedemerabolizione?ec.  » 


(1)  Oii|)pellctti,  Stona  della  Hepuhhlìca  di  Venezia,  Volume  XII, 
pag.  86. 
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Clemente  XIII  non  comandava  dunque  ; ma  si  invece,  nella 
doppia  sua  qualità  di  Capo  Supremo  della  Chiesa  Cattolica  e di 
Veneziano,  chiedeva  un  favore  ai  proprii  concittadini  ; e prò* 
mettendo  di  riparare  egli  stesso  agli  abusi  ai  quali  intendeva  di 
provvederla  Repubblica,  pur  confessava  l'opportuniUi  della  legge, 
apertamente  pronunciandosi  inoltre  sulla  oeccssitè  che  revocata 
fosse  da  chi  l’ avea  promulgata.  La  moderazione  di  questo  Iin« 
giiaggio,  che  non  moveva  alcun  dubbio  sulla  pienezza  dei  diritti 
Sovrani  del  Senato,  ottenne  prontissimo  l’ elTetlo  dal  Pontefice 
bramato.  La  legge  fu  revocata  immediatamente  ; ed  il  Senato, 
non  pago  delia  solita  comunicazione  ufficiale  per  mezzo  dell’ani- 
basciadore  ordinario,  volle  darne  parte  anch’  esso  con  apposita 
lettera  a Papa  Clemente.  E questa  lettera  fu  da  lui  riscontrata 
con  altro  Apostolico  Breve,  pieno  delle  più  ampie  lodi  e dei  sen* 
timenli  della  più  viva  riconoscenza:  in  maggior  prova  della  quale 
nel  successivo  anno  i759,  inviava  al  doge  Francesco  Loredan  il 
dono  della  prima  Rosa  d’aro  da  lui  benedetta  (1). 

Se  non  che  In  concordia  cosi  felicemente  ristabilita  con  Roma, 
non  ebbe  lunga  durata,  perchè  da  parte  del  Pontefice  i fatti  non 
corrisposero  punto  alle  promesse,  nulla  avendo  egli  mai  operalo 
per  la  riforma  degli  abusi.  Eppure,  anche  per  nitrì  e gravi  ri- 
spetti, il  bisogno  ne  era  ognor  più  vivamente  sentito.  I posse- 
dimenti infatti  delle  cosi  dette  inani  morte,  ma  più  specialmente 
quelli  del  Clero  regolare,  erano  a què’  giorni  di  tal  modo  cre- 
sciuti in  molti  paesi  d' Italia,  da  recare  non  lieve  danno  ai  ri- 
spettivi Governi  territoriali;  i quali,  attesa  la  perpetuità  dei 
possesso  delle  religiose  Congregazioni  e de’ Luoghi  Pii,  vedevano 

(1)  Ugual  dono  faceva  nei  1176  Alesaaudru  111  al  doge  Sebaatiano  Ziaiii; 
nel  1476  Sialo  IV  al  dogo  Andrea  Vondramin;  nel  1405  Innuceiiziu  Vili  ai 
doge  Agoatino  Barbarigo;  nel  1577  Gregorio  XIII  al  doge  Sebastiano  Venier; 
nel  1507  Clemente  Vili  a Moroaina  Moroaini,  moglie  del  doge  Marino  Grima- 
ni.  Onde  la  Rosa  d’ oro  inviata  da  Clemente  Xlll  al  dogo  Franceaoo  Uoredan. 
era  la  aeata  che  i Romani  Fouterici  oflerivano  in  dono  alla  Repubblica.  A’  gior- 
ni noatri  Gregorio  XVI  regalava  la  prima  Rosa  d'  oro  da  lui  benedetta  all'  il- 
lustre Capitolo  Patriarcale  di  S.  Marco.  Rasa  è la  sola  che  oggimai  si  con- 
*ervi  nei  Tesoro  della  nostri  Basilica.  Le  altre  disparvero  colla  Repubblica. 
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gramlerocnle  scemato  il  prodotto  delle  lasse  imposte  sopra  ogni 
singolo  mntamento  dì  prdprietA.  E più  ancora  che  all’erario  d^i 
Governi,  tutto  ciò  riusciva  di  gran  nocumento  alla  generalilà 
della  nazione;  non  solo  per  la  perpetua  immobilitò  delle  sostan- 
ze concentrate  nelle  mani  morte,  ma  eziandio  perche  di  tanto 
quanto  esse  giornalmente  crescevano  (per  cITetto  dì  un  falso  spi- 
rito religioso  che  allora  invadeva  sopra  lutto  le  menti  dei  più 
facoltosi)  di  altrettanto  scemavano  (e  bene  spesso  con  grave  lor 
sagrificio)  quelle  delle  particolari  lainiglic,  che  senza  dubbio  co- 
stituiscono il  vero  nerbo  dello  Stato.  1 Governi  giudiziosi  ed  av- 
veduti non  potevano  dunque  lasciar  correre  più  a lungo  una  con- 
dizione di  cose,  la  quale  col  progredire  del  tempo  condur  dove- 
va aireccìdio  il  paese  ; e quindi  dovevano  di  necessità  pensare 
ad  un  provvedimento  cITicacc,  che  almeno  arrestasse  il  progresso 
di  un  male  si  grave.  La  piccola  Corte  di  Parma,  fidando  sopra 
tutto  nel  polente  appoggio  degli  altri  Sovrani  Borbonici  di 
Francia,  di  Spagna,  di  Napoli,  prima  d’  ogni  altro  porgeva 
negli  anni  1764  c 1767  l’esempio  di  promulgar  nuove  leggi, 
intese  ad  impedire  ogni  nuovo  aumento  della  già  troppa  ric- 
chezza degli  Ordini  regolari  e delle  Instituzioni  Pie,  fatta  sol- 
tanto eccezione  pegli  Spedali  ; a favorire  invece  il  Clero  seco- 
lare, generalmente  avvilito  e depresso  ; a rivendicare  alcùni  ii»- 
contcndibili  diritti  Sovrani  ; ad  infrenare  gli  abusi  di  autorità, 
ai  quali,  quasi  per  costume,  ad  ogni  tratto  lasciavasi  andare  la 
potestà  ecclesiastica.  Roma  però,  la  quale  soleva  ancora  mo- 
strarsi troppo  facile  nell’ abbandonarsi  agli  sdegni,  c nel  condan- 
nar senza  esame  gli  atti  dei  Principi  secolari,  qualunque  volta 
avessero  avuto  l’ apparenza  di  ferire,  in  qualsivoglia  modo,  un 
qualche  suo  anche  solo  presunto  diritto,  seguendo  riisato  suo  sti- 
le, punto  non  esitava  a dichiarare  invalidi  c nulli  tutti  cotesti 
decreti,  improvvidamente  al  tempo  stesso  ordinando  ai  Vescovi, 
di  non  prestarvi  obbedienza. 

Ma,  se  questa  risoluta  determinazione  della  Corte  di  Roma, 
che  apertamente  contraddiceva  al  contegno  da  essa  tenuto  nel 
1758  colla  Repubblica  di  Vene/.ia,  non  condusse  il  Governo  di 
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Parm<i  a revocare  i propri!  decreti,  clic  volle  aozi  eseguili 
a capello  ; non  valse  neppure  ad  impedire,  ebe  la  Repub- 
blica stessa  (la  quale  con  decreto  13  aprile  4763  aveva  già 
severamente  proibita  la  inslitiizione  in  Venezia  di  ogni  nuona 
scuola,  suffragio,  sovcegm,  o confraternita,  e di  qualunque  al- 
tra regolata  adunansa-di  persone  dimte,  tanto  ecclesiastiche, 
quanto  secolari,  sotto  qual  si  sia  nome  o motivo,  se  prima  non 
sarà  stala  accordala  la  permissione  del  predetto  Consiglio  dei 
Dieci  ) volgesse  parimenti  i pensieri  ad  un  fors’  anche  più  ra- 
dicale riordinamento  delle  materie  ecclesiastiche  ne’  proprj  do- 
minif.  Onde  il  Senato  commetteva  gli  stiidii  a ciò  necessari  ad 
una  Deputazione  speciale  la  quale  prese  poi  il  nome  di  Deputa- 
zione ad  piqs  causas,  composta  di  Giannantonio  da  Riva,  di  An- 
drea Querini,  di  Alvise  Valaresso,  con  ordine  di  unirsi  all’  uopo 
in' conferenza  col  magistrato  dei  Dieci  Savj  sopra  le  Decime, 
Adempiva  essa  al  proprio  incarico  con  relazione  43  gingno4767 
in  seguito  alla  quale  il  Senato,  dopo  lunghe  e mature  discussio- 
ni, emetteva  il  seguente  decreto.  ‘ 

M-.'-VV' 

1767.  10  Settembre.  In  Pregndi. 

Con  moltiplici  leggi,  e particolarmente  con  quelle  dell'anuo 
i 3^3,  24,  Settembre  ; i33(i,  ultimo  Decembre,  di  questo  mag- 
gior Consiglio,  e con  l’altra  1605,  26  Marso  del  Senato,  si  pro- 
curò d’impedire,  che  li  stabili  di  questa  città  e Stato  nostro  non 
vadano  negli  ecclesiastici  e cause  pie  per  via  di  legati,  donazioni, 
obbligazioni,  alienazioni,  o per  altri  modi,  al  quale  oggetto  fu 
in  allora  deliberato,  che  li  predetti  beni  stabili  fossero  venduti 
ed  il  tratto  di  essi  dovesse  essere  ingnegato  nelle  pie  ordinazioni, 
ma  l’esperienza  avendo  fatto  conoscere,  che  la  saviezza diquelle 
leggi  non  produsse  l’ importante  effetto,  che  crasi  contemplato, 
qual  è quello  di  mantenere  la  proporzione  de’ corpi,  somma- 
mente necessaria  alla  quiete  ed  al  buon  ordine  di  ogni  stato,  e 
di  preservare  le  fortune  delle  famiglie  secolari,  base  principale 
delle  forze  e della  felicità  di  ogni  principe,  la  prudenza  del  Se- 
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nato  trovò  quindi  col  tuo  decreto  12  aprile  1766,  che  ti  rende 
ttecestarip  di  aggiungere  più  effic€KÌ  pretidii  alla  materia.  Con 
l’oggetto  pertanto  salutare  di  trattenere  quel  rcqìido  corto,  ove 
tendono  e tono  amiate  lo  sostcmze  de’laici,  e d’impedire  il  danno 
gravistimo  che  ne  deriva  al  servizio  di  Dio  Signore  e al  bene 
della  nazione  dallo  sproporzionato  ingrandimento  degli  eccle- 
siastici e luoghi  pii, 

I.  L’ onderà  parte,  primo,  che  salve  le  altre  leggi  alla  pre- 
sente non  repugnanli,  li  fondi,  beni,  capitali  e prò  di  zecca, 
frutti,  censi,  rendite  ed  emolunuMli  stabili  di  qualsivoglia  natu- 
ra, i quali  ora  sono  posseduti  dalli  sutblili  secolari,  in  avvenire 
sotto  qualunque  fomm  di  testamento,  codicillo,  legato,  succes- 
sione, donazione  iiiler  vivos,  contralto,  affittanza,  consolidazio- 
ne, livello  tanto  peipeluo,  quanto  francabile,  o sopra  la  vita, 
convenzione,  transazione,  concambio,  acquisto,  enfiteusi,  prela- 
zione, scrittura,  nemmeno  col  mezzo  dei  Procuratori  di  s.  Mar- 
co, di  scuole  grandi,  di  sacerdoti  secolari,  o di  altre  commissa- 
rie,  persone  e collegi  laicali,  o sotto  alcun  altro  immaginabile 
nmlo,  ninno  eccettuato,  non  possano  senza  permissione  del  Se- 
nato nel  modo,  che  verrei  espresso  nell'  articolo  FU,  esser  lascia- 
li, donali,  venduti,  cessi  e trasferiti  in  opere  e cause  pie,  chiese, 
benefizi,  comunità  e case  religiose,  commende  e titoli  di  ordini 
militari,  collegi  ecclesiastici,  frati,  monaci  e monache,  chierici 
regolari,  preti  regolari,  scminarii,  scuole,  conservatorii,  congre- 
gazioni ed  altri  luoghi  pii  e compagnie  divote,  sotto  qualunque 
nome  introdotte  o che  ottenessero  grazia  d’ introdursi. 

II.  Non  possano  parimente  tali  beni,  frutti  e remlite  stabili 
0 capitali,  0 prò  di  zecca,  per  vermi  modo,  tempo  e quantità, 
essere  ipotecati,  obbligati  e corrisposti  ai  delti  corpi  e persone 
.ecclesiastiche,  ovvero  ad  opere  e cause  pie  sotto  qualunque  titolo, 
causa  e nome,  le  quali  tutte  si  abbiano  per  espresse  e comprese 
nella  presente  legge. 

Ul.  A questo  fine  s’ intenderà  caduca,  irrita  e nulla  ogni 
disposizione,  istromento,  testamento  c carta,  la  quale  non  avesse 
ancora  ottenuta  V esecuzione  e facesse  c fletto  contrario  alla  prc- 
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sente  deliberazione  ; alla  qual  legge  s’intenderanno  pure  sog- 
getti li  casi  per  la  sussistenza  degli  eredi  laici  non  ancora  veri, 
ficati  ; abolendo  questo  Consiglio  con  la  sua  sovrana  auto- 
rità ogni  vocazione,  azione^  o ragione,  che  a chiunque  po- 
tesse competere  e che  contraria  fosse  alla  presente  delibera- 
zione. 

IV.  Dovendo  poi  la  profession  ecclesiastica  tenersi  lontana 
dalle  faccende  del  secolo,  sempre  contrarie  al  fine  sublime  del 
suo  istituto,  non  possa  corpo  alcuno  ecclesiastico,  nè  persona 
religiosa  di  qual  si  sia  stato  e qualità  esser  per  modo  o motivo 
alcuno  istituito  commissario,  amministratore  e custode  di  qual- 
sivoglia eredità,  legalo,  persona,  famiglia  e corpo  laico,  nè  as- 
sumere ingerenza  o amministrazione  di  i-endite  laiche,  eccet- 
tuati li  soli  casi,  nei  quali  mancando  ogni  altra  assistenza,  la 
necessità  costriiujesse  la  persona  ecclesiastica  ad  assistere  alli 
proprii  genitori,  fratelli,  sorelle  nubili  o vedove  e figli  minori  di 
essi  fratelli  c sorelle,  dovendo  però  in  cadaun  caso  esserne  fatta 
la  cognizione  dal  giudice  competente.  Questa  legge  dovrà  aver 
effetto  anco  atei  casi  di  commissaria,  che  si  fossero  in  presente 
ivrificati,  restando  alia  prudenza  del  Senato  rimesse  quelle 
provvidenze,  che  troverà  pià  convenienti  ed  adattate  al  buon 
governo  di  quei  luoghi,  ovvero  opere  pie,  che  per  questa  delibe- 
razione rimanessero  privi  di  assistenti  o direttori.  Le  quali 
piwvidenze  avrà  pur  facoltà  di  estendeiv  per  quelle  ordinazio- 
ni, legali  e pietose  istituzioni,  che  mancassero  di  adempimento 
e per  ridurre  altresì  in  un  riparto  meno  disordinato  il  numcrit 
degli  ecclesiastici  e l'impiego  e l’ainministrazione  delle  loro  ren- 
dile, iiulirizzandole  agli  oggetti  caritatevoli  e santi  contemplati 
nella  loro  istituzione. 

V.  La  proibizione  fatta  di  sopra  per  il  passaggio  e ipoteca 
degli  stabili  comprenderà  anco  li  mobili,  cioè,  dinaro,  aì'genti, 
gioje,  semoventi,  merci  ed  altri  effetti  e sostanze,  con  questo  sola 
regola  e differenza  perù  : che  dei  mobili  possa  ad  ogni  uno  es- 
serne fatta  disposizione  o donazione  a titolo  di  qualunque  causa 
pia  per  la  decima  parte  della  facoltà  de’ mobili  predetti,  purché 
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lullu  lu  dispoùziona  non  oUitiiutù  li  ducati  500,  valuta  di 
piazza,  sopra  l' inlinv  asse  degli  stessi  e sempre  ridotta  in  ef~ 
lenivo  dinam  e per  una  volta  tanto. 

/ /.  lieslann  ercelluate  per  ora  dalla  legge  presente  tutte 
quelle  disposizioni  che  fossero  a favore  della  collocazione  di  fan- 
ciulle nubili,  la  pia  casa  de’  catecumeni,  la  fraterna  de’poveri 
vergognosi  in  sant'Antonino  di  questa  città,  le  fraterne  tutte  dei 
poveri  della  dominante  e que’luoghi  della  città,  della  terra  fer- 
ma e dello  stato,  che  sotto  qualunque  nome  ricoverano  li  poveri, 
come  pure  gli  ospitali  già  eretti  tanto  in  Venezia,  quanto  nelle 
città  e tene  dello  stalo,  che  alimentano  gli  esposti,  gli  orfani  di 
padre  e di  madre,  e gl’  infenni.  Tutti  li  suespressi  luoghi  ed 
ogni  disposizione  per  la  collocazione  di  fanciulle  nubili  dovran- 
no per  altro  esser  soggetti  alla  legge  4605;  con  facoltà  al  Senato 
di  fare  in  pivgrcsso  sopra  i luoghi  medesimi  e sopra  tutti  gli 
altri  luoghi  pii  laici  dello  Stalo,  non  meno  che  sopra  le  accen- 
nate disposizioni  quelle  provvidenze  e regolazioni,  che  crederà 
più  conferenti  al  vero  bene  della  nazione,  alla  carità  verso  ipo- 
veri, ed  alla  retta  c giusta  amministrazione  de'  luoghi  stessi  ; 
come  puìv  di  restringere  il  tempo  e stabilire  li  metodi  più  con- 
ducenti ad  assicurarne  la  vendita  ; con  questa  condizione  però, 
che  il  tratto  di  tali  vendite  sia  impiegato  in  solo  benefizio  dei 
luoghi  medesimi,  e che  tanto  negli  stabili  sino  ad  ora  lasciati 
ad  pins  causns,  quanto  in  quelli  che  venissero  lasciati  a detti 
luoghi  con  disposizioni  privilegiale,  non  possa  in  avvenire  esser 
esercitata  prelazione  alcuna  da  chicchesia,  essendo  ferma  inten- 
zione pubblica,  che  li  compratori  di  tali  beni  non  siano  dislur. 
bali  nel  loro  acquisto  e resti  per  tal  via  troncato  il  progresso  a 
quelle  fraudi,  che  sogliono  commettersi  sotto  il  nome  spezioso 
delle  pnlazioni  nelle  vendite  di  questa  natura. 

TlI.  Come  perù  in  qualche  caso  particolare  vi  possono  es- 
sere molivi  per  li  quali  la  pietà  pubblica  in  riflesso  alla  vera  ne- 
cessità di  qualche  chiesa  o pia  fondazione,  o altra  circostanza 
reputi  opportuno  di  concorrere  a qualche  graziosa  facilità  e 
dispensa  dalla  legge  presente  ; cosi  resta  permesso  al  Senato  mc- 
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(iciimo  di  poter  ciò  fare,  previe  le  giurate  informazioni  del  Col- 
legio de’  Dieci  Savj  sopra  le  Decime  in  Rialto,  colla  formalità  di 
Parte  sola  e strettezze  dei  quattro  quinti  del  Collegio  e Senato, 
prescritte  dal  Senato  stesso  125  Marzo  \l\h  ; dichiarandosi  perù 
che  quando  dentro  il  periodo  dell’  anno  dal  giorno  della  presen- 
tazione della  prima  supplica  non  sia  stala  ottenuta  la  grazia, 
s’ intenda  nullo  e caduco  il  ricorso,  nè  possa  più  tentarsi. 

PIU.  Se  in  alcun  tempo  fossero  trovati  beni  ed  effetti  in 
mano  degli  ecclesiastici  e mani  morte,  contiv  la  disposizione  di 
questa  legge,  siano  e s' intendano  immediatamente  applicati  al 
pubblico  fisco;  e il  Collegio  de’À  Savj,  gli  Avogadori  di  Comune, 
e li  Rappresentanti,  che  ne  faranno  la  scoperta  e l’  esecuzione, 
abbiano  il  quindici  per  cento  sopra  il  capitale  del  prezzo  ritrat- 
to; il  qual  quindici  per  cento  sopra  il  capitale  sia  diviso  coi  ri- 
spettivi ministri  coi  metodi  delle  leggi. 

IX.  Si  dichiara,  che  ogni  e qualunque  spiegazione  che  dar 
si  volesse  alla  presente  legge  ne’  casi  dubbj,  spiegare  si  debba 
favorcvol melile  al  laico,  ad  oggetto,  che  riceva  ogni  più  benigna 
ed  estensiva  inleipretazione. 

,V.  L’ esecuzione  della  medesima  ixsta  cificacemente  racco- 
mandata al  Collegio  dei  A Savj  predetto,  e resta  pure  commesso 
agli  Avogadori  di  Comune  di  tenere  aperto  processo  d’ inquisi- 
zione con  rito  del  Senato  contro  quelli,  che  tentassero  di  tras- 
gredirla e deluderla;  al  qual  processo  dovrà  essere  destinato 
uno  de’  più  esjierti  nodari  del  loin  offizio  con  la  continua  sopra- 
intendenza  di  quello  tra  essi  Avogadori,  che  sarà  maggiore  di 
età,  per  riportante  al  Senato  medesimo  le  risultanze,  onde  con 
li  modi  più  forti  della  sua  autorità  abbia  a prestarsi  a quelle 
deliberazioni,  che  troverà  giuste  e convenienti. 

AI.  lA  nodari  pubblici  in  fine,  li  cancellieri  dei  reggimen- 
ti, ed  ogn’  altro  ministro  di  qualunque  consiglio,  collegio  e ma- 
gislralo,  i quali  rogassero  carta  alcuna  o scrivessero  atto  veruno 
contrario  alla  disposizione  presente,  siano,  quanto  ulti  ministri 
de’consigli  c collegi,  dalli  capi  dclli  medesimi,  c quanto  poi  alti 
nodari  pubblici  e ministri  de’  magistniti  e reggimenti,  dui  con- 
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di  loro  resi  incapaci  di  pià  esercitare  i’  arte  notarile  o impiego 
alcuno,  dal  quale  s’ intendano  immediatamente  decaduti,  nè 
possano  essere  restituiti  all’esemzio  dei  rispettivi  impieghi  senza 
le  medesime  solennità  e strettezze  de’ voti,  che  sono  stabilite  per 
dispensare  alcuno  dalla  legge  presente. 

E perchè  da  nessuno  sia  finta  ignoranza,  sia  stampata, 
pubblicata  e diffusa  in  questa  città  e in  tutto  lo  Stato. 

E la  presente  non  s’ intenda  presa,  se  non  sarà  posta  e 
presa  nel  Maggior  Consiglio 

17(57.  20  Settembre. 

Fu  pu:sta  c presa  nel  Maggior  Consiglio. 

Pietro  Pignola,  segr. 

Addi  22  settembre  1767. 

Pubblicala  sopra  le  scale  di  S.  Marco  e di  Rialto  per  Ciò. 
R.illa.  Pace,  Comandador  pubblico. 

Emesso,  come  vedeuiiiio,  coll’approvazione  del  Maggiore 
Consiglio  questo  importante  decreto,  il  Senato  commetteva  to- 
sto alla  nuovamente  eletta  magistratura  — di  regolare  1’  ecce- 
denza degli  ecclesiastici  in  ragione  del  vero  bisogno  di  ciascun 
luogo  — d’ impedire  che  gli  ecclesiastici  investili  di  benefizj 
rondali  nello  Stato  e dimoranti  Tuori  del  dominio  veneto,  con 
aperla  ingiuria  alla  volontà  dei  roudalori  ad  altri  usi  convertis- 
sero nei  luoghi  della  loro  abituale  dimora,  le  rendile  destinate  a 
soccorrere  le  chiese  ed  i poveri  nazionali  — di  vigorosamente 
reprimere  ogni  abuso  che  riuscito  le  fosse  di  scuoprire  in  fatto 
di  messe  giacenti,  di  non  lodevole  custodia  del  sacri  arredi,  di 
eccesso,  per  parte  delle  cancellerie  vescovili,  nella  esazione  delle 
lasso  ad  esse  dovute.  — E con  altro  decreto  del  giorno  20  no- 
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vcmhrc  del  medesimo  anno  4767  ordinava  clic  per  intanto  ri- 
manesse sospesa  ogni  nuova  vestizione  negli  Ordini  mendicanti. 

Però  la  Deputazione  ad  pias  Causas,  attesa  la  gravità  e ge- 
losia dell’  incarico,  diffidando  in  qualche  modo  di  se  medesima, 
desiderò  potersi  giovare  delP  esperienza  e dei  lumi  di  alcuni 
dotti  e reputati  ecclesiastici  d’incensurabile  fama  : c per  ciò, 
chiesta  ed  ottenuta  la  debita  permissione,  fece  ricorso  al  cano- 
nico decano  della  metropolitana  di  Udine  e già  Consultore  della 
Repubblica  Antonio  Montagnaco  ; al  p.  Paolo  Cancìani  dell’  Or- 
dine de’  Servi  di  cui  ognuno  conosce  I’  opera  celebratissima  : 
tìarbarornm  Leges  Antiguae  eie.;  all’ab.  Natale  dallo  Caste  pub- 
blico Revisore  dei  libri  e delle  Bolle  pontificie  ; all’  agostiniano 
p.  Giannantonio  de  Bonis  ; e coll’  appoggio  delle  loro  scritture, 
distese  la  propria  relazione  al  Senato,  il  quale,  in  virtù  dell’auto- 
rilà  delegatagli,  ammettendone  le  conchiusioni,  promulgava  il 
seguente  nuovo  decreto: 

« 1768.  7 Settembre.  In  Fregadi. 

» Gli  oggetti  di  religione,  di  Stato,  c di  universale  econo- 
» mia  bene  contemplati  dai  Senato  nel  decreto  10  settembre 
» 1767  e nella  legge  del  Maggior  Consiglio  20  pur  settembre 
» dello  stesso  anno,  chiamarono  la  pietà  e la  vigilanza  pubblica 
» a prestar  esame  sopra  le  condizioni  e qualità,  colle  quali  en- 
» trarono  gli  ordini  regolari  nel  Dominio  nostro  ; sopra  i cam- 
» biamenti  introdotti  nel  sistema  delle  istituzioni  ; sopra  i mo- 
* tivi  della  loro  eccedente  dilatazione  ; e sopra  la  infelice  deca- 
» denza  della  disciplina  claustrale.  Necessario  pertanto  ricono- 
» scendosi  di  togliere  li  disordini  generalmente  invalsi  contro  le 
» intenzioni  del  Governo  e di  ricondurre  possibilmente  le  cose 
» allo  spirito  delle  sante  regole  da  loro  professate,  in  riflesso 
» delle  quali  furono  accolti,  accarezzati  e protetti  in  ogni  tem- 
» po  ; e il  deviare  dalle  quali  non  può  riuscire  che  sommamen- 
» te  nocivo  allo  spirituale  e temporale  dello  Sialo:  l’andcrà- 
» Parte  ; 


Digitized  by  Google 


6U 

» I.  Che  restino  csortnli  in  pubblico  nome  li  reveremlissi- 
» mi  Pntrinrc.i,  Arcivescovi  c Vescovi  di  questo  Dominio  di  rien- 
» Imre  nel  libero  c pieno  esercizio  della  loro  potestà  sopra  i 
» regolari  tutti,  niuuo  eccettuato,  co  minoranti  nelle  rispettive 
» diocesi,  in  tuttociò  che  riguarda  I’  amministrazione  de’Sacra- 
» menti,  le  cose  sacramentali,  P uso  delle  censure,  il  ministero 
•>  della  predicazione  c la  visita  delle  loro  chiese  e sacrislie,  per 
» quel  che  concerne  le  suddette  cose  spirituali  ; poiché  è pub- 
■ blica  risoluta  volontà  di  non  ammetter  nel  nostro  Dominio 
» nelle  dette  materie  esenzione  alcuna  dalla  ordinaria  giurisdi- 
» zione.  Al  qual  fine  saranno  considerate  d’ora  innanzi  per  inef- 
» ficnci  tutte  le  carte  già  introdotte  e che  facessero  effetto  con* 
» trario  ; nè  potranno  esser  ammesse  o registrate  nell*  offizio 
» della  Revisione  dei  Brevi  quelle,  che  capitassero  in  progresso; 
» c s’ intenderà  sopra  questo  gravissimo  punto  libero  intiera* 
» mente  P arbitrio  ed  incaricata  la  coscienza  degli  ordinari!  me- 
» desimi  ; ben  certo  questo  Consiglio,  che  a ta  le  deliberazione, 
» la  quale  per  gravissimi  oggetti  di  retto  governo  si  prende, 
» saranno  per  uniformarsi  li  prelati  nostri  con  quella  prontezza, 
» eh’  è dovuta. 

» 11.  Resta  all’  incontro  confermata  nei  superiori  degli  or- 
li dini  regolari  la  ispezione  e governo  di  tuttociò  che  appartiene 
» alla  disciplina  del  chiostro,  e saranno  in  piena  facoltà  di  usa* 
» re  delle  mortificazioni  e penitenze  canoniche  sopra  i membri 
» della  propria  famiglia  ; ma  non  potranno  mai  passare  a pro- 

* cessi  formali,  sentenze,  rctenzioni  e castigi  afflittivi,  come  quel* 
» li  che  dipendono  dalla  sola  coattiva  potestà  temporale,  per- 
» mettendosi  per  altro  in  ogni  loro  occorrenza  li  ricorsi  alla 
» stessa,  tanto  per  li  casi  occorsi,  quanto  per  quelli  che  succe* 
» dessero,  c si  terrà  aperto  l’adito  anche  per  modi  secreti  ai  tri- 
» bunali  e magistrati  cosi  civili  che  criminali  ; dichiarando  il 
» Senato  inelficace  e proscritta  ogni  contraria  costituzione,  e 
» comandando  sotto  pena  della  pubblica  disgrazia,  che  non  sia- 
» no  impediti  li  reclami  degli  aggravati  al  proprio  principe,  nè 

* admessi  giudizi!  e sentenze  che  venissero  da  fuori  di  Stato;  nè 
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» iDAodali  altrove  processi,  nè  nianleoule  carceri  dentro  li  mn- 
» nasleri,  le  quali  iinincdialamcnic  ovunque  esistessero,  dovran- 
» no  essere  fatte  demolire  dal  magistrato  sopra  monaslerii  in 
» Venezia  e dogado,  c dai  rettori  capi  di  provincia  negli  altri 
» luoghi. 

» III.  E perchè  mollo  imporla  al  vero  servizio  di  Dio  Si- 
» gnore,  e a quello  dello  Stato  il  purgare  possibilmente  pei  gra- 
» vi  sconcerti,  che  vengono  cagionali  dalla  età  troppo  verde  di 
» quelli,  che  legandosi  con  voli  solenni  ad  una  vita  immutabile, 
» privano  sè  stessi  in  perpetuo  della  libertà  e delle  sostanze,  c 
> si  tolgono  insieme  agli  olTizi  dovuti  alla  società  civile;  perciò, 
» continuando  per  or.i  la  sospensione  delle  vestizioni  per  le  re- 
» ligioni  dei  mendicanti  e (|ucslunnti  comandala  col  decreto  20 
» novembre  d7(ì7,  si  stabilisce,  che  in  tulli  gli  ordini  regolari, 
» tanto  di  quelli,  ne’ quali  in  ora  la  vestizione  è permessa,  quan- 
» lo  degli  altri  nei  quali  è vietata  (allorché  saranno  restituiti 
» alla  prima  libertà)  non  potrà  alcuno  in  avvenire  esser  accella- 
» to  nè  vestilo  in  veruno  dei  delti  istituti  regolari  o congrega- 
» zioni,  che  viva  in  comunità,  se  non  avrà  almeno  1’ età  di  21 
» anno  compilo,  e nessuno  parimenti  potrà  fare  la  professione, 
» se  non  entrato  in  quella  d’anni  25;  onde  vi  sia  ragionevole 
» sicurezza  di  matura  e costante  risoluzione  e di  vero  progresso 
» e santo  fervore  nella  vita  abbracciata.  Nella  condizione  delle 
» professioni  poi  non  s’ intendono  compresi  quelli  che  fossero 
I»  già  vestiti,  nè  prima  di  quella  prefissa  età  potrà  alcuno  sog- 
j»  giornare  nei  monasteri  e conventi,  nemmeno  sotto  colore  di 
» studio,  educazióne,  c servizio,  eccettuati  quelli,  nei  quali  con 
» pubblico  decreto  siano  eretti  scminarii  e collegi  pubblici,  al- 
» Irimeuli  ogni  persona  sarà  scacciata  o li  superiori  avranno  lo 
» sfratto  dal  Dominio  nostro  col  mezzo  del  magistrato  o rctlo- 
• re,  nella  cui  giurisdizione  sarà  trovata  la  disobbedienza.  Da 
» questa  f'gge  non  possa  darsi  dispensa  alcuna,  se  non  con  Par- 
is te  sola  presa  in  Collegio,  ed  in  Senato  colli  cinque  sesti  dei 
■ voli. 

» IV.  Tutte  le  vestizioni  poi,  la  probazione,  la  professione 
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u c gli  stiidj  doki'anno  esser  r.iUi  nello  Slnlo  dcllci  Repubblica, 
w nò  potrò  esser  nccellalo  alcuno,  il  quale  non  fosse  suddito  na- 
» tiro,  ovvero  alterasse  il  numero  delle  lasse  di  famiglia  o della 
» provincia,  clic  saranno  fissale  dalla  pubblica  autorità;  dicliia- 
» ranJosi  incapaci  di  stanza,  aggregazione,  figlino lanza  e di 
» qualunque  carico,  grado  e voce  quelli,  i quali  dopo  questa  leg- 
» ge  si  veslissero,  professassero,  studiassero  fuori  dello  Stato,  e 
» prendessero  la  laurea  dottorale  senza  li  melodi  e le  forme  con 
» più  leggi  e dccreli  prescritte  nella  Università  nostra  di  Pado* 
» va,  dovendo  correlativamente  a tutto  ciò  essere  comprovato  il 
u noiiie,  la  patria  e I'  età  al  magistrato  sopra  monasteri  e fatti 
M i confronti  e registri  necessarj. 

• Per  assicurare  la  compita  osservanza  delle  molteplici  leg* 
» gi  nostre  inibilive  delle  superiorità  forasticre,  e per  iniportan- 
» ti  rispetti  altresì  d’ interna  economia,  li  monasteri  e famiglie 
» suddite  dovranno  sempre  avere  superiori  economi  e provìn* 
» ciali  parimenti  sudditi  nativi  e dimoranti  in  Stato  ; dovendo  a 
» tal  fine  separarsi  da  ogni  unione  c promiscuità  con  provincìe 
» forestiere  c riunirsi  alle  nostre,  ovvero  stabilirsi  in  congrega- 
w zioni  separale,  come  fosse  trovalo  più  espediente  ; altrimenti 
» sarà  proceduto  alla  loro  estinzione. 

» VI.  Gii  oifizi  necessarj  al  governo  delie  rispettive  provin- 
» eie  siano  eletti  per  voti  secreti  c alli  tempi  stabiliti  dalle  pro- 
» prie  costituzioni  nei  capitoli  e congressi  provinciali  ; c li  su- 
» periori,  vicarj,  economi,  procuratori  c sacrislani  dei  conventi 
» e case  religiose  siano  eletti  nello  stesso  modo  dai  definitori 
» provinciali,  ovvero  dai  capitoli  dei  rispettivi  conventi  e case, 
» conforme  ricerca  il  proprio  istituto.  £ cosi  li  vocali,  come  gli 
» eletti  siano  sempre  sudditi  nativi,  dovendo  da  qui  innanzi 
» cessare  la  qualità  di  conventi  generalizj,  che  dovranno  in- 
» tendersi  incorporali  nella  provincia  e soggetti  alla  vigilanza 

• del  provinciale  dimorante  nello  Stalo  nostro.  Non  potrà  alcu- 
» no  essere  confermalo  nell'  offizio  stesso,  se  non  dopo  In  con- 
» tumacia  di  tanto  tempo  quanto  c prescritto  dal  proprio  islilu- 

• to  ; per  conservazione  del  qual  ordine  conosciuto  necessario  a 
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» togliere  il  dispotismo  di  alcuni  pochi  e la  viziosa  circolazione 
» delle  cariche,  non  saranno  più  ammesse  ubbidienze  provenien- 
» li  di  fuori,  nò  dispense  di  qualunque  genere  contro  la  prescn- 
» le  dis,'iosizinno,  e nemmeno  accettali  visitatori,  presidenti,  vi- 
» carj  generali,  cominissarj  c correttori  mandali  pur  di  fuori 
» sotto  qualunque  nome  e pretesto;  riservandosi  il  Senato  di  ri- 
» cercare  1’  opera  di  tali  inspellori  al  sommo  Pontefice,  ovvero 
» ai  capi  generali  degli  ordini  stessi,  qualora  il  bisogno  della  di- 
» sciplina  claustrale  delle  case  religiose  del  nostro  Dominio  cosi 
» richiedesse. 

« VII.  Gl’  instituti  detti  mendicanti,  le  congregazioni  c 
» compagnie,  le  quali  sono  entrate  in  uso  e privilegio  di  godere 
» beni  ed  emolumenti  stabili,  avendo  beni  sufficienti  al  numero, 
■ che  sarà  prefisso,  saranno  incapaci  di  esercitare  questue;  ri- 
» servandosi  di  provvedere  con  altra  deliberazione  alle  rispettive 
» questue  di  quegli  altri  ordini,  che  non  godono  possessioni  sta- 

* bili,  e chiamnnsi  questuanti,  onde  non  siano  indiscretamente 
» gravali  li  secolari  e singolarmente  li  poveri  villici. 

» Vili.  La  eguaglianza  di  stato  e la  esalta  comunità  di  vi- 
» la,  essendo  il  nerbo  della  disciplina,  dovrà  da  qui  innanzi  cs- 
» sere  osservala  inalterabilmente  in  tutte  le  famiglie  regolari 
» senza  distinzione  di  alcun  individuo,  come  si  vede  con  molla 
» edificazione  e tranquillità  praticarsi  in  molti  conventi  ben  re- 
» golati  ed  esemplari  di  alcuni  istituti  ; potendo  soltanto  aver 
» luogo  gli  onorar],  che  saranno  trovati  convenire  per  gli  olfizi 

* di  governo  c di  chiesa  ed  essere  concessa  qualche  prerogativa 

* di  precedenza,  anzianità  e stanziamento  migliore  ai  graduati  c 

* più  vecchi  conforme  alla^onsuctudine,  che  fosse  lodevole,  del 
» proprio  istituto. 

» IX.  Li  monasteri  ed  ospizi  situali  in  qualunque  luogo  di 

* questa  citta,  del  dogado,  della  Terraferma  e dell’ Istria,  li  qua- 
» li,  secondo  la  dififerenle  loro  qualità  sopra  espressa,  non  hanno 
» possedimenti  o questue  bastanti  ad  alimentare  dodici  religiosi 
» c non  possono  perciò  osservare  perfetta  coiivenlualilà,  relati- 
» vamentc  alla  massima  indicata  nel  decreto  30  gennaro  1766, 
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» saranno  evacuati  ed  aboliti,  c le  abitazioni  c rendite  loro  ap- 
» piicale  all’alimento  dei  padri  suddetti  in  essi  oggidi  legaimcn- 

* te  stanziati,  ovvero  a soccorso  di  chiese  parocchiali  ed  altri 
» usi  pii  e caritatevoli.  Al  quale  oggetto  la  Deputazione  estraor- 
» dinaria  esibirà  poi  al  Senato  la  nota  dei  medesimi  e suggerirà 
» a parte  li  modi  della  estinzione  e gli  usi  da  sostituirsi,  non  es> 
» scudo  forse  ogni  luogo  suscettibile  della  stessa  provvidenza. 

» X.  Coll’  oggetto  medesimo  di  non  distaccare  li  religiosi 
» dalla  disciplina  ed  unione  claustrale,  resta  loro  severamente 
» inibito  di  poter  esercitare  parocchic  e curo  d’ anime  in  quei 
» luoghi  dove  non  è conventualilA  del  proprio  istituto,  cioè,  do- 
» ve  non  sono  dodici  figli  stanziati  nel  monastero,  eccettuate  le 
» pnrocchie  de’  minori  osservanti  c riformati  nelle  eonfinazioni 
» della  Dalmazia  ed  Albania,  per  pubblici  riguardi  permesse.  Do- 
M vendo  alle  parocchie  e cura  d’anime  de’  luoghi,  ove  non  esi- 
» ste  la  sopradichiarata  convcntiialità,  nominarsi  dai  regolari,  ai 

* quali  appartiene  la  nomina,  preti  sudditi  nativi,  e presentarli 
» dentro  lo  spazio  di  sci  mesi,  computali  dal  giorno  presente, 
» all’  approvazione  degli  ordinar]  diocesani,  come  assegnamento 
» di  congrua  sulTicienle  ; sopra  di  che  li  pubblici  rappresentanti 
» sono  incaricali  di  usare  la  più  esalta  vigilanza  e di  allontanare 
» dopo  quel  termine  qualunque  regolare,  che  non  fosse  stato  ri- 
» mosso  colla  sostituzione,  come  sopra,  di  sacerdote  secolare. 

» XI.  Meritando  finalmente  riparo  anche  il  pernicioso  disor- 
» dine  introdotto  di  mandarsi  fuori  di  Stalo  sotto  pretesto  di  va- 
» rie  occorrenze  il  denaro,  eh’  è necessario  all’alimento  del  reli- 
» giosi  sudditi  nostri,  sono  perciò  strettamente  incaricali  li  sa* 
» periori  e gli  altri  padri,  ai  quali  incombe  di  conservare  la 
» èconomia  c lo  stato  buono  delle  loro  famiglie,  di  non  pagare 
» altre  imposte  c contribuzioni,  che  quelle  permesse  dai  pubbli- 
» ci  decreti,  in  pena  delia  immediata  deposizione  dall’  oflizio  c 
» grado,  e di  essere  anco  severamente  puniti  quando  nella  revì» 
» sione  de’  conti  (ai  quali  anco  eslraordinariamente  dal  magi* 
» strato  sopra  monasteri 'potranno  sempre  essi  superiori  essere 
» astretti),  o per  altre  cognizioni,  che  derivassero  al  magis- 
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* (rato  medesimo,  si  trovassero  essere  in  questa  parte  inobbe* 
» dienti. 

» E perchè  da  nessuno  sia  professata  ignoranza,  sarà  la 
» presente  stampata  e pubblicata;  indi  fatta  tenere  ai  prelati  dio- 
» cesani  e diffusa  in  tutti  li  monasteri,  conventi  c case  di  religio- 
» si  esistenti  nelle  rispettive  diocesi  dal  magistrato  sopra  mona- 
» steri  rispetto  alla  Dominante  ed  a!  dogado;  e dalli  pubblici 
» rappresentanti  copi  di  provincia,  quanto  alla  Terraferma  ed  al- 
» l’ Istria: 

» E sarà  pur  data  al  Savio  del  Consiglio  sopraintendentc 
» alla  revisione  de'  Brevi,  ed  alii  Consultori  in  jurc  per  lume  c 
» relativa  esecuzione. 

» Giacomo  Zuccato  Segr. 

, » Addi  9 Setlembre  d768. 

» Pubblicato  sopra  le  scale  di  san  Marco  e di  Rialto  per 

• Gio.  Batta.  Pace  comandador  pubblico  ». 

Con  altri  successivi  decreti  poi,  determinava  lo  misura  del- 
le contribuzioni  e decime  dovute  dal  Clero  — precisava  le  rego- 
le da  osservarsi  nella  convocazione  dei  capitoli  provinciali,  giu- 
sta le  particolari  costituzioni  di  ciascun  istituto;  o le  pratiche 
.necessarie  perché  le  loro  deliberazioni  potessero  mandarsi  ad  ef- 
fetto — risolveva  i quesiti  proposti  dalle  varie  comunità  religio- 
se — separava  alcuni  monasteri  veneti  dalla  loro  comprovincia- 
lità con  altri  dimoranti  in  esteri  Stati  — e tcmporariamcntc  proi- 
bendo ogni  nuova  vestizione  e professione  nelle  famiglie  clau- 
strali, e riordinando,  concentramlo,  sopprimendo  monasteri  e 
conventi,  da  5798,  ridoceva  a soli  3360  il  numero  dei  frati  c 
monaci  di  tutto  lo  Stato,  dividendoli  in  i79  famiglie — prescri- 
vendo inoltre,  che  le  sostanze  già  appartenenti  alle  Case  sop- 
presse avessero  a ripartirsi  fra  i vescovati,  le  parecchie  e gli  ospi- 
tali che  per  difetto  di  rendite  proprie  versavano  in  angustie  eco- 
nomiche lucrilevoli  di  ogni  piu  seria  attenzione  da  parte  dei 
governanti. 
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Clemente  XIII  che  appena  salilo  il  trono  pontifìcalc  aveva 
dato  prove  di  grande  mitezza  e di  singola^e  affetto  per  la  Re- 
pubblica, alla  pubblicazione  di  queste  nuove  discipline  riparatri- 
ci i gravi  e fors’  niicbe  scandalosi  abusi,  per  la  non  sempre  rigo- 
rosa vigilanza  del  Governo,  a poco  a poco  introdottisi  nella  di- 
sciplina ecclesiastica,  diede  in  que’  medesimi  eccessi  ne’qunii  era 
caduto  a proposito  delle  nuove  riforme  del  Duca  di  Panna  ; senza 
che  la  fermezza  di  quel  principe  lo  avesse  punto  ammaestrato  in. 
torno  alla  loro  inopportunità  ed  incflìcncia.  Si  rivolse  pertanto 
con  apposito  Breve  al  Patriarca  di  Venezia  ed  agli  altri  Arcive- 
scovi e Vescovi  dello  Stato,  declamando  contro  la  da  lui  pretesa 
infrazione  dei  diritti  della  Sede  Apostolica,  c risolulaincnte  ordi- 
nando loro  di  fermamente  resistere  alle  disposizioni  del  Governo 
c di  non  prestarvi  la  menoma  obbedienza:  e dopo  aver  commes- 
so all  Arcivescovo  di  Patrasso  Segretario  della  Congregazione 
dei  Vescovi  c Regolari  di  compiere  il  medesimo  ufficio  presso  i 
Generali  cd  altri  superiori  delle  comunità  religiose,  rivolgcvasi 
direttamente  egli  stesso  con  due  Brevi,  prima  al  Senato,  poi  al 
Doge  cd  alla  Signoria,  vigorosamente  insistendo  per  la  pronta 
rivocazione  di  que’ nuovi  ordinamenti. 

Tutti  gli  sforzi  del  Papa  riuscivano  però-  infruttuosi,  per- 
chè il  Senato,  io  termini  non  meno  rispettosi  che  fermi,  rispon- 
deva all  uno  ed  all'altro  Breve,  aver  egli  con  que’ decreti  eser- 
citata quella  potestà  legislativa  eh’  è propria  di  ogni  Sovrano  ; 
non  avere  menomamente  offeso  con  essi  nè  la  religione,  nè  il 
dogma,  nè  la  pietà  del  costume  ; essere  per  ciò  risoluto  di  esf-' 
geme  l’ esatto  adempimento  ; confidar  finalmente  nella  già  pro- 
vata docilità  ed  obbedienza  del  proprio  Clero;  c sopratutto  nel 
sicuro  giudizio  dello  stesso  Pontefice,  quando  si  fosse  deci- 
so di  chiuder  I’  orecchio  alle  maligne  insinuazioni  di  chi  faceva 
ogni  sua  opera  per  fomentare  la  discordia  fra  il  Sacerdozio  c 
l’ Impero.  Qual  che  ne  fosse  la  causa,  a cosi  falle  risposte  nulla 
più  soggiugneva  Papa  Clemente,  ed  il  Clero  con  esemplare  pron- 
tezza obbediva  agli  ordini  del  proprio  Governo  : a ciò  conforta- 
to fors’anche  dai  sapere,  che  il  Generale  dell’  Ordine  dei  Servi- 
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li,  consultalo  dal  Provinciale  di  Venezia,  Huimonivalo  clic;  umnis 
jwleslas  a Deo^  c che  primo  dover  d’ ogni  suddito  è quello  di 
obbedire  al  proprio  principe  naturale;  c che  altri  ancora,  fra  i 
quali  primeggiavo  l’illustre  Cardinal  Gangandii,  che  fu  poi 
Clemente  XIV,  disapprovavano  in  lloma  la  soverchia  facilità  con 
cui  il  Pontefice  iinpegnavnsi  in  controversie  così  pericolose  coi 
principi  secolari.  Intanto  la  notte  del  2 febbrajo  1769  Papa  Rez- 
zonico  improvvisamente  moriva,  ed  il  suo  successore  Gaiiga- 
nelli,  cosi  risconirava  le  felicitazioni  della  Repubblica  pel  suo 
iunnlzumcnto  alla  Cattedra  di  S.  Pietro  (I). 

« /il  Senato  della  Repubblica  di  Venezia. 

» Riconosciamo  per  effetto  della  filiate  divozione  di  f'oslra 
» Serenità  e della  particolare  sua  affezione  verso  la  persona  iio- 
» sira,  la  ben  pregevole  prontezza  colla  quale  ha  Ella  prevenu- 
» le  le  nostre  lettere,  e le  testimonianze  di  giubilo  per  la  nostra 
» esaltazione  che  abbiamo  avuto  il  contento  di  leggere  nella  Dn- 
» cale  di  V,  S.  presenlatagi  da  questo  ambasciatore  cav.  Erizzo. 
» Di  questo  atto  cosi  amoroso  con  pari  cordialità  rendiamo  alla 
» S.  F.  le  più  vive  e distinte  grazie,  assicurandola  non  solo  del- 
» l'intima  nostra  riconoscenza,  ma  della  costante  stima  che  ab- 
» biamo  ed  avremo  sempre  di  codesta  Serenissima  Repubblica, 

» alla  quale  avendo  i nostri  predecessori  date  tutte  quelle  ripro- 
» ve  del  non  men  giusto  che  speciale  loro  attaccamento,  non  la- 
j»  sceremo  ancor  noi  per  la  parte  nostra  di  dimostrare  allrettan- 
w to  in  tulle  le  opportune  occasioni  a V.  S.  in  autentica  dimo- 
» strazione  di  quel  paterno  amore  col  quale  frattanto  a tutta  la 
» Rq/ubblicu  compartiamo  V apostolica  nostra  benedizione  ». 

Dopo  ciò  nessuna  querela  ebbe  più  a muovere  la  Corte  di 
Roma  intorno  a cosi  falle  novazioni:  ed  anzi  nel  '1772  il  novello 


(l)  Lettere,  HoUe  e Discorsi  di  Fra  Lorenzo  Ganginelli  ( elemento 
.XIV).  Fironze,  Felice  Le  Monnier,  1849,  pag.  331. 
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PoQleficc  l'ncilmeiile  esaudiva  le  istanze  indirizzategli  dalla  Re- 
piihblica  per  mezzo  del  proprio  ordinario  ambasciatore,  a fio  di 
ottenere,  sull’  esempio  di  altri  Stati  e dell’  Austria  principalmen- 
te, nell’  interesse  delle  arti  c dei  mestieri,  e per  riguardo  ezian- 
dio alla  medesima  religione  ed  al  buon  costume,  una  diminuzio- 
ne dell’  eccessivo  numero  dei  giorni  festivi,  traslatando  alle  do- 
ineniclic  tutte  le  festività  non  principali. 

Queste  cose  certamente  non  valgono  a dimostrare,  che  la 
Repubblica  ncH' epoca  di  cui  discorresi  in  questi  Studi  avanzas- 
se ogni  altro  Governo  nel  provvedere  ai  veri  bisogni  della  reli- 
gione, rimovendo  quegli  abusi  che  mentre  ad  essa  stessa  nuoce- 
vano, tornavano  di  non  minor  pregiudizio  alla  morale  del  popo- 
lo ed  alla  pubblica  e privala  prosperità. 

Nondimeno  pormi,  ch’esse  varranno  a convincere  ogni  as- 
sennalo lellore,  che  anche  per  questa  parte,  i Veneziani  non  si 
lasciavano  vincere  da  chi  che  sia,  nè  per  I’  opportunità  dei  prov- 
vedimenti, nè  per  la  cautela  con  cui  procedevano  alle  loro  rifor- 
me, nè  per  la  non  superba  ma  però  dignitosa  fermezza  con  cui 
sapevano  esigerne  1’  adempimento. 
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Agnazioni  e fi  fotone  nel  Ooverno. 


Le  nuove  doUrine  che  i (ilosufaiiti  di  Francia  affacceoda- 
vansi  nel  secolo  passalo  a divulgare  nel  loro  paese,  poca  fatica 
durar  dovettero  a varcarne  i confini  ; c specialmente  dalla  parte 
d' Italia,  dove  i loro  libri  trovavano  forse  più  facile  accoglimeli* 
lo  che  altrove,  malgrado  la  vigilanza  degli  uinciali  di  censura  nei 
varj  suoi  Stali  esistenti.  E senza  citare  esempj  di  uomini  di  al* 
•re  provincie,  che  dopo  aver  sosleiinli  gravi  ed  onorevolissimi 
iifficj  a!  servigio  degli  antichi  Governi,  che  ne  li  avevano  rime- 
ritati colie  dignilù  e coll’  oro,  non  arrossivano  poi  di  sfacciata- 
mente platidire  ai  trionfi  di  quell’ italiano,  che  rinegando  il  pae- 
se in  cui  sortito  aveva  il  natale,  scendeva  armalo  le  Alpi  ad  im- 
porgli, in  nome  di  una  liberià,  non  so  se  più  menzognera  o più 
ladra,  il  ferreo  giogo  fi  ancese,  prendendo  parte  essi  medesimi 
alle  lubriche  scene  di  que’  giorni  nefandi  ; Venezia  stessa  poco 
tardava  ad  avvedersi,  che  la  mala  semente  avea  già  incominciato 
a germogliare  anche  nel  suo  proprio  terreno,  ed  a metter  radice 
perfino  in  taluno  de’ suoi  patrizi  medesimi. 

Alcuni  infatti  fra  quelli  che  sedevano  nc’  Consigli  de’  Qua- 
ranta, c più  specialmente  Nicolò  Don,  uno  dc’Capi  della  Quaran- 
tia  Criminale,  insorgevano  nel  1754  colla  preteso  che  accresciu- 
ti fossero  gli  cmolumcnli  ormai  da  troppo  lunga  stagione  loro 
assegnati,  non  più  proporzionali  alle  condizioni  del  tempo,  alle 
maggiori  esigenze  di  una  civiltà  ognor  progrediente,  al  caro 
dei  generi  più  nccessarj  al  vivere  giornaliero,  al  minor  pregio 
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iu  cui  era  cadalo  il  denaro  (1).  Aslrallaiuculc  considerale,  ie  lo. 

10  querele  non  erano  ingiuste  : tanto  più  che  non  tutti  coloro  i 
quali  sedevano  nelle  Quaranlie  erano  agialamentc  provveduti  del 
proprio.  Nondimeno  indisponevano  esse' gli  animi  dei  Senatori  e 
della  maggioranza  del  Gran  Consiglio,  siccome  quelle  che  ori* 
ginando  da  uomini  patrizj,  ai  quali  correa  debito  di  conoscere 
jnegl.o  d’ogn' altro  ie  poche  rendile  e i gravi  pesi  dello  Stalo, 
non  potevano  che  riuscire  di  pericolosissimo  esempio  alle  classi 
minori  dei  cittadini.  Se  non  che  questa  non  era  che  una  finzio- 
ne, come  il  latto  ebbe  ben  presto  a chiarire.  Imperocché,  Iraen* 
do  essi  partito  d.7lla  già  preveduta  opposizione,  aprivansi  la  \ia 
a molto  maggiori  ardimenti,  prorompendo  in  declamazioni  ira- 
conde sulla  urgente  necessità  di  por  mano  ad  altre  più  impor- 
lauli  e più  decisive  riforme  polilico-economico>amiuinistralive,  c 
di  por  freno  sopra  lutto  agli  arbilrj  dei  Consiglio  de’  Dicci,  il 
quale,  specialmente  in  epoche  non  molto  lontane,  erasi  mostrato 
più  che  ordinariamente  severo  contro  qualche  patrizio  di  gran 
nome  c di  iioii  minore  autorità. 

Tutto  ciò  non  a torto  allarmava  gl’  inquisitori  di  Stalo,  i 
quali  temendo  che  la  ostinala  insistenza  degli  assalitori  riu- 
scisse a vincere,  col  lenocinlo  della  parola  e culla  speciosità  de- 
gli argomenti,  la  fermezza  del  Senato  e del  Maggior  Consiglio, 
giudiziosamente  pensavano,  che  le  riforme  estorte  ai  Governi 
dalla  violenza  dei  parlili,  o danno  in  eccessi  che  accrescono  a 
dismisura  la  somma  delle  sociali  infermità,  o per  lo  meno  con- 
ducono a quelle  ridicole  utopie  che  ingannando  ogni  speranza, 
diventano  causa  esse  medesime  di  sempre  nuove  c interminabili 
agitazioni.  Nicolò  Bon  soverchiava  ogni  altro  colla  intemperan- 
za delle  sue  provocazioni  ; e per  I’  autorità  del  suo  ufficio  era 
senza  dubbio  il  più  pericoloso  c temibile  fra’ novatori.  Avvisava- 
no essi  pertanto  prudente  consiglio  ridurlo  al  silenzio;  c per  ciò 

11  rilegavano  nel  monastero  di  Venda.  Nuove  e forse  ancora  più 

(t)  Questi  emolumenti  variavauo,  secondo  che  i giudici  appni'tenevaiio 
all’  uno  od  all’  altro  dei  Consigli  dei  Quaranta,  da  14  a IS  o i6  zeccliini  |>er 
roeae,  cioè  da  Ih4  a 165  o 176  franchi. 
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romorose  sorgevano  allora  le  lainenlanze  dei  malcontenti  : ma 
la  incrollabile  fermezza  del  Governo,  inspirando  loro  il  timore 
di  nuovi  atti  severi,  placava  gli  sdegni,  e le  cose  non  ebbero  al- 
lora maggior  seguito. 

Poco  durava  per  altro  la  calma  dal  timore  ristabilita.  Le 
nuove  dottrine,  come  per  tutto  oltrove,  cosi  anche  a Venezia 
guadagnavano  ciascun  giorno  nuovo  terreno  ; ed  offerendo  al 
Consiglio  dei  Dieci  ed  agrinquisitori  di' Stato  più  frequente  occa- 
sione di  far  sentire  Tautorità  del  loro  ufficio,  suscitavano  contro  di 
essi  sempre  nuovi  nemici,  massime  fra  gli  aderenti  di  quelli  che 
le  loro  deliberazioni  più  da  presso  colpivano.  Poca  esca  poteva 
dunque  bastare  a sviluppare  vastissimo  incendio.  Ed  infatti  P e- 
silio  dagli  Stati  della  Repubblica  di  una  povera  donna,  decretato 
senza  forma  di  processo  da  Angelo  Querini  allora  Avogador  di 
Comune,  e scnz’alcun  riguardo  all’  autorità  del  grave  suo  ufficio 
revocato  dagflnquisitori  di  Stato;  e l’aver  egli  intromessa  presso 
il  Maggior  Consiglio  (i)  una  deliberazione  del  Consiglio  dei  Dieci 
che  parimenti  annullava  un  decreto  del  Magistrato  sopra  la  Sanità, 
con  grave  sdegno  dell’amicissimo  suo  Paolo  Renier,  che  nera  So- 
praprovveditore, parvero  agl’inquisitori  medesimi  sufficienti  mo- 
tivi per  decretarne  l’arresto  e l’imprigionamento  nel  castello  di  $. 
Felice  a Verona.  Certo  nessuno  vorrà  in  questo  caso  lodare  il  con- 
degno degl’inquisitori  di  Stato.  So  meritava  riprensione  il  Qne- 
riuipel  decreto  dr  esilio  da  lui  proferito,  egli  l’avea  già  ricevuta, 
e solenne,  vedendolo  revocato.  Intromettendo  poi  la  mentovata 
delil>erazione  del  Consiglio  dei  Dieci,  se  poteva  aver  ferito  la  su- 
scettibilità de’ singoli  suoi  componenti,  non  ne  aveva  mcnoma- 
inente  offesa  nè  la  dignità  nè  l’ autorità  ; perchè  l’ intromis- 
sione al  Maggior  Consiglio  non  altro  era  che  un  appello  al- 
I’  autorità  del  Sovrano,  il  quale  non  offende  nessuno.  Que- 
st’ alto,  per  Io  meno  imprudente,  degl’  Inquisitori  di  Stato,  ve- 

(1)  Kra  non  solo  diritto  ma  debito  degli  Avogadori,  d’ intromettere  al 
Maggior  Consiglio  tutte  le  deliberazioni  o arbitrarie  od  ingiuste  delle  altro 
inagiftraturc.  l/effetto  della  loro  introniissioqe  era  qurllo  di  sospenderne  l'ese- 
cuzione Gnu  alla  decisione  Sovrana  dello  stesso  Maggior  Consiglio. 
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stiva  dunque  tutte  le  apparenze  di  una  violenza  suggerita  dai 
desiderio  della  vendetta  (1).  Nè  ci  volle  di  più  a far  ripullulare 
incontanente  le  querele  e gli  sdegni  de’ nobili  malcontenti  con- 
te’ essi  e contro  il  Consiglio  dei  Dicci  di  cui  erano  emanazione  ; 
per  modo  che  radunatosi  il  Maggior  Consiglio  nei  dì  25  agosto 
4761  per  la  ordinana  rielezione  annua  dei  Decemviri,  nessuno 
dei  proposti  potè  raccorref  la  maggioranza  dei  voti  ; giustifican- 
dosi il  rifiuto  col  rammentare,  oltre  i recenti  fatti  del  Capo  dei 
Quaranta  Boa  e delPAvogadore  Querini,  le  clamorose  relegazio- 
ni non  molto  prima  seguite  di  un  Lorenzo  Tièpolo  Procurator 
di  s.  Marco,  di  un  Francesco  Foscari  Savio  del  Consiglio,  di  un 
Paolo  Dona  Provveditor  alle  Biade,  di  un  Gion-Marco  Calbo, 
membro  egli  stesso  del  Consiglio  dei  Dieci. 

La  perseveranza  però  del  Maggior  Consiglio  nel  rifiutare  i 
proprj  voti  ad  ognuno  anche  negli  squitinj  de’  giorni  seguen- 
ti conduceva  la  Signoria  a proporgli  nella  sua  adunanza  dd 
giorno  9 Settembre  successivo,  la  elezione  di  cinque  appositi 
Correttori  per  la  revisione  di  lutt’  i Capitolari  dei  Consigli  e 
Collegi,  e specialmente  del  Consiglio  dei  Dieci,  a fine  di  meglio 
determinare  i limiti  della  sua  autorità  in  materia  dei  nobili. 
Ma  se  facilmente  approvavasi  la  massima,  solo  dopo  tre  giorni 
di  votazioni  ognor  rinovate  uscivano  dall’  urna  i nomi  di  Marco 
Foscarini  Cavaliere  e Procuratore  di  S.  Marco,  di  Pier’ Antonio 
Malipicro  Capo  della  Quarantia  Civil  Vecchia,  di  Alvise  Zeno 
Avogador  di  Comune,  di  Lorenzo  Alessandro  Marcello  Capo  del 
Consiglio  dei  Dicci,  di  Girolamo  Griinani  Savio  del  Consiglio 
uscito.  Il  Foscarini,  il  Marcello,  il  Grimani,  appartenevano  come 
direbbesi  oggidì  al  partilo  conservatore  ; il  Malipiero  c lo  Zeno 
favorivano  invece  i novatori.  Ogni  concordia  fra  essi  era  dunque 
affatto  impossibile.  E già,  mentre  i primi  s’industriavano  a tutto 
potere  per  serbare  inviolata  l’ antica  e legale  autorità  di  quel 
vero  sostegno  della  Repubblica  ch’era  il  Consiglio  dei  Dicci,  i 


(I)  Tutti  xannn  che  i;r  Inquisitori  di  Stato  «rauo  tre,  c traevauai  duo 
dal  corpo  del  Coosiglio  dei  Dieci,  ed  uno  da  quello  dei  Conaiglieri. 
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«lue  secondi  noD  meoo  vigorosamente  si  adoperavano  ad  accre- 
scere ognor  più  la  mala  disposizione  degli  animi  : nel  che  spe- 
cialmente mostravasi  incalorito  I’  Avogador  Zeno,  cui  all’ombra 
d’ ingegnosi  pretesti  riusciva  di  ottenere  la  liberazione  del  già 
suo  collega  Querini  ; nel  quale  sperava  trovare  un  abile  e facon- 
do propugnatore  della  causa  di  cui  crasi  fatto  campione. 
punto  ingannavasi.  Non  appena  infatti  il  Querini  vedovasi  ria- 
perte le  porte  del  Maggior  Cousiglio,  associatosi  all’ amico  Pao- 
lo Rcnier,  allora  non  men  di  lui,  per  la  ragione  testò  accennata, 
ribollente  d’ira  contro  i Decemviri,  divenne  uno  dei  principali  capi 
dclPagitazionc.  I nemici  del  Consiglio  dei  Dicci  si  tennero  allora 
sicuri  della  vittoria.  Ma  essi  non  avevano  misurate  abbastanza  le 
forze  dell’opposto  partito  guidato  dal  Foscarini,  in  cui  nessuno 
avrebbe  potuto  affermare,  se  più  risplendcsscro  l’eloquenza  e l’in- 
gegno, o la  inconcussa  fermezza  dell’animo  c la  dirittura  dei  con- 
sigli. Ed  infatti  la  potenza  della  sua  parola  riusciva  a diradare  le 
schiere  degli  avversarj  per  modo,  che  le  pro|)oste  da  lui  concer- 
tate cogli  altri  due  Correttori  Marcello  e Grimani  riportavano  il 
più  compiuto  trionfo  contro  gli  artificj  dei  loro  capi.  Cosi  restitui- 
ta la  calma  in  tutti  quelli  i quali, più  che  perturbatori,  avrcbl)cro 
dovuto  dirsi  sedotti,  facendo  il  Corpo  Sovrano  della  Repubblica 
ritorno  all’antica  maturità  de’  proprj  consigli,  c confessando  l’u- 
tile influsso  esercitato  dalla  costante  vigilanza  del  Consiglio  dei 
Dicci  sulla  generalità  dei  patrizi,  serbava  illesa  un’auloVità  sem- 
pre pronta  ad  energicamente  reprimere  quegli  arbitrj  e quelle 
smodale  ambizioni,  che,  massime  nelle  Repubbliche,  conducono 
i Governi  a sicura  perdizione  ; non  senza  però  sanzionare  ad 
un  tempo  altre  nuove  discipline  proposte  dal  medesimo  Fo- 
scarini  c colicghi  ad  oggetto  di  prevenire  ogni  eccesso  di  potere 
anche  da  parte  dello  stesso  Consiglio  dei  Dicci  nell’esercizio 
dell’  autorità  delegatagli.  Siccome  però  gli  agitatori  a trarre  più 
facilmente  in  inganno  il  Maggior  Consiglio,  cd  a meglio  cuoprr- 
re  il  vero  lor  fine,  eh’  era  la  soppressione  del  Consiglio  dei  Dic- 
ci c per  conseguenza  degl’  Inquisitori  di  Stato,  avevano  recata 
innanzi  anche  la  necessità  di  altre  riforme  ; cosi,  come  or  ora 
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diccvasi^  il  mandato  dei  Corrctlori  cstcndevasi  alla  rivisione 
dei  Capitolari  di  luti'  i Consigli  e Collegi.  Quindi  gli  stessi  Fo> 
scarini,  Marcello  e Grimani  proponevano  eziandio,  di  minorare 
gli  aggravj  cui  erano  soggetti  i Cancollieri  dei  pubblici  Rappre- 
sentanti nelle  provincie  ed  altri  Curiali,  di  meglio  disciplinare  le 
cosi  dette  Scuole  grandi  ed  altre  Coufratcrnilc  di  Venezia,  non 
meno  che  1’  esercizio  dell’  arte  vetraria,  c parecchi  altri  oggetti 
di  minor  interesse;  c tutti  questi  provvedimenti  con  ugual  favo- 
re dal  Maggior  Consiglio  accoglievansi.  Per  tal  modo  nuova- 
mente cessava  allora  1’  agitazione,  perchè  il  Kcnicr,  il  Querinì^ 
lo  Zeno,  il  Malipiero  ed  altri  capi  della  medesima,  scuorati  dall’ 
abbandono  del  maggior  numero  dei  loro  aderenti,  s’  avvidero 
che  nuli’  altro  restava  loro  a sperare  perseverando  a correre  la 
via  nella  quale  s' erano  posti.  < 

lo  non  so,  se  principalmente  il  Querini  ed  il  Renicr,  che 
avevano  dato  causa  a queste  nuove  perturbazioni,  coltivassero 
veramente  l’ idea  di  un  totale  rivolgimento  degli  ordini  interni 
della  Repubblica,  come  da  taluno  ci  si  venne  spacciando,  senza 
però  giustificare  menomamente  l’accusa  ; o se  piuttosto  (lo  che 
parrebbe  assai  più  facile  a credersi)  non  altro  volessero  che  trar 
vendetta  delle  offese  che  giudicavano  aver  ricevute  dal  Consiglio 
dei  Dicci  e dagl’  Inquisitori  di  Stato.  Ben  so  invece  essere  vera- 
mente mirabile  l’accorgimento,  il  vigore  e l’eloquenza  con  cui  dal 
Foscarini  sviavasi  il  colpo  allora  tentalo  contro  il  più  valido  pre- 
sidio della  Repubblica  ; uè  potersi  lodare  abbastanza  il  servigio  da 
lui  reso  alla  patria,  preservandola  da  quelle  tumultuarie  mutazio- 
ni, che  quando  pure  potessero  stimarsi  lodevoli  nel  fine  che  si  pro- 
pongono, dovrebbero  sempre  pigliarsi  nellamenlcdi  froate,quan- 
d’ altro  non  fosse,  per  evitare  le  conseguenze  sinistre  alle  quali 
accennavasi  nel  principio  di  questo  Capo.  Nondimeno  i progres- 
si dei  nuovi  studi  filosofici,  i quali  fin  dal  Pontificalo  di  Benedet- 
to XIV  avevano  incomincialo  a far  presentire  la  necessità  di  sop- 
primere la  Compagnia  di  Gesù  ed  a preparare  la  rivoluzione  del 
1789,  avrebbero  dovuto  far  sentire  altresì  I'  opportunità  di  una 
qualche  essenziale  modificazione  nelle  forme  guYcrnalivc  anche 
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negli  Stnti  dclln  Rcpiihbiici'i.  A ciò  le  cinssi  minori  delia  popola. 
7.ionc,  forse,  ancor  non  pensavano,  egli  è vero.  Non  vessate^  non 
angariale,  palcinamcnìe  assislitc  nelle  più  gravi  calamità  pub- 
bliche, traevano  tranquille  i lor  giorni,  e cosi  amavano  il  Go- 
verno air  ombra  del  quale  nati  erano  e vissuti  i lor  padri,  che 
anche  dopo  l’ estremo  suo  fato,  le  benedizioni  a S.  Marco  risuo- 
navano da  ogni  labro.  Non  così  però,  uopo  è pur  confessarlo, 
era  dei  nobili  delle  provincie  italiane,  od  almeno  di  una  buona 
parte  fra  essi.  Molle  delle  loro  famiglie  per  antichità  di  origine^ 
per  celebrità  di  maggiori,  per  copia  di  dovizie  rivaleggiar  pote- 
vano colle  più  illustri  del  patriziato,  cui  bene  spesso  per  iscam- 
bievoli  maritaggi  trovavansi  congiunte  con  istrclti  vincoli  di  san- 
gue. Chiamali  essi  dagli  antichi  Statuti,  religiosamente  conserva- 
ti dalla  Repubblica  alle  città  suddite,  a comporne  i Consigli,  può 
dirsi  elle  da  se  stessi  quasi  sì  governassero.  Però  l’influenza  che 
per  tal  modo  veniva  lor  fatto  di  esercitare  nella  rispettiva  pro- 
vincia meglio  valeva  a suscitare  che  a far  paga  la  bramosia  del 
I comando  ; nè  altro  mezzo  legale  avevano  essi  per  entrare  a par- 

I te  del  governo  dello  Stalo  fuor  quello  della  aggregazione  delle 

loro  famiglie  al  Maggior  Consiglio.  Ma  tolto  il  caso,  poco  fre- 
I quente,  dell’  aggregazione  per  merito,  essa  non  si  otteneva  che 

collo  sborso  di  dOO  mila  ducati,  e per  alto  di  grazia,  che  non 
sempre,  nè  a tutti  si  concedeva:  onde  quelli  che  più  vivo  senti- 
vano il  pungolo  dell’ambizione  volgcvansi  invece  agli  uflìcj  ed 
agli  onori  delle  Corti  straniere.  In  eosi  fatta  condizione  di  cose, 
ammonito  da  quella  procella  e dalle  generali  condizioni  del  tem- 
po, anzi  che  riposar,  come  a dire,  sui  proprj  allori,  avrebbe  do- 
vuto il  Governo  avvisar  tosto  ad  alTorlificarsi  ne’  proprj  Consi- 
I gli,  e chiamare  ad  appartenervi  i nobili  provinciali,  concedendo 

ad  ogni  Consiglio  di  tcrraferma  e d’ oltremare  il  privilegio  di 
eleggere,  ciascuno  in  perpetuo,  uno,  due,  o più  de’  suoi  mem- 
bri, secondo  la  maggiore  o minore  importanza  dei  luoghi,  aiEn. 
chè,  quali  membri  a vita  del  Gran-Cousiglio,  facessero  parte  del 
^ Corpo  Sovrano  della  Repubblica,  con  diritto  di  salire  ad  ogni 

più  eminente  dignità,  non  esclusa  quella  medesima  del  prìnci- 


l>ato  (1).  Di  qirjsla  guisa  snrchbosi  rniTorzato  il  Maggior  Consi- 
glio con  un  numero  ragguardevole  ma  non  soverchio  di  voli  ; e 
per  mezzo  di  quesli  rapprcsentanli  delle  provincie,  sarebbesi  slrcl- 
ta  ognor  più  la  loro  unione  colla  metropoli  ; e l’ inleresse  dei 
loro  nobili  alla  conservazione  del  Governo,  avrebbe  cIGcacemen- 
Ic  contribuito  a renderne  più  vigorosa  e più  lìbera  l’ azione,  ed 
a far  meglio  fruttificare  la  devozione  del  popolo  nelle  supreme 
necessità  dello  Stato.  Non  per  questo  Venezia  sarebbe  riuscita  a 
perpetuare  la  sua  forma  governativa.  Benché  i nostri  connazio- 
nali, seguendo  gli  esempj  di  Francia,  mostrassero  poco  poi  di 
correre  sbrigliati  alla  democrazia,  l’ultima  ora  delle  repubbliche 

(I)  Il  ponsiero  di  chiamare  la  nobilità  delle  provincie  suddite  a parte  del 
Sovrano  potere  non  è nuovo,  nò  mio.  Esso  fu  già  fatto  di  pubblica  ragione  in 
un  libro  impresso  nel  1707  dal  Paleso  con  questo  titolo:  Consigliu  Politico  fi- 
nora inedito  presentato  ut  Gouerno  Veneto  nelC  anno  \7oli  dal  marchese 
Scipione  Ma/fei.  Io  non  so,  se  quel  consiglio  si.isi  veramente  offcrio  in  quel- 
l’epoca alla  Kepubblica,  e s’egli  appartenga  all’ illustro  di  cui  porta  in  fronte  il 
nome,  o piuttosto  sia  frutto  d'altro  ingegno,  c presso  a poco  del  tempo  in  cui 
vide  la  luce  della  stampa,  come  sospetterei  ponendo  mente  a certe  scorrezioni 
di  .stile  clic  non  sarebbero  a quel  grand’  uomo  sfuggito,  a certi  modi  di  espri- 
mersi più  proprj  di  un  membro  della  Repubblica  che  di.uu  suddito,  a certe  ideo 
alT.itto  inconciliabili  col  principio  aristocratico,  su  cui  era  fondato  il  govorno, 
od  allora  ancor  poco  diffuse  in  Italia.  Siane  però  stato  il  Maflei  o qualunque  al- 
tro l’ autore,  e più  o meno  lontano  il  tempo  in  cui  dettavasi,  quel  Consiglio 
peccava  in  eccesso  e in  difetto. 

Peccava  in  eccesso,  perché,  ad  impegnare  tutte  lo  classi  della  popolazione 
a voler  conservato  il  proprio  governo,  esigeva  ohe  la  scelta  dei  nobili  provin- 
ciali ai  quali  sarebbesi  conceduto  il  vitalizio  diritto  di  entrare  nel  Gran  Consi- 
glio, non  si  dovesse  abbandonare  ai  soli  Consigli  della  Città,  composti  quasi 
tutti  esclusivamente  di  nobili  ; ma  che,  per  quel  caso  speciale,  avessero  dovuto 
avervi  ingrosso  e voto  anche  altri  individui,  affinchè  per  mezzo  di  appositi 
rapprescnteutanti  a ciò  espressamente  eletti,  vi  concorressero  il  Clero,  i possi- 
denti non  nubili,  i mercatanti,  le  arti  principali,  l’ Università  di  Padova,  i 
Collegi  dei  giureconsulti,  dei  medici,  dei  notai,  gli  abitatori  delle  terre  gran- 
di e nobili,  dei  villaggi,  e quelli  pur  anco  della  campagna.  Ed  in  ciò  aveavi  si- 
curamente eccesso,  imperciocché  sarebbesi  riconosciuto  nella  gonerdiità  della 
popolazione  dello  Stato  il  diritto  di  efficacemente  influire  sulla  scelta  di  propij 
governanti  : lo  che  dirittamente  opponevasi  al  principia  arristocratico,  base 
fondamentale  di  tutto  l’ edificio  politico  : con  questo  di  più,  che  sarebbesi  così 
concedute  agli  abitatori  delle  provincie  un  privilegio  che  non  poteva  estender- 
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ilnlianc,  quali  pure  siate  si  fossero  le  loro  forine,  era  già  sullo 
scoccare.  Avrebbe  però  cosi  iniziata  un’  era  novella  di  generose 
ud  avvedute  riforme,  e sarebbesi  apparecchiata  a meglio  affron- 
tare il  cozzo  delle  nuove  opinioni  irrompenti  dalle  Alpi.  La  Re- 
pubblica sarebbe,  senza  dubbio,  sparila  ugualmente,  ma  forse 
più  tardi  : e questo  spontaneo  passaggio  da  una  stretta  ad  uua 
più  larga  aristocrazia,  poteva  riuscir  mezzo  di  transizione  al  mo- 
narcato, che  solo  avrebbe  potuto  trarre  in  salvo  la  nazionolc  in- 
dependeoza.  Il  non  averlo  fatto  in  quel  tempo  fu  grave  torto  del 
Governo  Veneto,  perchè  ogni  governo  ha  debito  di  prorogare 
quanto  più  è possibile  la  propria  conservazione  ; e se  la  mor- 
te del  Foscarini  non  avesse  troppo  presto  seguito  il  suo  trionfo 

ti  a quelli  delia  capitale,  tenia  ebe  le  tue  famiglie  paUiaio,  Gu  d’allora,  abdieaa- 
tern  al  loro  ereditario  diritto.  È impossibile  che  la  meute  del  MaQei  non  si  av- 
vedesse della  inoongruenza  di  una  tale  proposta. 

Peccava  poi  in  difetto,  perchè,  secondo  I’  autore,  la  sola  aggregazione 
vitalizia  al  Maggior  Consiglio,  non  avrebbe  bastato  a qualiGearo  i nobili  pro- 
vinciali eletti  dalle  nuove  assemblee,  perfettamente  uguali  in  dignità  e in  di- 
ritto agli  altri  patrizi  ; limitandosi  a db-e,  ebe  avrebbero  potuto  considerarsi 
eleggibili  al  Sen^o,  e soggiungendo  tosto,  a meglio  chiarire  il  proprio  pensit;- 
ro,  che  il  dichiararli  tali  non  gli  facea  già  Senatori.  Nostra  inoltre  I’  autore, 
di  non  essere  ugualmente  persuaso  che  il  privilegio,  a cagione  della  diversa 
loro  nazionalità,  estendere  si  dovesse  anche  ai  Dalmati,  agli  Albanesi,  agli 
Jonii;  non  avvedendosi  ebe  per  tal  modo  all' indifereutismo  (non  vero,  come 
sfè  già  veduto  so  non  in  uua  piccola  parte  de’  nobili  provinciali)  di  molti  sad- 
diti italiani,  sarebbrai  aggiunto,  o per  Io  meno  sostituito,  il  ragionevole  mal- 
eontenlo  degli  abitatori  della  capitale  e dei  possedimenti  oltremarini,  che 
avrebbe  potuto  riuscire  di  assai  maggior  nocumento. 

1/  ammissione  al  Gran  Consiglio  dei  nobili  provinciali,  nel  modo  da 
me  accennato,  avrebbe  potuto  giovar  certaroenie  alla  maggiore  stabilità  del 
govurnu,  e fora’  anche  alla  preservazione  deUa  nazionale  independenia  : ma  a 
raggiungere  questo  Gne,  doveva  estendersi  a tutte  le  provincie,  qualunque 
fosse  la  loro  nazionalità;  doveva  concedere  ai  nuovi  patrizi  a vita,  eccetto  quel- 
lo di  trasmettere  ai  proprj  Ggli  la  lor  condizione,  tutti  gli  altri  diritti  proprj 
d«I  patrisiato  ereditario  ; non  doveva  suscitare  velleità  dimocratiche,  che  non 
potevano  se  non  condurre  alla  distruzion  del  Governo. 

Certo  questo  osservazioni  non  hanno  importanza  nessuna,  dopo  che  la  Re- 
pnbblica  è da  si  lungo  tempo  caduta  per  non  risorger  mai  più.  Nondimeno  gio- 
vano a* mostrare,  ebe  quel  Coruìglio  Politico,  se  pure  le  si  offeriva,  non  mo-itava 
di  estere  accolto;  e ch’egli  merita  ancor  meno  di  esser  creduto  opera  del  Maffei. 


Digitijed  by  f't  lOglt 


G32 

ed  il  suo  csallainenlo  al  trono  ducale,  la  storia  non  potrebbe 
troppo  facilmente  perdonargli  di  non  avervi  pensato. 

Se  non  che,  lasciando  tutto  questo  da  un  canto,  gioverà 
meglio,  io  credo,  seguire  il  Governo  nei  varj  interni  provvedi* 
menti  co'  quali  sludiavasi  di  riparare  a ^que'  mali  che  sogliono 
derivar  quasi  sempre  dalia  rilassatc^i^a  cui  gli  uomini  il  più  delle 
volte  si  abbandonano  nel  corso  di  una  luughissima  pace:  dei  quali 
nell’  ultima  guerra  d’  Orit-nlc  i due  Governi  medesimi  d’ Inghil- 
terra e di  Russia,  benché  di  tanto  più  vigorosi  c potenti  che  la 
Repubblica  non  fosse,  ci  olTerivanu  prove  così  solenni  c indubi- 
tate (1).  Non  pago  dunque  il  Senato  delle  cose  dal  Maggior  Con- 
siglio operale  nel  4762  sulle  proposte  dei  Correttori  allor  no- 
minati ; nò  della  maggiore  c più  assidua  vigilanza  sopra  altri 
gravissimi  oggetti  commessa  al  Capo  supremo  della  Repubblica 
nella  correzione  della  Promissione  Ducale  I’  anno  stesso  seguita 
dopo  la  morte  di  Francesco  Loredan  ; instituiva  nel  4774  la 
nuova  magistratura  degl’  Inquisilori  sopra  i pubblici  Ruoli,  af- 
finchè regolarmente  sopravvedesse  a tutto  che  riferivasi  all’  am- 
ministrazione delle  truppe  terrestri,  alla  loro  disciplina,  cd  alla 
lodevole  manutenzione  e custodia  di  tutto  il  materiale  di  guerra. 
Ed  alla  guisa  stessa  che  nel  1747  eransi  spediti  Sindaci  Inquisi- 
tori nella  Dalmazia  per  verificare  e correggere  gli  abusi  che  af- 
fermavansi  introdotti  in  quella  provincia,  altrettanto  in  questo 
tempo  facevasi  rispetto  alle  altre  della  Icrrafcrma,  inviandovi  con 
carattere  cd  autorità  uguali  i tre  illustri  gentiluomini  Girolamo 
Grimani,  Alvise  Emo,  Marino  Garzoni  : cd  essi  ne’ due  anni  im- 
piegati nell’  adempiere  a quel  non  meno  penoso  c difiicilc  che 
onorevole  ulficio,  riparavano  a non  pochi  disordini,  c d’ altri 
più  gravi  proponevano  il  rimedio  al  Senato. 

Benché  la  sconfitta  toccata  nel  4762  ai  nemici  del  Consiglio 

I 

(1)  Tacendo  anche  della  Rasala,  dove  si  videro  aUissiini  funzionarli 
processati  e puniti  per  enormi  defraudi  nell'  amministrazione  militare,  tutti 
■snno  quanto  la  temuta  Inghilterra  siasi  in  quella  guerra  mostrata  minor 
della  fama  a’  tempi  napoleonici  conseguita  ad  Abuckir,  a Trafalgar,*  nella 
Spagna,  nel  Portogallo  ed  a Waterlù.  . 
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ilei  Dicci  e degl'  Iiiqiiisilori  di  Sialo,  e l' abbandono  del  maggior 
numero  dei  loro  seguaci  che  l’ eloquenza  del  Foscarini  aven 
traili  a disertare  le  loro  bandiere,  ne  avesse  abbntlnlo  1’  animo, 
e gli  avesse  ridolli  per  allora  ni  silenzio;  ciò  non  perlanloil  ger- 
me della  discordia  non  erosi  estirpalo  cosi,  che  ogni  anche  meno- 
ma favilla  non  avessp  potuto  facilmente  ridestare  il  soffocalo  in- 
cendio. Stavano  essi  pertanto  alle  vedette  per  coglierli  al  varco;  e 
sopra  lutti  il  già  Avogndorc  Angelo  Querini,  che  dimenticar  non 
sapeva  il  carcere  sofferto  a Verona.  Divenuto  esso  Capo  d’  una 
delle  Quaranlie,  non  so  da  che  pigliasse  argomento  per  nuova- 
mente insorgere  contro  il  Consiglio  dei  Dieci,  ncpusandolo  di 
nuovi  arbitri  meritevoli  di  pronto  e robusto  provvedimento.  Ma 
gl’Inquisilori  di  Stalo,  senza  conceder  tempo  alle  discussioni  che 
avrebbero  potuto  seguitarne,  paventando  il  ritorno  delle  turbo-  * 
lenze  da  pochi  anni  sedate,  prestamente  chiudevangli  In  bocca, 
decretando  il  temporario  suo  esilio  dalia  sede  della  Repubblica. 

Nè  meglio  gli  arrise  fortuna,  quando,  restituito  alla  patria,  enu- 
merava in  pieno  Maggior  Consiglio  alcuni  da  lui  pretesi  poco 
meno  che  abituali  arbitrj  commessi  nel  verificarne  i voli;  perche 
i medesimi  Inquisitori  di  Stalo,  certo  col  fine  stesso  di  cvitorc 
nuove  discordie  fra  membri  del  Corpo  Sovrano,  non  men  pronta, 
mente  il  colpivano,  facendone  seguire  l’ immediato  arresto.  Far- 
mi, a dir  vero,  sommamente  difficile  il  conchiudcrc,  se  più  il 
Querini  avversasse  il  Consiglio  de' Dicci  e gli  Inquisitori  di  Sta- 
lo, od  essi  il  Querini  (t). 

(1)  Queste  Mverità  cui  era  fatto  gemio  il  Querini,  e quelle  usate  verso 
altri  de'  quali  è pur  conno  in  questo  medesimo  Capo,  (riustilìclieranno  senza 
dubbio  presso  multi  le  orribili  accuse  onde  riboccano  tanti  libri  contro  una 
magistratura  di  cui  la  massima  parte  dei  loro  autori,  non  altro  forse  conosce- 
va dai  nome  in  fuori.  B vedendola  procedere  coal  spedila  contro  uomini  pa- 
trizi, negando  loro  perGn  la  difesa,  sarebbe  facile,  anche  ignorandolo,  imma- 
ginare quali  eonchiusioni  possano  farsi  sulla  procedura  usata  contro  uomini  di 
minor  conto.  Sia  perù  quale  più  vuoisi  il  loro  giudizio,  egli  è pur  certo,  che  di 
coleste  severità  rarissimi  sono  gli  esempj  ; ebe  furono  sempre  esercitale  contro 
membri  del  principato  ; e solo  quando  temevasi  ebe  turbar  volessero  1*  ordine 
del  Governo.  Nè  sltrimenli  esser  poteva.  Impercioccbò  la  competenza  del  Gon- 
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Forse  gl’  Inquisitori  di  Stato  erodevano  clic  In  loro  seve- 
rità contro  il  Querini  produr  dovesse  i medesimi  eflctti  di  quclln 
usata  contro  il  Don  rammentato  più  sopra  ; d’ intimorirne,  cioè, 
i faulori,  e di  ridurli  al  silenzio.  Ma  essi  così  operando,  forza  è 
pur  confessarlo,  non  diedero  prova  di  troppo  fine  accorgimento, 
non  avvertendo,  che  questo  nuovo  tentativo  contro  l’ autorità 
dei  Dcccnviri  era  il  terzo  che  nrriscliiavasi;  e che  negli  uomini 
di  saldi  propositi,  il  vigore  nell’  assalire  suol  crescere  d’  ordina- 
rio, in  ragione  diretta  della  resistenza  che  incontrano.  D’ allron- 
«ie  avrebbero  dovuto  facilmente  avvedersi,  che  ad  ottenere  sem- 
pre uguali  gli  effetti,  non  basta  che  identico  sia  il  provvedimento, 
ove  identiche  parimenti  le  cirtsoslanzc  non  siano  ; e che  que- 
sta loro  ostinata  perseveranza  nell’  interdir  la  parola  ad  un  cit- 
tadino che  lungi  dal  giovarsi  degli  occulti  raggiri  e delle  caba- 
lo solitamente  usate  dai  veri  cospiratori,  alla  scoperta  invece 
recava  le  proprie  doglianze  al  Maggior  Consiglio,  eh’  era  il 
vero  Sovrano  della  Repubblica,  più  eh’  altro,  assumeva  l’ aspet- 
to di  una  persecuzione  personale.  E non  altrimenti  infatti  se 
ne  giudicava,  non  solo  da  parecchi  gentiluomini,  ma  dalle  al- 
tre classi  dei  cittadini  eziandio.  Onde,  fatti  per  ciò  stesso  più 
.animosi  i dissidenti,  non  più  limitavansi  a roraoreggiare  con- 
tro i Dicci  e gl’  Inquisitori  di  Stato,  ma  declamavano  altresì 
contro  lo  stesso  Governo,  accagionandolo  della  non  florida 
condizione  del  pubblico  erario,  nel  quale,  con  aperta  offesa  del 

Miglio  do’  Dicci,  0 quindi  gl’  inquisitori  di  Stato  che  n’  erano  parte,  iu  ciò  solo 
si  precisava  dalla  correzione  del  176:2  la  quale  in  sostanza  non  altro  faceva,  ri- 
spetto a quelle  due  magistrature,  che  confermare  lo  leggi  anteriori,  cioè  a nel- 
la cognizione  dei  cati  gravi  e criminali  nei  filali  interuenùeero  nobili  no- 
trtri  — neW  adempimento  delle  gravittime  ispezioni  ehe  gli  furono  da  que- 
sto Consiglio  (il  maggior  Consiglio)  commesse  a sostenimento  dello  Stato  e 
della  pubblica  libertà  — netta  somma  cura  ed  autorità  circa  la  pubblica 
tranquillità,  ta  disciplina  e la  moderazione  dell’ordine  patrizio,  nell'osser- 
vanza dette  leggi  raneernenli  gli  oggetti  essenzialissimi  di  Stato  o vietata, 
<)i‘l  resto  ogni  sua  ingerenza  nella  materie  civili,  e nell’  esercizio  delle  incum- 
li.-iize  proprie  degli  altri  (loosigli  e Nagistrsti  ; non  senza  imporro  nel  medesi- 
mo tempo  agli  Avogadori  di  Comun,  d’ intromettere,  qualunque  decisione 
■vrliiti  aria,  cosi  do’  Dieci,  corno  degl'  Inquisitori  di  Stato. 
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vero,  nfTcrmavano  slrnordinariamcnte  entrato  un  milione  e 
mezzo  (li  (lucali  procedenti  dai  beni  ccelcsiastici,  dei  qnali  or- 
dinavasi  T apprensione  nella  pubblica  Camera  col  decreto  7>cl- 
tcnibre  1768  giit  testualmente  riferito  in  (jueslo  medesimo  Capo, 
eia  vendila  coll’altro  d giugno  1769  nel  «piale  dichiaravasi,  che 
col  civanzo  delle  facoltà  suddette  « che  niukrà  aiimeutaiiiìo  in 
» proporzione  alla  diminuzione  degl'  individui  dall'  alitiate  cc- 
» cedente  numero  (5798)  a quello  convenicnle  suespresso  (3360) 
» isliluilu  venga  nel  /llagislralo  Sopra  Monasteri  una  Cassa  a 

• parie  intitolata  Civanzi,  da  essere  tenuta  ed  amministrata 
» dall'  Aggiunto  col  metodo  ed  ordine  delle  Casse,  ed  in  cui  do- 
» vranno  entrare  tutte  le  esazioni  dei  sopravanzi  medesimi  ed  il 
» denaro  insieme  che  fosse  tratto  dalla  vendila  dei  luoghi  sop- 

• pressi  e dallo  spoglia  dei  frali  dcfonli,  cioè  denari  anche  inve- 
» stili  a loro  nome,  o in  nome  del  praprio  convento,  argenti  ed 
» altri  effetti  preziosi  ecc.  ecr.  . . . Questo  denaro  tutto  rimarrà 
» per  ora  intangibile,  riservato  a provvedimenti  delle  chiese  dei 
» conventi  soppressi,  giusta  quanto  la  religiosità  pubblica  rcpti- 

• terà  proprio  ecc.  ecc. 

E se  le  prcacccnnale  disposizioni  valgono  a dimostrare  che 
la  Repubbliea  non  avvisò  mai  di  vantaggiarsi  col  prodotto  dei 
beni  appresi  alle  religiose  congregazioni  soppresse,  il  più  recente 
decreto  2 settembre  1773  (I)  dimostra  che  ugualmente  di- 
sinteressata fu  l’ apprensione  dei  beni  spettanti  alle  Abazie  e 
Commende  allora  vacanti  ; perchè  le  rendite  dell’  Abazia  di 
S.  Pietro  in  Colle,  assegnavansi  intere  alla  mensa  vescovile  di 
Ceneda  ; quelle  dell’  Abazia  di  S.  Gregorio  in  Venezia,  già  da 
gran  tempo  ridotta  in  Commenda,  destinavansi  al  conveniente 
mantenimento  della  Chiesa  stessa  non  meno  che  del  Paroco  c 
Sacerdoti  da  eleggersi  per  la  decente  sua  uflìciatura,  ed  a suf- 
fragio dei  quattro  Parochi  di  Torcello;  assegnando  inoltre  sulle 
medesime  la  corrisponsionc  di  annui  ducati  mille  a ciascuna  del- 
le due  povere  mense  vescovili  di  Chioggia  e di  Caoric,  c quella 

(I)  r.appellctli,  Storia  detta  Itepubblica  di  Venezia,  Voi.  Xll,  pagina 
108  0 seg. 
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(li  annui  zecchini  duecento  all'  altro  di  Caltaro.  Quanto  poi 
alle  Abazie  e Commende  vacanti  nelle  Diocesi  di  Treviso,  di 
Padova,  di  Verona,  di  Bergamo,  nelle  quali  i Parochi  meglio 
provveduti  godevano  di  un  reddito  di  annui  ducati  cinquanta* 
sette,  ordinavasi  clic  col  prodotto  dei  beni  già  alle  medesime 
appartenenti,  dovessero  aumentarsi  le  rendile  stesse,  fino  alla 
somma  di  annui  ducali  dueccntocinquanla  in  moneta  corrente, 
incominciando  però  sempre  dai  più  poveri  e indigenti.  Finai- 
mcntc  dclcrminavasi  ch’entrar  dovessero  nella  pubblica  Came- 
ra anche  i beni  delle  altre  Abazie  c Commende  che  rimaste 
fossero  nell’  avvenire  vacanti  ; fermo  però  sempre  il  principio  di 
suffragare  col  loro  prodotto  poveri  F escavi,  c di  accorrere  in 
ajulo  di  altre  opere  veramente  necessarie  e pie. 

Benché  tutto  ciò  spieghi  abbastanza  P avventataggine  di 
coloro  che  accusavano  il  Governo  di  malversazione  od  abuso 
del  pubblico  denaro,  nondimeno  il  Senato  volendo  por  freno  a 
(pieslo  generale  fermento,  seguendo  altra  via  da  quella  tenuta 
dagl’ inquisitori  di  Stato,  creava  una  nuova  magistratura  di  cin- 
que Correttori  delle  leggi  e capitolari  dei  Consigli,  composta 
di  Lodovico  Flaugini,  di  Pietro  Barbarigo,  di  Alvise  Emo,  di 
Alvise  Zen,  di  Girolamo  Zulian,  con  incarico  di  proporre  al 
Maggior  Consiglio  quanto  giudicato  avessero  tuttavia  necessario 
al  miglior  governo  dei  magistrati  e reggimenti  della  Repubblica; 
al  conveniente  numcntn  dei  loro  assegni;  ed  a quella  diminuzio- 
ne dei  pubblici  aggravj  che  avesse  potuto  credersi  richiesta  dal- 
le circostanze.  E bene  c sapientemente  cosi  facendo  operava  il 
Sonato.  Aprendo  per  tal  modo  il  campo  alla  libera  discussione 
delle  accuse  che  appone vansi  al  Governo,  dava  a diveder  chia- 
ramente di  non  temerne  punto  le  conseguenze,  c di  non  rifuggi- 
re  da  nessuno  di  que’  nuovi  miglioramenti  che  la  prudenza  dei 
Correttori  eletti  e la  suprema  autorità  dei  Maggior  Consiglio 
creduto  avessero  di  proporre  ed  accogliere. 

Accadeva  però  anche  questa  volta  ciò  stesso  presso  a poco 
che  nel  17G2;  voglio  dire  che  i rumori  superassero  di  gran 
lunga  la  gravità  del  male  preteso,  c che  il  Consiglio  de’  Dicci  c 
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Inquisitori  di  Stalo,  contro  i qiinli  orn  specialmente  diretto 
l’  attacco,  ne  uscissero  illesi.  E ciò  solo  varrebbe,  io  credo,  n 
provare  fuor  d’ ogni  dubbio,  che  se  fra’ governanti  medesimi  vi 
avevano  uomini  i quali  per  privali  risentimenti,  com’ esser  po- 
teva del  Renier  e del  Querini,  o per  ingenita  avversione  ad  una 
autorità  che  da  quasi  cinque  secoli  avea  mostrato  impossibile 
ingannare  la  sua  vigilanza,  od  anche  solo  per  leggerezza  di 
mente,  seguivano,  o fingevano  di  seguire  le  dottrine  dei  nuovi 
filosofi,  senza  punto  eurarsi  delle  possibili  lor  conseguenze;  il 
maggior  numero  invece,  seguendo  i precetti  dell’  antica  pruden- 
za, sapeva  resistere  ad  ogni  loro  artificio,  e mantener  sempre 
ugualmente  fermo  il  principio,  che  se  i Governi  amministrar 
debbono  buona  ed  imparziale  giustizia  ad  ogni  ordine  di  citta- 
dini, non  per  questo  debbono  lasciarsi  trascinare  dai  loro  dc- 
lirj  e dalla  loro  violenza  a novazioni  che  ne  snaturerebbero  l’in- 
dole, e ne  comprometterebbero  quindi  l’ esistenza.  E tale,  senza 
dubbio,  massime  dopo  1’  obbligo  imposto  nel  1762  agli  Avoga- 
dori  di  Comun,  d’ inlrumcttcrc  al  Maggior  Consiglio  ogni  de- 
creto che  uscito  fosse  dai  limiti  della  legalità,  avrebbe  dovuto 
credersi  la  sopprcssiouc  del  Consiglio  de’  Dieci,  la  quale  di  ne- 
cessità seco  traeva  quella  degl’  Inquisitori  di  Stato  : magistrature 
cui  (ad  onta  di  qualche  eccesso  potuto  loro  a quando  a quando 
rimproverarsi  ) principalmente  andava  la  Repubblica  debitrice 
della  interna  pace  per  si  lungo  ordine  di  tempo  goduta. 

E che  di  questa  guisa  procedessero  veramente  le  cose,  val- 
ga a provarlo  il  sapere,  che  in  seguito  alle  proposte  de’ nuovi 
Correttori  non  altro  ebbe  a farsi,  se  non  aprire  il  Libro  d’  Oro, 
cioè  offerire  l’ aggregazione  al  Maggior  Consiglio,  a quaranta 
famiglie  nobili  dello  Stalo  (I):  decretare  il  chiudimcnto  del 


(I)  Questo  provvedimento  col  quale  avvisavesi  di  supplire  ai  vuoti  la- 
sciati noi  Maggior  Consiglio  dalla  estinzione  di  molto  anticlie  ed  agiate  fami- 
glie, non  produsse  I’  effetto  desiderato.  Sei  sole  famiglie  della  terraferma  prn- 
fittaroiio  dell’  offerta  ; e fra  esse  la  famiglia  Caiselli  di  IMino,  che  non  tramutò 
mai  il  proprio  domicilio  a Venezia,  o che  |ier  conseguenza  non  prese  mai  prie 
alle  patrie  magistrature.  Come  ognuu  vede  il  Onvei'no  in  questo  caso  operava 
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pubblico  Ridallo,  con  severa  proibizione  dei  giuochi  d’ incito, 
sorgente  pericolosa  de’  mali  di  Repubblica  e di  Stalo  (2)  ; sot- 
trarre il  servigio  delle  Poste  alla  venalità  dei  corrieri  nelle  cui 
mani  crasi  fino  allora  improvvidamente  lascialo,  sottoponendolo 
invece,  per  mezzo  di  speciali  ministri,  alla  suprema  direzione 
del  Senato  ; più  regolarmente  disciplinare  il  pagamento  degl’in- 
teressi dovuti  pei  capitali  investiti  nella  pubblica  Zecca  ; prov- 
vedere alia  mala  ordinata  amministrazione  di  alcune  case  pri- 
vate di  banco  ; dispor  finalmente,  che  mediante  opportuni  e 
giudiziosi  ristauri  avessero  a preservarsi  dalle  ingiurie  del  tem- 
po 1 capi  d’  opera  delle  arti,  e quelli  della  pittura  più  special- 

eoo  viste  sfialto  diverse  da  quelle  dell’  autiwe  del  Consiglio  Polilieo  del  quale 
non  ha  guari  dicevasì.  Quando  pure,  per  lo  scarso  numero  delle  famiglie  nuo- 
vamente aggregate  non  avesse  veduto  fallire  il  proprio  disegno,  non  avrebt>e 
mai  conseguito  il  fino  di  maggiormente  legare  a se  le  provincie.  L’ introduzio- 
ne vitalizia  nel  Maggior  Consiglio  di  alcuni  individui  delle  loro  principali  fa- 
miglie non  gli  faceva  già  veneziani.  Avrebbero  partecipato,  è vero,  all'  eserci- 
zio della  sovranità,  ma  non  avrebbero  cessato  per  questo  di  rimaner  padovani, 
veronesi,  bresciani  ecc.  Invece  l’ aggregazione  ereditaria  e perpetua  di  una  in- 
tera famiglia,  cui  imponevasi  I’  obbligo  di  abitare  costantemente  a Tenezia, 
la  rendeva  ad  un  tratto  straniera  al  proprio  paese  natale,  dove  necessaria- 
mente perdeva  la  propria  influenza. 

(I)  Ileiichè  molti  giudicar  possano  questa  legge  savia  e morale,  il 
Mutinelli  accennandovi,  quasi  la  derideva  soggiungendo,  che  con  essa:  « tion 
» si  facea  propriamente  che  abbattere  la  mura  ili  cinta  ili  un  lazurctln  in 
» che  fosse  ristretta  e contenuta  la  pestilenza.  La  queUe,  vosi  dischiuso  c 
» Ubero  trovando  il  varco,  senza  curarsi  di  divieti  e di  leggi  emanate  da 
» miigislrali  di  cui  non  potea  paventare,  pcrcliè,  composti  di  membri  putridi 
» com’  esM,  non  oran  atti  a coinbatterl.v,  baldanzosa,  indomita  e.  impcrcelli- 
» bile  maggiormente,  tutP  a un  tratto  ne’  più  segreti  angoli  della  citlà  si 
» dilfondeva.  » Meno  malo  però,  che  in  fatto  di  giuochi  periooluei,  i Veneziani 
non  fossero  i migliori  maestri  d'Italia.  Infatti  lo  stesso  Mutinelli  sulla  fede 
del  Ballarini  c'  insegna,  che:  a un  bellissimo  giovane  cavaliere  milnnese, 
r>  appena  uscito  dal  Collegio  e pieno  di  ricchezze,  nel  corso  della  Sens.i 
» perdette  da  IreoiUa  zecchini  a certo  gioco  che  non  è qui  proibito  perchè 
» non  conosciuto.  » (Mulinelli,  Memorie  Storiche  eco.  pag.  105  e 106).  Milano 
era  dunque  in  tai  cose  molto  più  dotta  di  Venezia,  te  per  fino  i giovani  colle- 
giali ne  sapevano  più  de’  nostri  provetti.  Eppure,  ad  onta  di  tutto  questo,  l'Au- 
stria ha  potuto  salvare  il  suo  posto  in  Europa.  Bisogna  dunque  trovar  altre 
cagioni  della  caduta  della  llepubbUoa  di  Venezia. 
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iiu'iilc,  |)ci  (pinli,  massime  allora,  la  cillà  nostra  andavo  si  rino- 
mala. E benché  fra’Correllori  si  noverasse  quel  Girolamo  Zu- 
lian,  clic  dal  Mulinelli  vedinm  ricordalo  fra  coloro  che  favoreg- 
giando le  nuove  idee,  miravano  a pervertir  la  Repubblica  ; io 
non  credo,  che  da  lutto  questo  possa  dirsi  scemata,  neppure  in 
menoma  parte,  l’ autorità  dalle  antiche  leggi  conceduta  al  Con- 
siglio dei  Dieci  ed  agl’  Inquisitori  di  Stalo,  cagione  principalis- 
sima delle  nuove  turbolenze.  Della  qual  cosa  non  ad  altro  vuoi- 
si ascrivere  il  merito,  fuorché  al  prudente  contegno  del  Senato, 
che  avvedutamente  eleggendo  i Correttori,  lasciava  il  tempo  ne- 
cessario a quelle  più  mature  considerazioni  che  valsero  a resti- 
tuire benché  ancora  per  poco  la  calma  agli  spiriti. 

Ed  infatti  crasi,  presso  a poco  in  quel  tempo,  introdotta 
una  certa  foggia  di  vcslimcnta  muliebri,  che  il  buon  costume 
dilDcilmcnlc  avrebbe  lodala,  ed  alcuni  patrizi  aveano  presa  l’ a- 
hiludine  di  frequentare  i calTé  forse  più  che  non  fosse  dicevole 
al  grado  loro  ed  alla  gravità  degli  ulTirj  che  fungevano.  Parve 
agl’  Inquisitori  di  Stato  non  dover  lasciar  correre  tutto  ciò  inav- 
vertito : ed  un  loro  decreto  emesso  nel  4777  imponeva  alle  don- 
ne il  divieto  di  mostrarsi  io  pubblico  lucn  die  dcccntcmcnle  ab- 
bigliale, ed  a’  gentiluomini  quello  di  frequentare  i pubblici  caffè: 
eccetto  il  tempo  del  carnovale,  nel  corso  del  quale  concede- 
vasi  loro  il  permesso  di  prcscntarvisi,  purché  indossassero 
In  veste  propria  della  rispettiva  magistratura,  ed  alle  dame, 
purché  mascherate.  La  poca  decenza  delle  vesti  è,  non  v’  ha 
dubbio,  grave  pecca  anche  nelle  donne  di  minor  condizione,  e 
diventa  gravissima  poi  in  quelle  che  ap()arlengono  ai  |)rimi  or- 
dini del  civile  consorzio,  di  cui  le  altre  sogliono  assai  spesso 
seguitare  gli  esempj.  E parimenti  1’  abitudine  di  consumare  una 
troppo  gran  parte  del  proprio  tempo  nei  pubblici  cafl'ò  dee  dirsi 
più  propria  di  dii  trac  sfaccendato  In  vita,  che  degli  uomini  di 
governo.  Nondimeno  una  legge  di  un  magistrato  si  grave  c te- 
muto, imponente  ai  membri  del  corpo  sovrano  vincoli  ai  quali 
nessun  altro  cittadino  era  soggetto,  parve  doversi  dire,  più  che 
lodevole,  esorbitaole,  c resuscitava  i rumori  appena  sopiti  : a tal 


cto 

cbo  dovendo,  poco  oppresso,  dogarsi  olla  carica  di  Podestà  a 
Bergnmo,  il  Maggior  Consiglio,  a mostrare  il  proprio  risenli- 
lucnlo,  rifìulondo  i nomi  dal  Senato  proposti,  faceva  cadere  la 
propria  scelta  sull’  Inqiiisitoro  Andrea  Queriiii,  creduto  promo> 
tor  principale  di  quel  decreto;  nè  punto  ebbe  a giovargli  per  soU 
trarsi  all’obbligo  dcirohbedirc,  che  i suoi  colicghi  sospendessero 
r esecuzione  della  nuova  legge.  ' I 

' lo  non  so  veramente  se  in  questo  caso  fosse  maggiore  ' il 
torto  degl’  Inquisitori  di  Stato,  o quello  del  Maggior  Consigliò. 
È vero  dà  un  canto,  che  ì primi  avevano  debito  di  sopravvederc 
alla  dùciplina  ed  alla  modemsione  deW  ordine  palrislo;  ma 
egli  è pur  vero  dall’  altro,  che  il  loro  nuovo  decreto  indelebil> 
mente  macchiavo  l’ onore  di  tutto  intero  l’ ordine  stesso.  Avreb- 
bero, però,  con  assai  maggior  cautelo  e prudenza  operato,  se  a 
reprimere  quelle  male  abitudini,  anzi  che  emettere  essi  medesi- 
mi l’ accennato  provvedimento,  lo  avessero  provocalo  piuttosto 
dall’  autorità  sovrana  dello  stesso  Maggior  Consiglio.  In  tal  mo- 
do sarobbesi  detto,' che  se  anche  fra  coloro  che  componevano  il 
principato,  vi  avevano,  come  in  ogni  altra  classe  di  cittadini,  no- 
mini troppo  facili  a lasciarsi  trascinare  fuori  del  retto  sentiero, 
la  gran  maggioranza  invece  mantenevasi  costante  nella  pratica 
delle  antiche  virtù,  c volca  porgere  alimi,  anche  nella  sua  vita 
privata,  l’ esempio  del  rispetto  dovuto  alla  pubblica  morale  ed 
ali’  onesto  costume.  Ad  ogni  modo,  non  è men  biasimevole  la 
insolita  deliberazione  del  Maggior  Consiglio,  che  costringeva  lo 
Inquisitore  Querini  ad  uscire  anzi  tempo  dalla  conferitagli  ma- 
gistratura ; imperciocché  manifestava  con  essa  un  dispetto,  che 
facilmente  o/Terir  poteva  al  maligni  argomento  a conchiusioni  si- 
nistre. Cosi  per  altro  suol  sempre  accadere  ne’  tempi  ne’  quali  i 
più  grandi  sconvolgimenti  sociali  si  accostano,  perchè  è assai 
diIBcile,  a non  dire  impossibile,  che  il  cozzare  delle  contrarie  opi- 
nioni, non  conduca  gli  opposti  partiti  ad  eccessi  ugualmente  de- 
plorabili. £ cosi  appunto  accadeva  anche  a Venezia,  la  quale, 
non  meno  della  rìmancnto  Europa,  sentiva  l’ apprezzarsi  del 
1789. 
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Di  questa  guisa  il  Gran  Consiglio  rinvigoriva  dunque,  di- 
rei quasi  senz’  avvedersene,  le  speranze  de’  novatori.  Ed  infatti, 
Giorgio  Pisani,  gentiluomo  quanto  povero  di  fortune,  altrettan- 
to e forse  anche  più  ricco  d’ ingegno,  di  maltalento  e di  molto 
facile  e non  di  rado  insolente  parola,  il  quale  sedeva  allora  nei 
Consigli  dei  Quaranta,  cogliendo  1’  occasione  in  cui  nel  maggio 
1778  discutevansi  dallo  stesso  Maggior  Consiglio  le  condizioni 
sotto  le  quali  proponevasi  di  concedere  agli  Ebrei  la  implorata 
rinovazionc  della  loro  condotta  (1),  usciva  in  campo  con  nuovi 
eccitamenti,  diretti  (cosi  egli  diceva)  a correggere  abusi,  benché 
più  veramente  mirassero  a promuovere  un  totale  sovvertimento 
degli  ordinamenti  governativi.  E con  parole  ancora  più  ardite 
Carlo  Contarini  Avvocato  alle  Corti,  e di  lui  niente  meno  inge- 
gnoso ed  eloquente,  sorgeva  nell’  adunanza  medesima  a ricisa- 
menlc  proporre  la  elezione  di  cinque  Correttori,  allìnchè  avvi- 
sassero a quelle  nuove  discipline  e riforme,  eh’  ci  mostrava  cre- 
dere non  pur  necessarie,  ma  urgenti,  onde  provvedere  alle  pub- 
bliche c private  calamità  delle  quali  fatto  avea  cenno  il  Pisani. 
Le  menzogne  c le  esagerazioni  di  questi  due  nuovi  campioni  del 
partilo  sovvertitore,  non  potevano  non  suscitare  gli  animi  dei 
|)iù  : ed  allora  il  supremo  Consiglio  della  Repubblica  incomin- 
ciò forse  ad  accusar  se  medesimo  della  imprudenza  commessa 
nell’  umiliare  l’ Inquisitore  Querini,  e del  nuovo  coraggio  per 
essa  inspirato  ai  più  animosi  nemici  delle  patrie  iustiluzioni.  On- 
de Andrea  Tron  Cavaliere  e Procuratore,  uomo  di  quella  autorità 
che  acquistavagli  il  soprannome  del  Pudrom,  di  cui  andava  de- 
bitore, molto  più  che  all’  altezza  del  grado,  alla  profondità  della 
mente,  alla  interezza  dell’  animo,  al  vigore  dell’  eloquenza,  sali- 
ta la  bigoncia  non  appena  discesone  il  Contarini,  robustamente 
invitava  il  Maggiore  Consiglio,  a deliberare  sull’  argomento  de- 
gli Ebrei,  nelle  forme  legali  a lui  sottoposto,  senza  punto  curar- 
si di  altri  parlari,  che  non  vi  avevano  la  benché  menoma  rela- 
ti) Condona  dicevasi  il  pertnesao  conceduto  agli  Ebrei  di  poter  dimorare 
a Venezia  : il  quale  non  era  mai  illimitato,  nè  senza  condizioni. 
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zione.  Il  richiamo  del  Tron  era  giusto  ed  io  perfetta  armonia 
colle  pratiche  costaatemeote  osservate  ; e quindi  facilmente  viu* 
ceva  il  partito. 

Dal  primo  sperimento  di  Nicolò  Bon,  che  risaKva  al  4754, 
erano  già  trascorsi  non  men  di  ventiquattr’anni,  nel  lungo 
corso  dei  quali,  benché  le  replicale  sconfìtte  ne  avessero  a quan- 
do a quando  affievolito  l' ardire,  i riformatori  non  avevano  mai 
intermesse  le  loro  pratiche,  nè  cessato  di  ritentare  la  prova. 
Non  voglionsi  far  dunque  le  maraviglie,  se  le  severe  e vittoriose 
parole  del  Tron  non  ebbero  virtù  di  produrre  che  un  tempo- 
rario  e brevissimo  effetto  : tanto  più,  che  il  Pisani  ed  il  Gonlari- 
ni,  ancora  più  audaci  di  coloro  che  prima  capitanato  avevano  la 
loro  schiera,  non  avrebbero  tollerato,  che  alcuno  li  stimasse  da 
meno,  ed  accusarli  potesse  di  avere  abbandonata  la  posizione, 
appena  lanciato  il  guanto  nel  campo.  Avvenne  pertanto,  che  co- 
munque i riformatori  facessero  le  viste  di  acconciarsi  al  supremo 
volere,  non  si  rimanessero  per  questo  dal  riforbire  le  loco  armi 
e dal  distribuire  fra  essi  gli  ufficj,  ponendo  come  a capo  della 
vanguardia  il  Conlarini  : il  quale  nell’  adunanza  tenuta  dal  Mag- 
giore Consiglio  il  giorno  5 dicembre  4779  porgeva  il  primo  se- 
gnale di  una  nuova  e più  accanita  battaglia,  facendosi  a delinea- 
re un  luttuosissimo  quadro  del  languore  che  aliliggeva  il  com- 
mercio e le  nazionali  manifatture,  del  caro  dei  viveri  e delle  la- 
drerie commesse  dai  loro  venditori,  della  conseguente  miseria 
del  popolo,  della  trascurata  educazione  dei  nobili  e cittadini,  del- 
la ognor  crescente  immoralità,  del  lusso  sproporzionato  ai  mez- 
zi delle  famiglie,  dell’avvilimento  in  cui  era  caduta  la  religione, 
dell*  abbiezionc  in  cui  vivevano  i suoi  ministri,  dello  stato  mise- 
rando coi  erano  ormai  ridotti  gli  Ospitali  ed  altri  luoghi  pii,  de- 
gli abusi  a cui  la  soverchia  tenuità  dei  loro  emolumenti,  non  di 
rado  conduce  va  gl’  inferiori  ministri  C4).  £ sopra  tutti  colesti 


(I)  IN'essuno  è mai  cuaì  cumpaa»iuuevole  dette  altrui  iniaeiie,  uè  cesi  te- 
nero detta  religione  e della  inorale  quanto  i facinorasi.  Sono  queste  le  solite  arti 
colle  quali  ai  attentano  di  aecalappiai'e  i gonzi. 
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argoineoti  urgentcmciile  eccitava  il  Maggiore  Consiglio  a verifi- 
care col  mezzo  della  Signoria  (il  Doge^  i Consiglieri,  i Capi  del- 
la Quarantia  Criminale)  ed  a provvedere  egli  stesso  sulle  infor- 
mazioni e proposte  che  gli  fossero  dalla  medesima  derivate.  Ri- 
spondcvagli  secondo  il  costume  il  Consigliere  di  settimana  Giro- 
lamo Ascanio  Molin,  che  la  Signoria  avrebbe  preso  ad  esaminare 
le  proposte  materie,  per  quindi  provocare  sopra  ciascuna  le  de- 
liberazioni sovrano  di  esso  Maggiore  Consiglio,  tosto  cb’  egli  lo 
avesse  ordinato.  E quest’  ultimo,  senza  por  mente  al  veleno  che 
si  ascondeva  sotto  le  cosi  pietose  parole  del  Coularini,  con  una 
maggioranza  di  545  voti  commetteva  alla  Signoria  f incarico  di 
sollecitamente  verificare  e proporre. 

L’  astuzia  finissima  del  Contarini,  a mostrare  di  voler  cor- 
rere una  via  luti’  affatto  diversa  da  quella  battuta  dai  precedenti 
agitatori,  ed  interamente  estranea  alla  politica,  accortamente 
aslenevasi  dal  toccare  la  solita  corda  della  incomportaldle  ed  ar- 
bitraria autorità  del  Consiglio  dei  Dieci  ; afTetlundo  anzi, qualun- 
que volta  capitavagli  il  destro,  di  favellarne  colla  massima  rive- 
renza ed  ossequio.  Nondimeno,  accennando  a tutti  quegli  argo- 
menti dei  quali  or  ora  dicevasi,  era  facile  intendere,  eh’  egli  ac- 
cusava tutto  e tutti  ; e che  invitando  il  Maggior  Consiglio  a 
deliberare  egli  stesso  sopra  oggetti  che  appartenevano  alla  ordi- 
naria competenza  del  Senato  e del  Consiglio  dei  Dieci,  mirava 
niente  meno  che  a sovvertire  l’ intera  economia  del  Governo.  Ma 
se  di  tutto  questo  mostrava  non  avvedersi  il  Gran  Consiglio,  ben 
se  nc  avvedeva  la  Signoria  : la  quale  non  volendo  assumere  essa 
sola  la  grave  responsabilità  delle  proposte  che  le  si  chiedevano 
con  istraordinarissima  ed  affatto  insolita  urgenza,  protestando  la 
impossibilità  di  appurare  i fatti  esposti  senza  l’ aiuto  delle  ordi- 
narie magistrature,  faceva  ogni  sua  oliera,  perchè  alle  medesime 
l’ incarico  si  delegasse.  Incaponiti  però  il  Pisani  ed  il  Contarini, 
ed  apertamente  perorando  nel  Gran  Consiglio,  e sottovoce 
in  altri  privali  ritrovi,  nulla  oinmettcvàno,  col  soccorso  anche 
dei  loro  aderenti,  per  raccogliere  il  frutto  delle  loro  colpevoli 
macchinazioni.  Quindi  incdloritesi  ognor  più  le  disputo,  a cui 
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prcndevnno  parte,  secondo  i varj  loro  intendimenti,  oltre  il  Pi- 
sani ed  il  Contarini,  i Consiglieri  Giovanni  Bragadin,  Federico 
Foscari,  Zaccaria  Valaressn,  i Capi  di  Quaranlia  Antonio  Fosca- 
rini  e Nicolò  II  Costaiitin  Morosini,  e Pietro  Barbarigo  ed  Alvise 
Kmo,  Senatori  gravissimi  e reputatissimi  ; P agitazione  dai  Con- 
sigli si  diffondeva  nella  generalitA  dei  cittadini,  e protraevasi, 
non  senza  pericolo  di  qualche  grave  commozione,  fino  al  seguen- 
te mese  di  aprile,  in  cui  occorse  la  rinovaziou  di  una  parte  del- 
la Signoria,  perchè  talun  de’  suoi  membri  avea  già  compiuto  il 
periodo  di  tempo  dalle  leggi  assegnato  alla  durala  del  loro  uffi- 
cio. Allora  i nuovi  eletti  av  visarono  ricorrere  al  Doge  Paolo  Re- 
nier,  aOìnchè  prendesse  anch’  egli  parte  efficace  a risolvere  l’ or- 
mai troppo  avviluppata  e pericolosa  questione.  E benché  egli 
pure  figuralo  avesse  fra’ principali  agitatori  del  i762,  o ve  lo 
inducesse  la  eccelsa  sublimità  del  grado  cui  la  patria  avealo  in- 
nalzato, 0 la  più  lunga  esperienza  modificale  avesse  le  sue  anti- 
che opinioni,  0 piuttosto  gli  fossero  venute  a nausea  le  aperte 
menzogne,  le  sfacciato  esagerazioni,  la  ributtante  impudenza  dei 
nuovi  pretesi  riformatori,  accettava  di  buon  grado  l’ invito.  E 
comunque,  fio  dalle  prime  interamente  non  consentisse  nello  idee 
dei  Consiglieri,  e molto  più  discordasse  da  quelle  dei  Capi  di 
Quarantia,  riusci  a concertare  coi  primi  la  parte  che  Ietta  al  Mag- 
gior Consiglio  nella  sua  adunanza  del  giorno  30  aprilo,  fu  dal 
medesimo  accolta  dopo  una  vigorosa  e sensatissima  disputa  del 
Doge  stesso,  nell’  altra  adunanza  del  giorno  9 maggio  ; non 
con  pienezza  di  suffragi,  come  scrive  il  Cappelletti  (i),  ma 
con  una  maggioranza  di  466  voti  contro  372  che  pronunziaron- 
si  in  favore  dell’  altra  parte  proposta  dai  Capi  di  Quarantia,  co- 
me s’ impara  da  una  lettera  15  maggio  1 780  del  Segretario  Giu- 
seppe Gradenigo,  della  quale  io  riferiva  il  brano  relativo  a pagi- 
ne 187  dei  presente  volume.  Ma  ciò  poco  importa  : giovando 
invece  notare,  che  circoscritto  cosi  il  mandato  dei  Correttori  en- 
tro determinati  c cbiara&iente  tracciati  confini,  cessava  ogni  pc- 
• -il 

(1)  Sioria  delia  Bepubbliea  di  Venetla.  ?ul.  XII,  pag.  380. 
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ricolo,  che  ia  troppo  l.-irghezza  del  medesimo  proposta  dai  Capi 
di  Quarantia  che  favorivano  il  partito  del  Pisani  c del  Contarini, 
li  conducesse  a temerarie  proposte,  turbative  dell’ordine  interno 
c rainaccianti  la  stabilità  dei  Governo, 

La  Parte  dal  Doge  e dai  Consiglieri  proposta  era  cosi  con- 
cepita : 


■1780,  30  Aprilt.  In  Maggior  Comiglio. 

Fatta  da  questo  Maggior  Consiglio  la  debita  matura  con- 
siderazione  sulle  cose  negli  scorsi  mesi  rappresentategli,  ha  co- 
nosciuto quanto  danno  rechi  al  complesso  dei  patrizi  e sudditi 
suoi,  che  li  viveri  più  necessari  alla  nutrizione  umana  siano, 
specialmente  in  questa  nostra  città,  accresciuti  a grado,  che  ol- 
tre di  partorire  per  la  indivisibile  concatenazione  delle  cose  di 
un  simile  genere  un  notabilissimo  incremento  in  tutte  le  arti 
di  bisogno  e di  piacere,  lo  che  produce  la  sensibile  dannosa  di- 
minuzione dell*  interno  ed  esterno  commercio  ; sopra  tutto  poi 
per  U rialzamento  dei  prezzi,  sbilancia  il  sistema  economico  di 
quasiché  tutte  le  famiglie  patrizie  e suddite  nostre. 

E tuttoché  per  la  evidenza  di  tali  veri  principii  si  debba 
credere,  che  li  magistrati  ed  ofìizj  a ciò  destinati  si  abbiano  con 
le  autorità  lor  ordinarie  adoperato  per  frenarne  gli  eccessi,  ciò 
non  ostante  P esperienza  fa  conoscere  con  grande  afflizione  di 
questo  Maggior  Consiglio,  che  gli  effetti  non  corrisposero  alle 
rette  intenzioni  dei  cittadini  che  vi  presiederono,  e che  anzi  riu- 
scirono contrari  allo  spirilo  ed  alla  mente  della  Repubblica  no- 
stra, che  fino  da  più  alti  secoli  provvide,  perché  conobbe,  che  dal- 
la temperanza  dei  dispendi  dei  cittadini  e sudditi  sorgeva  la  par- 
simonia legittima  principal  madre  delle  virtù  repubblicane. 

Questo  Maggior  Consiglio  scorgendo  dunque,  che  a tal  es- 
senzialissimo inconveniente  non  abbiano  potuto  opporsi  con  buon 
successo  le  varie  magistrature  sopra  ciò  istituite  da  lui  medesi- 
mo e neppure  le  alcune  altre  con  retto  fine  dal  Senato  formate; 
dal  che  siano  nati  maggiori  gli  sconcerti  o per  la  moltiplicazion 
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rfei  rninhlri  o per  H giurifdisionali  confini  non  nhhaxtansa  *e» 
parati  c chiari  delie  autorità  demandategli.  Perciò  è ferma  vo- 
lontà di  questo  Maggior  Consiglio  l' andarvi  contro  al  disordine 
e ripararlo  con  quei  modi  e metodi,  che  furon  di  tratto  in  trat- 
to adoperati  da’  maggiori  nostri  quando  si  avvidero,  che  un 
qualche  disordine  alterar  poteva  li  buoni  effetti  della  consisten- 
za del  composto  aristocratico  formato  dalla  virtù  loro;  E però 

L’andarà  Parte  : Che  de  presenti  siano  eletti  cinque  onore- 
voli nobili  nostri  di  virtù  e di  esperienza  col  titolo  di  Correttori 
dei  capitolari  dei  magistrati,  li  quali  non  si  cacciassero  fra  loro 
nè  per  parentela,  nè  per  casada,  e passino  esser  tolti  da  ogni 
conseggio,  collegio,  magistrato  ed  officio  eliam  continuo  e con 
pena,  eccettuati  gli  eletti  e non  partiti,  nè  passino  rifiutare  sot- 
to le  pene  comminate  contro  li  rifiutanti  ambasciarle  a teste 
coronate. 

Cadendo  la  elezione  di  Correttore  in  alcuno  dei  componenti 
la  Signoria  nostra,  gii  awogadori  di  commi,  li  censori  del  con- 
seggio di  Dieci  e li  savj  del  calcio  nostro,  debba  V detto  uscire 
imiBeJìate  da  ogn’  uno  dei  suindicati  offizj,  dove  neppure  in  at- 
tualità di  Correttore  poliù  esser  provato  e sia  prontamente  fatta 
eiezione  di  altro  in  suo  luogo. 

Doveranno  durare  i correttori  stei  loro  nffisio  anim  uno  ed 
uniti  0 separati  proponete  qudle  Parli,  che  ad  essi  paressero  più 
conferenti  agli  oggetli  srinchiusi  in  quelle  commissioni,  che  ora 
si  prescrivotto. 

incombenza  e facoltà  dei  Correttori  eletti  sarà  quella  di  ri- 
veder « corregger  li  capitolari  di  tutti  quei  magistr^i  che  han- 
no la  ispesiotse  di  soprainlendere  ai  viveri  necessari  alla  vita 
smana  ed  inoltre,  che  con frosttar anno  li  capitolari  stessi,  sug- 
gerindo  e proponendo  tuttocid,  che  può  rendere  più  chiari  e non 
confasi  li  diritti  dell’uno  e dell’altro  dei  magistrati  esaminando 
cadauna  ddle  incombenze  dei  tnedemi  e cosnparandole  al  nume- 
ro dei  ministri,  per  sapere,  non  solo  gli  assegnamenti  che  questi 
hantto  col  messo  delle  approvate  tariffe,  ma  ancora  di  quelli, 
che  si  denominano  iocerli,  proponendo  sispelto  ulta  separazione 
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delle  malerie,  alla  minorazione  del  numero  dei  ministri,  ed  al- 
la mercede  ed  utililà  dei  medesimi  tultociò,  che  riputassero  più 
consentaneo,  tanto  per  togliere  la  superfluità,  quanto  per  sradi- 
care gli  strusci  aggravanti  li  cittadini  e sudditi  in  molte  cose 
utili,  come  son  queste  ed  essenziali  allo  stato  nostro. 

Doveranno  pure  i medesinu  Correttori  {lo  che  in  una  ben 
regolata  Hepubblica  divien  essenzialissimo)  meditar  e proponere 
quelle  mgoluzioni,  che,  data  la  succeduta  troppo  sensibile  va- 
riazione dei  tempi  fossero  più  accomodate  a moderare  il  lusso, 
che  si  dimostra  al  di  fuòri  nei  reggimenti  e nelle  patrizie  fami- 
glie, ed  in  conseguenza  ridurre  alla  debita  moderazione  quello 
che  comparisce  nei  sudditi. 

Sopra  questo  importantissimo  argomento  restano  incarica- 
ti li  Correttori  a proponere  gli  opportuni  rimedj. 

Oltre  le  preaccennate  cose  li  Correttori  medesimi  doveranno 
proponere  a questo  JUaggior  Consiglio  quale  metodo  e snodo  po- 
trebbe introdursi  e darsi  per  stabilire  una  buona  disciplina  ed 
una  soda  letteraria  erudizione  alla  gioventù,  spezialmente  pa- 
trizia ; dalla  quale  buona  disciplina  rispello  alla  religione,  ai 
costumi  e soda  letteratura,  tanto  riguardo  al  governo  nostro  ci- 
vile, quanto  al  riempimento  degli  uffìzi  e digsiità  ecclesiastiche 
ste  proveniranno  beni  essenziali  alla  Repubblica  nostra. 

Oltre  alle  sopradelte  commissioni  ingiunte  a'Correttori  stes- 
si, vi  ha  cosa  di  gravissima  considerazione  ed  è,  che  molli  cit- 
tadini nostri  eletti  nel  geloso,  delicato,  nobile  ed  importantissi- 
mo ufficio  di  giudicare  le  materie  criminali  e civili  con  molla 
frequenza  si  covano  fuori  del  corpo  delle  Quaranlie  e vanno  a 
coprire  o lai  una  delle  magistrature  interne  o tal  une  altre  ca- 
riche al  di  fuori,  troppo  spesso  variandosi  li  giudici  destinati  ad 
amministrare  la  commutativa  giustizia;  Perciò  essendo  determi- 
nata volontà  di  questo  JUaggior  Consiglio  che  a tale  gravissimo 
disordine  sia  in  forma  equa  e conveniente  proveduto,  li  Corretto- 
ri medesimi  doveranno  produrre  a questo  Maggior  Conseggio 
quelle  regolazioni,  che  fossero  più  adallate,  aW  oggetto  di  ras- 
sodare vieppiù  la  giustizia  civile. 
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Sopra  cadauno  di  questi  arlicnli  potranno  e dovranno  pro- 
pnnere,  per  dipendere  poi  dalla  sovrana  nostra  appronasione  ; e 
fuori  delle  antedette  e significate  cose  li  Correttori  stessi  non  po- 
tranno proponer  regolazioni. 

Perciò  questo  Maggior  Conseggio  volendo  assicurarsi^  che 
cosi  sia  immancabilmente  eseguito,  eccita  non  solo  la  Signoria 
nostra  ad  essere  vigilantissima  affinchè  pivposizioni  fuori  del 
mandalo  prescritto  non  siano  dai  Correttori  proposte,  ma  restano 
pure  incaricati  li  capi  del  Conseggio  di  Dieci  di  levare  la  pena, 
che  si  prescrive  di  due.  500  per  cadauno,  che  osasse  contravve- 
nire a questa  volontà  nostra. 

Le  proposizioni  di  essi  Correttori  doveranno  esser  lette  nel 
Collegio  nostro  e poi  nel  Maggior  Conseggio  otto  giorni  prima 
della  ballollazion  e qiiindi  riposte  nella  cancellarla. 

Per  la  più  sollecita  espedizione  di  queste  tanto  importanti 
materie  doveranno  li  consiglieri  accordar  prontamente  la  ridu- 
zione di  questo  Maggior  Conseggio  quando  li  Correttori  lo  richie- 
dessero, olii  quali  resta  pure  accordata  facoltà  di  eleggere  quei 
ministri  e ricercar  quei  lumi,  che  se  gli  rendessero  necessari  per 
la  esalta  esecuzione  di  quanto  a loro  nsta  commesso. 

Uen  è certo  questo  Maggior  Conseggio,  che  nell'adempi- 
mento di  questa  sua  volontà  averanno  gli  eletti  Correttori  argo- 
menti sufficienti  di  esercitare  il  loro  zelo  e la  loro  virtù  per  il 
miglior  pubblico  bene. 

Noa  è da  dire,  se  questa  vittoria  del  Doge,  eh'  ebbe  a ri* 
scuoterne  grandi  applausi  nello  stesso  Maggiore  Consiglio,  cuo* 
cesse  gli  animi  di  coloro  che  innan/à  tratto  tentavano  soppian- 
tar la  Repubblica.  Imperocché,  caduta  loro  improvvisamente  la 
benda  dagli  occhi,  non  potevano  non  avvedersi,  che  la  maggio- 
ranza del  Gran  Consiglio,  dopo  un  fluttuare  si  lungo,  aveva 
potuto  misurar  finalmente  la  profondità  dell’abisso  cui  Io  avreb- 
bero tratto  le  loro  artificiose  menzogne,  intese  unicamente  a 
rendere  esoso  il  Governo  agli  occhi  del  popolo,  sperando  con- 
seguire da  un  generale  commovimento  ciò  che  non  osavan  di 
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chiedere  a visiera  calala.  Ed  infatti  analizzando  per  poco  le  loro 
qiierelc,  nessuno  vorrà  negare,  che  languido  fosse  allora  il  com- 
mercio e poco  fiorenti  le  venete  industrie.  Ma  il  Governo  il  qua- 
le, come  vedemmo  nel  Capo  II  di  questo  medesimo  Libro,  fin 
dal  principio  del  secolo,  aveva  insliluito  il  nuovo  Inquisìloralo 
alle  Arti,  cui  tenne  dietro  la  pur  nuova  Dejnilasione  alla  rego- 
lazion  delle  tariffe  mercantili,  non  aveva  atteso  per  tentare  il 
loro  rifiorimento  le  parole  compassionevoli  di  cotesti  Catoni.  E 
non  solo  aveva  introdotte  molte  utili  novazioni  nei  dazj  di  en- 
trala e di  uscita,  accrescendoli  o minorandoli,  secondo  che  giu- 
sta le  dottrine  del  tempo  giudicavasi  più  vantaggioso  al  facile 
spaccio  dei  nazionali  prodotti  ; ma  speciali  privilegi  aveva  altre- 
sì conceduti  a parecchie  fabbriche  della  cill.à  e dello  Stato;  e 
concliiusc  utili  transazioni  coi  Governi  deirAustria,  delle  Sicilie, 
del  l'ortogallo  ; e incoraggila  la  costruzione  di  quelle  più  gran- 
di navi  da  carico  delle  quali  suole  il  commercio  usare  con  tanta 
maggiore  economia  e sicurezza  nei  viaggi  di  lungo  corso  ; e 
promossa  fin  dal  1775  la  formazione  di  una  Compagnia  com- 
merciale avente  per  fine  di  rianimare,  per  mezzo  di  nuove  rela- 
zioni coi  porti  della  Russia,  il  commercio  del  Mar  Nero  in  altri 
tempi  a Venezia  cosi  vantaggioso.  Ma  non  poteva  la  Repubblica 
arrestare  il  progresso  degli  altri  popoli,  nè  lame  retrocedere 
la  civiltà  ; e benché  zelantemente  si  adoperasse  a promuovere  quel- 
la prosperità  alla  quale  poteva  Venezia  aspirare  nelle  mutate 
condizioni  dei  nuovi  tempi,  il  fruito  non  rispondeva  sempre  al 
buon  volere,  perchè  gli  sforzi  dei  piccoli  Stati  non  raggiungono 
quasi  mai  la  meta  cui  facilmente  pervengono  quelli  degli  Stati 
maggiori  ; e perchè  non  è mai,  che  dopo  una  lunga  successione 
di  tempi  fortunosi,  lo  spirito  del  vero  commercio  improvvisa- 
mente resusciti  per  la  sola  virtù  dei  provvedimenti  onde  i Go- 
verni si  studiano  d’ infondergli  nuovo  coraggio.  Abusi  senza 
dubbio  vi  avevano  nella  vendita  minuta  delle  cose  al  vivere  più 
necessarie,  ma  non  si  gravi  da  giustificare  lo  scalpore  che  se  ne 
faceva  dal  Contarmi  e compagni  ; ed  inoltre  in  gran  parte  di  tal 
indole  da  poter  facilmente  sottrarsi,  corno  la  quotidiana  espe- 
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rienza  c’ insegna,  airnccliin  slesso  del  più  vigile  magistrato  ; nè 
cosi  falla  era  la  miseria  del  popolo,  che  coloro  ai  quali  non  più 
fioriscono  in  volto  le  rose  della  gioventù,  non  rammentino  ave- 
re uditi  essi  medesimi,  nomini  più  vecchi,  nati  e vissuti  nell'  in- 
fima piche,  lodare  a ciclo  il  beato  vivere  di  que’ tempi.  Così  fra’ 
gentiluomini,  come  fra’  cittadini  (nessuno  io  nega,  ed  io  stesso 
lo  confessava  nel  Capo  IV  di  questo  medesimo  Libro)  certo  vi 
avevano  uomini  di  trascurala  educazione  e di  scorretto  costume; 
ma  il  Governo  non  ne  li  plaudiva  ; e per  ciò  appunto,  tacendo 
delle  scuole  popolari  sparse  nelle  parrocchie,  riordinava  nei  1775 
Accademia  dei  Nobili,  e riapriva  nel  1774  spilo  favorevolissimi 
auspicj  e con  idee  che  andavano  sempre  nobilmente  allargandosi, 
le  pubbliche  Scuole  per  lo  addietro  condotte  dai  pp.  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  accomodandole  anche  alla  migliore  instituzionc  dei 
Cherici  (I).  Ma  non  era  solo  il  difetto  della  educazione  che  perver- 
tisse la  morale.  Gran  parte  vi  aveva  eziandio  il  lusso  sproporzio- 
nalo ai  mezzi  delle  loro  famiglie  ; cui  spensieratamente  i nobili 
si  abbandonavano.  Ma  chi  ignora,  che  le  leggi  suntuarie  più  fa- 
cilmente assai  si  propongono  c si  promulgano,  che  non  possano 
farsi  osservare  ? Coloro  verso  i quali  meno  avara  fortuna  de'siioi 
doni  si  mostra,  quando  non  chiudano  in  petto  un  animo  vile  c 
taccagno,  furono  e saranno  sempre  inclinali  al  largo  spendere, 
massime  ove  giustificati  si  credano  dalla  nascila  e dallo  splendor 
degli  ufiicj.  D’  altronde,  per  proporzionare  il  lusso  dei  privali 
ai  loro  mezzi  economici,  uopo  sarebbe,  che  i Governi  profon- 
damente si  addentrassero  negl'  interessi  di  ogni  singola  fami- 
glia ; ed  io  non  so,  se  veramente  lor  corra  quest’  obbligo  ; e 
quando  pur  cosi  fosse,  chi  mi  sa  dire,  se  potessero  soddisfarvi  7 
Possono,  è vero,  vietarsi  certi  usi  e certe  costumanze,  ma  non 
bisogna  ecceder  mai  nella  severità,  perchè  forza  è pure  aver  ri- 
guardo anche  in  ciò  alle  idee  dei  tempi  che  corrono,  e pensare 
che  uccidendo  il  lusso,  mortali  colpi  si  inenan  sol  capo  al  com- 

(i)  Ho  già  detto  nel  Capo  IV  di  questo  medesimo  Libro,  come  in  seguito 
meglio  ancora  si  provvedeaae  alla  loro  istruzione  aprendo  appositamente  per 
essi  nuove  Scuole  nei  chiostri  di  6.  Maria  Gloriou  dei  Frari  e di  S.  Stefano. 
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inercio  cd  alle  aeli  maniraltrici.  Finalmente,  chi  avrebbe  potuto 
esigere  che  andassero  scrupolosamente  assegoali  nelle  spese  quei 
genliluoinini  che  con  tenuissimi  emolumenti  sostener  dovevano 
il  decoro  delia  Repubblica  nel  reggimento  delle  provincie,  e nel- 
le ambascerie  presso  le  Corti  principali  di  Europa  ? Può  essere 
che  la  religione  profondamente  radicala  non  fosse  nel  cuor  di 
ciascuno  ; ma  il  Governo  non  mai  cessava  di  piibblicanicnte  ono-” 
racla  ; e nulla  gioverebbe  a provare  il  contrario  allegare  le  con- 
troversie avute  pochi  anni  prima  con  Roma,  delle  quali  nell’  an- 
lerior  Capo  si  è già  dello  abbastanza.  Dovizioso,  è vero,  il  Cle- 
ro secolare  della  città  nessuno  avrebbe  potuto  dir  con  giustizia: 
ma  quando  il  Pisani  cd  il  Contarini  ne  deploravano  lin  quasi  alle 
lagrime  la  povertà  e Tabbiezione,  era  già  seguila  i’incamerazio- 
ne  delle  sostanze  del  Regolari  soppressi,  senza  che  il  Clero  stesso 
avesse  ardilo  muover  parola  vedendo  impiegarsi  il  loro  prodot- 
to a sovvenire  la  più  vera  miseria  del  Clero  provinciale  c di  al- 
cune mense  vescovili.  False,  per  lo  contrario,  in  tutto  non  erano 
le  cose  affermate  intorno  alla  triste  condizione  economica  di  al- 
cuni Spedali  e<i  altri  luoghi  pii,  e contro  certi  arbilrj  di  alcuni 
ministri.  Ma  se  erano  anche,  come  infatti  lo  erano,  meritevoli 
della  premurosa  attenzione  del  Governo,  non  per  questo  doveva 
credersi  interamente  giiislillcalo  il  chiasso  che  se  ne  faceva  ; nè 
punto  era  necessario  ricorrere  ad  espedienti  affatto  straordinarj 
per  provvedervi.  Onde  manifesta  apparisce  la  prava  intenzione 
dei  novatori,  intesi,  come  testé  accennavasi,  a rovesciare  il  Go- 
verno per  mezzo  di  una  violenta  commozion  popolare.  Ma  che 
che  siasene  detto  da  scrittori  o sciocchi,  o deliberatamente  men- 
daci e maligni,  la  moralità  del  popolo  veneto  non  era  ancora  così 
depravata,  nè  la  sua  devozione  al  Governo  così  infievolita,  da  non 
esporre  a grave  pericolo  chiunque  si  fosse  arrischialo  di  tentarne 
la  fede;  ed  anche  per  questa  parte  i lor  tentativi  riuscirono  sen- 
za effetto. 

Nello  stesso  giorno  9 maggio  in  coi  il  Maggiore  Consiglio 
accoglieva  la  Parte  proposta  dal  Doge  e dai  Consiglieri,  inco- 
minciavano gli  aquìttini  per  la  elezione  dei  Correttori,  per  al- 
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cune  innorinnlilA  rommcssc  dal  vinto  partito  tratta  in  lungo  fino 
al  giorno  11,  in  cui  annunciavasi  seguila  nelle  persone  di  Giro- 
lamo Ascanio  Giustiniani  Cavaliere,  di  Giorgio  Pisani,  che  nel 
maggior  fervore  delle  passate  agitazioni  carpita  aveva  la  digni- 
tà di  Procurnlor  di  S.  Marco,  di  Pietro  Barbarigo,  di  Alvise  II 
Contarini,  di  Zaccaria  Valaresso.  Ma  la  veste  Procuratoria  c 
T iiflìcio  di  Correttore  punto  non  valsero  al  Pisani  per  sottrar- 
si al  meritato  castigo.  Il  Consiglio  dei  Dieci  ed  il  Doge  cl>e  n'e- 
ra  Capo  perpetuo,  ne  avevano  attentamente  seguito  ogni  passo 
cosi  pubblico  come  privato,  nò  altro  aspettavano  fuorché  il  ri- 
torno dell’  ordine  per  lasciar  libero  il  corso  alla  giustizia.  11  Pi- 
sani ed  il  Contarini,  coni’  era  giusto,  furono  i primi  colpiti  ; ed 
alla  loro  punizione  prestamente  seguiva  quella  di  Alvise  Uiedo 
e di  Matteo  Dandolo,  i quali  sedevano  entrambi  nei  Consigli 
dei  Quaranta.  Giorgio  Pisani,  arrestato  due  giorni  dopo  aver 
celebrato  con  pompa  molto  supcriore  agli  scarsi  suoi  mezzi  il 
solenne  suo  ingresso  alla  nuova  dignità  di  Procuratore,  per  sen- 
tenza degl’  Inquisitori  di  Stato,  cui  delegavasi  il  processo,  era 
condannato  a dicci  anni  di  reclusione  in  uno  dei  Castelli  di  Ve- 
rona (i)  ; c nel  medesimo  tempo  Carlo  Contarini  era  mandato  a 
confine  a Cattaro  (2).  Pochi  giorni  appresso  Alvise  Diodo  era  con- 
dannato alla  reclusione  nel  Castello  di  Bergamo,  c Matteo  Dan- 
dolo relegato  nella  sua  villa  di  S.  Ambrogio  sul  Brenta  (3). 


(1)  Forse  le  vicende  dei  (empi  consigliarono  a prorogare  indeterminala- 
nienle  il  carcere  del  Pisani,  stimandosi  nel  corso  delle  medesime  troppo  perico- 
losa la  liberazione  di  nn  così  torbido  cittadino.  Certo  è che  nella  relazione  del- 
la rivolta  di  Brescia  rassegnata  dal  Provveditore  straordinario  in  teiraferma 
Francesco  Battagia  al  Senato,  si  legge,  eh’  egli  nel  marzo  1797  trovavasi  tut- 
tavia recluso  nel  castello  di  quella  città,  in  cui  non  so  da  qual  tempo  lo  si  era 
tramutato  da  Verona  ; e che  probabilmente  già  inteso  segretamente  coi  Fran- 
cesi, anzi  che  restituirsi  alla  patria  come  aveva  promesso  allo  stesso  Battagia, 
non  solo  restava  fra  essi,  ma  non  arrossiva  presentarsi  al  rappresentante  della 
Repubblica  fregiato  della  nappa  tricolore. 

(2)  II  Contarini  moriva  in  esilio  l’ anno  seguente  alla  sua  condanna. 

(3)  In  capo  a soli  otto  mesi  revocavasi  la  relegazione  di  Matteo  Dandolo, 
rieleggendolo  atte  Quarantie.  Da  ciò  dovrebbe  conchiudersi,  ebe  affatto  confor- 
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Così  fatte  punizioni  giovarono  a persuadere  i più  caldi  fau* 
tori  di  novità,  che  il  Governo,  forte  della  conseguita  vittoria, 
con  non  minore  prontezza  snrebbesi  mostrato  ugualmente  severo 
verso  eoloro  che  osato  avessero  di  nuovamente  turbare  la  tran- 
quillità pubblica  : c quindi  gli  lasciavano  tutto  l’ agio  di  proce- 
dere senza  inciampi  a que'provvcdimcnti,  che  le  circostanze  qua- 
lifìcar  potevano  meglio  appropriati  al  bisogno.  Richiaraavansi 
pertanto  in  vigore  le  già  esistenti  discipline  sui  lusso  e sulla  in- 
tegrità degli  impiegati,  commettendo  agli  Avogadori  di  Comune 
di  attentamente  sopravvederne  il  contegno  ; nuove  prescrizioni 
cmnnavansi  sullo  smercio  delle  derrate  c sulla  introduzione  degli 
esteri  prodotti,  e si  eccitavano  i nobili  a prender  parte,  tanto  col 
nome,  quanto  coi  capitali,  agli  stabilimenti  commerciali  ; dccrc- 
tavasi  la  formazione  di  nuove  leggi  regolatrici  il  personale  ed 
il  servigio  meccanico  dell’  Arsenale  ; e quanto  airistruzionc  giu- 
dicandosi sulGcicnte  pei  nobili  quello  dell’  Accademia  della  Gin- 
decca,  a facilitare  ognor  più  quella  dei  Cherici  poveri,  fondavan- 
si  a loro  favore  quaranta  posti  gratuiti,  che  poi  aumentavansi 
fino  a settanta,  nel  patriarcal  Seminario.  Davasi  quindi  miglior 
ordine  alle  leggi  feudali  col  Codice  pubblicatone  nel  4781  ; c 
nel  4786  provvedevasi  ai  bisogni  della  commerciale  navigazione 
col  Codice  della  V eneia  Mercantile  3Iarina,  di  cui  già  dicevasi 
nell’  anterior  Capo  II.  Onde  la  correzione,  mercè  specialmente 
la  condotta  franca  e prudente  del  Doge,  riusciva,  come  ognun 
vede,  a tutl’  altro  fine  da  quello  che  dai  facinorosi  agognavasi. 
Se  non  che  il  gran  turbine  che  doveva  sconvolgere  tutta  quanta 
l’Europa  andava  ognor  più  condensandosi;  c le  cittadine  discor- 


me  al  vero  fosse  quanto  egli  stesso  affermava  in  tempi  nei  quali,  già  vadula  la 
Repubblica,  niente  poteva  giovare  il  ritoccare  quella  corda,  ad  un  uomo  che  nul- 
la mai  chiese  ai  Governi  che  le  succedettero.  Diceva  dunque  che  aveva  bensì  fa- 
vorite da  prima  le  opinioni  del  Pisani  e del  Cuntarini  ; ma  che  avvedutosi  nel 
corso  delle  disputo  del  One  cui  veramente  miravano,  toglieva  loro  il  suo  ap|H>g- 
gio,  e nel  giorno  9 maggio  178U  votava  colla  maggioranza.  Egli  mi  era  cugi- 
no; e su  queste  pai-ole  che  io  stesso  rammento  avere  udite  dalla  sua  bocca,  gio- 
var possono  all’  onore  della  sua  memoria,  panni  debito  ullicio  il  divulgarlo. 
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die  che  porsero  IrisCe  argomeuto  a queste  parole,  oon  influirooo 
lieveuieute  a scemare  le  forze  morali  colle  quali  Venezia  avrebbe 
potuto  affrontarlo. 

Il  Serenissimo  Principe  fa  sapere  ed  è per  ordine  dellHllustrissimo 
ed  eccellenlissimo  signor  Inquisitore  alle  arti. 

Che  una  delle  basi  principali  della  grandessa,  della  pos- 
sanza e della  felicità  di  uno  Stato  si  è certamente  il  commercio, 
perchè  ben  regolato,  protetto  e sostenuto  dall’  industria,  dal  genio 
e dalla  forza  attiva  della  nazione  confluisce  di  sua  natura,  ed 
induce  per  una  necessaria  conseguenza  ne’  di  lei  individui  lo  stu- 
dio il  più  allento,  e le  più  fervide  appliassioni  alla  coltura,  al- 
l’ accrescimento,  e all’  utile  disposizione  di  tutti  i naturali  pro- 
dotti, delle  arti  e della  navigazione,  che  sono  i messi  immediati 
per  coltivarlo. 

Ad  071(0  però  di  tale  principio,  che  fu  una  volta  la  prima 
massima  e il  fondamento  della  grandezza  e della  gloria  della 
Repubblica,  adottalo  oramai  da  tutte  le  colle  nazioni,  perchè 
piantato  sull’esperienza  di  tanti  secoli  e sulla  fdke  riuscita  d’in- 
finite  grandiose  intraprese  ; pure  ne’  tempi  presenti  scorgevi  illan- 
guidito questo  spirilo  di  attività,  anzi  compreudesi  introdotto  un 
pregiudizio  quasi  universale,  che  l’ ingerirsi  in  simili  affari  offu- 
schi e denigri  il  carattere  di  nobiltà  e lo  splendore  delle  famiglie; 
di  quelle  famiglie,  che  si  riputavano  un  tempo  fra  le  altre  forse 
più  illustri,  perchè  più  copiosi  capitali  impiegavano  nel  commer- 
cio, e le  quali  forse  appunto  col  messo  di  esso  acquistarono  e 
quelle  ricchezze,  di  cui  godono,  e quella  nobiltà,  che  con  tanta 
Gelosia  presentemente  riguardano,  E questo  pregiudizio  è arriva- 
to al  di  d’oggi  a tal  segno,  che  se  qualche  patrizio  o nobile  dello 
Stalo  crede  del  proprio  interesse  il  prender  parte  o in  arti  o in 
fabbriche,  od  in  altro  commercio,  lo  fa  in  modi  velati  e nascosti, 
valendosi  del  nome  di  altre  persone,  per  non  incorrete  tieUa  tn- 
giusta  taccia  di  quelli,  che  reputano  falsamente  cosa  vile  ed  inde- 
corosa il  commercio. 
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Per  togliere  adunque  dalla  nasibne  un  tal  pregiudizio  si 
/temkioso  allo  Stalo,  e per  destare  nei  nostri  cittadini  quelle  mas- 
sime e quello  spirito  d' industria  e di  commercio,  che  animava 
un  tempo  ogni  sudflito  della  lìepubblica,  di  qualunque  grado  e 
condizione  esso  fosse,  restano  daW  eccellentissimo  Senato  eccitati 
con  il  presente  proclama  lutti  i suoi  patrizii,  tulli  i nobili  dello 
Sialo,  e qualunque  altra  persona  sua  suddita  o per  nascila  o per 
incoiato,  a prender  parte  o interesse  col  nome  c coi  capitali  piv- 
priij  a seconda  del  genio  lotv  e delle  /or  facoltà,  o nelle  arti  o 
nelle  fabbriche  o nella  costruzione  di  bastimenti,  o nel  piantar 
case  di  negozio  in  forastieri  paesi,  o istituendo  compagnie,  o im- 
piegandosi in  qualunque  altra  speculazion  di  commercio,  o nello 
animare  ed  assistere  le  scoperte  o la  coltivazion  dei  prodotti,  ed 
ogni  altro  genere  d’ industria  ; dovendo  essere  certi  che  siccome 
una  tale  ingerenza  non  ha  in  alcun  tempo  denigrato,  nè  mini- 
mamente offuscato  il  carattere  di  nobiltà  ; cosi  non  solo  non  sa- 
ranno mai  per  perdere  in  faccia  al  principe  ed  alla  nazione  nes- 
sun grado  di  stima,  di  onore  e di  decoro  ; ma  saranno  anzi  per 
ciò  più  grati  al  governo,  e verranno  considerati  come  citladini 
ben  affetti  alla  patria  e come  persone  che  desiderano  di  distin- 
guersi sopra  gli  altri  nello  zelo  per  il  pubblico  servizio  e pel  van- 
taggio della  nazione  ; promettendo  di  più  il  Senato,  per  quanto 
lo  pennetteranuo  le  circostanze,  d’ incoraggire  con  adattate  di- 
stinzioni quelli,  che  si  studieranno  di  proteggere  e di  coadiuvare 
qualche  scoperta  di  nuove  arti,  di  prodotti  e d' intraprese  tendenti 
al  bene  o jmrlicolare  o universale  dello  Stato. 

Sella  ferma  lusinga  perlanto,  che  lutto  il  corjio  nobile  e ci- 
bile della  città  e dello  Stalo  si  farà  un  pregio  di  secondare  le  pro- 
vide pubbliche  massime,  gli  aviti  gloriosi  esempii,  ed  i paterni  so- 
prani eccitamenti  ed  inviti,  non  ha  a dubitarsi,  che,  deposla  qua- 
lunque vana  illusione,  ed  animalo  ciascuno  da  un  vero  spirito 
mzionale  e dal  virtuoso  nobile  inqKgno  di  giovare  alla  patria, 
non  abbia  quindi  per  un  concorso  di  mezzi  e di  volontà  a rifiorir 
quel  commercio,  che  nei  suoi  grandiosi  ed  estesi  rapporti  unisce, 
come  in  feconda  l'adice,  ai  profitti  particolari  l' impiego  e V uli- 
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mento  del  popolo,  la  ricchezza  della  nazione,  e ti  bene  generale  e 
la  felicità  di  tutto  lo  Stato. 

Ed  il  presente,  dietro  alla  sovrana  approvazione,  sarà  stam- 
palo, pubblicato  e diffuso  ad  universale  notizia. 

Dal.  dall' Inquisilorato  alle  arti  li  29  maggio  i784. 

ANDREA  TRON  Cav.  Proc.  Inquis.  alle  Arti. 

Addi  19  agosto  1784. 

Approvalo  con  Decreto  dell’  Eccellentissimo  Senato. 

Addì  2 settembre  1784. 

Pubblicato  sopra  le  scale  di  S.  Marco  e di  Rialto  (1). 

(1)  È ricopiato  dalie  EtercUasioni  scientifiche  e tetterarie  dell’Ateneo 
Veneto,  Voi.  VI,  pag.  253-5^1. 
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!''«»**«  di  t^rra  « di  mare. 


Nel  secondo  libro  di  questi  medesimi  Studi,  in  cui  accadde 
doverne  favellare  diffusamente,  già  si  è veduto  quali  si  fossero 
le  forze  militari  della  Repubblica  negli  ultimi  suoi  cinquant’  an- 
ni (I).  Nessuno  pertanto  contraddir  vorrebbe  a chi  affermasse, 
eh’  essa  mantenevasi  ancora  in  condizione  di  assai  ragguardevol 
potenza  sul  mare,  se  fino  all’  estremo  suo  fato  possedeva  una 
flotta  di  i84  legni  da  guerra,  montati  da  più  che  2675  bocche 
da  fuoco,  nella  quale  si  noveravano  22  vascelli  di  fila.  Con  que- 
sta forza  navale,  la  maggior  forse  di  Europa  dopo  quelle  d’ In- 
ghilterra, di  Francia,  di  Spagna,  cui  aggiugner  dovrebbesi  buon 
numero  d’ altre  barche  minori  armate  con  più  centinaja  di  can- 
noni, nel  4796-97  da  Jacopo  Nani  disposte  a difesa  della  in- 
terna laguna  (2),  Venezia,  favorita  anche  dalla  sua  posizione, 
minacciata  dalla  parte  del  mare,  poteva  oppor  tuttavia  una  va- 


(1)  Veggaai  quanto  ai  è scritto  a pagine  67  e seguenti  di  questo  stesso 
volume. 

(2)  Le  forze  navali  dal  Nani  in  quel  tempo  raccolte  nelle  acque  del  ve- 
neto estuario  sommavano  a non  meno  di  206  legni  di  varia  specie  e grandezza, 
montati  da  circa  12  mila  uomini  con  800  cannoni.  Più  che  le  condizioni  spe- 
ciali del  Governo  Veneto,  quelle  generali  d’ Italia  e d’ Enropa,  facevano  gii 
da  gran  tempo  prevedere  la  non  lontana  sua  fine.  Al  piano  di  difesa  dello  nostro 
Lagune  dal  Nani  stesso  in  questa  occasione  proposto  e attivato,  appunto  nella 
previsione  del  caso,  aveva  egli  avvisato  da  ben  quarant’  anni  prima,  come  si 
legge  nella  biografia  del  medesimo  scritta  dai  oh.  oav.  prof.  Catullo,  e già  ri- 
Mrdata  alla  presedente  pagina  656. 

« 
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lida  rcìislenza,  quando  pure  avesse  dovuto  sosleoere  da  sola  la 
lolla. 

Ma  se  le  flotte  protegger  possono  la  mercantile  navigazio- 
ne e rivendicare  i danni  dai  nemici  ad  essa  recati,  preservare 
dalle  loro  offese  le  coste  e le  piazze  marittime,  e coadiuvare  an- 
che talvolta  alle  imprese  delle  soldatesche  terrestri  ; punto  non 
valgono  a guarentire  le  continentali  provincie  dagl’  insulti  e dal- 
ie invasioni  di  chi  è dispositore  di  potentissimi  eserciti,  per  te- 
ner fronte  ai  quali  altri  eserciti  non  meno  potenti  rendonsì  ne- 
cessarj.  Tale  certamente  non  era  quello  dei  Veneziani  ; il  quale 
come  si  è parimenti  veduto  nel  luogo  or  ora  citato,  poteva  sali- 
re tutto  al  più  a 47,500  soldati  (l’ undecima  par<e,  presso  a po- 
co, delie  forze  che  io  caso  di  guerra  sarebbonsi  poste  io  arm* 
dalla  Francia)  di  cui  soli  50  mila,  o poco  più,  avrebbero  potuto 
concentrarsi  nella  veneta  terraferma.  È vero  ebe  in  tal  caso  po- 
tevano chiamarsi  sotto  le  insegne  le  milizie  provinciali  denomi- 
nate Cerntde,  sommanti  in  complesso  a 24  mila  uomini  allo  in- 
circa. Ma  io  non  so,  se  non  obbligate  a nessun  servigio  in  tem- 
po di  pace,  come  non  lo  erano  infatti,  poco  e male  addestrate 
cogli  annuali  esercizi  nell’  uso.  delle  armi,  ed  oltre  a ciò  affatto 
ignare  della  militar  disciplina  ; non  so,  io  diceva,  s’ esse  sareb- 
bero riuscite  più  presto  d’inciampo  che  di  aiuto  nel  servigio  del 
campo  e delle  fortezze.  Il  Governo  certo  sapeva  poco  o nessun 
caso  doversi  fare  sovr’esse  ; ma  inteso,  come  pur  si  è veduto,  a 
far  rifiorire  il  commercio  e ad  infondere  nuovi  e migliori  spiriti 
air  industria  manifatturiera  ed  agricola,  non  poteva,  senza  con- 
traddire a se  stesso,  toglier  loro  tante  migliaja  di  braccia,  per 
dare  alla  provinciale  milizia  quel  nuovo  ordinamento  di  cui 
abbisognava  per  renderla  meglio  atta  alle  fazioni  di  guerra. 
D’ altronde,  forza  era  a un  tal  fine  aggravare  il  pubblico  erario 
coD  nuovi  dispendj  non  comportabili  dagli  ordinar]  suoi  mezzi  ; 
a meno  che,  in  opposizione  alle  massime  professate,  non  si  fosse 
permanentemente  accresciuta  la  misura  delle  pubbliche  imposi- 
zioni. E dell’avere  iu  ciò  proceduto  con  soverchio  ritegno  molti 
accusano  la  Repubblica,  nè  io  stesso  ho  mai  voluto  lodamela  in 
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queste  pagine,  riprovevole  essendo  in  ogni  caso  l’eccesso.  Non- 
dimeno domanderei  volentieri,  se  quando  pure  i Veneziani  meno 
avessero  scrupoleggiato  nell’  aggravare  i lor  sudditi,  e quando, 
al  fine  soltanto  di  accrescere  i loro  mezzi  di  difesa,  sagrificato 
avessero  ogni  altro  più  vitale  interesse  delle  loro  provincie,  a. 
M'cbbero  potuto  mai  recare  l’esercito  a tal  grado  di  forza  da 
sventare  i disegni  di  quelle  maggiori  poten^^e  che  avessero  po- 
tuto aspirare  a stender  la  mano  sui  loro  dominj  ? La  sorte  di 
Venezia  ormai,  c specialmente  dai  tempi  di  Luigi  XIV,  come 
<iuella  di  ogni  altro  piccolo  Stato,  era  in  arbitrio  de’  più  forti  : 
i quali  non  avevano  aspettate  le  esorbitanze  del  1789  per  mo- 
strare all’  attonita  Europa  cogli  eseinpj  di  Toscana  e di  Parma, 
tome  i loro  concerti  bastassero  a disporre  con  un  tratto  di  pen- 
na delle  altrui  spoglie,  all’  insaputa  dello  stesso  Sovrano  territo- 
riale. Più  presto  che  censurare,  lodar  dunque  vorrei  la  Repub- 
blica, se  non  potendo  più,  f»cr  la  diminuita  potenza,  aver  voce 
cdicace  nei  politici  consigli  a regolare  gl’interessi  del  continente 
Europeo,  e non  volendo  per  conseguenza  sagrificare  1’  oro  ed 
il  sangue  de’  sudditi,  per  servire  con  danno  proprio  alle  altrui 
cupidigie,  non  ponea  grande  importanza  a far  mostra  di  una 
forza  terrestre  superiore  agli  ordinarii  bisogni  del  tempo  di  pace. 
Non  per  questo  le  parole  di  sprezzo  colle  quali  ardiva  il  sig.  Mu- 
linelli favellare  della  veneziana  milizia  di  terra  e di  mare,  confon- 
dendo tempi,  mutilando  documenti,  deducendo  conseguenze  ge- 
neralissime da  pochi  falli  isolati  e speciali,  muoveranno  meno 
lo  sdegno  degli  assennati  c discreti.  Imperciocché,  a giudicare 
del  pregio  in  cui  vogliono  esser  tenute  le  armate  navali  ed  i ter- 
restri eserciti,  nessuno  vorrà  mai  prender  norma  dalla  loro  for-' 
za  numerica,  ma  sì  veramente  dalle  doti  personali  degli  uomini 
che  lor  sono  preposti,  e dallo  spirito  onde  si  mostra  la  subalter- 
na milizia  in  generale  animata.  B cosi  bene  sapeva  la  Repubbli- 
ca, che  ad  aver  buono  esercito,  era  necessità  suprema  avere  buo- 
ni e bene  instituiti  ufficiali,  che  a quel  modo  medesimo  che  nel 
1775,  a perfezionare  le  proprie  costruzioni  navali  apriva  nel  ve- 
neto Arsenale  una  scuola  bent  ordinata  di  Architettara  navale. 


OoO' 


(Ih  cui  iix'ii'oiio  (|iicgli  egregi  coslruUori  dei  (|uali  si  ò già  dello 
in  altri  liiogiii  del  presente  lavoro,  fìu  dal  1759  aveva  già  aperto 
in  Verona  quel  militare  Collegio  che,  riformalo  nel  1785  sulle 
proposte  di  Anloo-Mnria  Lorgna,  (die  n’ebbe  poi  fino  alta 
morte  il  superiore  governo)  lasciava  di  se  nome  cosi  onorato  ed 
illustre,  che  da  esso  pigliava  f esempio  più  tardi  Napoleone  I 
per  fondare  le  scuole  militari  di  Modena  e di  Pavia,  alle  quali, 
principalmente  andò  debitrice  l’Italia  di  quegli  uomini  che  nei 
primi  anni  del  nostro  secolo,  sebbene  per  causa  non  giusta,  die- 
dero provo  di  cosi  ammirando  valore.  I.  ' 

Ma  ormai  si  lasci  farneticare  il  sig.  Mulinelli  a suo  grado, 
e per  poco  volgansi  invece  le  mie  parole  al  eh.  p.  Antonio  Bre- 
sciani, uno  de’  primi  navicellai  della  Civiltà  Cattolica^  e,  se  non 
]>rìBCipaIe  fra’  viventi  scrittori  d’ Italia,  principalissimo  razzola- 
tore  d’ ogni  auchc  più  vieto  e Irivial  rancidume  del  nostro  voca- 
bolario; il  quale  nel  suo  Ubaldo  ed  Irene,  forse  perchè  Feneto, 
come  si  dichiara  in  una  nota,  volle  mettere  aneli’  egli  il  becco  in 
molle  a, proposito  della  caduta  della  Repubblica  di  Venezia.  Però 
egli  non  crede  alle  baje  del  Mutinclli.  No.  Il  lusso,  la  mollezza, 
la  immoralità  dei  cavalieri  serventi  c simili,  c’erano  e potevano 
sinistramente  influire  ; ma  esse  sole  non  I’  avrebbero  condotta 
mai  all’  estrema  mina  : perche  nel  Senato  fervevano  ancora  gli 
antichi  spiriti  ; il  tesoro  riboccava  dei  milioni  accumulali  dopo’ 
l’ ultima  pace  ; le  fortezze  in  brev’  ora  potevano  esser  poste  in 
tale  assetto  da  resistere  a qualunque  più  lunga  ossidione  ; le  ar- 
mi e le  navi  erano  oltre  il  bisogno  ; e la  Repubblica  signoreg- 
giando la  sesta  parte  d’ Italia,  correggeva  ben  quindici  milioni 
di^suddUi.  Onde,  giovata  che  si  fosse  con  un  pronto  armamento 
di  tanti  suoi  mezzi,  forse  ancora  starebbe  ; ed  allorquando  Na- 
poleone primo  Console  (volca  dire  Generale  in  Capo)  diceva  aper- 
to,.- che  quel  carcame  di  vecchia  era  ornai  senz’  anima  e senza 
fiato,  ingannauasi  a parlilo.  Perchè  dunque  è caduta  ? Il  padre 
Bresciani  è uomo  di  troppo  acuto  giudizio  c di  troppo  scrupolosa 
coscienza,  per  ignorare  che  codesti  non  sono  argomenti  da  sbri- 
garsene cosi  alla  leggera  ; ed  anzi  che  rivelarci  egli  stesso  il  se- 
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j^rcto  (li  (|aellrt  maravigliosa  eadiitn,  ce  lo  fa  rivelare  dallo  storico 
Tenlori  in  un  dialogo  confidenziale  da  lui  avuto  col  co,  d’  Alma- 
villa  inviato  Sardo  a Venezia,  tragittando  in  gondola  da  Castellw 
a Murano.  Ed  ecco  come  infoili  dal  Tentori  si  spieghi  : « un 
» librajo  a f'enesia  eh'  è il  grand'  Orietile  della  setta  (dei  Liberi 
» Muratori)  sino  dal  1785,  e ne  fu  creato  dal  Cagliostro:  ed  av- 
» vi  molte  Eccellenze  che  s'ascrissero  a Parigi  stesso  nelle  coni- 
» briccole  più  famose,  altri  a Londra,  altri  nei  loro  viaggi  di 
» Àiemagna,  ed  altri  a Hoveredo  quando  il  Cagliostro  vi  si  spùc- 
» dava  per  medico,  ed  essi  spacciavansi  per  malati,  chi  di  poda- 
» gra,  chi  di  languor  di  stomaco,  dove  i più  erano  infermi  in- 
» vece  di  mal  di  capo  e di  cuore,  poiché  i libri  dei  filosofi'  fran- 
» cesi  aveano  lor  guasto  il  cervello  e accese  in  petto  le  più  nefan- 
* de  passioni;  » imparandosi  poi  da  quel  che  segue,  che  la 
massima  parte  di  queste  pervertile  c sciocche  Eccellenze,  aveva 
saputo  industremenle  perpetuarsi  a preferenza  di  ogni  altro  nel 
Consiglio  dei  Savj,  a fine  di  poter  con  miglior  agio  infamemente 
mercanteggiare  per  denaro  la  patria.  A questo  modo  è dunque 
chiaramente  spiegalo,  come  ognun  vede,  il  grande  arcano  ; ed 
ormai,  per  beneficio  del  p.  Bresciani,  appnr  manifesto,  che  la 
ruina  della  Repubblica  di  Venezia  segretamente  si  ordiva  dal 
gran  mago  Giuseppe  Balsamo  detto  il  co.  di  Cagliostro,  fin  da 
quando  I’  antico  governo  reale  di  Francia  era  ancora  in  tempo, 
se  altro  nomo  fosse  stalo  Luigi  XVI  e da  migliori  consiglieri  ac- 
costalo, d’impedire  lo  scoppio  di  quel  grande  subisso  del  1789. 
Ed  è appunto  per  ciò  ebe  : « i Veneziani  più  eruditi  nelle  cose 
» patrie,  com’  egli  stesso  ci  narra,  gli  : seppero  grado  d’aver  po- 
» sto  nel  suo  lume  un  avvenimento  cosi  importante  ». 

Peccalo  però  eh’  essi  non  lo  abbiano  sommessamente  av- 
vertilo di  più  altri  farfalloncini  in  quel  libro  uscitigli  dalla  pen- 
na, osservandogli,  che  il  Peloponnesiaco  JUorosini,  morto  nel 
I69A,  non  poteva  trattare  la  pace  di  Passarowilz  nel  1718;  che 
il  Pr^gadi  non  era  uno  dei  grandi  archivj  della  Jlepubblica,  ma 
veramente  il  Senato;  che  gli  Elettori  del  Doge  erano  quaranta- 
no  e non  quaranta  ; che  tre  presso  a poco,  c non  ben  quindici 
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milioni  di  sudditi  tornggeva  la  Repubblica;  che  altro  era  il  Se- 
nato ed  altro  il  Consiglio  Grande,  appellato  iiiTece  Maggior 
Consiglio  (Masor  Consegio)  : il  primo  eletto  essendo  dal  secon- 
do, in  cui  solo  risedeva  la  piena  potestà  Sovrana;  che  il  Sestiere 
eh’  egli  denomina  di  Canal-regio,  da  ogni  veneziano  erudito  e 
non  erudito  è detto  invece  di  Cannareggio,  Io  che  significa  tuU 
t’altra  cosa;  che  quando  pure  sia  vcro^  che  prima  dell’anno  -1072 
la  chiesa  ora  delta  di  S.  Eustachio  s’intitolasse  da  Santo  Isaia  (ciò 
che  mal  potrebbe  affermarsi  con  sicurezza)  non  meno  è vero, 
che  dopo  quel  tempo  non  v’  ebbe  mai  a Venezia  neppure  un  vi- 
colo il  quale  pigliasse  nome  dal  Santo  stesso. 

Peccato  dunque,  ripeto,  che  nessuno  abbia  osato  avvertirlo 
di  così  falle  inezie  ; le  quali,  presso  certi  pedanti  che  sogliono 
tener  conto  d’ ogni  menomo  che,  valgono  a scemargli  quella  fe- 
de, che  altrimenti  sarebbe  dovuta  ai  profondi  suoi  studi  intorno 
al  grave  argomento. 

Questa  digressione  intorno  al  p.  Bresciani,  a dir  vero,  cade 
qui  fuor  di  luogo.  Ma,  lettor  trascurato  come  sono  di  cosi  fatti 
libri,  il  suo  romanzo  troppo  tardi  mi  capitava  alle  mani  per 
poter  ammirar  prima  l’ ingegno  con  cui  seppe  stupendamente 
svisare  il  vero  anche  quando  ciò  non  era  menomamente  richie- 
sto dalla  economia  dell’opera  sua  ; ed  io  avrei  creduto  cadere  in 
colpa  gravissima,  deponendo  la  penna  senz’addilare  a quelli  fra’ 
miei  cortesi  lettori  che  non  ne  avessero  ancora  saggiali  i pregi, 
questa  nuova  fonte  di  pellegrine  notizie  io  fatto  di  patria  storia. 
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Popolazione, 


Se  la  copia  delle  produzioni  dei  suolo,  la  floridezza  del 
commercio  e delle  industrie,  T ammontare  ordinario  e straordi- 
nario dei  redditi  finanziarj  e quello  del  debito  pubblico,  e la  som- 
ma delle  forze  di  tara  e di  mare,  sono  altrettanti  elementi  che 
conducono  a poco  arrischiate  conchiusioni  sulla  potenza  assolu- 
ta e relativa  deg;li  Stati,  non  meno  giova  conoscere  la  forza  del- 
la loro  popolazione.  Per  ciò  parrai  non  inopportuno  aggiugner 
qui  il  seguente  Prospetto  complessivo  della  Popolazione  degli  Sta^ 
ti  Feneti  di  Terraforma  e di  Oltremare,  desunto  dall’  Jnagrafi 
eseguita  nell’  anno  i795  d’ordine  del  JJagiatrato  dei  Provvedi- 
tori ed  Aggiunti  alla  Provigione  del  Denaro.  Cosi  meglio  rile- 
veranno i lettori  l’ esattezra  delle  notizie  statistiche  esibiteci  dal 
eh.  p.  Antonio  Bresciani;  ed  inoltre  si  convinceranno  ognorpìù 
che  se  tre  grandi  potenze  riuscirono  a cancellar  la  Polonia  dalla 
Carta  politica  dbll’  Europa,  molto  meno  bastava  per  far  subire 
la  medesima  sorte  alla  Repubblica  di  Venezia,  la  quale,  superava 
anzi  ogni  ragmacvole  aspettazione  mantenendosi  tuttavia  sul 
mare  in  quel  grado  di  forza  che  già  « è veduto. 
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Venezia i37,240  abitanti 

Murano  e sno  Distretto  ....  4,247 

Torcello,  Barano  e Distretti . . . ii,436 

Malamocco  e Lido . . . . . . 

Gbioggia,Pellcstrina  e loro  adiacenze  29,798 

Adria . 44,080 

Gambarare 3,844 

Gaorle 2,428 

Grado 2,469 

Loreo 44,553 

Gavarzere 40,948 

Bresciano 303,537 

Salodiano 43,374 

Bergamasco 220,057 

Gremasco 42,377 

Veronese 243,824 

Vicentino 235,343 

Gologna  e suo  Distratto  . . . . 43,652 

Padovano 283,635 

Polesine  di  Rovigo 67,992 

Trevigiano 244,922 

Gonegliano  e suo  Distretto  . . . 44,332 

Feltrino 32,660 

Bellunese 46,007 

Geneda  e suo  Distretto  ....  8,094 

Rassano  e suo  Distretto  ....  26,240 

Fortezza  di  Palma 4,443 

Provincia  del  Friuli  detta  la  Patria.  290,849 

Gamia 33,340 

Gadorino 24,574 

Gividal  del  Friuli 30,609 

2,442,349 
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ProviDcia  dell’  Istria 89,525  abitanti 

Provincia  della  Dalmazia  ed  Albania  236, At  5 
Isole  Ionie  e fortezze  dell’ Epiro  . 152,722 

478,662 

Popolazione  complessiva  del  Dogado  e della 

terrafermn  veneta 2,442,340 

Totale  generale  2,921,011 

Altri  dati  condur  potrebbero  a credere  alquanto  maggiore 
a popolazione  complessiva  dei  paesi  veneti,  ma  essa  non  raggiu- 
gnerebbe  mai  il  limile  di  tre  milioni  e mezzo. 
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Ma  egli  è ormai  tempo  di  por  fine  alle  parole,  raccoglien- 
do le  fila  delle  cose  sparsamente,  e fors’anche  troppo  a lungo  in 
questo  libro  discorse.  Or  dunque  la  rivoluzione  francese,  co- 
me ben  sanno  i eortesi  ehe  vollero  fino  ad  ora  seguirmi,  co- 
glieva la  Repubblica,  quando  pel  non  valido  ajuto,  o pel  biasi- 
mevole abbandono  delle  altre  potenze  cristiane,  oppressa  dalla 
fòrza  preponderante  degli  Ottomani,  c quindi  grandemente  sce- 
mate le  sue  armi  ed  i suoi  mezzi  economici,  fin  dall’ ultima 
pace  nel  1718  con  essi  conchiusa,  rinunciato  aveva  ad  ogni  im- 
presa terrestre  : c contenta  di  mantenere  il  proprio  grado  in  fac- 
cia agli  altri  Stati  della  penisola  italica,  di  nuli’  altro  si  mostrava 
tanto  sollecita,  quanto  di  non  avvilupparsi  nelle  altrui  contese  ; 
e sopra  tutto  in  quelle  delle  maggiori  potenze  straniere.  E per 
ciò  appunto  con  ogni  cura  volgeva  i pensieri  a temperare  gli 
effetti  delle  nuove  dottrine  filosofiche,  che  insinuatesi  anche  in 
questo  allor  principalissimo  mercato  librario  d' Italia,  già  inco- 
minciato avevano,  per  l’opera  stessa  di  alcuni  patrizj,  a minac- 
ciare le  antiche  sue  instituzioni  ; a migliorare  la  intellettuale 
cultura  dei  cittadini  e dei  sudditi  ; a ridestare  l’ industria  della 
metropoli  e delle  provincie  ; a ristorarne  le  forze  economiche  ; 
a serbarsi  tuttavia  rispettata  sul  mare,  cosi  per  guarentire  da 
ogni  esterna  sorpresa  i suoi  possedimenti  dell’  Ionio,  come  per 
assicurare  alla  sua  mercantile  navigazione  quella  protezion  vi- 
gorosa, senza  la  quale  non  avrebbe  potuto  risorger  mai  a for- 
tuna più  prospera.  Nobili,  e non  meno  sapienti  che  generosi 
erano  senza  dubbio  cotesti  intendimenti,  coi  quali,  acconcian- 
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dosi  la  Repubblica  alle  nuove  sue  condizioni,  senza  punto  scuo- 
rarsi  per  la  fiacchezza  cui  l’aveano  condotta  i casi  della  fortuna, 
mostrava,  che  sebbene  a raggiugnere  altri  scopi  rivolle,  le  an- 
tiche virtù  non  erano  in  tutto  spente;  di  tal  guisa  onorando 
anche  1’  estremo  periodo  del  lunghissimo  suo  reggimento. 

Ma  coloro  i (piali  dispeltano  sempre  tutto  clnf  non  consuo- 
na a capello  colle  loro  idee  preconcette,  punto  non  si  peritano 
di  appellare  sospettosa  troppo  e guardinga,  e (piindi  vigliacca 
ed  abietta,  e talvolta  anche  infame  cotcsta  politica,  c di  vuotare 
il  sacco  delle  ingiurie  c dei  vitupcrj  contro  gli  ultimi  Veneziani  ; 
più  specialmente  pigliando  di  mira  il  Collegio  dei  Savj,  che  non 
paventano  di  alfermarc  venduto  agli  stranieri,  perchè  in  op- 
posizione costante  ai  focosi  incitamenti  di  Franccso  Pesaro, 
faceva  ogni  sua  opera  per  mantener  ferma  la  Repubblica  ncl- 
Padoltato  sistema  di  neutralità  anche  in  mezzo  al  grande  tram- 
busto suscitalo  dalla  rivoluzione  del  -1789.  Ma  i Savj  sapevano 
ciò  che  i loro  accusatori  non  sanno:  voglio  dire  sapevano,  che 
nulla  mai  guadagnar  possono  i piccoli  Stati  frammischiandosi 
nelle  contese  dei  grandi  ; che  molto  più  arrischiano  nelle  mag- 
giori commozioni  del  mondo,  e massime  (piando  i popoli  si 
abbandonano  ad  ogni  più  sfrenala  licenza  ; che  poco  o nulla  po- 
tendo a favor  della  causa  che  imprendono  a propugnare,  cor- 
rono invece  il  pericolo  di  rendere  ancor  più  manifesta  la  lor 
debolezza,  e di  meglio  eccitare  a proprio  danno  gli  appetiti 
sempre  gagliardi  dei  vincitori.  Inoltre  sapevano,  che  Venezia 
non  poteva  associar  le  sue  armi  a (|uclle  del  nuovo  governo  di 
Francia,  senza  recar  grave  onta  a sè  stessa,  rendendosi  esosa 
ai  monarchi,  (|uasi,  di  concerto  con  lui,  cospirar  volesse  al  ro- 
vesciamento della  religione  e dei  troni;  non  poteva  accedere  alla 
lega  italica  immaturamente  proposta  dalla  Sardegna,  nè  alla 
grande  alleanza  conchiusa  contro  la  Francia,  senza  esporsi  nel- 
l’interno, non  dirò  all’accusa  di  avversare  la  liberlò  dei  popoli, 
ma  si  bene  al  pericolo  di  veder  riaccese  le  discordie  fra’  gover- 
nanti da  pochi  anni  sedate  ; non  poteva,  da  ultimo,  raccogliersi 
in  armi,  neppure  a difesa  della  propria  neutralità,  finché  la 
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guerra  lungi  dal  suo  confine  dagli  Àustro*Sardi  si  combatte- 
va con  più  prospera  che  avversa  fortuna^  senza  che  1’  Austria 
venir  potesse  in  sospetto  d’ intenzioni,  più  che  a Francia,  a lei 
medesima  ostili. 

Per  tutte  queste  ragioni  pertanto  non  prima  che  annichi- 
lato il  Piemoefte  e fugato  l’esercito  austriaco  la  guerra  si  acco- 
stasse alle  loro  provincie  e la  invereconda  audacia  del  giovane 
Bonaparte  facesse  aperto  l’animo  suo  di  volerne^  a prezzo  anche 
della  propria  infamia,  distrutto  il  Governo,  sorgeva  pei  Vene- 
ziani la  necessità  di  armarsi.  £d  allora,  quanto  far  si  poteva  si 
fece.  E se  i mezzi  non  bastarono  all’uopo,  non  è ai  Savj  che  at- 
tribuir se  ne  debba  la  colpa,  ma  si  invece  alla  rapidità  non  più 
veduta  degli  avvenimenti,  ai  tumulti  suscitati  dall’  oro  francese 
nelle  provincie,  ai  turpissimi  eccessi  del  medesimo  Bonaparte, 
alla  cattiva  fortuna  dei  capitani  austriaci.  Però  le  Lagune,  come 
dicevasi,  eransi  poste  in  tale  assetto  di  guerra  da  poter  a lungo 
resistere^  senza  che  i Savj  vi  facessero  ostacolo,  od  in  qualsivo- 
glia modo  avvisassero  frastornare  i disegni  dello  straordinario 
Provveditore  Jacopo  Nani.  Venezia  dunque^  benché  politicamente 
caduta  a Passarovvitz,  e fino  allora  vìssuta  solo  perchè,  come 
Genova,  non  prima  erasi  presentata  all’  Europa  opportuna  oc- 
casione di  aggiustare  colia  sua  morte  le  proprie  partite,  avrebbe 
potuto  ancora  tener  alta  la  fronte  in  faccia  alle  insolenti  minac- 
cie  francesi,  e prorogare  la  propria  agonia  fino  alla  pace.  Sa- 
rebbe morta  ugualmente,  ma  senza  gli  altrui  schemi  ed  insulti, 
dei  quali  andò  debitrice,  non  alla  stoltezza  od  al  tradimento  dei 
Savj,  ma  in  parte  agli  errori  ed  alle  paure  della  Consulta  che  il 
Doge  intorno  a sé  ragunava,  ed  in  parte  eziandio  ai  sogni  di 
coloro  che  giudicano  la  sua  potenza  militare  degli  ultimi  tempi 
alla  guisa  medesima  del  p.  Bresciani.  Ma  il  sentimento  benché 
ignobilissimo  della  paura,  non  vuoisi  punto  confondere  colla  in- 
famia del  tradimento,  di  cui  da  Francesco  Batta  già  e da  Tom- 
maso Condulmer  in  fuori,  nessun  altro  forse  rendevasi  meritevole 
fra’  patrizi  ; mentre  Giorgio  Pisani  che  avrebbe  potuto  loro  as- 
sociarsi nel  cospirare  contro  la  patria,  trovavasi  nell’impossi- 
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bilità  di  nuocerle,  vivendo  ancora  ristrello  nel  castello  di  Bre- 
scia; Carlo  Contarini  era  già  morto  nell’asscgnntogli  confine  di 
Cattaro;  e gli  altri  loro  aderenti  del  1779-80,  quando  pure 
perseverato  avessero  nelle  loro  inconsiderate  utopìe,  non  per 
questo  anteposta  avrebbero  l’altrui  servitù.  Nondimeno  giova 
ripetere  anche  a questo  luogo  quanto  aflermavasi  chiudendo  il 
Capo  settimo;  voglio  dire  che  le  cittadine  discordie  della  seconda 
metà  del  secolo  passato  non  lievemente  influirono  a scemare  le 
forze  morali  dei  Veneziani.  Ma  quando  pur  si  conceda  aver  esse 
in  qualche  modo  contribuito  a rendere  men  vigorosa  la  difesa 
della  capitale,  non  si  dovrà  per  questo  inferirne,  che  non  |)er 
altro  Venezia  cadesse.  Il  suo  Governo,  benché  illustre,  sapiente 
e progressista  quaut' altri  e più  che  molt’altrì,  attesa  la  specia- 
lità della  sua  forma  (dalla  quale  declinar  non  poteva  se  non  ab- 
dicando) era  ormai  divenuto  oltre  ogni  dire  antiquato  ed  incon- 
ciliabile affatto  colle  nuove  idee  che  fino  allor  moderate  c re- 
presse, dopo  lo  scoppiare  della  rivoluzione  di  Francia,  ad  opera 
specialmente  de’suoi  emissarii,  andavano  con  sempre  maggiore 
rapidità  diflbndendosi  in  Italia  e fuori.  D’altra  parte  non  aveva 
più  armi  abbastanza  potenti,  per  mantenersi  a dispetto  di  coloro 
nelle  cui  mani  era  caduto  il  destino  d’Europa;  e massime  in 
un  tempo  nel  quale,  in  faccia  alla  violenza  di  un  conquistator 
senza  fede,  nulla  avrebbe  giovato  l’ingegno  politico  per  supplir- 
ne il  difetto.  Che  se  paghi  non  fossero  ancora  i maligni  suoi  de- 
trattori, soggiugnerò,  essere  inoltre  Venezia  caduta,  perchè 
tutto  ciò  che  ha  principio,  ha  fine;  perchè  i secoli  del  suo  eroi- 
smo erano  trascorsi  anche  per  essa,  come  trascorrono  sempre 
per  ogni  popolo;  perche  nelle  grandi  combustioni  del  mondo 
non  potè  premunirsi  abbastanza  dal  contagio  della  nuova  filoso- 
fia: la  quale,  d’altronde,  non  era  merce  sua  propria  ed  indigena^ 
ma  importata  da  tutt’ altre  contrade. 
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